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AVVERTIMENTO 


DEL  TI  P.  PIETRO  FIACCADOlil. 


/a  Bcllezzc  dclla  Comviedia  di  Dante  Alighieri, 
notate  a maniera  di  dialogo  da  quel  dotto  e ga- 
gliardo  propugnatore  delle  ragioni  del  nostro  lin- 
guaggio,  P.  A.  César i,  sono  oramai  avute  universal- 
mente  in  tal  pregio  da  non  render  più  ineerto  l’ e- 
sito  di  una  ristampa.  Ed  io  ho  assunto  questa  tanto 
piü  volentieri,  quanto  più,  a rendere  un  simil  lavoro 
e bello  e fruttifero,  concorrono  le  condizioni,  che,  nel 
publicare  un  libro,  ho  massimamenle  in  veduta:  vo’ di- 
re la  verità  e saviezza  de’  pensamenti,  e 1’  eleganza 
del  modo. 

Nè  l’opéra  del  buon  Veronese  si  ristringe  solo  al- 
l’avvantaggio  che  è da  trarre  dall’accurata  sposizione 
ch’  ei  fa  del  meglio  che  splende  nel  mirabil  Poema  = 
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ni  quale  han  pos!o  tnano  c cielo  e terra  ss.  Chè  be- 
ne  spesso,  pigliando  occasione  dall’  argomento  in  ciô 
che  appartiene  alla  lingua,  eliiama  a considerazione, 
e anzi  con  piacevol  varietà  pone  sotto  gli  occhi  al 
Icttore,  validissimi  esempi  di  scrittori  più  nobilmen- 
te  imitabili.  Con  che  dà  prova  e di  perizia  grande 
ne’  più  sottili  particolari  délia  nostra  favella,  e di 
gusto  sicuro  nel  considerarli  con  1’  arte  che  apprese 
ne’  lunghi  e faticosi  studi  richiesti  da  una  simil  ma- 
teria. 

Quai  dunque  voglia  préparai’  sè  medesimo  ad  as- 
saporare  le  esquisitezze  del  nostro  sermone  ignorate 
eziandio  dai  più  che  dànno  lavoro  ai  Tipografi,  e 
profittare  di  una  tanta  Guida  per  conoscere  in  tutta 
la  luce  e grandezza  i concepimenti  dell’altissimo  In- 
geguo,  a cui  la  Poesia  italiana  deve  la  sua  gloria  prima, 
venga  a nutrirsi  a queste  lezioni,  conforto  ad  ogni 
intelletto  grave  e gentile,  e rimedio  massimamente 
efficace  contra  le  insanie,  onde  certi  scrittori  di  fuora 
( non  sapremmo  dir  bene  se  più  strani  o inverecon- 
di  ) vanno  a’  di  nostri  offuscando  negl’  inesperti  il 
lume  del  criterio  e délia  ragione. 
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A SUA  ECCELLEJNZA 


IL  CHIARISS.  SIG.  CONTE 

CESARE  DI  CASTELBARCO 


C1AMBERLANO  DI  S.  M.  I.  EC. 


lo  non  vorrei,  genlilissimo  Sig.  Conte,  che  mi  fos- 
se reputato  a presunzione  questo  mio  divisamento,  di 
métier  mano  a compiere  de"  lavori,  fatti  dagli  Italia- 
ni  e dagli  stranieri  sopra  Dante,  quella  parte  che  mi 
pareva  in  fatti  mancar  tuttavia,  cioè  ma  compiuta 
ed  accurata  sposizione  delle  Bellezze  ammirabïli  di 
quel  poema.  Veramente  gli  studi  lunghi  e p rofondi 
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fatti  in  mille  codici  da  nostri  letterati,  hanno  oggi- 
mai  ( o certo  debbono  avéré  ) fcrmata  la  vcra  lezio- 
ne  del  tcsto:  ma  non  cra  cio  il  lutto , nè  il  meglio. 
Qxicllo  ]>erchè  Dante  è,  a mio  parère,  il  primo  Poe- 
ta  del  mondo,  sono  le  grazie  dclla  lingua  da  lui  a- 
dopcrata  con  eleganza,  proprietà  e colore  che  non  ha 
pari;  è l’  arlifizio  poetico  che  infiora  ed  illumina  con 
varicth  e forza  infinita  tutto  il  lavoro;  è V eloquen - 
za,  délia  quale  a ’ luoghi  proprii  ha  sparso  di  tratti 
luculentissimi;  ed  è da  ultimo  quella  novità  di  pensie- 
ri  e modi  di  dire  proprii  di  solo  Dante,  que’  trovali 
e partiti,  e quelle  pillure  di  alteggiamento  e sapor 
tullo  suo;  e ( quello  che  è sopra  tutte  coteste  ccccl- 
lenze  ) quel  notarc  e dar  vivo  risalto  aile  piü  minu- 
te particqlarila  di  natura  in  ogni  gcncre , aile  quali 
nessuno  prima  di  lui  avea  posto  mai  mente : per  tutti 
i quali  pregi  cgli  si  lascio  tutti  addictro  gli  altri 
l>oeti,  ed  a’  futuri  toise  la  speranza  di  mai  poterlo 
imitare.  Qncs:o  lavoro  adunque  cra  rimaso , dopo 
tante  faliche  e studi,  tuttavia  da  fondre:  ed  io  non 
so,  se  riprensionc  o altro  io  mi  de'oba  aspettare  del- 
l’  avcrlo  preso  sopra  di  me:  tuttavia  voglio  credere, 
che  dalle  discrète  persone  mi  debba  essere,  se  non  a 
Iode,  repulato  a qualche  merito  ('  aver  tentato. 

Venulo  io  comechessia  a capo  di  si  lungo  e trava- 
glioso  lavoro,  una  cotai  paterna  ca  ita  mi  spime  a 
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cercarmi  un  Mccenate,  che  al  natural  desiderio  o spe- 
ranza  de*  padri  clrca  i lor  proprii  parti,  mi  porgcs- 
se  Ï ultima  mano,  col  favore  che  que ‘ Grandi  solea- 
n o prestare  aile  opère  dcgli  slvdiosi.  Ora  lasciateii, 
ornatissimo  Sig.  Conte,  rendere  da  me  queli  onore, 
che  tutti  volentieri  confessano  essere  a voi  dovuto: 
Foi  mi  siete  paruto  appunto  avéré  tutte  le  splendide 
qualità  di  quegli  antichi  buoni  Mecenati , che  già  ai- 
le belle  lettcre  porscro  tanto  d*  ajuto,  e Icvaronle  al- 
lô splcndore,  che  for  se  dal  cinquccento  in  qu'a  non 
racquistarono  più.  Esscndo  io  la  primavera  dell’anno 
passato  in  Milano,  tanta  nobïlla  d’ animo  ho  io  in 
Voi  conosciuta,  tan’a  conosccnza  c gusto  delle  belle 
arli  c delle  umane  letterc  ( e del  valor  voslro  in  es- 
te ho  io  ben  vedu'o  prove  assai  chiare  ),  tanta  gen- 
tilczza  di  modi  cavalier cschi,  c tante  altre  doit  già 
proprie  di  que'  Gloriosi,  che  fin  d’ allora  mi  ralle- 
grai  d’ avéré  in  voi  trovato  quel  mantenitore  e fa- 
voreggiatorc  di  questa  mia  opéra,  che  meco  inedesi- 
mto  cra  andato  lungamenle  cercando:  ed  ora,  sopra 
le  dette  qualità  vostre,  il  maluro  giudizio  c la  ingeni- 
la  qcnlilezza,  mi  piglio  la  sieurta  di  offerirvi  e pre- 
sentanâ  questo  lavoro,  promcttendomcnc  ccrta  prole- 
:i onc  c favore.  Quello  che  dngli  altri  che  leggeranno 
quesli  miei  scrilti,  io  mi  debba  promettere , non  si 
affa'to  imlovinarc  io  medesimo:  ben  mi  credo , che  se 
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qualche  grado  dovessero  trovar  mai;  délia  più  parte 
a Voi,  Sig.  Conte,  ail’  aulorita  e grazia  ed  al  favor 
vostro  io  dovrà  tenermene  debitore.  Ricevete  per  vo~ 
stra  questa  cosa  mia,  e con  essa  abbiate  me  medesi - 
mo  per  vostro 

Di  Verona,  il  Luglio  del  1824 


Devotiss.  Servid.  e Cliente 

ANTONIO  CESARI  D.  O. 
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Egli  è un  pezzo,  che  io  vagheggio  meco  medesimo, 
ed  ho  già  in  parte  grossamente  colorito  un  cotai 
mio  disegno  che  assai  mi  piace;  ma  dal  metter  la  ma- 
no  a iucarnarlo,  la  coscienza  del  mio  poco  valore  con- 
tro  al  mio  desiderio  scoraggiandomi  mi  ritira:  dirô  la 
cosa.  Da  che  io  incominciai  intender  Dante  alquanto 
più  che  non  avea  f’atto  prima,  egli  mi  venne  sempre 
l’un  di  più.  che  l’altro  piacendo; iscontrandomi  ciascu- 
na  volta  a nuove  bellezze,  che  non  avea  notatovi  per 
l’ avanti:  e secondo  quel  poco  discernimento  che  mi 
diede  lo  studio  degli  altri  poeti,  io  fui  sempre  tentato 
di  crederlo  primo  per  avventura  di  tutti:  io  non  dico, 
che  e’  sia  ( che  il  giudizio  non  me  nearrogo  ),  mâche 
egli  mi  parve.  Ora  d’ un  poeta  di  tanto  pregio,  chi  ac- 
curatamente  cavasse  fuori  e mettesse  in  mostra  tutte  le 
bellezze;  senza  1’  onore,  che  grandissimo  ne  verrebbe 
alla  noslra  Italia,  tornerebbe  allresi  in  troppo  grande 
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utililà  a1  giovani  studiosi,  ponendo  loro  in  mano  un 
esempio  di  tal  perfezione.  Veramente  ( quanto  alTono- 
re  degli  Italiani  ) mostra  Dante  essere  oggidi  assai  co- 
nosciuto,  ed  assai  délia  sua  Commedia  nobilitata  1* Ita— 
lia:  il  che  potrebbssi  mostrare  aile  sole  edizioni,  che  a 
si  gran  numéro  ne  furono  faite,  e fannosi  tutlavia  men- 
tre  io  scrivo:  e quanto  al  servigio  degli  studiosi.  tanti 
sono  i comenti,  le  chiose,  le  note  fatte  a queslo  poema, 
od  anche  a questo  ed  a quel  luogo  di  lui,  che  niente 
più  sembra  potersi  desiderare.  Ma  ( io  non  so,  se  io 
m’  abbia  a dire  quello  che  sento  ) io  dubito,  non  la  fa- 
ma  che  ha  Dante  sia,  piutlosto  che  fltro,  ( eavntine 
alcuni  pochi  che  1"  hanno  ben  a fondo  ricerco,  e ben 
conosciuto  ) un  corne  suono  di  voce,  che  di  generazio- 
ne  in  generazione,  a guisa  di  eco,  segtie  tuttavia  rispon- 
dendo,  sopra  una  incerta  e vaga  opinione  od  uno  star- 
si  all?  allrui  detto,  anzi  che  nata  da  maturo  e ragionevol 
giudizio  del  valore  di  quel  Poêla,  per  un  lungo  studio 
e sotlile  fattovi  sopra;  e che  in  fine  i comenti  fatti  alla 
sua  Commedia  non  tocchino  perô  il  punto  principale, 
nè  abbiano  recate  a luce  ne  illuminate  tutle  nè  le  vere 
bellezze  sue;  e che  perô  la  massima  parte  délia  merita- 
ta  Iode  sia  defraudata  a si  gran  Poêla,  ed  altrettanto 
delb  utililà  ( che  da  questo  studio  ne  potrebbono  cava- 
re  ) a’  lettori.  In  questi  comenti,  cominciando  da  quel- 
lo che  ne  fece  esso  Boccaccio,  tutio  va  in  chiarire  i 
luoghi  oscuri  con  note  ed  osservazioni  grammaticali, 
ovvero  nelP  illustrare  i punti  di  storia,  alla  quale  accen- 
na  in  molli  passi  il  Poêla;  e finalmente  ( e questo  for- 
se  più  che  altro)  nello  .spiegar  il  senso  allegorico  o 
mistico,  che  assai  delle  volte  egli  copre  sotto  ’1  vela- 
ine  degli  versi  strani.  Or  di  questa  fatica  fa  Ita  già  per 
molli  valent’uomini,  certo  è da  saperne  loro  assai  gra- 
do,  perche  alla  intelligenza  del  Poêla  talor  malagevo- 
le,  serve  non  poco.  Ma  questo  servigio,  comechè  uti- 
lissimo,  non  era  il  tutto  e forsenèil  meglio,  che  sem- 
brami  bisognare  ad  aver  piena  conoscenza  di  quella 
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divina  Commedia:  emi  parea,  cheriraanesse  da  nota- 
re  e spiegar  sottilmente  tultavia  quello,  dove  peculiar- 
meate  dimora  il  pregio  e 1’  eccellenza  altissima  di  quel 
poema;  cioè,  le  bellezze  delta  lingua  adoperata  da 
Dante,  quelle  delP  arte  poetica,  e finalmenle  delP  elo- 
quenza:  nelle  quali  cose  singolarmente  egli  è grande, 
e veramente  miracolcA  de’  poeti.  Or  questo  servigio  io 
non  so  persona,  che  fine  a qui  gliel’  abbia  ancora  ren- 
duto,  o certo  compiutamente:  e pertanto,  sentendo- 
mene  io  la  voglia  assai  grande,  pensava  meco  mede- 
simo  ( corne  dissi  al  principio  ),  e venia  divisando  co- 
rne io  potessi  a cio  pervenire,  accozzando  idee  e di- 
segnando  partili  da  cio.  Finalmente  dopo  lunghe  con- 
sultazioni  faite  meco  medesimo,  mi  son  deliberato  di 
prenderc  un  partito  di  mezzo,  per  forma  ch’  io  fug- 
gissi  gli  estremi  opposti,  si  délia  presunzione  e si  dél- 
ia villa;  e fu  di  metter  mano  ail’  opéra,  e tentando  le 
mie  forze,  vedere  fino  a quanto  elle  mi  dovessero  po- 
ter  condurre:  e secondo  che  nel  processo  io  trovassi 
di  me,  secondo  fare;  ed  o tirar  innanzi  il  lavoro,  o 
levarlo  d’ in  sul  telajo:  e per  questo  modo  io  avrei 
agli  amici,  a’nemici(se  alcun  ne  ho),  al  mio  deside- 
rio,  al  timoré,  e forse  da  ultimo  eziandio  alla  espet- 
tazione  degli  studiosi  senza  mio  pericolo,  soddisfatto. 

Presa  adunque  siffatta  deliberazione,  rimanea  da 
vedere  il  modo,  corne  recare  ad  effetto  il  divisato  pro- 
ponimento.  Il  dialogp  m’  è parulo  di  tutti  il  migliore; 
perocchè  que’  tramezzameuti  di  domande,  risposte  ed 
uscite  scemano  a’  lettori  la  noja  del  troppo  continuato 
dire;  ed  anche  la  varietà  de’  pensamenti,  che  si  suol 
dare  agli  interlocutori,  secondo  l’indole  e’ipiacerdi- 
verso  di  ciascheduno,  dû  molto  ricreamento.  Oltre  a 
ciô,  vi  sogliono  aver  luogo  i be’  motti,  le  opportune 
digressioni  colle  tomate:  e in  somma  v’  è comodità  di 
trattar  la  materia  minutamente,  e tuttavia  senza  fasti—  > 
dio,  per  le  piacevolezzs  che  porta  il  novellare  di  più 
persone:  e veggo,  a Platone  ed  a Gicerone  la  cosa  es- 
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ser  cosi  paruta  com’  ella  è a me.  I personaggi  che  aves- 
seroafar  il  dialogo  ho  voluto  che  fossero  tre,  corne 
le  Grazie;  quasi  per  buon  augurio;  comechè  in  proces- 
so  mi  sia  caduto  in  concio  d’ aggiugnervi  un  quarto. 
Anche  gli  volli  pigliare  de’  Veronesi  nostri,  seuza  dir- 
ne  il  perche;  ed  holli  in  vero  studio  eletti  di  età,  natu- 
ra,  e talento  diverso,  ppr  dare  più  ragionevol  cagione 
a que’  varii  accidenti,  che  io  dissi  al  dialogo  convenire; 
e ciô  sono,  il  Sig.  Giuseppe  Torelli,  il  Sig.  Dottor  Ago- 
stino  Zeviani,  e ‘1  Sig.  Filippo  Rosa  Morando.  11  pri- 
mo fu  de’  nostri  maggior  lelterati,  gran  matematico;  il 
cui  Archimede  da  lui  tradotto  e comentato,  gli  lu  con 
inagnifica  edizione  stampato  in  Londra.  Fu  poeta  eccel- 
lente,  comechè  poche  cose  ci  abbia  lasciate:  ma  queste 
poche  sono  scritte  con  eleganza  di  concetti  e di  stile 
Attico  dirittamente:  la  lingua  nostra  egli  seppe  profon- 
do,  e di  Dante  in  ispezieltà  fu  conoscentissimo  e inna- 
morato.  Era  uorno  grave,  in  ogni  cosa  moderato  e di 
dolce  natura,  e cristianissimo  soprattutlo.  il  Dott.  Ze- 
viani fu  avvocato  dottissimo,  e di  inlerezza  maraviglio- 
sa:  amava  le  lettere  e gli  autor  classici  sommamente; 
ma  il  Petrarca  era  a lui  quel  medesimo,  che  al  Petrar- 
ca  fu  Laura:  e quantunque  in  poesia  non  valesse  gran 
fatto,  nondimeno  la  eleganza  delle  maniéré  e del  numé- 
ro di  quel  Poeta,  sentiva  fin  ne’capelli.  Fu  grancri- 
tico  e molto  sotlile,  e tuttavia  forte  e libero,  corne  dice 
la  sua  Critica  poetica : e corne  neUa  ragion  ci \ ile,  cosi 
nelle  lettere,  anima  veramente  sdegnosa  d’ogni  ingiusli- 
zia  ed  irragionevolezza:  in  somma  fu  esso  Dante  prello 
e maniato.  Il  Sig.  Filippo  Rosa  Morando  in  età  assai 
fresca  (che  di  forse  i!\  anni  mori,  con  infinito  danno 
delle  lettere  ) fu  grand’  uomo  in  letteratura:  compose 
tragédie,  ed  un  bellissimo  canzoniere;  e Dante  in  ispe- 
zieltà, amù  e al  suo  onore  presto  assai  utile  servigio, 
singolarmente  nelle  contrannote  faite  al  comento  del  P. 
Venturi.  Gran  conoscenza  avea  delLatinoe  del  Greco, 
anzi  pur  del  Tedescojilche  mostrô  nella  Dori  d’ Alber- 
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to  Haller,  da  lui  voltata  in  Toscana  canzone.  Per  tanta 
dottrina,  e per  non  minore  pietà  lasciô  di  sè  alla  patria 
un  acerbissimo  desiderio.  Del  Sig.  Girolamo  Pompei, 
che  ho  introdotto  per  quarto,  dirô  al  luogo  del  suo 
entrare  in  questa  compagnia.  Questi  qualtro  personaggi 
mi  parvero  da  questo  dialogo:  a’  quali  io  ragiono  di 
metter  in  bocca  lutto  ciô,  che  de’tre  generi  di  bellezza 
che  dissi,  la  poca  mia  scienza  ed  ingegno  mi  darà  di 
poter  nel  poema  di  Dante  osservare;  e ciô  non  menan- 
do  i lettori  alla  scuola  délia  grammatica,  ma  eleggendo 
e chiarendo  i luoghi  più  notabili  e singolari,  dove  il 
Poeta  1’  arte  sua  e P ingegno  ammirabile  più  manife- 
sta. Tuttavia  il  testo  intero  délia  Commedia  ho  volu- 
to  stampare;  credendo  che  a’  Lettori  dovesse  piacere 
d’ aver  in  questi  dialoghi  tulto  il  Dante. 

Quanto  alla  lezione  del  testo;  io  debbo  assai  rin- 
graziare  la  diligenza  e lo  studio  di  tanti  nostri  letterati, 
i quali  avendo  fatto  délia  Commedia  lungo  e sottile  rag- 
guaglio  con  assaissimi  manoscritti,  e notate  le  varie  le- 
zioni  e fatteci  le  ragioni  accuratissime,  non  lasciarono 
da  desiderare  ne  da  sperar  altro  nè  meglio,  ad  avéré 
un  sicuro  testo  del  Dante.  La  edizione  fattane  in  Pa- 
dovà  il  J&22  ha  raccolto  quanto  di  questo  poeta  fumai 
dagli  antichi  e da’moderni  trovato  e osservato;fra’qua- 
li  ci  ha  non  pochi  di  Veronesi:  la  loro  lezione  è appro- 
vata  da  codici  senza  numéro:  siccliè  que’  dotti  e dili- 
genti  compilatori  hanno  fatto  aile  lettere  un  molto  util 
servigio.  E c'è  anche  il  codice  Bartoliniano,  dal  Pro- 
fessor  Viviani  pubblicato  con  belle  note  in  Udine  nel 
i8a3,  col  riscontro  di  65  testi  a penna,  e delle  prime 
edizioni  di  Dante,  fatto  da  lui  medesimo;  nel  quale  di 
bellissime  ed  alcune  importantissime  varie  lezioni  a me 
pare  d’ aver  veduto.  S’ aggiunga  altresi  non  pochi  ri- 
scontri  fatti  da  me  medesimo  di  molti  luoghi  délia  Com- 
media,  in  Toscana  ed  in  Borna,  e finalmente  un  codi- 
ce bene  antico,  gentilmente  prestatomi  dal  Sig.  Marche- 
se  Capilupi  di  Mantova;  il  cui  copiatore  comechè  fosse 
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uoino  assai  rozzo,  tuttavia  dovette  aver  avuto  un  assai 
buon  esemplare:  dâ  che  io  posso  affermare  con  verità, 
che  nelle  tante  varietà  notate  in  tanto  numéro  di  codi- 
ci,  esso  delle  dieci  volte  le  nove  s’accorda  col  codice 
Bartoliniano  e colle  migliori  lezioni  degli  altri.  Adun- 
que  dietro  il  lume  di  taliscorte  ho  crcduto  andare  si- 
curamente;  eleggendo  tuttavia  fra  le  migliori  lezioni 
quella,  che  1’  ottima  m’ era  sembrata;  lasciando  delle 
allre  intero  il  valore  e pregio  al  giudizio  de’più  dottie 
saggi  di  me:  e non  lascerô  il  Dante  stampato  in  Rove- 
ta,  nella  provincia  di  Bergamo;  il  quale,  quanto  a le- 
zione,  scusa  un  codice1  raro;  avendolci  il  Sig.  Fantoni 
dato,  corne  dice,  da  una  copia  a mano  dal  Boccaccio: 
e posso  dire  che  assai  lezioni  s’  accordano  con  gli  altri 
codici.  Per  le  quali  tutte  cose  parmi  di  poter  fidata- 
mente  affermare,  che  questo  mio  testo  (la  mercè  di 
que’letterati)  debba  poter  essere  il  più  sicuro  di  tutte 
le  edizioni  di  Dante.  Questo  ho  io  creduto  di  dover 
dire;  ed  a ûdanza  délia  benignità  di  quelli  che  leg- 
geranno,  metto  mano  a’ miei  dialoghi. 
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Verona  cbbe  sottosopra  in  ôgni  tempo  di  grandi 
uomini,  e di  singolare  valore,  sia  nelle  lettere.  o sia 
nelle  scienze;  e par  che  non  sia  stata  età,  ehe  alcuno 
non  ne  abbia  prodotto.  Per  toccar  pure  alcuno;  lascian- 
do  dall’  un  de’  lati  que’  nostri  vecchi  grand’  uomini. 
Catullo,  Cornelio  Nipote,  e Plinio;  il  solo  Girolamo 
Fracastoro  nobiliterà  questa  terra  quanto  basti  il  mon- 
do,  e forse  a lui  non  surgerà  altro  secondo  nè  pari. 
Egli  fu  il  solo,  che  nella  Sifilide  si  aggiustù  più  da 
presso  che  nessun  altro  ail’  eleganza,  alla  maestà  e dol- 
cezza  del  numéro  di  Virgilio:  e fu'certo  un  gran  fai- 
te,. che  tutti  gli  altri,  i quali  si  cimentarono  cori  lui 
nel  medesimo  aringo,  a gran  pezza  gli  sono  tutti  ri- 
masi  addietro:  ora  esser  solo,  in  tutto  il  mondo  e tin- 
te le  età,  ad  aver  eccellenza  in  una  prova  cosi  dilli- 
eile,.  egli  è cosa  degna  d’ immortal  gloria.  Se  Verona 
nonavesse  dato  aile  scienze  più  che  questi  tre  uo- 
Cts*tu.  Dialoghi . \ 
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mini,  il  Panvinio,  il  Noris,  e Francesco  Bianchini,  non 
credo  che  ella  avesse  che  invidiare  a nessun1  altra  cit- 
tà,  e moite  per  avventura  a lei  dovrebbero  portare 
invidia.  Questa  gloria  non  credo  esser  uomo,  che  a 
noi  Veronesi  contenda;  e non  par  vanità  nt*  ambizio- 
ne  il  venircela  rîcordando:  se  mai  questa  gloria  dei 
nostri  maggiori  destasse  ne’  nipoti  di  que1  gloriosi 
qualche  scintilla  di  emulazione,  che  risvegliasse  il  se- 
ine assopito  del  valor  veronese.  per  non  mostrarci  da 
tanta  nobiltà  d'origine  tralignati.  Adunqùe  corne  in 
altri  tempi,  cosi  dopo  il  mille  settecenlo,  Verona  eb- 
be  altresi  de1  gran  letterati;  de1  quali  andô  co1  primi 
ed  al  mondo  celebratissimo  il  march.  Scipione  Maf- 
fei,  e con  lui  P ab.  Vallarsi.  il  P.  Girolamo  da  Prato 
délia  Congregazion  mia,  e1  due  fratelli  Ballerini,  lo 
Spolverini,  che  scrisse  il  bellissimo  é tutto  virgilia- 
no  poema  del  Riso:  i quali  tutti  di  molti  e molto  u- 
tili  servigi  prestarono  aile  lettcre,  alla  patria,  alla 
Chiesa  ed  alla  Repubblica,  e vi  fu  in  fia  îoro  anche 
un  Giuseppe  Torelli,  un  doit.  Agostino  Zeviani,  e Fi- 
lippo  Rosa  Morando;  i ‘quali  ho  preso  a fornire  per 
me  questo  Dialogo.  Ora  siccome  questi  Ire  erano,  co- 
rne dissi  di  sopra,  insieme  legati  per  un  medesimo  cal- 
dissimo  amore  aile  letlere  ed  alla  eleganza,  pertanto 
. erano  spesso  insieme,  quando  a due,  quaudo  a tutti 
e tre;  e Comunidandosi  le  notizie  di  quelle  cose  nelle 
quali  ciascun  valea  più,  e V un  dall’  altro  acquislan- 
do,  con  inlinito  piacîere  ed  utililà  passavano  di  moite 
ore,  quando  con  Yirgilio,  quando  Col  Petrarca,  o con 
Dante,  o con  altro  di  que1  sommi  Poéti.  Essendo  dun- 
que  un  giorno  fra  gli  altri  il  Zeviani  col  Torelli,  se- 
condochè  dissi;  ed  ecco  sopravvenire  il  Rosa  Moran- 
do;  al  quale,  dopo  fatti  insieme  suoi  convenevoli,  vol- 
to  piacevolmente  il  Torelli,  cosi  gli  disse; 

Torelli.  Deh!  quanto  bene,  Filippetto  mio,  faceste 
voi  il  dovere  a questo  Sanese  Comentatore  di  Dante! 
io  vi  so  dire,  che  voi  l’ayete  go vernato  corne  sta  bene^ 


Infersno  ?, 

R" sa  Morandn.  Io  sarù  furse  da  chicchessia  accu- 
isato  d'  ardire:  che  cosi  giovane,  io  ahhia  osato  venire 
tille  mani  con  quel  letterato:  ma  egli  non  mi  parca 
da  patire,  che  Dante  fosse  cosi  malmenato  corne  egli 
fu  da  quel  Scie. 

Zev.  Che  Giovane?  che  Letterato?  la  verila  e la  ra- 
gione  non  è vecchia,  nè  giovane:  è cterna:  ella  va  so- 
pra  ad  ogni  umano  rispetto.  Mancava  anche  questa 
•alla  miseria  del  tempo  présente*,  che  essendo  le  lette- 
re'  rnezze  guaste  dal  mal  costume,  e studiandovi  de' 
giovani  cosi  pochij  per  torne  a tutti  la  voglia,  e sper- 
dere  ogni  eleganza  del  mondo,  fosse  svilito  e vitupe- 
rato  anche  il  maggior  de’  poeti  Italiani,  non  che  ne- 
gatogli  riverenza.  Ma  noi  non  siamo  anche  morti.  e 
potrehbe  essere,  che  .... 

Tord.  Veramente  anchë  a me  dolse  all'animo  que- 
sta cosa:  e non  mi  sembra  che  noi  Italiani  possiamo 
senza  infamia  tacere,  veggendoci  cosi  tôrre^  o scemare 
tanta  délia  nostra  gloria,  quanta  Dante  solo  ëi  dà. 

Zeviani.  Or  non  bastava,  a reprimere  l1  ardimento 
di  quel  Comentatore.  almeno  la  fama  che  da  quattro  se- 
roli  e più  ha  di  gran  Poeta  il  nostro  Alighieri?  ed  il 
giudizio,  che  tanti  ddtti  uomini  in  tutto  questo  mez- 
zo  tempo  hanno  fatto  del  silo  vaiore?  Or  egli  è stato 
un  mostrare  di  stirriafli  tutti  corne  il  terzo  piè  che 
e1  non  ha,  a pubblicare  Sugli  dcchi  del  mondo  quel 
suo  Comento:  cosi  poCo  caleva  del  suo  buon  nome  a 
quel  Signore  da  Siena? 

Rosa  M.  A dir  vero  a me  pareva,  che  egli  troppo 
più  a se  medesimo  che  a Dante  facesse  danno:  con- 
ciossiachè  ben  si  puô  dire  di  Dante  quel  medesimo, 
che  egli  disse  già  délia  Providenza; 

Ma  egli  s’è  beato,  e ciô  non  ode: 
tanto  ha  ben  assicurata  e sodata  la  possessione  délia 
sua  gloria:  e perô  a volerla  oscurare  è un  dure  de’ 
pngni  in  cielo,  e farsi  ridere  alla  gente;  e corn’  è il 
proverbio  Toscano,  darsi  délia  sCüre  in  sul  piè. 
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Zev.  Vero:  ma  la  temerità  di  quest’uomo  è nulla 
a quella  di  quel  fratel  suo  dalle  Lettere  Virgiliane;  il 
quale  cosi  iscuoja  ed  isquatra  il  nostro  Poeta,  e con 
sifTatto  vitupero,  che  basterebbe  ad  assai  ( ve  lo  pro- 
inetto  ) se  egli  fosse  un  suo  scolaretto,  che  gli  avesse 
portata  la  lezione  piena  di  solecismi.  Udiste  voi  mai 
peggior  cosa? 

Torel.  Tacete,  Agostino  mio,  se  mi  amate:  concios- 
siachè  io  me  ne  sento  i rossori  in  servigio  di  Lui;  e 
parte  me  ne  viene  un  dolore,  che  mai  al  mondo,  sen- 
tendo  a tal  poeta  fare  tal  villania. 

Zev.  Ed  a me  non  dolore,  ma  sdegno:  cotalchè  io 
non  so  a che  mi  tenga,  che  io  non  metta  mano  a quel- 
lo  che  gli  putirebbe.  Egli  non  trova  in  tutto  quel  poe- 
ma  altro,  che  pochi  buoni  versi  ( e gli  tenne  bordone 
testé  un  altro  de’suoi;  che  avendo  notati  in  un  bra- 
no  di  carta  alcuni  luoghi  di  Dante;  Ecco,  disse  a chic- 
chessia,  tutto  il  buono  délia  divina  Commedia  );  il  re- 
sto  borra  e patlume:  ed  ora  mancavi  l1  unità,  ora  il 
huon  gusto,  e che  so  io?  laddove  nessuno  fece  mai 
sQttosopra  più  uumerosi'  e pieni  versi  di  lui;  e quel- 
P ôpera  è tanto  una,  che  non  è più  P unità;  ed  in  o- 
pera  di  buon  gusto  non  cede  a Virgilio,  e forse  a più 
altri;  se  già  non  li  supera  tutti. 

Torel.  Voi  dite  bene,  Dotlor  mio:  e chi  volesse  cer- 
care  minutamente  quella  sua  Coinmedia  e divisarla, 
e notarvi  ogni  cosa  del  bello  che  ci  ha;  noi  potrem- 
mo,  pare  a me,  far  altrui  toccar  con  mano,  quel  poe- 
ma  essere  al  tutto  maraviglioso.  Ma  quanto  alP  unità, 
cûme  mai  potè  quel  Messere  dargliene  biasimo?  Dan- 
te vuol  condurre  gli  uomini  disviati  alla  vera  perfe- 
ziorie  délia  virtù,  e per  essa  alla  félicita  eterna:  que- 
sto  era  il  fine  universale  delP  opéra.  Per  queslo  che 
eia  da  fare?  far  loro  conoscere  elodiare  il  peccato  che 
ne  lo  trasvia,  mostrando  corne  esso  è punito  da  Dio(e 
ciô  fa  nelPInferno):conosciutolo,-purgar  i mali  abiti,  e 
apparecchiar  la  materia  alla  forma  délia  virtù  (e  cio  nel 
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Purgatorio  ):  da  ultimo,  purgato  1’  animo  e reso  abile 
a ricevere  il  somrno  Vero,  e con  esso  la  fruizione  del 
massimo  Bene  ( recandolo  a quella  perfezione,  quando 

volge  il  desiro  e ’l  relie, 

Siccome  ruota  ch’  egualmente  è mussa, 

L’ amor  che  rauove  il  sole  e 1’  altre  stelle  ), 
è ravvalorato  a veder  Dio  ultimo  fine  délia  ragione- 
vole  creatura.  Che  cosa  puù  essere  più  una  di  questa? 

Rosa  M.  Ma  il  Virgilio  delle  Lettere  vorrà  dire, 
che  Dante  salta  d’ Arno  in  Bacchilione,  e trova  mille 
cose  svariate  e forse  spropositate,  che  rompono  que- 
sta unilà. 

Tore I.  Voi  volete  il  giambo  roi:  corne  se  1’  unilà 
d’ un  poema  diinorasse  nel  dir  pure  una  cosa  senza 
più;  e non  anzi  in  ciô.  che  tutte  le  cose,  anche  le  sva- 
riatissime  che  il  Poeta  introduce,  corne  eziandio  gli  epi- 
sodi  rnedesimi  ( che  hanno  nome  di  Cosa  fuori  di  stra- 
da),  per  quanto  sembrino  aliéné  dall1  argomenlo,  ser- 
vano  perô  al  principale  soggetto,  e corne  che  sia  il  leg- 
gitor  vi  conducano,  iscorciandogli  a tin  bisogno  la  via, 
per  iscemargli  stanchezza,  e ricrearlo  con  diverse  po- 
sate,  o tragetti  che  gli  fan  fare.  Altramenti,  P Eneida 
di  Virgilio  medesimo  non  sarebbe  una;  anzi  una  scon- 
ciatura  di  cento  spezie,  o vogliate  un  mostro  composte» 
di  mille  nature.  Il  proposto  di  Virgilio  era;  da  Troja 
arsa  condurre  Enea  in  Italia,  e farloci  prendere  fermo 
stato:  n(ia  intanto  tel  mena  altorno;  prima  in  Africa 
sbalzatovi  dalla  tempesta;  e quivi  davanti  a Didone 
il  racconto  lunghissimo  dell’ incendio  di  Troja  fatto 
da’  Greci;  poi  il  lunghissimo  episodio  dell*  innamora- 
mento  di  essa  Didone;  la  fuga  d’ Enea;  il  pericolo 
de*  Ciclopi,  e la  ferocia  del  bestion  Polifemo,  dipinta 
divinamente  da  quell’  Achemenide;  la  morte  délia  »ue- 
desima  regina;  il  che  fa  luogo  a svariatissimi  accidenti. 
Approdano  alla  Sicilia;  son  ricevuti  da  Alceste.  Enea 
festeggia  l' anniversario  délia  morte  di  suo  padre; 
çiuochi  fatti  per  questo:  fuoco  appiccato  aile  navi. 
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Vienc  a Cuma:  la  Sibilla  lo  conduce  alPinferno:  'visita 
suo  padre:  digressioni  continue.  Approda  ail’  Italia: 
gli  è promessa  Lavinia,  die  era  giurata  a Turno:  guer- 
re co‘  Latini.  Enea  va  ad  Evandro  per  ajuto:  feste  da 
lui  celebrate,  per  essere  stati  salvati  dal  ladron  Caco: 
istoria  di  costui.  Venere  fa  a Vulcano  fabbricar  Par- 
mi ad  Enea.  Torna  col  Palanle,  e con  ajuti  di  Rutu- 
li  ed  Arcadi.  Guerre  con  Turno:  morte  di  Pallante, 
e funcrali  magnilici:  episodio  di  Niso  ed  Eurialo. 
In  cielo,  concilio  degli  Dei  sopra  le  cose  di  Enea  e 
d’ Italia.  Istoria  di  Camilla,  e sua  morte.  Dopo  infini- 
ti  accidenti,  Turno  ed  Enea  in  duello:  è ucciso  Turno; 
e linisce  il  poema.  Voi  udiste  un  cenno  delle  inli- 
nite  cose,  che  intravvengouo  in  questo  fatto:  dov’  è 
P unità  qui?  Appunto  tutlo  mira  ad  un  segno,  sicco- 
ine  dissi:  e perô  una  è P azione.  Ora  quel  medesimo 
che  dissi  di  Yirgilio,  e "voi  ditelo  delP  Iliade  e dél- 
ia Ulissea  d’ Oinero;  ed  eziandio,  se  volete,  del  nostro 
Tasso. 

Kosa  M.  Io  vorrei  quasi  aggiugnere;  che  il  poema 
di  Dante  non  pure  è uno  per  la  ragione  testé  allega- 
ta,  ma  eziandio  quasi  per  unità  di  luogo:  perocchè 
anche  questo  fu  comechè  spartito  in  tre,  in  uua  rnede- 
sima  quasi  comprensione  di  luogo  continuato.  Egli  fo- 
ra la  terra  perfino  al  centro,  girandola  a chiocciola. 
Passato  il  centro  e riuscitone  dalP  altro  emisfero,  tro- 
\a  quivi  alla  terra  congiunto  e nato  da  essa,  il  Mon- 
te del  Purgatorio:  per  lo  quale  montando,  altresi  qua- 
si per  iscala  a lumaca,  perviene  al  paradiso  terrestre; 
dove  finisce  quasi  la  giurisdizione  del  mondo  nostro, 
uscendo  fuori  delP  azione  delle  vicissitudini  délia  ter- 
ra; ed  il  monte  entra  quasi  mettendo  la  testa  nel  ter- 
ri torio,  ovvero  anti porta  del  paradiso  celeste.  Di  là 
una  forza  soprannatura  lo  innalza,  a grado  a grado 
montando,  fino  al  cielo  empireo,  lino  a veder  Dio: 
sicchè  questi  tre  regni  tanto  diversi  sono  insieme  rag- 
giunti  e continuati;  e Dante  passo  per  tutti,  quasi 
<P  uno  in  altro  appartamento,  senj:a  uscire  di  casa, 
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Zeo.  Mi  piace  questa  vostra  immaginazione,  clie  mi 
par  tutta  vera.  Di  qua  intendete,  scerpelloni  di  quel 
cotale,  a negare  a questo  poema  l’  uuità  dell’  azioue. 

Rosa  M-  E tuttavia  si  vuole  scusario:  e la  scusa  c* 
la  mette  in  mano  egli  stesso.  Egli  non  lesse  la  Cora- 
Oiedia  di  Dante,  se  non  à salli  qua  e là,  assaggiando- 
la  senza  più,  e forse  dormendo.  Pare  buona  la  scusa? 

Zev.  Poffare  il  mondo  ! Si,  sozio:  questo  è ben  per- 
lare  con  fondamento!  E certo  egli  si  credette  aver  a 
fàre  la  zuppa  co’  ciechi,  ovvero  cho  i mucini  non  a- 
vessero  anche  bene  aperto  gli  occhi.  Ragiouando  co- 
si,  egli  avrebbe  potuto  appuntare  anche  il  Paterno- 
stro,  e dire  che  non  c1  era  imita;  perché  comincia 
col  Padre  eterno,  e finisce  col  Demonio;  cioè  col  Ma- 
lo  avversario  d’ ogni  bontù.  In  somma  pochi  uomini 
ho  io  conosciuto  cosi  prodighi  délia  lor  lama,  corne 
costui:  se  già  non  fosse  quell’  altro  da  Modena,  che 
toise  a mostrare  a tutto  il  mondo,  il  Petrarca  essere 
uno  scimunito,  schernendolo  e straziandolo,  corne  mi 
vergogno  di  dire.  E nondimeno,  dopo  quello  strazio 
di  quel  gran  Poeta,  e di  tutti  i saggi  uomini  che  ta*- 
le  lo  reputarono  per  cinque  secoli,  egli  non  temè  di 
darci  leggere  la  sua  Secchia  rapita:  il  che  era  un  di- 
re a tutti;  Or  che  voi  vedeste  poetastro  che  fu  il  Pe- 
trarca, leggete  qui,  e imparate  dove  sla  a casa  la 
poesia.  Ma  tronchiamo;  che  tal  me  ne  viene  una 
nausea  e uno  sdegno,  che  per  poco  arrabbio  mcco 
medesimo,  che  in  tali  persone  io  logori  si  male  il 
tempo:  onde,  corne  disse  esso  Dante; 

Non  ti  curar  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Rosa  M • Ben  dice,  signor  Doltore:  ed  io  mi  con- 
sumo,  egli  è un  pezzo,  di  proporre  al  nostro  signor 
Giuseppe  ed  a Lei  un  mio  dcsiderio,  al  quale  aprir 
loro  mi  diede  cagione  appunto  ciô,  che  appose  a 
Dante  questo  nuovo  Virgilio;  cioè  che  egli  non  ha 
buon  gusto,  nè  troppo  buon’  versi:  laddove  io  credo, 
esser  anzi  tutto  V opposito;  cioè  che  in  opéra  di  lin- 
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gua,  di  poesia  e di  eloquenza  singolarmente,  Dante 
sia  un  uomo  miracoloso,  per  solo  il  quale  1’  Italla 
non  debba  a nessun’  altra  parte  del  mondo  invidiare 
quai  s*  è il  maggiore  e più  reputato  poeta:  or  io  vor- 
rei  che  il  sig.  Giuseppe  qui,  e Vossignoria  tritamen- 
te  sopra  di  cio  ragionassero  in  ciascuna  delle  tre  eo- 
se  dette;  se  già  elle  la  sentono  corne  me. 

Torel.  Quanto  al  sentirla  corne  roi  in  questa  ma- 
terîa,  non  pur  voglio  dirvi  che  noi  due  siamo  in  tut- 
to  d’ accordo,  ma  che  non  è al  mondo  persona,  che 
cosi  stimi  e reputi  Dante  un  miracolo  di  lingua,  <ii 
poesia  e d1  eloquenza  corne  fo  io:  e di  questo  mede- 
simo  mi  tengo  sicuro  del  nostro  Dott.  Zeviani.  Ma 
▼oi,  caro  Filippo,  siete  troppo  modesto  a voler  que- 
sta  provincia  concedere  a me  che  per  ingegno  e pra- 
tica  di  lingua  e di  poesia  valete  cotanto  innanzi. 

Zev.  Cosi  appunto  ragionava  io  medesimo:  ma  quan- 
to alla  stima  di  Dante,  io  non  cedo  a nessun  di  voi 
due,  ma  nè  a chiunque  altro  ne  sia  al  mondo  più  te- 
nero.  Ben  è il  vero,  che  il  mio  studio  maggiore  io 
feci  pure  intorno  al  Petrarca,  che  mi  è sempre  pa- 
ruto  cosa  divina:  tuttavia  ho  in  Dante  altresi  tante 
letto  e studiato,  che  posso  con  qualche  ragione  affer- 
mare  di  lui  quello  che  ho  detto. 

Boxa  M.  Io  godo  di  ciô  senza  fine.  Ma  ringrazian- 
do  le  Signurie  loro  délia  buona  opinione  presa  di  me, 
le  prego  di  concedermi,  che  di  me  medesimo  io  pen- 
si  corne  mi  pare,  e non  mi  neghino  perô  il  piacete 
di  sentirle  parlare  di  questo  poeta;  tenendosi  certe, 
che  poco  altre  sono  le  cose  che  io  cosi  ardentemen- 
te  desideri,  e mi  debbano  piacere  siccome  questa. 

Torel.  Ed  io  non  mi  renderô  troppo  malagevole 
al  compiacervi,  dicendo  quello  che  mi  si  darà  innan- 
zi da  osservare  in  questo  poema:  si  veramente  che  il 
mio  Dottore  mi  dia  di  spalla;  e voi  altresi,  Filippetto, 
non  corne  uditore,  ma  corne  parte  anche  voi  in  que- 
sto ragionamento,  diciate  ogni  vostro  parère,  eziandio 
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eorreggendo  me,  dove  mi  venisse  posto  piè  in  fallo.  E 
eerto  la  gran  perizia  che  ha  il  mio  Dottore  nel  Petrar- 
ea  dee  potere  spargere  molto  di  lume  aile  cose  ch* 
noi  diremo:  da  che  i pregi  délia  lingua,  la  poesia  ■« 
I eloquenza  del  Petrarca  hanno  gran  parentezza  con 
quella  di  Dante,  comechè  in  diverso  genere  di  po«- 
sia.  Quanlo  a voi,  mio  Rosa  Morando,  che  testé  pas- 
seggiaste  per  esso  Dante,  riformando  e rappezzando 
il  comento  di  lui  fatto  da  quel  Sanese,  siete  imprati- 
chito  di  Dante  per  forma,  che  voi  sarete  dirittamen- 
te  nella  vostra  beva. 

Rosa  M.  Non  dica,  non  dica,  sig.  Giuseppe:  quel 
poco  che  scrissi  in  questo  argomento  è stilla  d’inGni- 
to  abisso:  e per  vedere  appunto  ogni  cosa,  secon<h> 
che  io  vorrei,  di  que’  tre  Regni.  rai  fa  bisogno  la  sag- 
gezza  d’ un  nuovo  Virgilio,  e il  lume  d’ un’  altra  Béa- 
trice: le  quali  scorte  avrù  io  nella  profonda  dottrina 
di  loro  due. 

Zev.  In  somma  voi  andrete  tanto  pe’ convenevoR, 
che  noi  in  questi  avrem  logorata  tutta  questa  matti- 
na.  A me  pare,  che  ognun  di  noi  dica  quello  che  n« 
sapra,  facendo  corne  il  buon  sartore, 

C.hc  com’  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna. 

■Ben  credo,  che  ci  restrigniamo  in  questi  nostri  ra- 
gionamenti  a’  soli  tre  punti  sopra  notati;  cioè  non 
toccando  nulle,  o certo  non  troppo  dimorando  nelte 
questioni  circa  la  vera  lezione  di  questo  o quel  luo- 
go,  nè  sollilizzando  in  opéra  di  gramatica,  ma  tenen- 
do  ciascuno  di  noi  quello  che  gli  parrà  il  piit  vero: 
uulla  délia  storia,  il  che  fu  fatto  per  altri;  nè  in  som- 
ma nessun  altro  punto  toccando,  salvo  la  lingua,  b 
poesia  e 1’  eloquenza:  e vedrete,  che  questo  medesi- 
mo  non  sarà  cosi  poco,  che  non  ci  dia  faccenda  per 
molli  giorni. 

Torel.  Ben  dite:  e perô  senza  disegnar  alcun  ter- 
mine, nè  legarci  a legge  d’ alc.una  sorte  ( conciossiach* 
»oi  vogliam  esser  liberi  di  noi,  nè  abbiamo  a cui  ub- 
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bidire  ),  raccogliendoci  qui  quel  giorno  che  ci  parrh 
meglio,  uno  di  nui  leggerk  del  poeta  quel  lanto,  di 
che  egli  vorrk  parla re 5 e simile  fark  un  altro  quanto 
vorrk,  e sopra  il  letto  farà  sue  osservazioni:  e cosi, 
dopo  aver  novellato  quanto  ne  piacerk,  quando  più 
quando  meno,  metterem  fine  aile  nostre  ragioni,  e 
porremo  il  giorno  délia  vegnente  tornata  a piacer  no- 
stro:  e cosi  fàremo  volta  per  volta;  avendo  sempre  ri- 
sguardo  al  comodo  e j>iacer  nostro:  e cosi  continue- 
remo  questo  nostro  sollazzo,  o ragunata  letterpiria  che 
vogliam  dirla,  finchè  materia  ce  ne  sia  data  dal  no- 
stro Poeta  fin  qui;  nel  che  ci  partireino  dal  modo  pre- 
so  da  lui  nel  suo  poema  medesimo;  che  a soli  33  can- 
ti,  per  ciascuna  delle  tre  Cantiche,  si  obbligô  tant» 
religiosamente,  che  si  fece  coscienza  di  trapassarli;  per 
forma,  che  desiderando  egli  medesimo  di  continuar  la 
sua  materia  al  fine  del  Purgatorio,  non  se  ne  prese 
licenza  perô,  per  non  violar  quella  legge.  Ecco: 

S’ io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  canfere’  ’n  parte 
Lo  doice  ber,  che  mai  non  m’ avria  sazio. 

Ma  perché  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte. 

Che  se  delP  Inferno  egli  scrisse  canti  54,  non  usci  pe- 
rô dalla  norma;  perché  il  primo  non  è altro  che  Pro- 
logo, il  quale  coutiene  la  proppsizion  generale  di  tut- 
ta  P opéra,  senza  più. 

R osa  M.  A proposito  di  prologo,  non  cre<lo  dover 
defraudar  a Dante  una  Iode,  che  eirca  questo  punto 
gli  dk  il  Mazzoni,  sopra  Omero  e Virgilio:  ed  é$  che 
dovendo  il  poeta  in  esso  prologo  dar  corne  una  boz- 
za  generale  dell’  opéra,  Daqte  il  fa  compiutamente  nel 
bel  primo  canto,  dal  verso  112  lino  al  123:  il  che  non 
fa  cosi  accuralamente,  e per  punto  Omero,  nell’  Ilia— 
da  massimamente,  e via  meno  Virgilio:  nel  che,  se  nul- 
la  è di  presunzione  e d’ ardire,  al  Mazzoni  ne  lascio 
tutfo  P odio  ed  il  carico;  e a Dante  mi  ricouducq. 
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Zev.  Alla  cui  opéra  mettendo  noi  mano;  io  non  mi 
starô  a fantasticare,  se  Dante  accennasse  al  suo  esi- 
lio,  ovvero  alla  vita  sua  sregolata  e di  appetiti  non 
frenati  ripiena,  ovvero  ad  altro,  con  quel  suo  prin- 
cipio; 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura; 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita;  — C.  i. 
da  cdie  l'intendere  più  imo  che  altro,  non  appartie- 
ne  strettarnente  a quelle  Bellezze  sue,  delle  qua- 
li abbiarn  proposto  parlare.  Ma,  per  fermare  un  qual- 
clie  partito,  io  nû  sto  volentieri  colla  sentonza,  che 
dice;  Dante  avcr  voluto  significare  la  vita  sua  srego- 
lata: e di  cosi  çredere  mi  danno  cagione  sopraltut- 
to  i rimproveri  che  gli  fa  Béatrice,  appunto  per  que- 
sto  conto,  là  nel  fine  del  Purg.  Canto  xxx;  dove  an- 
che ( il  punto  mio  ribadendo  ) pone  per  medicina  di 
quel  suo  disordinamento,  il  uiostrargli  P Inferno:  che 
ecco: 

Tanto  giù  cadde,  che  tutt’  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Ma  e un  somigliante  punto  avea  toccalo  Virgilio  a 
Catonc,  là  nel  Canto  i.,  verso  58,  e segg.  del  Pur- 
gatorio. 

Torel.  Questa  ragione  mi  par  si  chiara  e calzante, 
ch’  io  non  me  ne  saprei  partire,  nec  latum  ungttem. 

Rosa  M.  Nè  io:  leggerù  un  tratto. 

E quanto  a dir  quai  era  è cosa  dura, 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e forte, 

Che  nel  pensier  rinnuova  la  paura! 

Tanto  è amara,  che  poco  è più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben,  ch’  i’  vi  trovai, 

Dirô  deli1  altre  cose  ch’  i’  v’  ho  scorte. 

P non  so  ben  ridir,  com’  i’  v’  entrai: 

Tant’  era  pien  di  sonno  in  su  quel  pun^o, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
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Ma  po’  ch’  i’  fui  appiè  d’  un  colle  giunto, 

Là  dove  terminava  quella  valle, 

Che  m’  avea  di  paura  il  cuor  compuntoj 
Guarda’  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Ailor  fu  la  paura  un  poco  quêta, 

Che  nel  lago  del  cor  m’  era  durata  • . 

La  notte,  ch’  i’  passai  cori  tanta  pieta. 

E corne  quei  che  con  lejia  ail’annata, 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  ail’  acqua  perigliosa  e guata  . . . 

Zev.  Lasciando  il  resto  dalP  un  de’  lati;  ecco  la 
prima  bellissima  similitudine  dell’  uomo  campato  dal 
rrtar  tutto  trafelato,  che  sguarda  al  pericolo;  per  far 
intendere  il  caso  suo  che  avea  passato  un  mal  punto. 
Dante,  corne  tutti  i poeti,  usa  assaissime  similitudinî, 
colle  quali  dipinge  le  cose  al  vivo,  facendosi  ajutare 
dal  paragone  di  cosa  nota  e ben  viva,  per  far  sentire 
e;  metter  sugli  occhi  quella  che  ha  per  le  mani:  il  che 
Woppo  conviensi  alla  poesia,  che  è arte  imitaliva,  ov- 
ver  pittura.  Ma  questo  Dante  ha  un  penuelleggiar  co- 
s*.  risentito,  e un  disegnar  e contornar  cosi  aggiusta- 
to*  che  ti  mette  davanti  le  cose  corn’  elle  sono:  e noi 
ci  scontreremo  in  parecchie  di  queste,  che  ci  faranno 
sdamare,  Ella  è dessa.  E in  fatti  peresprimere  il  na- 
turel movimento  dell’  animo,  che  uscito  d’ un  gran 
pericolo,  non  puô  fare  che  col  pensiero  o con  gli  oc- 
ohi  non  ci  torni  sopra,  per  più  assicurarsi,  cied’  io, 
d?  esserne  bene  uscito  ( la  quai  cosa  esserçdo  da  nato- 
ra,  piace,  e perù  1’  uomo  la  fa,  quantunque  se  ne  sen- 
ta  un  brivido  ed  un  riprezzo  ),  non  era  nel  monrk» 
più  acconcia  similitudine  di  colui,  che  scampato  dal 
mare,  si  volge  a mirare  il  risico  che  passé. 

Rosa  M. 

Cosi  P animo  mio,  ch’  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo 
Çhe  non  lascxô  giammai  persona  viva. 
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Quell’  animo  mio  che  ancor  fuggiva.  mi  par  dette 
molto  propriamente,  si  quanto  a lingua,  e si  quant* 
a verità.  A.  Gellio  (jV.  A.  x/r.g)  cita  alcuni  versi  di 
Q.  Catulo,  dove  ha  Aufugit  mi  animus:  e forse  di  qua 
Dante  e il  Boccaccio,  o questi  dall’  altro,  toise  quest» 
modo  là  nello  <ïcolare:  Allora,  quasi  corne  se  il  mon- 
de sotto  i piedi  venulo  le  fosse  meno,  le fuggï  ranima, 
e vinta  cadde  sopra  ilbattuto  délia  torre.  Il  quai  modo 
di  dire  mi  par  tolto  dalla  verità,  cioè  dalla  natura:  cun- 
ciossiachè  la  paura  sia  un  cotai  fuggire  degli  spiriti,  che 
ci  abbandonano  e lasciano  diserti  di  consiglio  e di  virtùj 
onde  non  sappiamo  più  partito  da  prendere:  il  che  noM 
awiene,  eziandio  ne’  casi  più  disperati,  agli  animi  in- 
trepidi  e più  sicuri.  E pare,  che  secondo  questa  dis- 
posizione  dell’  animo,  prenda  atto  e movimento  e- 
ziandio  il  corpo.  dandosi  alla  fuga:  che  è il  solo  rifu- 
gio  de’  timorosi  e scorati.  Cosi  dice  Dante,  che  quan- 
tunque  si  trovasse  fuor  del  pericolo,  1’  animo  suo  (qua- 
si non  bene  rassicurandosi  ) fuggivasi  tuttavia  da  quel 
passo:  pitlura  viva  deda  paura. 

Torel.  Queste  vostre  savie  considerazioni  mi  tiran* 
a far  loro  un  corollario.  Quantunque  nello  paure  l’a- 
nirno  e ’1  corpo  soglia  fuggire,  corne  diceste;  tuttavia 
eziandio  iuggendo  suol  voltarsi  al  pericolo,  e quasi  go- 
de vederlo:  e questo  notô  qui  Dante: 

Si  volse  indietro  a rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciù  gianunai  persona  viva. 

Or  questo  uiedesimo  espresse  Dante  colla  usata  acu- 
tezza  di  quella  sua  mente,  nel  xxi.  di  questa  Can- 
tica;  dove  dice,  che  badando  lui  a guardar  nella  pe- 
gola  délia  quinta  bolgia,  Virgilio  gli  gridù  di  repente, 
Guarda , guarda , con  che  il  trasse  a sè  del  luogo  do- 
v’egli  era.  Dante  non  sapea  quai  male  gli  soprastes- 
se,  salvo  che  da  quel  Guarda , guarda  cosi  calcato,  in- 
tendea  d’essere  in  grave  pericolo;  e perô  fuggi  al  Du- 
«c  e nondimeno  dice,  che  si  volse  a vedere  che  fos- 
si  veramente  che  non  indugiù  un  momeoto  il 
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portire,  per  curiosità  che  egli  avesse  di  vedere  chè' 

cosa  fosse.  Ecco  i versi: 

Allor  mi  volsi,  corne  1’ uom  c»i  tarda 
Di  veder  ciô  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda*, 

Che  per  veder  non  indugia  il  partife. 

Ora  di  qnesli  tocchi,  o pennellate  maestre,  che  ci 
danno  la  cosa  riva  a vedere  e sentire,  aspettateveoe 
da  questo  Poeta  quasi  ad  ogni  piè  sospinto:  che  que- 
sto è quel  sommo  pregio  di  lui,  ché  lo  fe’  Cosi  grande. 

Zev.  Non  so  io,  se  quel  gtiata,  in  luogô  di  guarda , 
sia  posto  in  vero  studio,  corne  verbo  più  efficace  ad 
accennare  un  guardar  cbn  istupôre , n cnn  ishidio  at- 
hioso : il  che  sarebbe  una  bellezza  di  più,  e ben  fia 
notare:  e sembrami  aver  sentito,  che  alcuno  diede  a 
quel  verbo  questa  significazion  peculiare. 

Torel.  Forse  io  medesimo  una  voila  lo  credetti  al- 
tresi:  ma  guardandti  meglio$  vOggo  la  cosa  non  esser 
cosi  altramcnti;  ma  1’  un  verbo  c Taltro  valere  il  me- 
desimo: tanti  sono  gli  eisempi  e si  chiari,  dove  è usa- 
to  P uno  per  P altro  a comiine.  E questo  di  Dante 
medesimo,  Inf.  xvi.  ÿÿ,  fini  di  chiarirniene.  Ouivi  Ja- 
copo  Rusticncci  flimanda  Dante  dello  stato  présente 
di  Fioi’enza  sua  patria:  il  Poeta  il  ragguaglia  <lella  con- 
dizion  sua  trista  e viziosa.  Allora  que’  tre  ( che  altri 
due  erano  con  Jacopo  } 

Guardâr  P un  P altro,  corne  al  vef  ii  guata. 

Oui  Dante  vuol  dire,  the  e’  si  fecero  insieme,  strin- 
gendo  le  labbra  e’  sof)faccigli  inarcando,  quelP  atto 
spressivo,  col  quale  altii  ribadisce  per  vera  cosa  da 
lui  uditar  corne  dicesse;  Troppo  c cosi:  Udiste  voi? 
Ora  qui  parea  da  mettere  hel  primo  luogo  guatare  che 
era  appunto  guardar  con  quel!’  atto  di  maraviglia,  o 
indegnazione:  ma  egli  adopera  guardare,  e nel  secon-r 
do  guatare , dove  facea  men  luogo:  o piuttosto  egli 
mette  qui  ambedue  questi  verbi,  Guardar  e Gualar , 
quasi  per  direch’egli  era  un  valor  medesimo  cosi  del- 
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T tmo,  corne  dell'  altro.  E per  suggello  di  questo  che 
ho  detto;  io  trovai,  raggnagliando  alla  stampa  de’  Fio- 
retti  di  S.  Francesco  un  mio  Codice,  alla  linea  n dél- 
ia face.  55;  là  dove  lo  stampato  dice  guatando , e con 
lui  un  Codice  altresi;  un  altro  dice  gnardando , corne 
voce  di  un  medesimo  senso;  ed  il  medesirao  alla  li- 
nea i5  délia  face.  66,  e cosi  alla  linea  22  délia  face. 
68.  Ma  Dante  difKnitivamente  chiarisce  la  cosa  in  quel 
verso  ( Inf.  vi.  6 ) 

E dove  clv  io  mi  volga,  o ch’  io  mi  guati: 
dove  il  guatare  non  ha  espression  peculiare  d’ afletto, 
ma  ci  sta  per  lo  comune  giiardare. 

Rosa  M.  Mi  piace:  ma  una  dosa  mi  s'era  sdinven- 
ticata.  Dove  dice  qui  Dante, 

La  notte  ch’  io  passai  con  taiïtrt  pieta, 
sono  alcuni  che  di  pieta  fan  no  tina  cosa,  c di  pietà 
un’  altra:  a me  pare  üna  cosa  medesima;  e che  non 
pur  vaglia  l1  afletto,  o il  senso  délia  compassione  agli 
altrui  mali:  ma  ogn’altra  cosa,  o fatto  che  dia  pena  e 
dolore,  e sia  ( corne  diciamo  noi  ) pietoso.  Che  me  m* 
dite? 

Torel.  Io  sono  con  voi:  ed  à ^uesta  mia  opinione 
ha  fatto  gran  piede  l1  uso  de’  buon’  maestri.  Udite  qua. 
Nella  vita  di  S.  Maria  Maddalena,  fard.  tp.  Feciono  im 
gran  pianto  fra  lorn  di  cjneiia  pietà:  cioè  del  non  a- 
vere  modo  da  deporre  Gesù  délia  croce.  E alla  fac- 
cia  seguente;  Or  quelia  fue  pietate  a vederel  quando 
Giovanni  giunse  a Nicodemo:  con  gran  pianto  si  pi- 
giiar.o  le  mani , ec.  Ed  a face.  100;  Moite  buone  don- 
ne..  . trassono  a qnesta  pietade  cosi  grande.  Ed  è an- 
che quivi  medesimo  a face,  rog,  per  somiglianza  ado- 
perato  per  pianto:  F’  era  già  venuto  Pietro  a M adon- 
na. e anc.o  alquanti  degli  altri.e  aveano  fatta  la  pietà 
grandissima  corne  di  prima , e ricominciarono  lo  pian- 
to. Sicchè  voi  vedete,  che  questa  pietà  è tutto  ciô  che 
ha  dolore,  ovvero  il  dolore  medesimo,  corne  qui  fu 
tosato  da  Dante.  Ma  che  cerchidm  noi?  Ncl  caix»  se* 
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guente  a questo,  là  dove  Béatrice  informa  Virgilio 
del  perche  ella  venisse  a raccomandargli  Dante,  con- 
ta corne  Luciala  pregô  che  volesse  levarsi  in  ajato  del 
sûo  fedele,  dicendo; 

Non  odi  tu  la  pieta  del  suo  pianto? 

Ycriete  voi  meglio? 

Zev.  Non  io,  nè  credo  il  nostro  Filippo. 

Poi  ch’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 

Si  che  ’1  pie’  fermo  sempre  era  ’1  più  basso. 
lo  ho  sempre  inteso  questo  verso  dell1  andar  sa, 
e^  mi  parve  sempre  che  d1  altro  non  si  potesse  in- 
tendere:  1’  andar  su  fu  appunto  per  1’  erta,  clie  ivi 
cominciava.  Ma  il  vero  si  è,  che  io  veggo  tante  di- 
verse sposizioni  di  questo  lungo,  ch1  io  non  mi  rin- 
vengo  più.,  Chi  l’ intende  meco  dell’  andar  su;  chi 
dell’ andare  in  piano;  chi  fra  erto  e piano;  e chi  a 
sghimbescio  strisciando  il  piede:  ed  ognuno  crede  a- 
ver  buone  ragioni  da  mantener  suo  parère:  sicchè  io 
lascio  il  vero  dov1  egli  sta  a casa.  Ma  io  ho  sempre 
uotato,  corne  pittura  assai  risentita  quella  che  Dante 
fa  qui  del  leone  da  lui  scontrato.  Ma  leggiamo  il  te- 

'St(K 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell1  erta, 

Una  lonza  leggiera  e presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 

Anzi’mpediva  tanto ’l  mio  cammino, 

Ch’  i1  fui  per  ritornar  più  volte  vôlto; 

Temp’era  dal  principio  del  mattino; 

E ’l  sol  moutava’n  su  con  quelle  stelle 
Ch’erancon  lui,  quando  1’  Araor  divino 
Musse  da  prima  quelle  cose  belle; 

Si  ch1  a bene  sperar  m’  era  cagione 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle, 

L1  ura  del  tempo  e la  dolce  stagione. 

Io  spiegava  cosi;  La  stagione  e l’ora  del  di  raidava- 
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no  speranza  di  vincere  la  fiera;  e ’l  vincere  mi  parea 
veder  nella  pelle  portatane  per  preda;  (simile  al  verso 
108  del  C.  vi.  del  Parad. 

Ch'  a più  alto  leon  trasser  lo  vello  ): 
ovvero  credetti,  che  Dante  il  traesse  dal  Lat.  pel- 
lem  detrahere , per  ïscuoprir  le  vergogne.  Oraz.  L.  2 
Sat.  1,  v.  62.  Ma  perocchè  questa  spiegazione  fu  da 
taluno  chiamata  stolideiza,  io  lascio  la  cosa  in  ponte. 

Ma  non  si,  che  panra  non  mi  desse 
La  vista,  che  nr  apparve  d’ un  leone. 

Questi  parea  che  contra  me  venesse. 

Con  la  test’  alla  e con  rabbiosa  famé, 

Si  che  parea  che  l1  aër  ne  temesse. 
ïo  osservo  che  noi  naturalmente,  volendo  esprime- 
re  un  nostro  affetto  o passione  assai  forte,  soglia- 
mo  attribuirne  il  nostro  senso,  o passione  anche 
aile  cose  che  sono  attomo;  quasi  corne  la  pietà  del 
fàtto  nostro  fosse  tanta,  che  tutte  le  altre  cose,  e- 
ziandio  senza  senso,  la  dovesser  sentire:  anzi  per  lo 
vivo  sentimento  che  ne  abbiam  noi,  e1  ci  par  vederla 
in  esse  sparsa  quasi  e ricevuta;  corne  chi  ha  il  fiele 
negli  occhi,  che  vede  giollo  ogni  cosa:  e impertanto 
questa  non  è figura  troppo  ardita  nè  irragionevole, 
sentendo  lei  esser  fondata  sulla  natura. 

Rosa  M.  Noi,  per  averne  esempio  d’ autor  prova- 
tissimo,  non  abbiam  a partirci  dalla  Vita  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  allegataci  testé  dal  sig.  Giuseppe;  che 
essendo  opéra  di  prusa  e non  di  verso,  ha  maggiore 
autorità  e fede  di  sentenza  piana  e naturale,  non  ar- 
tifiziata.  Alla  face.  9^.  essendo  a dire  quando  la  Ma- 
dré di  Gesù,  diposto  délia  croce  il  Figliuolo,  si  git- 
tù  tutta  sopra  il  corpo  e sopra  il  petto  di  lui,  segue 
dicendo;  È'I  pianto  era  taie,  e si  grande  e si  piatoso , 
che  pareva  piagnessono  le  pietre  con  tutte  le  criature 
del  mondo.  E più  addietro,  cioè  alla  face.  82.  Il  pian- 
to fue  grande  e si  crudele , che  pareva  che  piagnesse  il 
cielo  e la  terra.  Ed  ivi  medesimo,  ro8.  Non  tanto  le 
César  1.  Dialnghi.  ' 2 


Digitized  by  Google 


iS  INF.  DtALOGO  I 

persone , ma  le  pietre  parea  che  piangessono.  E cosi  es* 
90  Dante  in  sefnso  Contrario  disse,  che  in  certo  atto 
del  paradiso,  pareagli  vedere  un  Riso  delV  universo 
che  è pur  bellissima  sentenza,  ed  un  riso  ella  mede- 
sima  di  quella  sua  mente. 

Ze v.  Belle  osservazioni,  Filippetto  nostro  ! Or  se* 
guiamo: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame  » 

Sembiava  carca  con  la  sua  magrezza, 

E moite  genti  fe’  gih  river  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  dl  gravezza 
Con  la  paura,  ch’  uscia  di  sua  vista. 

Bel  modo  di  dire!  la  paura  che  esce  dell’  aspetto,  cioe 
nasce  dal  vedere. 

Ch’  i’  perdei  la  speranza  dell’  altezza. 

E quale  è quei  che  volentieri  acquista, 

E giugne  ’l  tempo  che  perder  lo  face, 

Che  ’n  tutti  i suo’  pensier  piange  e s*  attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che  venendomi  ’ncontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là  dove  ’l  Sol  tace. 

Conviene  avvezzarci  a questi  vaghi  ardiri  di  Dante: 
questo  del  Sol  che  tace , é simile  ail’  altro,  luogo  d' o- 
gni  lace  muto.  Il  nostro  poeta  adopera,  per  qualunque 
privazione  di  Cosa  sensibile,  quella  di  qualunque  sen- 
90,  eziandxo  se  il  soggetto  non  appartenga  in  proprio 
al  tal  sentimento:  cosi  qui  dà  alla  lingua  la  privazio- 
ne, che  apparteneva  agli  occhi;  cioè  il  difetto  délia 
luce.  Noteremo  altrove,  corne  altri  maestri  tennero  que- 
sto  modo. 

Rosa  M.  Ëgli  de  n’  ha  piu  che  di  maggio  foglie. 
Mentre  ch’  i’  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  ofFerto 
Chi,  per  lungo  silenzio,  parea  fioco. 

Quando  i’  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a lui, 

Quai  che  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo 
( reale.,  che  non  ha  difetto  dell1  esser  suo  ). 
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Risposemi;  Non  uomo:  uomo  già  fui,  < * 

E li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E Mantovani  per  patria  amendui. 

Nacqui  sub  Julio , ancorchè  fosse  tardi,  a 
E vissi  a Roma  sotto  H buono  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e bugiardi. 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d’ Anchise,  che  venne  da  Troja, 

Poichè  ’l  superbo  llïon  fu  combusto. 

Ma  tu,  perché  ritorni  a tanta  noja? 

Perche  non  sali  il  dilettoso  monte, 

Ch’  è principio  e cagion  di  tutta  gioja? 

Or  se'  tu  quel  Virgilio,  e quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  • • 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

Oh!  degli  altri  poeti  onore  e lume, 

Vagliami  ’l  lungo  studio,  e 'l  grande  amore, 

Che  m’  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Vagliami  è bello,  e vuol  dire;  M’  acquisti  merito  d’es- 
sere  soccorso,  Mi  giovi,  Mi  ti  renda  grazioso.  Cercar  è 
invesligare , studiare  propriamente.  Cercar  uno  da  ca- 
po  a piè',  è esaminarlo,  notando  ogni  parte. 

Tu  se’  lo  mio  maestro  e ’l  mio  autore: 

Tu  se’  solo  colui,  da  eu’  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m’  ha  fatto  onore. 

Era  già  Dante  nominato  per  le  sue  immortalt  Canzo- 
ni,  e per  la  Vita  nuova,  ec. 

Vedi  la  bestia,  per  eu'  io  mi  volsi: 

Ajutami  da  lei 

proprio  e leggiadro  modo!  Salvami,  Guardami , Càm- 
pami.  Son  da  notare  queste  proprietà  di  be’  modi: 
che  qui  sta  a casa  l’ eleganza. 

famoso  saggio, 

Ch’  ella  mi  fa  tremar  le  vene,  e i polsi. 

A te  convien  tenere  altro  vïaggio, 

Rispose,  poi  che  lagrimar  mi  vide, 

Se  vuoi  campar  d’ esto  luogo  selvaggio: 

Chè  questa  bestia,  per  la  quai  tu  gride, 
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Non  lascia  altrui  passai'  per  la  sua  via. 

Ma  tanto  lo  ’mpedisce,  che  1’  uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’1  pasto  ha  più  famé  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a cui  s’  ammoglia; 

E più  saranno  ancora,  infin  che  ’1  veltro 
"Verra,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  ne  peltro; 
métallo,  oro:  non  godrà  d’ acquisti  nè  di  ricchezza. 
Ma  sapïenza  e amore  e virtute; 

E sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e Feltro. 

Questo  veltro  sarebbe  mai  Can  Grande  Scaligero,  a 
cui  predice  dominio  da  Feltrc  del  Friuli,  sino  a Mon- 
te Feltro  di  Romagna,  per  ritôrre  lo  stato  al  Papa, 
che(secondo  Dante  ) tribolava  1’  ltalia?  E perù  se- 
gue; 

Di  quell’  umile  ltalia  fia  salule. 

Addio,  ltalia:  Dante  P ha  dipinta,  scolpita  e messa  in 
essere  con  questo  solo  aggiunto  di  umile;  che  alla 
Latina  vuol  dire,  abbassata,  abbaltuta , invilita:  e la  ca- 
gione  di  tanta  miseria  è queU'antica  colpa,  che  toccû 
il  Filicaja: 

Deh!  fossi  tu  men  bella,  o almen  più  forte! 

Torel.  Bravo,  Filippo. 

Per  cui  morio  la  vergiue  Camilla, 

Eurialo  e Turno  e Niso  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Fin  che  P avrà  rimessa  nello  ’nferno, 

Là  onde  ’nvidia  prima  dipartilla. 

Ond’  io  per  lo  tuo  me’  penso  e discerno, 

Che  tu  mi  segui;  ed  io  sarô  tua  guida, 

E trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 
dopo  la  mor.e  del  corpo,  resta  quella  dell’anima:  la 
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quai  morte  gridano,  cioè  pregano,  invocano  i danna- 
ti;  avendo  Cristo  detto  di  uno  di  loro;  Melius  erat 
ci , ii  natus  non  fui  s set. 

£ poi  vedrai  color,  che  son  contenti 
Nel  f'noco,  perché  speran  di  venire, 

Quando  che  sia,  aile  beati  genti: 

Aile  qua’  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a cio  di  me  più  degna: 

Con  lei  ti  lascerù  nel  mio  partire: 

Chè  quello ’mperador  che  lassù  régna, 

Perch’  i’  fui  ribellante  alla  sua  legge, 

Non  vuol  che  ’n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e quivi  regge. 

Non  è agevole  1’  accertare  nella  differenza,  che  è da 
imperare  a reggere:  forse  egli  è;  che  imperare  dice  più 
che  altro,  possessione  di  stati  e provincie;  dove  reg- 
gere dice  reggia , cioè  la  stanza  e il  palazzo  del  Re:  e 
cif>  è confermato  da  quel  che  segue; 

Quivi  è la  sua  cittade,  e T alto  seggio: 

O felice  colui,  eu’  ivi  elegge! 

Bello  sfogo  di  giusta  invidia! 

Ed  io  a lui;  Poeta,  i’  ti  richieggio 
Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 

Acciocch’  i’  fugga  questo  male  e peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov’  or  dicesti, 

Si  ch’  i’  vegga  la  porta  di  San  Pietro. 

Zev.  Pensai  meco  più  voile,'  che  cosa  avesse  do- 
vnto  Dante  voler  intendere  con  questa  porta  di  S. 
Pietro.  Egli  nulla  sapea  de’  tre  regni,  per  li  quali 
Virgilio  gli  promettea  di  condurlo.  Dell’  Inferno  non 
potea  intendere;  perché  di  esso  parla  nel  verso  se- 
guente; 

E color,  che  tu  fai  cotanto  mesti: 
riman  dunqùe,  che  o del  Purgatorio,  o del  Paradi- 
so.  Non  veggo  ragione,  perché  Dante  posto  fra  que- 
sti  due,  dovesse  anzi  desiderar  di  veder  il  primo,  che 
il  secondo.  La  ragione  sta  pel  Paradiso,  che  è per  se 
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medesimo  cosa  troppo  più  desiderabile:  ed  anche  di 
questo  regno  dovea  ben  sapere,  che  S.  Pietro  ne  ha 
le  chiavi,  a lui  commesse  da  Cristo.  da  aprirne  e ser- 
rare  la  porta;  e il  dice  nel  Canto  xxiv.  del  Parad. 
verso  55. 

A cui  nostro  Signor  lasciù  le  chiavi, 

di  questo  gaudio  miro 

e Canto  xxm.  verso  i3(). 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

• Torel.  Mi  piace,  e mi  sto  aflatto  con  questa  spo- 
sizione. 

Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 

' Rosa  M.  Ed  ecco  passato  un  giorno. 

Lo  giorno  se  n’andava,  e 1’  aè'r  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  ’n  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 
M’  apparecchiava  a sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e si  délia  pietate,- 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O Muse,  o alto  ’ngegno,  or  m’ ajutate: 

O mente,  che  scrivesti  ciù  ch’  i’  vidi, 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Quanto  a me,  io  credo  che  Dante  colle  Muse  in- 
vochi  l’ ingegno  umano,  o ’l  suo  veramente  alto : ed 
in  cosi  credere  mi  confermano  i due  versi  seguenti 
alla  sua  mente;  soggiungendo,  che  nel  descrivere  le 
cose  da  lui  vedute  si  parrà  ( questo  verbo  è a Dante 
assai  caro:  apparirà , sarà  posta  in  mostra  ) la  sua  no- 
biltà  e mirabil  forza  di  comprendimento.  Dante,  al  pri- 
mo non  avea  mossa  difticoltà:  ma  poi  seco  medesimo 
ripensando  alla  proposta  di  Virgilio,  entra  in  sospetto 
di  sè;  non  forse  sia  prosunzione  l1  arrischiarsi  a que- 
sto viaggio  si  pauroso. 

Io  cominciai;  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù  s’  ell’è  possente, 

Prima  ch’  ail’  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Si  1 vio  lo  parente, 
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Corrultibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andô,  e fu  sensibilmente. 

Perô  se  P avversario  d1  ogni  male  ( Dio) 

Cortese  fu,  pensando  P alto  efletto, 

Ch’  uscir  dovea  di  lui,  e ’1  ehi  e ’1  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d’ intelletto: 

Ch’  ei  fu  delP  aima  Roma,  e di  suo  ’mpero 
NelP  empireo  eiel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e ’1  quale  ( a voler  dir  lo  vero  ) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

IP  siede  il  Successor  del  maggior  Piero. 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 

Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria,  e del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d’ elezïone, 

Per  recarne  conforto  a quella  fede, 

Ch’  è principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perché  venirvi?  o ehi  H concédé? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a ciô,  nè  io  nè  altri  crede. 

Perché  se  del  venire  P up  abbandono,  . 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se’  sa  vio,  e ’ntendi  me’  ch’  P non  ragiono. 

E qualè  è quei,  che  disvuol  ciô  ch'  e’  voile, 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 

Si  che  del  cominciar  tutto  si  toile; 

Tal  mi  fec’  io  in  quella  oscura  Costa: 

Perché,  pensando,  consumai  la  ’mpresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Zev.  Trovandoci  noi  ora  al  punto  principale  délia 
proposta  di  Dante,  cioè  del  mettersi  ail’  alto  passo  per 
1’  altro  mondo  senza  morire;  ê da  vedere  se  egli  ab- 
bia  fatto  P azione  cosi  probabile  e verisimile,  corne 
porta  la  ragion  del  poema:  e ciô  dico,  perché  mi  ri- 
corda  d’ aver  sentito  muovere  intorno  a questo  una 
difficulté;  cioè,  che  Dante  uomo  cristiano,  non  mostrô 
aver  operato  x’agionevolmcnte,  commettendosi  a Viv- 
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gilio  uomo  Gentile,  che  il  conducesse  per  questi  tre 
regni.  Ed  ora  perché  non  dar  questo  uffizio  a qual- 
che  altro  personaggio,  che  a queste  cose  egli  dovea 
reputare  più  adatto?  corne  a qualche  Santo,  ovvero  ad 
Angelo,  aï  quale  fosse  da  aver  più  fede,  che  il  doves- 
se  poter  iscorgere  securamente  in  un  viaggio  di  tan- 
to  risico?  In  somma  questo  personaggio  di  taie  scorta, 
non  sembra  che  fosse  da  dar  a Virgilio,  nè  Dante  da 
ben  fidarsene.  Che  ve  ne  pare? 

Rosa.  M.  Ella,  sig.  Dottore,  m’  ha  dato  appunto 
nella  cruna  del  mio  desiderio  con  questa  difficoltà,  la 
quale  giâ  anche  a me  s1  era  messa  nell1  animo:  ed  al 
tutto  questa  è cosa,  da  dichiararla  il  sig.  Giuseppe;  se 
vuol  darsene  questa  fatica. 

Torel.  La  diflicoltâ  ha  qualche  vista  di  ragionc- 
volezza:  ma  statemi  ad  udire.  Dante  volea  nella  per- 
sona  sua  diinostrare  per  figura;  che  a dover  recare  a 
virtù  un  uomo  signoreggiato  dalle  passioni,  si  vuol  co- 
minciare  dalla  Ragione,  e colla  scorta  di  lei  fargli  fa- 
re  i primi  passi,  e condurlo  tanto  alto  quanto  ella 
puù;  lasciando  poi  da  compier  T impresa  ad  altro  con- 
dottier  di  più  forza.  Or  egli  è chiaro,  essere  da  aju- 
t.ar  in  ciô  la  Ragione  cou  qualche  soccorso;  e niuno 
essere  più  efficace  délia  poesia:  e la  favola  di  Orfeo, 
che  colla  cetera  tirava  lusingando  le  fiere,  nè  è chia- 
ra  prova.  Egli  era  dunque  da  commettersi  ad  un 
poeta  virtuoso  e valente,  che  in  persona  di  essa 
Ragione  ajutata  dalla  dolcezza  de’  versi,  lo  ravvias- 
se  sul  buon  senliero.  E or  quai  altro  era  da  cio, 
da  Virgilio  in  fuori?  da  Virgilio,  poeta  si  casto  e mo- 
derato, ed  in  un  medesimo  tanto  prode  e miraco- 
loso  in  quell’  artc?  Ma  procedendo  più  là:  chi  prov- 
vede  a Dante  cotesta  guida?  La  divina  bontà,  che  ha 
cura  di  lui.  Questo  l'assicurù  di  doverglisi  conimetteré 
sicuramente.  Conciossiachè  egli  vide  bene,  che  cosi 
alla  cieca  non  era  da  metterglisi  in  mano  per  un  ta- 
ie viaggio:  e perù  egli  ripensando  bene  il  fatto  suo, 
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muove  a Virgilio  questa  diüicoltà;  Non  v’  è buona  ra- 
gione  da  credere,  che  tanta  grazia  debbami  esser  fat- 
ta,  ch'  io  cosi  in  corpo  ed  anima,  sia  menato  a vede- 
re  le  cose  délia  vita  flutura.  Egli  fu  ben  conceduto  ad 
Enea  ed  a S.  Paolo:  e v’  era  ben  diritta  cagione  di 
farloj  che  quelP  andata  nella  fine  era  nel  consiglio  di 
Dio  ordinata  al  fondamento  délia  Câttedra  Pontifi- 
cale: ma  questa  ragiune  non  fa  punto  per  me.  Chi  mi 
concédé  tanta  grazia?  io  non  sono  Paolo,  ned  Enea; 
e di  tanto  privilegio,  non  che  altri,  ma  non  mi  credo 
degno  io  medesimo.  E perù,  se  io  m’  ubbandono.  cioè 
mi  lascio  ire  a far  questo  viaggio,  temo,  ec.  Virgilio 
risolve  le  sue  difficoltà;  e con  una  diceria  piena  di 
robusta  eloquenza,  1'  incoraggia  di  prendere  sicurtà  e 
e seguirlo.  Leggete,  se  vi  piace,  Filippo. 

Rose i M. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quelP  ombra, 

L'  anima  tua  è da  viltate  offesa: 

La  quai  moite  fiate  P uomo  ingombra, 

Si  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve, 

Corne  falso  veder  bestia,  quand’  ombra. 

Da  questa  tema  acciô  che  tu  ti  solve, 

Dirotti  perch’  i’  venni,  e quel  ch’  io  ’ntesi 
Nel  primo  punto,  che  di  te  mi  doive. 

Io  era  intra  color,  che  son  sospesi, 

E donna  mi  chiamù  beata  e bella, 

Tal  che  di  comandare  i’  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella: 

E cominciùmmi  a dir,  soave  e piana, 

Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

O anima  cortese  Mantovana, 

Di  cui  la  lama  ancor  nel  mondo  dura, 

E durera  quanto  '1  mondo  lontana: 

Ion  fana  dice  qui  distanza  di  tempo,  cioè  lunga.  I no- 
stri  adoperano  lontana  per  Inngo.  e lungo  p(?r  lonta- 
no : dove  a noi  queste  due  voci  sono  rimase,  P una  a 
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dir  distanza  di  luogo,  1’  altra  di  tempo.  Non  vo’lasclar 
di  metter  qui  un  esempio  per  ciascheduna  cosi  rove- 
sciata:  Orazion  pro  Marcello,  volgarizz.  Questo  présen- 
te giorno , segnori  Senatori,  ha  posto  fine  al  lontano 
tacere  ( diuturni  silentii  ),  il  quale  io  ho  tenuto  a que- 
st i tempi.  L’  altra:  Stor.  Barl.  17.  Non  mi  conoscete 
voi?  corne  io  sono  mercadante  di  molto  lungo  paese? 
Segue: 

L’  amico  mio  e non  délia  ventura, 

Nella  diserta  piaggia  è impedito 
Si  nel  cammin,  che  vôlto  è per  paura, 

E temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 

Ch’  jo  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 

Per  quel  ch’  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  muovi,  e con  la  tua  parola  ornnta, 

E con  ciô  che  ha  mestieri  al  suo  compare, 

1/  ajuta  si  ch’ i’  ne  sia  consolata. 
l’ son  Béatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Vegno  di  loco,  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarù  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderù  sovente  a lui. 

Tacette  allora,  e poi  comincia’  io: 

Torel.  Raccogliendo  ora  tutta  la  sentenza,  Yirgi- 
lio  cosi  dice  a Dante;  Tu  se’  scorato  senza  ragione: 
la  viltà  ti  ritrae  do  questa  andata  per  vane  ombre,  corne 
cavallo  adombrato.  Sappi,  ch’  io  sono  a te  mandato  dal 
cielo,  dove  è presa  pietà  del  tuo  jpresente  pericolo. 
Una  Donna  gentile  ( il  luogo  leggerem  poi  ) colassù 
( forse  la  Ragione  di  origine  celeste,  e forse  la  Cle- 
menza  di  Dio  ) si  diede  pena  di  te:  ne  fece  motlo  a 
Lucia  ( la  Verità  );  e questa  alla  tua  Béatrice  ( che  fi- 
gura la  Scienza  delle  cose  divine  ):  la  quai  venne  a me 
(Jidandosi)  corn’  ella  disse, 

nel  mio  parlare  onesto, 

Ch’  hnora  te  e que’  che  udito  1’  hanno  ); 
che  con  la  mia  parola  ornata  dovessi  tanto  ajularti,  che 


Digitized  by  Google 


CANTO  II  17 

elle  délia  tua  salute  fosse  consolata.  Or  eccomi  a te, 
secondo  il  volere  del  cielo. 

Dnnque,  che  é?  perché,  perché  ristai? 

Perché  tauta  villa  nel  core  ailette? 

Perché  ardire  e franchezza  non  hai? 

Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Coran  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E ’1  mio  parlar  tanto  ben  t’  impromette? 

Questa  possente  ragione  dovea  assicurar  Dante;  corne 
con  essa  rintuzzô  poi  sempre  Virgilio  l’ardire  di  chiun- 
que  s’  oppose  di  sotto  al  loro 

fatale  andare; 

Vuolsi  co»i  cola,  dove  si  puote 
Ciô  che  si  vuolc;  e più  non  dimandare. 
ed  altrove: 

....... Il  nostro  passo 

Non  ci  puô  torre  alcun;  da  tal  n’  è dato. 

Che  poi  Dante  avesse  nell’  animo  di  volere,  che  la 
Ragione  dovesse  muoverlo  in  prima  ad  uscire  de’  ma- 
li  passi,  ne’  quali  era  avviluppato,  mostralo  anche  nel 
Purgatorio;  là  dove,  corne  vedremo,  per  ispogliarsi  af- 
fatto  d’ ogni  mala  abitudine,  reca  esempi  di  virtù,  non 
pure  cavati  dalle  Scritture  Santé,  ma  e dalle  profane, 
ed  eziandio  dalle  favole;  nelle  quali  è adombrata  la 
conoscenza  délia  verità,  a che  per  sola  la  ragione  puô 
l’ uom  pervenire:  e ciô  il  purga  dal  biasimo,  che  glie- 
n’è  dato. 

Zev.  Egli  non  m’  è rimaso  un  dubbio  al  mondo, 
che  tutto  non  sia  verissimo  che  avete  detto:  ed  ora 
più  volentieri  ( sgombrato  cosi  il  passo  ) mi  metto  a 
sentire  le  cose,  che  noi  verremo  appresso  leggendo. 
Ma  prima  voglio  muovervi  un  dubbio  in  fatto  di  lin- 
gua.  Nella  forte  risposta  di  Virgilio  che  voi  chiosaste, 
là  dove  il  punge  di  viltà,  soggiugne; 

La  quai  moite  fiate  P uomo  ingombra, 

Si,  che  d’ onrata  impresa  lo  rivolve, 

Corne  falso  veder  bestia  quand’  ombra. 
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Ora  questo  J'ois o veder , non  è egli  il  traveder  per  ap- 

punto? 

Tnrel.  Si.  è:  or  che  dunque? 

Zev.  Io  ve  ne  domandai.  perché  questo  traaedere 
1’  ho  vednto  e veggo  usato  da  molli  in  sentiment» 
molto  diverso,  e ( che  è più  )■  anche  da  un  Comenta- 
tore  di  Dante,  che  nella  lingua  mostrasi  bene  innan- 
zi;  che  1’  adopera  per  Vedere  una  cosa  quasi  a tra- 
verso  di  altre,  raccogliendone  la  conoscenza  corne 
per  indovinamento:  e mi  par  simile  in  sentenza  al 
verbo  Spernre , per  Opporre  al  sole  una  cosa  traspa- 
rente,  per  vederci  dentro,  corne  facciam  delle  uova, 
e forse  di  là.  Ora  in  questo  senso  non  mi  ricorda 
averlo  veduto  usar  mai  a scrittor  classico:  Vedestelo 
voi  in  alcuno? 

Torel.  Non  io,  che  mi  sovvenga  al  présente. 

Rosa  M.  Nè  io:  e temo  non  sia  uno  di  que’  mo- 
di,  che  la  licenza  ha  messo  in  corso,  e la  poca  prati- 
ca  fatto  ricevere  a’  moderni. 

Torel.  Ne  dubito  anch’  io  forte. 

Zeo.  Io  non  ne  voglio  altro:  io  so  bene  che  cre- 
dere.  Ma  continuatevi  pure  nella  vostra  materia. 

Torel.  Cosq  servato  il  costume  di  uom  pruden- 
te circa  il  commettersi  a Virgilio,  e dimostrosi'  uomo 
dabbene  giudicandosi  indegno  di  tanta  grazia;  rassi- 
curato  dalle  ragioni  di  Virgilio,  tutto  riavutosi  del 
suo  smarrimento,  abbandonasi  finalmente  e dilibera 
di  seguitarlo  nell1  alto  passo:  la  quai  cosa  egli  mara- 
vigliosamente  dipigne  colla  similitudine  de‘  fiori: 
Ouale  i fioretti  dal  notturno  gielo 
Chinati  e chiusi,  poi  che  ‘l  sol  gl’  imbianca, 

Si  drizzan  tutti  averti  in  loro  steio; 

Tal  mi  fec’  io  ecc.  •. 

Rosa  M.  Mirabile  è sempre  Dante  nelle  similitu* 
dini,  che  sono  gran  parte  dell’  artiûziô  poetico:  intor- 
no  alla  quale  materia  riserbomi  difara  lei,  sig.  Giu- 
seppe, ovvero  a lei,  sig.  Dottore,  a suo  tempo  alcune 
interrogazioni;  se  elle  se  ne  contentino. 
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Torel.  Cosa  che  io  possa  farvi  di  piacer  vostro, 
Filippetto  mio,  non  rimarrà  certo  per  me  che  io  non 
vi  faccia:  fatto  sta,  se  io  saprô. 

Rosa  M.  Bene  sta:  non  mancherà,  no.  In  questa 
timilitudine  de’  fiori,  io  noto  in  ispezieltà  la  maestria 
del  metter  sugli  dcchi  la  cosa.  senza  nessun’  a rte  nè 
di  parole  nè  di  concetti;  ma  tutto  con  naturalissima 
semplicità  di  parole;  ma  cosi  appropriate  e calzanti, 
che  in  luogo  di  dipingere  questo  alto  de’  fiori,  pare 
che  ce  li  cavi  dalle  pretelle  belli  ed  aperti,  quasi  di 
getto,  co’  lor  colori.  Vedesi  il  freddo  délia  notte,  che 
avendogli  chiusi  e suggellati  nelle  lor  bocce,  fece  lo- 
ro  chinar  la  testa.  Poi  toccati  dalla  luce  del  sole,  quasi 
ravvivati  si  rizzano  su  tutti  aperti  e quasi  campati  in 
aria,  ed  erti  sul  loro  stelo:  non  è anima  che  non  li 
vegga.  Quel  tutti  aperti  dice  assai:  il  tutto  è un  ve*zo 
di  lingua,  corne  a dire  Affatto  aperti,  e quanto  mai 
possono  essere:  corne  dice  il  Boccaccio,  Tutto  solo , 
tutto  rassicùrato,  lutta  timida , tutta  stordi,  tulta  vaea, 
tutto  a pie \ . 

Zev.  E ’1  Petrarca; 

Allor  mi  strinsi  ail’  ombra  d’ un  bel  faggio, 

Tutto  pensoso:  e ecc. 

Qui  tutta  u mile,  e qui  la  vidi  altéra. 

Torel.  Ditemi,  Filippo  mio,  che  è quel  campati 
in  aria,  che  voi  diceste  de’ fiori,  che  si  radrizzano? 
non  mi  par  ricordarmi,  che  io  leggessi  mai  questa 
voce  in  tal  senso.  . . 

Rosa  M.  Ella  mi  fa  vergognare:  egli  è stato  un 
mio  ardire,  o vuole  una  bizzarria.  Io  volea  pur  accen- 
nare  quello  stare  svelti  e corne  spiccati,  che  fanno  i 
fiori  cosi  rinvenuti,  e quasi  ringaluzziti  per  lo  calore 
del  sole:  e non  trovai  meglio  che  questo  campati  in 
aria-,  che  nelle  cose  d’ intaglio  si  dice  de’  fregi,  che  ri- 
sultano  dal  fondo  con  istrafori,  i quali  con  forti  scuri 
contornano  i lembi  delle  parti;  le  quali  perù  riman- 
gono  quasi  isolate  iu  aria,  guizzando  di  un  forte  chiaro. 
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L1 ho  pre9o  dal  Vocabolario  del  Baldinucci  sopra  il 

Disegno. 

Torel.  Ben  faceste,  e ve  ne  so  g l'ado  ûssai,  la  voce 
è bella,  ed  ha  molto  spirito  e grazia.  Ma  volete  voi 
altro?  che  or  mi  sowiehe  (o  mi  pare)  d’averla  veduta 
io  medesimo  questa  forma,  non  so  in  quai  autore? 

Rosa  M.  In  somma  ella,  sig.  Giuseppe,  vuol  ca- 
varmi  di  bocca  la  general  confessione  di  un  mio  f'urto. 
Appunto  dalla  Ricreatione  del  Savio  del  P.  Bartoli,  là 
dove  egli  descrive  un  tulipano,  ho  io  levato  di  peso 
quel  modo  di  dire:  e perocchè  eziandio  a me  non  pa- 
rera in  autor  classico  averlo  veduto  mai,  per  chiarir- 
mene  feci  ragione,  che  essendo  cosa  di  ornamenti  e 
partenente  a disegno,  forse  nel  Baldinucci  dovria  po- 
ter  essere,  Corne  fu. 

Torel.  O si  si:  appünto  nel  Bartoli  lo  vidi  io,  ei 
vorrà  essere  degli  anni  assai;  il  quale  è scrittor  som- 
niO)  e nelle  descrizioni  singolarmente  una  maraviglia: 
nel  quai  genere  non  So  scrittore,  che  potesse  stargli 
dallato;  salvo  Un  po’  del  vizio  del  suo  secolo,  che  gli 
s’ è appiccato,  in  dispetto  del  lunghissimo  studio  e pra- 
tica  fatta  ne1  trecentisti.  . . . 

Zev.  Egli  ha  ristorato  in  buona  parte  la  macchia, 
che  fecero  già  ail1  ordine  suo  quegli  altri  suoi  due 
Fratelli,  che  nominammo  di  sopra. 

Torel.  QueSto  incidente  mi  fece  venir  voglia  di 
sentire  appunto  il  luogo,  donde  voi  Filippo,  pigliaste 
la  detta  forma  di  dire;  e voi  dovreste  trovarla  di  tratto 
nel  libro  qui:  la  quai  digressione  non  ci  caverà  affatto 
di  via,  essendo  appunto  d1  Un  fiore:  e noi  eravamo 
ne1  Fioretti  di  Dante. 

Rosa  M.  E délia  buona  voglia:  ecco  qui  il  luogo: 
« Quel  gambo  liscio,  érto,  sottile,  le  trahie  nol  tire- 
rebbon  più  eguale:  se  non  che  nel  salire  assottiglia  con 
garbo,  On  dove  gli  annoda  in  capo  il  fiore  rittoj 
svelto,  e corne  campato  in  aria,  che  gli  dà  un  bellis- 
simo  comparire  « . . . 
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Torel.  Nulla  meglio:  ben  v’  appoheste:  egli  è ap- 
punto  il 

Si  rizzan  tutti  aperti  in  loro  slelo. 

Seguite,  se  vi  piade. 

Rosa  M.  « Al  piè1  poi  un  bel  CeSto  di  foglie,  ed 
alcuna  su  pet  lo  stelo,  che  gli  da  grazia  e 1’  adorna, 

10  mi  pefdo,  e mi  diletto  nel  cercat  che  fo  il  corne  di 
quelle  invisibili  giuntufe,  cola  dove  il  fiore  si  commette 
col  gambo,  e aggruppa  le  sue  ordinariamente  sei  foglie, 
nategli  in  gito  1’  una  da  pfesso  ail’  altra:  nè  so  corne 
îi  s’ innestiuo,  ne  so  dôme  da  un  verde  cotn’  è quelle 
del  gambo,  si  passi  immediatainente  ad  un  si  diverse 
altro  Colore  delle  foglie;  ed  è il  medesimo  del  passar 
d’una  in  altra  si  differente  figura  . . . Ma  proseguiamo 
a cercarvi  più  dentro  *. 

Torel  De  h si,  che  me  ne  vien  l’ acquolina. 

Rosa  M.  « Que’ nerbolini,  quelle  venette  che  tutto 

11  corrono}  altre  al  disteso,  altre  a ttaverso  reticolate, 
e succiano  1’  ümof  dalla  madré,  e ’1  portano  fino  alla 
cima  e lo  spartono,  per  digerirsi  e formarsene  tutte  le 
membra.  Poi  la  tessitura  delle  foglie  d' un  doppio  drap- 
po,  in  molti  variamente  Colorito;  e tfamezzo  un  sotti- 
lissimo  vélo  biando,  che  fra  P uno  e P altro  (chi  sa  dir- 
mi,  a che  fate?)  si  stende:  e corne  le  misura,  che  tutte 
riescano  eguali!  e corne  dâ  loro  quel  torcimento  di  si 
bel  garbo!  e quell’ andare  in  tutte  simile  e diver- 
so  » ! . . . ma  io  non  la  finirei,  e satei  ben  molesto. 

Zev.  No,  no:  tirate  pur  innanzi,  se  avete  altro  di 
questo  genere.  E che  ’vorremmo  uoi  meglio  di  quesbe 
delizie,  a sentir  forza  di  lingua  che  dipinge  cosi  le 
Cose? 

Rosa  M Nulla  più  volentieri,  da  che  piace  ezian* 
dio  a loro  due.  Passa  il  Bartoli  da  descrivere  il  tuli- 
pano,  a dire  in  complesso  delle  diverse  forme  e guise 
di  altri  fiori,  e toccale  cosi  indigrosso.  * Havvene  degli 
schietti,  chi  di  pochissime,  e chi  d’ una  sola  foglia  in 
se  stessa  rivolta,  e chi  di  cento  in  un  fiocco;  e de’  ve- 


Digitized  by  Google 


3a  INF.  DIALOGO  I 

stiti,  direm  cosi,  alla  leggiera  . . . cosi  essi  pajono  in  ca- 
micia.  o che  portino  una  semplice  tonara  sopra  l’ani- 
ma: al  contrario  altri  vestono  un  ricco  panno  e doppio, 
velluto  di  pelo  dilicatlssimo,  folto  e insensibile  al  tocco. 
Havvene  de’  capelluti  e quasi  in  zazzera,  o colle  fila 
pettinate  e distese,  o senza  coltura  nè  ordine  scarmi- 
gliate:  havvene  de’  distesi,  e de’  convolti  e ricciuti:  chi 
sempre  aperto,  e chi  solo  all’aprirsi  del  giorno;  e degli 
sparsi,  e de’  graniti:  1’  uno  ha  in  capo  un  cimiere,  o 
un  delicatissimo  pennacchio;  un  altro  è tutto  grappoli 
e pannocchie:  chi  forma  tazze,  chi  ombrelle,  chi  trom- 
be, chi  scudi  e targhe  n.  Egli  passa  poi  a dir  de’co- 
lori;  ch’  è un  miracolo  d’ arte  e di  lingua:  ma  basti. 

Torel.  Grazie  a Dante,  che  ha  dato  cagione,  ed 
a voi,  che  ne  prendeste  materia  da  tenerci  al  leccume 
di  tali  ghiottornie  di  pittura  e di  lingua.  Deh  fossero 
letti  siffatti  libri  da  noi  ltaliani  ! i quali,  per  mala 
giunta  de’  mali  che  ci  conviene  a forza  patire,  non 
sappiamo  eziandio,  o non  vogliamo  conoscere  i béni 
nostri  propri;  e ( che  è peggio  ) rinunziamo  la  nostra 
gloria  eziandio  délia  lingua,  sola  rimasaci,  a quelli  che 
ci  tolsero  il  resto. 

Ztv.  Basti  di  cio.  Or  sentite  yoi  qui  Dante  ( che 
per  la  fidanza  presa  délia  sua  guida,  è tutto  delibe- 
rato  di  mettersi  ail’  alto  passo  ) mutar  tono  et  anda- 
mento  di  versi;  cioè  tutto  ilare  e franco,  che  prima 
non  fu?  Ecco,  che  ora  desidera  egli  medesimo  ciô,  che 
testé  per  viltà  temeva  cotanto. 

O pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 

E tu  cortese,  ch’  ubbidisti  tosto 
Aile  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m’  hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 
Si  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch’  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  ch’  un  sol  volere  è d’ ambedue: 

Tu  duca,  tu  signore,  tu  maestro. 

Cosi  gli  dissi:  e poi  che  mosso  fue, 
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Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestru. 

E cosi  è ragionevolniente  introdotto  questo  personag- 
gio,  che  è pressochè  il  tutto  di  questo  poema. 

Rosa  M.  Perdonatemi:  noi  ci  siamo  invescati  tan- 
to  con  que’  fioretti,  che  noi  abbiamo  lasciato  addie- 
tro  qualche  luogo,  che  rai  pare  da  fermarvici.  A me 
serahra  notevole  quel  costrutto, 

Rispose  del  magnanimo  quell*  Ombra: 
in  luogo  di  dire.  T Ombra  di  quel  magnanime*.  Egli 
ni’  ha  un  cotai  che  di  nuovo  e di  vago:  i gran  mae- 
stri  si  vogliono  mostrar  padroni  délie  gramatiche;  e 
Dante  meglio  che  nessun  altro.  Ma  là  dove  degli  occhi 
di  Béatrice  nota,  che 
Lucevan  gli  occhi  suoi  corne  la  Stella, 
di  quale  Stella  dice  perô?  da  che  P articolo  postoie  in- 
nanzi  dice  qualche  Stella  in  ispezieltà,non  generalmente; 
che  allora  avria  detto,  corne  Stella,  o corne  una  Stella. 

Torel.  Io  mi  sto  con  que’,  che  la  credono  la  Stel- 
la délia  mattiua,  cioè  F entre:  si  perché  ricorda  cosa 
assai  dolce  e propria  di  Béatrice,  cioè  amore;  si  per- 
ché ella  è assai  scintillante,-  si  perché  nel  tempo  del 
suo  apparire,  cioè  la  mattina  e la  sera,  brilla  ella  so- 
la,  quasi  padroneggiando  il  cielo;  e pero  rnostra  che 
ella  abbia  preso  quel  nome  per  sè  comune,  corne  suo 
proprio.  La  quale  opinione  mi  ribadisce  in  capo  un 
luogo  del  Dial,  di  S.  Gregorio,  170;  dove  quel  Floren- 
zio  dice  ail’  orso,  divenuto  pastore;  F «,  e mena  que- 
ste  pecore  a pascere , e torna  ail ’ ora  délia  Stella. 

Zev.  Cotesta  spiegazione  mi  cape  bene  nell’  animo, 
e non  vorrei  cercar  per  altra.  Ma  questa  Béatrice  la 
la  parlare  assai  sentitamente,  per  ünir  di  muovere 
Virgilio  a darsi  pena  di  Dante  impedito  giù  nella  selva: 
lo  son  Béatrice,  che  ti  faccio  andare: 

Yegno  di  loco  ove  tornar  disio: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarù  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderô  sovente  a lui. 

Cesari.  Dialoghi.  5 
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Che  gravita  di  concetti,  tuttavia  aggiunta  a tenerezza 
d’ affetto!  Quanta  differenza  da  dire,  V engo  dal  pa- 
radiso,  a 

Vegno  di  loco  ove  tornar  disio! 
dove  mostrando  che  le  doleva  d’ essersene  allontana- 
ta,  del  piacere  che  ivi  godeva  fa  immaginar  cento  tan- 
ti  più,  che  non  avrebbe  fatto  descrivendolo  con  tutta 
Tarte.  Ma  e quel  „ 

Di  te  mi  loderù  sovente  a lui, 
che  leggiadro  e proprio  modo!  Lodarsi  d ’ uno  ad  un 
altro  è,  Acquistar  grazia  ad  uno  da  un  altro,  contan- 
dogli  i meriti  di  colui  colla  persona  che  parla.  Bene- 
detta  liugua,  che  ha  si  vaghi  e securi  tragetti! 

Rosa  M.  E questo  è pur  ciô,  in  che  Dante  si  la- 
scio  addietro  tutti  gli  altri  poeti.  Ed  or  che  diremo 
di  quella  sentenza,  dove  ( quivi  medesimo  ) Virgilio 
vuol  esprimere  a Béatrice  la  prontezza  del  Suo  voler- 
la  obbedire,  e colla  prontezza  il  piacere? 

O donna  di  virtù,  sola,  per  cui, 

(per  sola  la  quale:  è da  notar  questo  costrutto) 

L’  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
( cosa  contenuta  ) 

Da  quel  ciel,  c’  ha  minor  li  cerchi  sui  . 

(il  ciel  délia  luna;  cioè,  sotto  la  luna) 

Tanto  m’  aggrada  il  tuo  cumandamento, 

Che  P ubbidir,  se  già  fosse,  m’  è tardi: 

Più  non  t’  è uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Tanto  m’  è caro  ubbidirti,  che  miparrebbe  esser  né- 
gligente, se  avessi  già  messo  mano  a farlo:  questo  é 
toccar  1’  estrema  délia  possibile  perfezione  deli’  ubbe- 
dienza:  il  quai  concetto  essendo  inaspettato  com’  ê 
verissimo,  senza  fin  piace.  Di  che  se  non  temessi  d’es- 
sere  temerario,  vorrei  dimandai’e,  quanto  questo  con- 
cetto  si  levi  sopra  quel  di  Virgilio: 

Tuus  est,  Regina,  quid  optes 

Explorare  labor:  mihi  j ussa  capessere  fas  est 
( Aen.  1 . 77  ) . E imperô  a ragioue  soggiunse:  Più 
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non  t1  è uopo  aprirrni  il  tuo  talento  . . . Ma  di  che 
ride  ella,  sig.  Dottore? 

Zev.  Rido  di  quel  talento ; il  quale  non  voile  mai 
altro  dire,  che  voglia , appeïito\  e oggidi  de’  dieci  i no- 
ve  scrittori  l1  usano  per  ingegno:  anzi  per  più  genti- 
lezza,  P adoperano  eziandio  nel  numéro  de’  più,  di- 
cendo,  i talenti  del  laie , per  dire  le  attitudini  e qua- 
lilà  sue.  Ma  ciô  che  non  a riso,  si  mi  provoca  a sde- 
gno,  si  è;  che  questa  medesima  goffaggine«fece  ezian- 
dio quelle  StafHlatore,  od  Aristarco  del  Petrarca,  PE- 
roe  délia  Secchia  r api  ta,  dove  nel  C.  in.  St.  28  disse, 
Giovine  d1  alto  e nobile  talento. 

Guardati  da  toccare  i Maestri. 

Torel . Questi  ardiri  contro  i Maestri,  con  tanta 
poca  scienza,  sono  una  di  quelle  cose  che  io  non  pos- 
so  ne  intendere,  nè  patire.  Ma  dove  lasciate  voi  quel 
mirabile  tratto  di  arte  poetica  qui,  dove  Béatrice  a 
Virgilio  raccomanda  il  suo  fedele,  e pregalo  d’  aver- 
ne  cura? 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
( corne  sia,  che  non  ti  guardi  ) 

Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro, 

DalP  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro, 

Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 

Perché  i’  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

C’  hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 

Dell1  altre  no,  che  non  son  paurose. 
lo  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tafe 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 

Nè  Gamma  d’ esto  ’ncendio  non  m1  assale. 

Donna  è gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  ’mpedimento  ov1  io  ti  mando, 

Si  che  duro  giudicio  lassù  frange: 
îece  forza  Béatrice  colle  sue  lagrime  alla  divina  Giu- 
stizia,  che  desse  luogo  alla  Misericordia,  per  riaver 
Dante  già  quasi  perduto. 
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Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 

E disse;  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse  e venne  al  loco  dov’  P era, 

Che  mi  sedea  con  P antica  Rachele. 

Disse:  Béatrice  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quel  che  t’  amô  tanto. 

Ch’  usci«è  per  te  délia  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pieta  del  suo  pianto? 

Non  vedi  tu  la  morte,  che  ’l  combatte 

Su  la  fiumana,  ove 

( altri  leggono  onde , e meglio  ) 

’l  mar  non  ha  vanto? 

La  fiumana  sono  i pericoli  délia  vita:  e di  questo  fiu- 
me  non  ha  vanto  il  mare  d’ averlo  quasi  tributario, 
corne  ha  degli  altri:  omnia  Jlumina  intrant  in  mare. 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A far  lor  pro’,  ned  a fuggir  lor  danno; 

Com’  io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch1  onora  te  e quei  ch’  udito  P hanno. 

Rosa  M.  Yeramente  bellissimo  è questo  tratto  di 
pietosa  e calda  eloquenza:  ne  vedrerao  parecchi. 

Torel. 

Poscia  che  m’  ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse: 

Perché  mi  fece  del  venir  più  presto. 

Corne  serva  egli  &»1P  affetto  la  dignité  di  questa  ma- 
trona!  P amor  di  Dante  la  fa  piagnere;  e questa  sua 
tenerezza  la  fa  vergognare,  e voltarsi  in  là:  e P effet  - 
to  ne  segui  tosto:  che  Yirgilio  vedendola  cosi  sollecita 
e calda  di  Dante,  si  mosse  di  présente,  siccome  udi- 
ste.  . 

Torel. 

E venni  a te,  cosi  com’  ella  volse; 
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Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai, 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  toise. 

Duiique  che  è?  perché,  perché  ristai? 

Perché  tanta  viltà  nel  oore  ailette? 

Perché  ardire  e franchezza  non  hai? 

Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E ‘1  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette? 

Ora  qui  Dante  é tutto  rassicurato,  e pone  la  simili- 
tudine  de’  Fioretti , da  noi  sopra  illustrata,  e segue; 
Tal  mi  fec'io  di  mia  virtute  stanca; 
cioè,  Mi  rifeci  del  mio  scoramento:  ma  forse  quel  mi 
fec'  io,  vale  feci  io,  senza  più;  e quel  mi  è un  vezzo 
usato;  ed  è perô  da  intendere  in  questo  modo; 

Gosi  feci  io  di  mia  virtude  stanca, 
cioè  la  riconfortai  e rincorai  del  suo  smarrimento. 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 

Ch’  i’  cominciai,  corne  persona  franca; 

O pietosa  colei,  che  mi  soccorse! 
col  resto,  che  già  recitammo,  e lasciammo  sospeso, 
per  rifarci  sopra  il  letto  da  noi  colle  seguenti  consi- 
derazioni  fin  qua. 

Zev.  Non  vo’  pretermettere  di  notar  qualcos"  al- 
tro.  Quel  maggior  Piero,  fu  inteso  da  chi  per  uno, 
da  chi  per  altro.  Chi  lo  piglia  per  nome  comune  di 
tutti  i Pontefici:  e cio  potrebbe  confermarsi  da  que- 
sto-, che  Pietro  è veramente  Pietra  ( figuratamente  ), 
rccata  a desinenza  maschile:  e quando  Cristo  pose  a 
Simone  cotesto  nome,  gli  disse  in  fatti  cosi;  Tu  se  Pie- 
tra,  e sopra  questa  pietra  fabbricherô  la  mia  Chiesa; 
e 1’  esser  Pietra  puô  appropriarsi  a tutti  i Papi,  che 
succedono  a Pietro  nella  dignita:  questa  sposizione 
mi  piace.  Altri  dicono,  esser  Pietro  il  maggiore  degli 
altri  Santi  di  questo  nome.  Alcuno  lo  intende  di  Ge- 
sù  Cristo:  corne  Prima  pietra , che  egli  è veramente. 
Ma  il  Successor  guasta:  perché  Cristo  non  ha  succes- 
sori.  si  vicarj,  essendo  lui  sempre  vivo  Capo  délia 
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Chiesa.  Sucfcessor  è chi  succédé  ad  un  morto:  e cosi 
tutti  i Papi  sono  veramente  successori  di  Pietro. 

fi  os  a M.  Io  vorrei  nolare  il  perche  pose  Dante 
quelle  parole  ( a voler  dir  lo  veto  ),  dove  parla  del- 
1’  onor  del  Papato.  "V5  è chi  dice,  lui  aver  voluto  mo- 
strare,  che  corne  Ghibellino  gli  dolea  quasi  a dirlo; 
ma  corne  cattolico,  nol  voile  tacere,  defraudando 
a’  Pontefici  questo  onore.  Io  credo,  che  Dante  sel 
facesse  per  questo;  che  egli  nella  sua  Monarchxa  po- 
ne,  di  giure  forse  divino,  un  solo  impero  del  mondo; 
il  che  parea  schiudere  quello  del  Papa:  ma  egli,  buon 
crisliano  che  è,  lascia  il  luogo  a questo  impero  spiri- 
tuale.  Ma  seguiam  pure. 

Torel.  Or  rappiccandb;  già  noi  siamo  alla  porta 
delP  Inferno,  dove  veggiam  Dante  fermato  leggere 
l’ inscrizione  fatta  colla  fuliggine,  e posta  sul  fronte- 
spizio: 

Per  me  si  va  nella  città  dolente: 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore: 

Per  me  si  va  tra  la  peiduta  gente. 

Giustizia  mosse  ’1  mio  alto  Fattore: 

Fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapïenza,  e ’1  primo  À more. 

Dinanzi  a me  non  fur  cose  create, 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lasciate  ogni  speranza,  voi,  che  ’ntrate.  — C«  ni. 
Che  maestà  di  paurosa  sentenza  ! 

Zev.  Le  cose  eterne , sono  gli  Angeli  di  natura 
incorruttibile;  i quali  da’  maestri  in  diviuità  sou  cre- 
duti  creati  prima  d’ ogn’  altra  cosa;  e dopo  la  loro 
colpa,  fu  fatto  P inferno:  paratus  est  diabolo , et  An- 
gelis  èjus. 

Torel . 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid’  io  scritte  al  sommo  d’ una  porta: 

Perch’  io;  Maestro,  il  senso  lor  m’  è duro. 

Ben  a ragion  dice  Dante  d’ esserne  spaventato;  il  sen- 
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so  lor  ni'  è duro;  da  che  sarebbe  sciocchezza  ad  in- 
tendere  quel  duro , per  oscuro , malageuole-,  non  po- 
tendo  essere  al  mondo  sentenza  più  chiara  di  quella. 
Qui  comincia  il  Poeta  adoperare  sovranamente  sua 
arte,  mantenendo  il  costume  e la  natura  cosi  appun- 
to,  che  al  tutto  fa  credere  lui  essere  stato  alla  porta 
dell’  Inferno,  c seco  vi  trae  dentro  i lettori.  Ecco:  Vir- 
gilio  s’  accorge  délia  paura  di  Dante;  ed  egli  1’  ineo- 
raggia  con  ogni  argomento.  Prima  gli  dice,  non  do- 
vergli  la  cosa  esser  nuova,  e perù  di  minor  colpo, 
avendogli  egli  promesse  che  qua  appunto  1’  avrebbe 
condotto;  e impertanto  essere  da  pigliar  animo,  e 
gittare  ogni  viltà.  Quindi  per  afbdarlo  gli  mostra  si- 
curezza  d’ animo  in  sè,  il  guarda  con  occhi  e viso 
ridente;  di  che  egli  confessa  essergli  cresciuto  animo: 
poi  presolo  amichevolmente  per  mano;  Orsù,  gli  di- 
ce, Ëntriamo.  Qui  tutto  è veritâ:  leggete,  Filippo. 
Rasa  M. 

Ed  egli  a me,  corne  persona  accorta; 

Qui  ci  convien  lasciar  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  rnorta. 

Noi  sem’  venuti  al  luogo,  ov’  io  t’  ho  detto 
Che  vedrai  le  genti  dolorose, 

C1  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 

E poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond’  io  mi  conlbrtai, 

Mi  mise  dentro  aile  segrete  cose. 

Qui  non  è parola  indarno,  nè  di  soprappiù:  e lutte 
sono  efficaci  e di  vivo  colore.  # 

Zeu.  Magnifiée  quel 

C!  hanno  perduto  il  ben  dell’  intelletto  ! 
che  è veramente  il  sommo  délia  miseria  ad  uom  ra- 
gionevole.  Egli  è ordiuato  dalla  natura  e dalla  grazia 
a non  poter  essere  beato  d’ altro,  che  délia  perfezio- 
ne  di  sua  ragione:  da  che  questa  è la  sua  forma  spe- 
cifica,  e pure  per  questa  egli  è uomo.  Ora  questa  per- 
fezione  è la  verità,  cioè  Dio  primo  Vero  e suo  ultimo 
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fine,  da  lui  conosciuto  e fruito  per  visione  intellettua- 

le.  Perda  l1  uomo  questo  bene:  egli  è veramente  mi- 

sero,  quanto  esser  possa  il  più.  Siinilmente  il  mio  Pe- 

trarca; 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio,  ec. 

Ecco  la  teologia  divenuta  poesia  bellissima,  in  mano 
di  questi  Maestri. 

Rosa  M.  E che  direm  di  quel  dolorose ? questa 
voce  ha  tre  sensi,  che  tutti  ottimamente  s’  avvengo- 
no  a’  dannati.  Prima  vale,  Addolorato , Pien  di  dolo- 
re;  V altra  Malvagio ; da  ultiino,  Misera , o Tristo:  e 
i dannati  son  tutte  e tre  queste  cose.  Del  primo  non 
fa  luogo  recare  esempi:  del  secondo,  ecco  il  Sacchet- 
ti  Nov.  177.  Dove  credea  gli  avesse  mandati  magliuo- 
li  di  Corniglia , gli  aveu  avuti  di  vitigni  dolorosi  e trï- 
sti : del  terzo,  in  S.  Maria  Madd.  7a.  O dolorosa  alla 
vita  mia!  perché  non  V ho  io  saputo?  ec.  , ed  84.  O 
dolorosa  a me!  che  lardi  mi  sono  aweduta!  ec. 

Torel.  Ma  non  vi  sentite  voi  un  riprezzo  nel  san- 
gue,  al  fiero  principio  de’  dolorosi  pianti  che  Dante 
udi  ? Che  orrore  di  scurità  in  quelP  aer  senza  stelle  ! 
Quivi  sospiri  e pianti  ed  alti  guai 
Risonava  per  P aër  senza  stelle, 

Perch1  i’  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  f'avelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira, 

Voci  alte  e floche,  e suon  di  man  con  elle; 
Facevan  un  tumulto,  il  quai  s’ aggira 
Sempre  in  quell’  aria  senza  tempo  tinta, 

Corne  la  rena  quando  ’1  turbo  spira. 

Ed  eecovf  il  primo  elFetto,  che  non  fu  dal  Poeta  di- 
menticato;  che  pur  sulla  soglia  si  mise  a piagnere.  Ma 
descrive  più  speciûcatamente  lo  spavento  di  guella 
miseria:  urli,  bestemmie  in  diversi  linguaggi,  disperazio- 
ne,  angosce,  grida  di  suoni  orribili,  un  macellarsi  che 
facean  colle  palme:  che  trambusto!  che  turbine! 

Corne  la  rena  quando  il  turbo  spira: 
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questa  similitudine  fa  verlere  il  vorlicoso  rivolgimen- 
to,  e '!  rompersi  di  que'  suoni  svariati  e rirobom- 
banti,  che  iutronavano  a Dante  le  oiecchie. 

Rosa  M.  QuelV  aria  sema  tempo  tinta,  sarà  forse 
quello  che  dicono  i Comentatori,  aria  che  non  muta 
tinta  secnndo  il  tempo , corne  da  di  a notte,  o da  nu- 
volosa  a serena:  ma  a me  si  dà  innanzi  un’altra  idea. 
1 temporali  quassù  (e  tempo  ben  s’adopera  per  temporale, 
corne  temporale  per  tempo  ) tingono  1’  aria  d’ un  certo 
lirido,  e scuro  orribile;  e in  esso  sgroppandosi  turbi- 
ne, o tifone,  leva  1’  arena  e la  fa  roteare  a tondo  in 
vortice,  che  la  aggira  e volve  con  orribile  mugghio. 
Cosi  quivi,  senza  averci  temporale;  non  negli  occhi 
(che  v’  era  bujo  ),  ma  nelle  orecchie;  senti  va  Dante  da 
sola  quella  confusionedi  guai,  e rimescolamenti  di  vo- 
ci  e urli  e percosse,  il  medesimo  terrore  pauroso,  che 
dà  agli  occhi  quell’  aflfoltarsi  e girar  delP  arena  nel 
turbine;  e questa  idea  gli  facea  parère  quel  bujo  co- 
rne tinto,  alla  maniera  che  fa  il  temporale:  che  ben 
aile  volte  alcuno  oggetto  appartenente  ad  uno  de’  no- 
stri  sensi,  per  virtù  délia  meute,  o délia  immaginati- 
ra  assai  risentita,  si  fa  sentir  ad  un  altro. 

Torel.  Mi  piace  questa  spiegazione:  certo  è inge- 
gnosissima. 

Ed  io  ch’  avea  d’ error  la  testa  cinta, 

Dissi;  Maestro,  che  è quel  ch’  i’  odo? 

E che  gent’  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 

( sfrenata  ) 

Ed  egli  a me;  Questo  misero  modo 
Tengon  1’  anime  triste  di  coloro, 

Che  visser  senza  infamia,  è senza  lodo. 

Bizzarro,  e tuttavia  giusto  e poetico  è qui  il  trovato 
di  Dante,  di  porre  innanzi  agli  altri  dannati  coloro, 
che  non  vollero  far  nulla  di  ben  nè  di  male.  Ciô  ve- 
ramente  par  piccolo  peccato,  chi  non  guarda  più  den- 
tro:  ma  egli  non  è:  anzi  grave  ingiuria  fa  a Dio  chi 
•e  nobilissime  qualità  ed  attitudini,  che  il  Creatore  a- 
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vea  poste  nella  creatura  ragionevole  ( e peggio  i doni 
délia  grazia  ),  o tenne  indarno,  lasciandole  arruggini- 
re,  o spense  in  vero  studio  per  accidia  e mollezza;  e 
perô  vissero  sema  infamia  e sema  lodo. 

Zev.  Io  sarei  tentato  di  credere,  che  Dante  ares- 
se  l’  animo  alla  parabola  del  servo,  che  il  capital  po- 
stogli  in  mano  che  mettesselo  a frutto,  rinvolto  in  un 
pannolino  sotterro,  per  fuggire  disagio:  e sapete  che 
egli  n’  ebbe  pena  gravissima. 

Rosa  M.  E che  direm  noi,  se  io  penso;  che  do- 
po  questo  intendimento,  il  Poeta  ne  avesse  un  altro? 
cioè  di  mordere  que’  Fiorentini,  che  non  voleano  te- 
nere  nè  a parte  di  Chiesa,  nè  di  popolo;  cioè  non 
istar  co’  Guelü,  nè  co’  Ghibellini,  ma  stare  per  sè? 
Dante,  che  avea  spiriti  nobili  e grande  attuosità  d’a- 
nimo,  non  potea  tollerar  questi  vili,  che  a nulla  era- 
no  buoni.  E vedremo,  che  a’  Fiorentini  suoi,  dove 
cagione  gli  venga  data,  egli  non  la  perdona. 

Torel.  In  questo  primo  ergastolo  de’  neghittosi, 
abbiamo  una  bellissima  pittura  délia  condizione  e sla- 
to  loro;  poi  délia  pena,  tutta  appropriata  al  loro  pec- 
cato. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  Angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  fôro. 
questa  è una  terza  parle  di  Angeli  da  Dante  imma- 
ginata. 

Cacciârli  i ciel,  per  non  esser  men  belli; 

Nè  lo  profondo  inferno  li  xûceve, 

Ch1  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’ elli. 

Ciù  spiegheremo  più  avanti.  Ora  seguendo  Dante,  egli 
dimanda  a Yirgilio; 

Ed  io;  Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose;  Dicerolti  raolto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  mort?; 

E la  lor  cieca  vila  è tanto  bassa, 


Digitized  by  Googli 


43 


CANTO  III 

Che  invidïosi  son  d’ ogn’  altra  sorte. 

Sentenza  assai  vera  e profonda.  Costoro,  dice,  vorreb- 
bono  morire  per  cessare  la  pena;  ma  non  lo  sperano: 
e perocchè,  per  la  loro  viltà  e dappocaggine,  non  han- 
no  in  sè  bene  alcuno  di  che  confortarsi,  invidiano 
qualunque  sorte,  anche  la  più  disperata,  parendo  lo- 
ro che  se  ne  avanzerebbono:  il  che  è argomento  di 
somma  povertâ,  e scemo  d’ ogni  ben  proprio.  Segue: 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e giustizia  gli  sdegna. 

Grave  concetto!  Questi  vigliacchi  non  hanno  lasciato 
al  mondo  fama  di  nessuna  prodezza,  nè  eziandio  nel 
male;  corne  fece  quel  Greco  EroUrato,  che  per  esse- 
re  nominato,  arse  il  tempo  délia  Dca  Diana.  Ed  è po- 
co,  che  non  li  curi  il  mondo,  ma  nè  anche  Dio  me- 
desimo;  il  quai  non  degna  di  magnificar  in  essi  la  sua 
misericordia,  cavandoli  di  quelle  perle,  nè  la  giustizia 
castigandoli  quanto  egli  meritano.  Kinforza  questo  pen- 
siero  con  l1  altro  egualmeute  forte  letto  di  sopra; 
Cacciârli  i ciel  per  non  esser  men  belli; 

Nè  lo  profondo  inferno  li  riceve, 

Ch1  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’ elli. 

La  prima  sentenza  è chiara:  ed  a me  è altresi  la  se- 
conda, intendendo  alcuna , per  alcuna , non  per  niu~ 
na,  corne  vuol  chicchessia.  Non  sono  da  mettere 
nell’  inferno  giù  giù;  che  i rei,  cioè  i barattieri,  i cru- 
deli,  i soddomiti  ne  avrebbono  qualche  cagion  di  glo- 
riarsi  d’ averli  seco,  essendo  quegli  dappochi  qualche 
cosa  di  buono  verso  di  loro:  ovvero  si  glorierebbono 
di  essersi  dannati  almeno  per  qualche  cosa  che  lo  va- 
lea;  dove  que’  miseri  si  perdettero,  per  non  aver  fat- 
to  nulla  che  nulla  valesse.  11  perché,  conchiude  Vir- 
gilio,  noi  facciara  lor  troppo  onore  a logorar  in  essi 
i nostri  pensieri: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Zev.  Donde  mai  s’  è cavato  Dante  questi  concet- 
ti  si  pellegrini  e profondi!  Io  vo’  pure  trovando  in 
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costui  quello,  che  forse  non  m’  aspettava.  Ora,  per 
dar  maggior  piede  a cio  che  disse  il  Torelli,  del  gran 
peccato  che  è milia  fare,  che  ne  in  bene  nè  in  male 
meriti  essere  ricordato  ( corne  è di  questi  scioperati  ) 
mi  torna  a mente  una  cosa  letta  in  A.  Gellio  ( n.  6); 
dove  ( volendo  egli  difendere,  contra  certi  gretti  gra- 
matici,  Virgilio,  il  quale  per  voce  di  gravissimo  biasi- 
mo  usô  illaudatmn,  che  non  scinbra  essere  ),  assai  senti- 
tamente  nota;  Non  esser  uomo  al  mondo  di  virtù  tanto 
misero,  che  qualcosa  di  bene  non  debba  aver  fatto,  e 
che  perô  non  gli  sia  debito  qualche  minuzzol  di  Io- 
de; e porta  un  Greco  proverbio,  che  suona  cosi:  Sae- 
pe  et  olitor  valde  apportunum  dixit:  donde  seguita,  che 
a dire  uomo  sema  Iode , è dirlo  scelleratissimo  e pes- 
simo. 

Torel.  Vien  ora  alla  pena. 

Ed  io,  che  rigwardai,  vidi  un’  insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d*  ogni  posa  mi  pareva  indegna; 
cioè  indegnata , dice  un  Saggio;  corne  dicesi,  compra 
per  comprata , e simili. 

E dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch’  i’  non  avrei  mai  creduto, 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Bello!  Veramente  que’  che  al  mondo  non  sono  altro 
che  numéro,  sono  innumerabili. 

Poscia  ch'  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai  e vidi  P ombra  di  colui, 

Che  fece  per  viltate  il  gran  riliuto. 

Per  noi  non  si  fa  di  cercar  chi  fosse  costui:  essendo 
tanto  fra  sè  divisi  i saggi  di  sentimento. 

Incontanente  intesi  e certo  fui,' 

Che  quest’  era  la  setta  de’  cattivi, 

A Dio  spiacenti  ed  a’  nemicisui. 

Questo  è perô  un  gran  dire:  erano  in  odio  e dispet- 
to,  cosi  a Dio  corne  a1  demonj,  ed  a’  tristi.  Che  no 
cattivo  dispiaccia  a Dio,  la  cosa  parla  da  sè:  ma  che 
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a*  cattivi  medesimi,  i quali  ( comechè  sieno  délia  lor 
sella  ) gli  disprezzino  perù  per  la  lor  vigliaccheria,  è 
lo  stremo  délia  villa.  Ora 
Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 

Questo  è un  concetto,  oltre  il  quale  P umana  mente 
non  puô  immaginare.  La  vila  è operare,  corne  il  con- 
trario è la  morte:  costoro  adunque  che  nulla  opera- 
rono,  non  furono  veramente  mai  vivi,  il  più  furono 
rome  un  ceppo.  Adunque,  questi  sciagurati  che  non 
vollero  far  mai,  erano  ben  fatti  fare  laggiù: 

Erano  ignudi,  e slimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe,  ch’  eran  ivi. 

La  nudità  puniva  la  loro  miseria  d’ ogni  bene;  ed  i 
pungiglioni  delle  vespe  li  facevano  urlare  e correre  e 
piagnere,  com’  è detto  di  sopra. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto; 

Che,  mischiato  di  lagrime  a’  lor  piedi, 

Da  fastidiosi  verrai  era  ricolto. 

Bello  tutto;  immagine,  e numéro!  ma  più  quel  riga- 
van\  poco  era  dir  tingeano,  spargeano : la  pittura  viva 
sta  nelle  righe  del  sangue,  che  filavano  dalle  trafittu- 
re  giù  per  le  guance;  e al  tutto  si  vede.  Di  queste 
pennellate  godrern  noi  parecchie,  vi  dico. 

Rosa.  M.  Ed  io  sopra  tutti,  pare  a me.  Che  se  il 
suo  Petrarca,  sig.  Dottore,  pregavasi  la  fortuna  di  po- 
ter  tutto  un  giorno  starsi  mirando  fiso  da  presso  gli 
occhi  délia  sua  Donna, 

Senza  volger  giammai  rota  superna, 

Nè  pensassi  d’ altriii,  nè  di  me  stesso; 

E ’l  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso, 
per  non  esser  istorpiato  da  quella  dolcezza;  vorrei  io 
altresi  nel  godimento  di  queste  bellezze  logorar  tutto 
un  di  ed  una  notle;  e forse  una  non  basterebbe. 

Torel.  Ben  dite:  ma  est  rnodus  in  rebus , e pé- 
ri) io  giudico  ( se  non  vi  spiace  ),  che  per  oggi  deb- 
ba  bastare  il  ragionato  fin  qui,  riserbandoci  a dimani, 
ovvero  a doman  l’altro  il  conlinuar  il  nostro  piacere. 
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Qui  il  Rosa  Morando,  avendo  pregato  che  il  giorno 
tiella  loro  tornata  dovesse  esser  dimani;  per  bel  mo- 
do dal  Torelli  licenziatosi,  se  n’  andô;  corne  fece  al- 
tresi  il  dottor  Zeviani,  senza  salutar  nessuno;  anzi  co- 
rne uomo  sopra  fantasia  e fuor  di  sè,  ripetendo  con 
atti  di  maraviglia  quel  verso  del  Petrarca; 

Cose  sopra  nafcura  altéré  e nove! 
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Tantd  piacerê  avea  seütito  il  Rosa  Mofahdo  nel 
Dialogo  del  primo  giorno,  che  tutta  la  notte  avea  pas-» 
sata  con  poco  sonno,  e gli  era  paruta  la  maggior  notte 
del  mondo  e stava  pure  güaCdando  agli  spiragli  del- 
P invetriate,  per  sapere  quando  1*  aurora  gli  mandas- 
se r avviso  del  nuovo  di.  Il  quale  final  mente  venu-» 
to;  ed  egli  si  gitto  del  letto,  e rivestitosi  si  mise  ad  a-» 
spettare  l1  ora  posta  per  la  seconda  tornata,  ingannan- 
do  frattauto  le  ore  che  restavano,  con  darsi  attorno 
tramutando  i libri,  e chicchirillando.  Ma  essendo  ve- 
nuta  1’  ora  dell’  esser  insierae,  egli  fit  dal  sig.  Torelli, 
e nel  suo  scrittojo  il  trovô  che  lo  stava  aspettando,  e 
colla  usata  gentilezza  sua  il  ricevette;  e non  furono 
badati  un  quarto  d’ora  chiacchiérellando,  che  eccoti 
il  dott.  Zeviani  tutto  arruffato;  il  quale  dopo  un  po’  dl 
saluto  postosi  a sedere,  cosi  cominciô: 

Zev.  Mal  abbia  la  mia  dappocaggine;  che  mi  sono 
lasciato  cosi  vivere  üno  a questa  età  di  forse  70  anni, 
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senza  pensare  a prenderrai  una  sa  toi  la  di  quel  piace- 
re,  che  j eri  ho  provato  con  voi,  e la  prima  volta  non 
sarebbe  stata  1’  ultima:  che  certo  alla  mia  vita  non  mi 
ricorda  averne  avuto  mai  a pezza  uno  somigliante,  e 
tardi  or  m’  avveggo,  che  ne  avrei  guadagnato  dieci 
anni  di  vita  più. 

Torcl.  jfeh,  %aMegli  v’  è intervenu to  corne  ad  un 
vecchio  inio  amico;  il  quale  per  poca  cura,  o per  altro 
che  si  fosse,  non  essendosi  mai  scaldalo  il  letto,  corican- 
dosi  la  sera  nel  verno;  da  ultimo  una  voila,  costretto 
dal  freddo  e dalla  vecchiczza,  se  1o  fece  scaldare.  En- 
trato  sotto  e sentito  quel  calore,  si  diede  a piagnere, 
dicendo;  Deh!  lasso  me,  che  per  tanti  anni  sono  sta- 
to  senza  un  piacere  di  questa  fatta! 

Zev.  La  cosa  è qui. 

Rosa  M.  E perù,  7V  di  me  quel  che  tu  puni , di- 
cea  Laura  al  Petrarca,  vcggendola  egli  1’  ultima  volta; 
e ciô  sa  H mio  Dottore  ( Inf.  v.  125  ).  Per  la  quai  cosa 
io  crederci,  che  noi  dovessimo  rimetter  mano  al  no- 
stro  sollazzo,  rappiccando  il  filo  interrotto  del  poema 
del  nostro  Dante. 

Torel.  Niente  più  volentieri.  Dopo  aver  dunque 
descritta  la  pena  degli  scioperati,  siccome  abbiamo  ve- 
duto,  dice; 

E poi  che  a riguardar  oltre  mi  diedi, 

Yidi  genti  alla  riva  d’ un  gran  fium?: 

Perch’  io  dissi;  Maestro,  mi  concedi 
Ch’  io  sappia  quali  sono,  e quai  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 

Coin’  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Quanto  a lingua,  bello  mi  par  quai  costume  per  affel- 
to , voglia,  vaghena,  corne  mi  par  che  qui  importi: 
che  certo  Dante  non  potea  dir  di  vedere  in  esse  co- 
sa che  le  facea  parer  pronte  al  trapassare,  se  non  per- 
ché a qualche  cenno  ne  mostravano  voglia.  Ma  chu? 
egli  dee  averlo  preso  da  Yirgilio,  che  appunto  lo  chiauia 
amore,  ripae  ulterioris  amore:  ünalmente  il  costume  non  è 
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altro(  chiben  guarda  ),  che  amor  che  ha  preso  già  sta- 
to  di  abito  per  atti  frequenti.  Troveremo  questo  amo- 
re  variamente  usato  da  Dante.  Quanto  a ragion  poe- 
tica,  accortamente  aggiugne, 

Com’  io  discerno  per  lo  fioco  lurne: 
poichè  in  quello  scuro  che  era  laggiù,  non  parea  che 
dovesse  poter  discernere  qnesta  cosa;  e perù  era  da 
notare,  che  quel  po’  di  bagliore  cl/e  v’  era,  bastava 
a dargli  tal  conoscenza.  Quanto  a fior.o  per  debole , nui 
avremo  cagione  più  avanti  di  notare  questo  accornu- 
uar  di  senso  nelle  parole,  comechè  pajano  aver  poca 
parentela  fra  loro. 

Zev.  Dante  parla  sempre  appensatamente  e con 
ragione,  non  ail’  impazzata,  quantunque  non  tutti  i 
lettori  ci  sappiano  vedere  il  perche;  il  quale  anche 
vuol  molta  considerazione  a trovarlo:  ma  trovato  poi, 
tutti  diconoj  O Helloî  O corne  detto  a ragione! 

Torel. 

Ed  egli  a me;  Le  cose  ti  Ben  conte, 

Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’ Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 

Temendo  no  ’1  mio  dir  gli  fusse  grave, 
ln  fino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Nota  te  il  temendo  no  ’l  mio  dir,  ec.  questi  verbi  di 
timoré  o dubbio  cacciauo  il  che.  Mi  trassi,  mi  tenni; 
quasi  mi  trassi  indietro  da  ec.  Or  siamo  ad  una  dél- 
ié più  vive  ed  animale  pitture,  che  abbia  la  poesia: 
il  barcajuol  Caronte,  che  viene  su  per  lo  Bume  ad 
imbarcar  le  anime  raccolte  alla  riva,  e passarle  di  là. 
Udite: 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

Gridando;  Guai  a voi,  anime  prave. 

Zev.  Questo  luogo  è preso,  se  non  erro,  da  Vir- 
gilio  nel  Libro  VI.  dell’  En.  , dove  la  Sibilla  condu- 
ce  Enea  nell’  inferno. 

César r.  Dialoghi.  \ 
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Basa  M.  Appunto:  ed  io  medesirno  credo,  che 
Dante  ( il  quale  avea  cotanto  studiato  in  Virgilio,  co- 
rne afferma  egli  slesso,  e tolto  da  lui  il  bello  stile  che 
gli  avea  fatto  onore  ) avesse  1’  occhio  a quel  luogo, 
quando  fu  a dipingere  questo  tanto  siinile  al  suoj 
quantunque  egli  F abbia  variamente  atteggiato  in  più 
luoghi,  si  che  egli  é opéra  sua.  Ma  quantunque  Vir- 
gilio sia  quel  mifacolo  di  valof  poetico,  ed  anche  in 
questa  pittura  sia  vivo  al  possibile,  tutlavia  mi  par 
che  Dante  in  qualche  corne  guizzo  di  lume  1’  abbia 
superato.  Ma  cio  non  m’  arrischio  di  dire  da  me,  ed 
aspetto  quello  che  ne  senta  il  sig.  Giuseppe. 

Torel.  Voi,  Filippetto,  non  diceste  cosa  temera- 
ria,  në  fuor  di  ragione;  ed  io  medesimo  la  sento  con 
voi:  or  io  verrô  facendone  il  ragguaglio,  se  non  vi 
spiace.  Virgilio  teramente  nella  pittura  del  vecchio 
è forse  più  l'isentito  e sfiecificato,  se  già  non  fosse 
un  po’  troppo: 

Portitor  lias  horfendus  aquas  et  flumina  servat, 
Horribili  squalore  Charon;  cui  plurima  mento 
Canities  inculta  jacet:  stant  lamina  flamma: 
Sordidus  ex  huineris  nodo  dependet  amictus. 

Ipse  ratem  conto  subigit,  velisque  ministrat, 

Et  ferruginea  subvectat  corpora  cymba; 

Jam  senior,  sed  cruda  Deo  vi  ri  disque  seneclus. 
Dante  lo  ritrae  in  due  pennellate  maestre: 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave, 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 

Un’  altra  pennellata  gli  tira  poco  dopo: 

Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  délia  livida  palude, 

Che  ’ntorno  agli  occhi  avea  di  Gamme  ruote: 
e più  avantij 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia. 

Le  quali  tutte  particolarita  ponendo  allato  alla  piltu- 
ra  di  Virgilio,  fatta  ogni  ragione,  mi  pare  che  pos- 
sano  lenerle  fronte,  e forse  alcune  son  più  calzanti 
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e spresse  dalla  fiatura:  dove  Marone  in  alcune  lar- 
gheggia  in  aggiunti  meno  precisi.  lo  vo’  far  qui  an- 
ch’  io  una  mia  osservazione;  e che  val,  vaglia.  Io  no- 
tai, che  Dante  non  n omina  descrivendo  quel  vecchio,  - 
barba,  nè  menlo;  ma  dice  bianco  per  antico  pelo , e 
lanose  gote:  le  quali  parole  dicono,  pare  a me,  un 
Ctto  di  pelo  grigio  vecchio  basso  e corto;  per  far  in  - 
tendere  che  quel  vecchione  era  tutto  peli  bianchi  il 
mento,  il  petto,  le  gote,  e forse  i sopraccigli  e tutta 
la  faceia;  i quali  peli  per  non  essere  mai  pettinati, 
ma  trasandati  e per  vecchiezza  diseccati  e pnqrti  sul- 
la  cima  gib  è un  pezzo  ( corne  fanno  le  vette  degli 
alberi  vecchi  ),  erano  rimasi  corne  tosati,  grigi  e in- 
crespati,  non  lunghi  e lisci,  com’  è la  barba  de'giova- 
ni:  le  quali  tutte  cose  mettono  sotto  gli  occhi  uno 
squallor  di  vecchiezza  rubusta  e antichissima.  Ora 
veder  in  questo  bianCo  quelle  due  brage  degli  oc- 
chi, e loro  intorno  quelle  r.ote  di  fiamme,  era  ben 
cosa  orribile,  peggio  che  nol  fa  Virgilio:  ed  anche 
Occhi  di  bragia  è ben  più,  che  Stant  lumina  flamma. 

Ma  dove  Dante  pub  aver  vantaggio  dall’  altro,  è nei 
Versi  seguenti.  In  Virgilio  Caron  si  volta  pure  ad 
Knea  ed  alla  Sibilla,  e non  fa  motto  aile  anime,  che 
tpiivi  fanno  la  principal  parte  del  quadro;  laddove 
Dante,  udito.  Vien  Caronte;  e prima  d’ aver  preso 
terra,  veggendo  la  turba,  senz’  altro  esordio  leva  la 
loce  dalla  lunga, 

Gridando;  Guai  a voi,  anime  prave: 

Non  isperatc  mai  veder  lo  cielo. 

Io  vengo  per  menarvi  ail’  altra  riva, 

Nelle  tenebre  eterne  in  caldo,  e ’n  gielo. 

Zev.  Vetamente  questa  gridata,  che  di  primo  col- 
po  fa  disperare  quelle  anime,  ti  agghiaccia  il  sangue, 
e Virgilio  qui  perde  un  tratto  con  Dante. 

Torel.  Ingegnosa  e vera  mi  sembra  1’  osservazion 
vostra:  ma  seguitiamo.  Caronte,  veduto  sulla  riva  Dan- 
te in  corpo  ed  anima,  si  volge  a lui  con  Yirgilio; 
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E tu  che  se’  costi,  anima  viva, 

Pàrtiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  ch’  e’vide  ch’ io  non  mi  partira, 

Disse;  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
. Verrai  a piaggia,  non  qui,  per  passare: 

Più  lieve  iegno  convien  che  ti  porti. 

Anche  qui  Dante  mi  par  più  stringato.  Virgilio  va 
più  largo: 

Quisquis  es,  armatus  qui  nostra  a<l  flumina  tendis, 
Fare  âge,  quid  venias:  jam  islhinc,  et  comprime 
. . gressum. 

Umbrarum  hic  locus  est,  soumi,  noctisque  soporae; 
Corpora  viva  nefas  Stygia  vectare  carina. 

Voi  ci  vedrete,  ben  credo,  qualche  soperchio,  almeno 
certo  nel  terzo  verso.  Più  grave  e magnifica  è la  ri- 
sposta  qui  di  Virgilio,  che  non  cola  délia  Sibilla  a 
Caronte,  corne  vedrete  leggendo  voi  medesimi. 

E 1 Duca  a lui:  Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuolsi  cosi  cola,  dove  si  puote 

Cio  che  si  vuole;  e più  non  dimandare. 

Alto,  e pauroso  concetto!  Caronte,  udito  che  quel  vi- 
vo veniva  per  ordinamento  di  Dio,  gli  cade  ogni  bal- 
danza,  e non  fa  più  raotto. 

Allor  fur  queute  le  lanose  gote 
Al  nocchier  délia  livida  palude, 

Che  ’ ntorno  agli  occhi  avea  di  flamme  ruote: 
dove  parmi  da  notare,  che  in  luogo  dire,  Non  parla 
più  parola , lo  dipinge  e fallo  quasi  vedere  agli  effet- 
ti;  cioè,  quella  macchia  di  antica  barba  che  avea  Ca- 
xonte,  parlando  gli  si  movea  su  e giù:  udito  il  coman- 
do,  riruase  quêta.  Il  lettore  lo  vede,  non  pure  inten- 
de;  che  tanto  non  fa  in  Virgilio,  dove  intende,  non 
vede: 

Tumida  ex  ira  tum  corda  residunt, 

Nec  plura  his. 

Iiosu  M.  Queste  osservazioni  cos'i  minute  e sen- 
sato,  mi  toccano  P ugoia:  e ben  credo,  che  ella  tire- 
ra iananzi  continuandoci  questo  piacere. 
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Zev.  Ed  io  altresi:  ve  ne  prego. 

Torcl.  Fatta  l1  intramessa  da  Caronte  con  Dante 
e Virgilio,  il  poeta  torna  aile  anime  con  superbo  rap- 
picco  : 

Ma  quelP  anime,  ch’  eran  lasse  e nude 
( sentite  voi  andamento  allassato  e balenante  di  que- 
sto  verso?  ) 

Mutâr  ' colore  e dibattero  i denti, 

Ratio  ch’  inteser  le  parole  crude. 

Lo  scolorire  e ’1  batter  i denti,  mette  sugli  occhi  lo 
sbigottiinento  e la  rabbia,  per  que’  due  effetti  si  na- 
turali:  e la  maestria  sta  nel  trovar  que’  due  verbi.  Al 
timoré  e alla  rabbia  seguita  ( corne  è naturale  ) la  di- 
sperazione:  quindi  le  bestemmie  e "1  maladire  il  mo- 
mento,  il  luogo,  il  tempo  del  nascere,  le  persone  don- 
de  son  nate,  anzi  i loro  avi  e bisavoli  e arcavoli,  an- 
zi  la  spezie  umana: 

Bestemmiavano  lddio  e i lor  parenti, 

L’  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  e ’1  seme 
Di  lor  semenza,  e di  lor  nascimenti: 
le  quali  tutte  cose  essi  accusano,  corne  cagioni  délia 
loro  miseria.  Esagerazione  furiosa  ed  orribile,  ma  che 
fa  intendere  P atrocità  del  loro  dolore,  e de\  male  che 
aspettano. 

Zev.  Non  hanno  il  torto:  Melius  erat  ei,  si  natus 
“ non  fuisset  liomo  ille. 

Torel. 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Ch’  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  terne. 

Quel  veder  quelle  anime,  senza  essere  sforzate  da  al- 
cuno,.  piangendo  forte  ridursi  tutte  insieme  alla  riva, 
è assai  pietosa  pittura:  e la  sentenza  che  segue  è ben 
paurosa.  Or  vedete  Caronte  detto  oi*a  Dimonio.  con 
quegli  occhi  di  bragia,  senza  parlare,  ma  pur  co'  cen- 
ni  ( che  mostra  più  impero  ) ragunarle  tutte: 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 
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Lor  accennando,  tutte  le  raccoglie. 

Che  fiero  tratto!  peggior  quel,  che  segue: 

Batte  col  remo  qualunque  s1  adagia. 

Questo  è un  mettervi  sulla  faccia  del  luogo,  e veder 
proprio  quel  can  barcajuolo,  che  levatolo  alto,  mena  il 
remo  addosso  a quelle  che-  vanno  a rilento,  o badano: 
che  questo  è qui  1’  adagiarsi.  Or  a montai-  in  barca. 
Comincia  da  una  similitudine,  che  fa  veder  l’atto  ben 
prima: 

Corne  d’ autunno  si  lévan  le  foglie, 

L’ una  appresso  dell’ altra,  infin  che  ’1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

Zev.  Addio,  "Virgilio:  gliel’  hai  messa  in  bocca 
bella  e fatta. 

Torel.  Yero:  ma  io  metterei  pegno,  che  se  Virgi- 
lio  vedesse  questa  copia,  confesserebbe  lei  aver  vinto 
l1  originale. 

Rosa.  M.  E questo  medesimo  credo  io  altresi.  Io 
reciterô  il  testo  di  Virgilio,  e il  sig.  Giuseppe  farà  il 
ragguaglio  di  quello  di  Dante: 

Quam  multa  in  sylvis,  autumni  frigore  primo, 

Lapsa  cadunt  folia. 

Torel.  Ecco  Dante: 

Corne  d’ autunno  si  levan  le  foglie, 

L’  una  appresso  dell’  altra,  infin  che  ’1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie. 

Egli  avea  lelto  in  Marone  cadunt:  corne  non  disse  ca-> 
dono , che  ne  renia  verso  scorrevole,  simile  a quel 
fioccar  giù  delle  foglie?  Il  poeta  non  volea  notar  tan- 
to  il  calar  che  faceano  l1  anime  nella  barca,  quanto 

10  spiccarsi  dal  lito  e saltar  giù;  a questo  effetto  gli 
facea  più  giuoco  si  levan,  che  spiega  appunto  il  git- 
farsi , corne  lo  dice  sotto.  Dante  dava  a ciascuna  cosa 

11  movimento  ed  atto  proprio:  e qui  è il  mirabile.  In 
oltre  ( quel  che  Virgilio  non  tocca  ),  bellissima  pittu- 
ra  è quel  cascar  giù  delle  foglie,  V una  appresso  del- 
V ahra,  sicchè  puoi  quasi  contarle:  e qui  l’ immagina- 
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zione  ci  corre  appunto  a quello,  che  veggiamo  al  ca- 
der  delle  foglie,  uscendo  1*  autunno;  e diciamo,  Yero. 
Da  ultimo  le  foglie  cootinuano  tanto  a venir  giù,  che 
il  ramo  ne  resta  ignudo  affatto,  ehe  è beVdssima  par- 
tieolarità,  e a capello  risponde  al  c.aso  di  quella  ripa: 
per  nulla  dire  del  modo,  onde  Dante  espresse  la  co- 
sa  dicendo,  che  il  ramo  restituisce  alla  terra  il  pro- 
prio  vestimento  da  lei  ricevuto$  che  fà  tornar  alla 
mente  una  bellissima  verità,  che  sjampa  il  concetto 
piu  addentro.  Sicchè,  salvo  il  Jrigore  primo  di  Virgi— 
lio  ( in  che  Dante  a lui  si  rimane  addietro  ),  in  tutto 
il  resto  gli  entra  avanti  a gran  pezza. 

Rosa  M.  lo  vorrei  aggiungere  una  mia  fantasia, 
che  sarà  forse  un’  inezia.  Corne  non  disse  Dante,  le- 
vansi  le  foglie,  che  il  verso  ne  tornava  niù  molle?  fe- 
celo  anzi  in  prova,  perché  il  volea  un  pochino  salte- 
rellante,  a meglio  dipingere  Patto  vero.  Al  comin- 
ciar  del  verno,  il  picciuol  delle  foglie  riarso  dal  fred- 
do  si  sta  annodato  alla  buccia  del  ramo  debolissima- 
mente,  sicchè  al  più  piccolo  muover  di  fiato,  staccasi 
e cade  la  foglia.  Ora  per  far  sentir  questo,  ci  bisogna- 
va  bensi  un  suono  di  quasi  uno  scocco,  ma  lieve  lie— 
ve,  corne  è si  le  van:  che  forse  a dire,  si  spiccan , era 
troppo.  Quesle  minutissime  avvertenze  osservate  da 
Dante,  fuggono  lo  sguardo,  e non  è forse  chi  porvi 
mente:  ma  corne  sia  fatto  loro  notare,  tutti  dicono  ma- 
ravigliandoj  Bello!  Corne  bene  ci  sta! 

Torel.  îli  piace. 

Simiiemente  il  mal  seine  d’’  Adamo: 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com’  augel  per  suo  richiamo, 

Parmi  vedere  il  fringuello,  che  da"  richiami  tirato, 
cala  nella  frasconaja. 

Cosi  sen’  vanno  su  per  P onda  bruna.  . . . 

Ze v.  Adagio:  o io  sono  un  ceppo,  e un  fantasti- 
co,  o io  veggo  in  questo  verso  la  barca,  e Caronte 
con  tutte  le  anime  andarsene  via  là  in  quello  scuro 
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d1  acqua  e di  aria.  Quel  vanno , e ’1  su  mi  dipinge  il 
traversar  del  fiume:  que’  suoni  bassi  delle  vocali,  in 
cui  a tre  luoghi  posa  l’ accento,  mi  fanno  sentire 
quel  cupo,  ed  in  esso  un  cotai  dilungarsi,  che  quasi 
non  li  veggo  più.  Che  ne  volete?  voi  non  sentite ? io 
sento  ( Critica  poetica:  Zeviani  ). 

Torel.  Voi  non  diceste  mai  cosa  più  vera.  Ma 
udite  nuova  circostanza,  che  vie  più  al  vivo  ed  e- 
spressamente  qualifica  questo  luogo  ed  atto: 

Ed  avanti  che  sien  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nuova  schiera  s1  aduna. 

Vedete  voi,  corne  questo  poeta  amplilica  e incalza 
sempre  la  sua  descrizione  con  cose  nuove,  e poco 
bada  in  parole;  di  che  alla  pittura  cresce  sempre  nuo- 
vo  rilevo?  Certo  fu  belP  aggiunto  cotesto  di  notare, 
corne  a quella  riva  veniano  sempre  capitando  nuove 
brigate  di  anime  per  esser  passate. 

Ho  s a M.  Ma  il  bello  délia  pittura  sta  ( pare  a 
me  ) anche  più  nel  modo  di  esprimere  questo  concet- 
to.  Avrebbe  potuto  dire;  che  passando  essi,  arrivava- 
no  di  moite  nuove  anime  al  lido:  ma  non  saria  stato 
a pezza  cosi  vivo  e spresso,  corne  fu  a dire;  Non  avea 
Caronte  anche  sbarcate  queste  di  là,  che  altrettante  anime 
di  nuovo  erano  di  qua  capitate , che  lo  paspeltavano : 
perche  ciù  era  un  dire:  Appena  due  minuti  bisogna- 
vano  al  passare  la  prima  battellata  di  là:  e nondime- 
no , appena  n’  era  passata  una  ( e non  aveva  anche  toc- 
cafo  terra  ),  chc  nuova  schiera  era  %ià  arrivala  di  qua. 
Il  che  fa  vedere  P affollato  non  interrotto  sopraggiu- 
gnere  che  faceano  cola:  che  è assai  viva  amplificazione. 

Torel.  Osservazion  da  par  vostro.  Pregovi  di  no- 
tare. Chi  non  crederebbe  nel  seguente  verso; 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortpse, 
questo  cortese  essere  una  zeppa,  o altneno  un  aggiun- 
to ordinario?  e non  è;  anzi  e’  vi  fu  posto  con  gran 
ragione.  Veduto  da  prima  quella  folia  di  gente,  Dan- 
te dimandù  a Virgilio; 
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Maestro,  or  mi  concedi 

Ch’  io  sappia,  quali  sono,  e quai  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte?  ec. 

Virgilio  gli  avea  risposto:  Tu  tel  saprai,  quando 
saremo  alla  riva  d'  Acheronte.  Dante  temendo  per 
questa  risposta  di  nojarlo,  s’  era  tenuto  fino  al  üume 
di  nulla  dire.  Arrivati  cola,  e fatte  le  cose  che  abbia- 
mo  dette,  Virgilio  ricordevole  delle  due  cose  diman- 
dategli  dal  poeta,  senza  aspettar  altra  rammemora- 
zione  di  Dante,  tutto  da  sè  mette  mano  a rispondep- 
gli  dell1  uno  e dell1  altro  punlo.  Ecco  perché  egli  k> 
chiama  cortese , tutto  v’  è secondo  natura;ma  chi  nota 
tutte  queste  minute  verità,  che  compiono  la  perfetta 
bellezza? 

Rosa  M.  Tanto  pochi  che,  fui  per  dire,  nessuno. 
Toril . Virgilio  dunque,  quanto  al  primo,  gli  dice; 
Quelli  che  muojon  nell1  ira  di  Dio, 

Tutti  convegnon  qui  d’ ogni  paese.  . 

Quanto  più  bello  questo,  che  il  nostro  dire,  In  dis- 
grazia  di  Dio  ! Convegnon , cioé  si  raccolgono,  dal 
Latino.  Qui  sotto  sta  anche  una  profonda  senten- 
za,  pare  a me.  Il  peccare  non  muta  natura,  per  mu- 
tar  popoli  nè  costnmanze:  in  ogni  luogo  esso  è egua- 
le  ingiustizia,  che  mérita  la  stessipena:  e perô  efo- 
gni  paese.  L’  altra; 

E pronti  sono  al  trapassar  del  rio: 

Chè  la  divina  giustizia  gli  sprona, 

Si  che  la  tema  si  volge  in  desio. 

Quanto  alto  concetto  in  si  poche  parole!  Costoro  sbi- 
gottiscono,  corne  vedesti,  e tremano  • e bestemmiano, 
trovandosi  al  duro  passo;  ma  la  divina  giustizia,  che 
a ciascuno  assegna  dirittamente  suo  merito,  dopo  aver 
tollerata  con  pazienza  la  costor  ribellione,  adesso  li 
signoreggia,  costringendoli  a volere  essi  medesimi,  co- 
rne giusto,  questo  compartimento,  e ad  amare  in  sè 
queir  ordine,  che  in  vita  violarono. 

Zev.  Che  bellezza  di  alta  dottrina!  Voi  mi  conce- 
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derete  ch1  io  vi  reciti  qui  appunto  { da  che  io  veggo 
qui  il  libro  ) questa  gran  verità,  conosciula  e scritta 
grà  da  una  savia  Donna,  Catterina  da  Genova;  la  cui 
vita  con  gli  opuscoli  pubblicô  il  Comino,  per  cosa  de- 
gna  delle  sue  stampe.  Nel  trattato  ch’  ella  scrisse  del 
Purgatorio,  la  dove  spiega  la  pena  delle  anime,  per 
egser  anche  lontane  da  veder  Dio  (il  che  ardentissima- 
mente  desiderano  ),  parla  anche  de1  dannati,  tutto  al 
présente  proposito.  >*  Siccome  lo  spirito  netto  e puri- 
ticato  non  truova  luogo,  eccetto  Dio,  per  suo  riposo, 
per  essere  stato  a questo  fine  creato;  cosi  1’  anima  in 
peccato  altro  luogo  non  ha,  salvo  ehe  P inferno,  aven- 
dole  ordinato  Dio  quel  luogo  per  fine  suo.  Perô  in 
quell’  istante  che  lo  spirito  è separato  dal  corpo,  l’a- 
nima va  ail’  ordinato  luogo  suo;  partendosi  perô  l’a- 
nima dal  corpo  in  peccato  mortale.  E se  P anima  non 
trovasse  in  quel  punto  quell’  ordinazione  procedente 
dalla  giustizia  di  Dio,  rimarrebbe  in  maggior  inferno, 
che  non  è quell’  ftltro,per  ritrovarsi  fuora  di  essa  or- 
dinazionc;  la  quale  participa  délia  divina  misericordia? 
perché  non  le  dà  tanta  pena,  quanta  mérita.  Perciô, 
non  trovando  luogo  più  convenante,  né  di  manco  ma- 
le per  lei,  per  P ordinazione  di  Dio  vi  si  getta  den- 
tro,  corne  nel  suo  proprio  luogo  «. 

Rasa  M.  Pochi  uomini  ho  io  sentito  pensa re,  e 
porlare  con  tanta  filosofia  e conoscimento.  Questo  luo- 
go medesimo  aveva  io  ben  letto,  maravigliando  di  tan- 
ta profondità:  e se  elle  leggessero,  o hanno  letto  ( che 
ben  avranno  ) quel  suo  trattato  e ’l  dialogo,  avran  tro- 
vato  le  più  profonde  e recondite  dottrine,  da  lei  spie- 
gate  con  istraordinaria  precisione  e chiarezza:  ü che 
prova,  lei  averle  vicevute  nell’intelletto  vive  edespres- 
9e  per  divin  lume;  quantunque  confessi  ella  medesima 
non  poter  capire  in  parole  le  cose  altissime,  che  ella 
ne  comprendeva. 

Tarai.  Non  è che  apporre.  Segue  Yirgilio; 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
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CANTO  III 

E perô  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  ornai  che  ’1  suo  dir  suona. 

Zev.  Buon  pro’  faccia  al  nostro  dabben  Poeta. 

Torel.  Ogni  disereto  lettore  gliela  dee  perdonùre. 
Ma  non  dovendo  Dante  passai*  Acheronte  per  barca, 
riraane  che  alti$  lo  passi  per  altro  modo:  e il  modo  è 
un  Angelo,  che  ne  lo  porta.  La  prima  cosa,  al  veniro 
delfArigelo  va  innanzi  tuono,  scotimento  e vento  as- 
*ii  forti:  e al  suo  mostrarsi,  guizza  negli  occhi  a Dan-* 
te  un  baleno  di  luce  vermiglia,  che  gli  toglie  i sensi 
e trainortilo  ne!  manda  a terra.  Ecco  i versi: 

Finito  questo,  la  buja  campagna 
Trem6  si  forte,  che  dello  spavento  . 

La  mente 

( cioè,  la  memoria  ) 

di  sudore  ancor  mi  bagna. 

espression  viva  e forte! 

La  terra  lagrimosa  diede  vento, 

Che  baleno  una  luce  vermiglia, 

La  quai  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

E caddi,  corne  P uom  cui  sonno  piglia. 

Corne  sia,  che  allô  apparire  del  Messo  da  cielo  nese- 
guano  quegli  eflfetti,  vel  dira  il  nostro  Filippo,  se  e’ 
vorrà,  e proveralloci  con  esempi. 

Rosa  M.  E délia  buona  voglia,  se  esempio  di  éib 
mi  corra  alla  mente.  Innanzi  tratto,  mi  par  molto  sen- 
titamente  mandato  il  tuono  e ’1  vento  innanzi  alPAn- 
gelo:  perche  al  venire  quaggiù  basso  creatura  di  las- 
sù,  che  tanto  sente  e porta  dell1  esser  divino,  troppo 
è bisogno  che  la  terra  ne  provi  quasi  paura,  e tre- 
mando  lo  mostri:  concetto  degno  di  cosi  grande  acci- 
dente. 11  fiammeggiar  poi  di  cosa  che  vien  dal  cielo, 
che  è pura  luce,  dee  abbagliare  gli  infermi  occhi no- 
stri.  Ogni  oosa  fu  naturalmente  conosciuta  eziandio 
da‘  Gentili.  Abbiam  da  Servio; 

Opinio  est,  sub  adventu  Deorum,  movcri  templa. 
Virgilio  nel  terzo  dell’  Eneida,  al  verso  90,  apparec- 
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chiancîo  i lettori  ail’  oracolo  di  A polio,  dice; 

Vix  ea  fatus  eram;  tremere  omnia  visa  repente, 
Liminaque  laurusque  Dei;  totusque  moveri 
Mons  circum,  et  mugire  adytis  cortina  reclusis. 

E ’l  medesimo  avviene  sull’  arrivo  délia  Sibilla,  nel 
vi.,  verso  255.  La  cosa  è rafFermata  fiel  Vangelo  da 
San  Matteo,  C.  xxviii.  a.  Et  ecce  lerraemotus  foetus 
est  magnus : Angélus  enim  Domini  descendit  de  coe- 
lo:  il  suo  aspetto  folgoreggiava:  Erat  auteni  aspec- 
tus  ejus  sicut  Juïgur.  Si  smarrisce  poi  sempre  I’  uo- 
mo,  e non  puô  reggersi  in  piedi,  contra  quel  quasi 
alito  délia  divinité;  e perô  Daniele,  avendo  veduto 
1’  Angelo,  soggiugne;  El  non  remansit  in  me  fortitu- 
do\  sed  et  species  mea  immntata  est  in  me , et  emarcui, 
nec  habui  quidquam  virinm. 

Zev.  Tutto  provato  a capello.  Io  penso,  non  sen- 
za  perché  dover  essere  stato,  che  Dante  non  ci  disse, 
ch’  egli  fosse  cosi  passato  dalF  Angelo,  anzi  mostra 
ch’  egli  medesimo  nol  sapesse.  E credo,  che  cio  egli 
avesse  fatto  con  mol  ta  ragione;  cioè  per  mostrare,  che 
egli  tuttavia  imperfetto  e testé  venuto  dalla  fuliggine 
del  mondo,  né  era  degno  di  veder  cosi  tosto,  né  sa- 
rebbe  potuto  durare  alla  vista  dell’  Angelo. 

Torel.  Belle  e sentite  osservazioni?  Passato  Dante 
dair  Angelo,  un  grave  tuono  lo  sveglia  per  furza. 
Ruppemi  1’  alto  sonno  nella  testa 

Un  greve  tuono,  si  ch’  io  mi  riscossi, 

Corne  persona  che  per  forza  è desta.  — C.  iv. 
Questo  greve  dato  al  tuono,  a me  fa  sentire  lo  spe- 
ziale  rimbombo  di  cosa  pesante,  corne  d1  un  grosso 
macigno,  il  quai  cadendo  in  terra  farebbe  un  certo 
suono  cupo,  ma  di  colpo  gagliardo;  il  quai  suono  fa 
intendere  il  peso  smisurato  e P urto  possente  dato 
contro  la  terra:  quel  suono  era  simile  a questo.  Qui 
bella  pittura  di  uomo,  che  si  risente  da  un  assopi- 
mento,  e non  sa  dove  e’  sia:  si  leva  in  pie";  guardasi 
attorno,  e dice;  Dove  son  io? 
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CANTO  IV  6f 

E P occhio  riposato  intorno  volsi, 

Diritto  levato;  e fiso  riguardai, 

Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi. 

Egli  era  sulla  proda  délia  valle  d’ abisso;  la  quale, 
sotto  la  volta  délia  terra,  la  girava  tutta  in  tanti  gra- 
dini  a cerchio,  che  scendendo  veniansi  ( quasi  corne 
nella  nostra  Arena  ) più  e più  ristringendo,  fino  al 
pozzo  di  Malabolge,  che  vaneggia  nel  centro,  corne 
vedremo. 

Vero  è,  che  ’n  su  la  proda  mi  trovai 
Délia  valle  d’ abisso  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

In  questi  cerchi  erano  tutte  le  anime  dannate,  com- 
partite  e legate  a spezie  a spezie  nel  proprio  giro, 
secondo  i diversi  peccati:  e Dante  di  lassù  sentia  il 
confuso  rimbombo  di  tutte  le  grida  e pianti  e lamenti 
di  quelle  anime,  che  sonavagli  corne  tuono  cT  injiniti 
guai:  detto  assai  propriarnente.  Pur  v’  è chi  legge, 
Tomo , quasi  Turbine:*  belle  ! Guai , è da  Guaio  ( di 
qua  Guaire  );  cioè  Grido  forte,  ma  di  dolore. 

Oscura,  profond’  era  e nebulosa. 

Doh,  che  verso!  il  quai  dice  tutto  quel  profondo  e 
quel  bujo  grasso  e fitto,  dove  per  ficcar  .che  facesse 
pù  giù  lo  sguardo,  Dante  niente  vedea. 

Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 

P non  vi  discernea  veruna  cosa.+% 
d fondo , legge  altri,  e forse  meglio:  a modo  d’ avver- 
bio.  Virgilio  medesimo  ne  sente  pietâ,  e mutasi  di 
colore,  corne  dira  testé. 

Zev.  Io  voglio  dirvi,  che  se  noi  andiamo  di  que- 
*to  passo,  cioè  se  vogliamo  ferraarci  a notar  cosi  ogni 
cosa  ogni  cosa  per  singulo,  noi  non  ne  verremo  a 
capo  in  fine  dell’  anno.  Voi  vedete. 


Rosa  M.  Il  sig.  Dottore  dice  bene,  ed  al  tutto 
u vuol  notar  senza  più  le  singolari  bellezzej  quantun- 
que  sia  peccato  lasciarne  addietro  tante  ullre,  elle  in 
altri  poeti  sarebbero  perù  singolarissime. 


i-juTU  i **.***»•* 
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Torel.  Veto  è:  cosi  si  vuol  farej  se  pero  noi  po-* 
tremo. 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

Incominciù  ’1  Poeta  tutto  sraorto: 

F sarô  primo,  e tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 

Dissi;  Corne  verrù  se  tu  paventi, 

Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 

Natural  sentimento  di  paura  in  Dante:  ma  è tutto  ra- 
gionevole  quel  che  siegue;  cioè  che  non  paura,  ma 
pietà  avea  cosi  fatto  impaltidire  la  sua  guida. 

Ed  egli  a me;  L’  angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti} 
che  tu  frantendi,  corne  per  timoré. 

Andiam,  chè  la  via  lunga  ne  sospigne^ 

Cosi  si  mise 

( si  mosse  enlrando  ), 

e cosi  mi  fe’  entrare 

Nel  primo  cerchio,  che  1’  abisso  cigne. 

Qüivi,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto  ma’  che  di  sospiri, 
i Che  P aura  eterna  facevan  tremare. 

Bèlla  quella  forma,  Seconda  che  fier  ascoltare!  La 
nostra  lingiia  ama  molto  le  ellissi,  godendo  che  chi 
legge  supplisca  egli,  accennando  ella  senza  più:  ed 
in  questo  supplire  trova  piacer  il  lettore,  parendogli 
di  valere  anch’  egli  qualcosa.  Parcnti  carnali  di  que- 
sto modo  sono  anche  questi}  Secondo  donna',  Secondo 
cena  sprovveduta;  Secondo  laico,  Secondo  uom  di  vil- 
la: e questo  vie  più  va  go;  Secondo  che  uomo  paga- 
no,  era  molto  religioso , hanno  gli  Atti  degli  Apostoli, 
6aj  e vagliono  tutti  sottosopra,  Secondo  che  porta , S&- 
condo  che  dà , ec.  JVon  avea  pianto  ma!  che  di  sospiri ; 
cioè  magis  quam ; e perô  torna  ad  un,  Non  v’  era  al- 
tro  pianto,  che  un  sospirare:  questo  Ma'  che  trovere* 
mo  altresl  più  basso.  Ma  innanzi} 

E cio  aveniva,  di  duol  senza  martiri 
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CJx'  avcan  le  turbe,  ch’  erau  moite  e grandi, 

D’ infanti  e di  féminine  C di  viri. 

Lo  buon  maestro  a me;  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 

Or  vo’  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'  ei  non  peccaro;  e s’  egli  hanno  mercedi, 

Non  basta,  perch’  e’  non  ebber  battesmo, 

Ch’  è porta  délia  fede  che  tu  credi. 

E qui  adoperato  mercedi , che  è poco  usato,  per  Me-* 
riti;  dicendo,  elle  a chi  non  ebbe  battesimo,  comechè 
ben  vivessero,  non  valse  a salute:  e cosi  lo  spiega 
anche  il  Buti.  Nel  medesirao  senso  l1  usa  anche  nel 
Parad.  xxxn.  ^3. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 

Locate  son  per  gradi  différent!: 
e qua  altresi  il  Buti  cosi  l’intende.  Il  Passavanti  poi  ta- 
glia  il  nodo;  Non  che  e'sia  peccato,  o viiio;  ma  egli 
è virtù  e mercè. 

Zev.  Mi  piace  senza  fine  questo  centellare,  pi- 
gliandoci  qui  e qua  questi  sorsi  di  squisito  piacere, 
in  queste  belle  voci  e modi,  che  voi  Giuseppe,  ci  ve- 
nite  notando.  Pochi  conosco  io,  che  abbiano  delta 
lingua  una  conoscenza  cosi  squisita,  da  aver  presti 
gli  esempi  che  Chiariscano  il  vero  senso  ed  uso  di 
queste  belle  maniéré. 

Torel.  Voi  non  conosCete,  Dottor  mio,  anche  be- 
lle questo  Filippetto  qua,  e valore  e perizia  ch’  egti 
ha  délia  nostra  lingua:  ma  perocchè  Colla  sapienza  ha 
egli  altresi  il  miglior  pregio  délia  sua  età,  cioè  la  mo- 
destia,  egli  non  fa  motto,  e par  che  voglia  styrsi  pu- 
re ascoltando:  ma  egli  non  tacerâ  sempre  perù. 

Rosa  M.  Ella  è troppo  genlile,  sig.  Giuseppe;  e 
quantunque,  per  la  troppa  stima  che  io  m1  ho  del 
giudizio  suo,  io  non  possa  non  tenermi  forte  onorato 
delle  sue  lodi  e piacermene;  tuttavia  io  non  sono  an- 
che tanto  cieco  di  me,  che  io  non  intenda  quanto  a 
queste  lodi  mi  convenga  detrarre. 

Zev.  A fie,  voi  mi  rientrate  ne’  convenevoli:  délia 
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quai  cosa  io  non  mi  conosco  punto,  e potrei  parère 
uno  sciocco.  Usciumone  adunque;  e voi,  Filippetto, 
farete  a modo  del  nostro  Giuseppe,  da  che  cotanto 
1’  avele  in  riverenza. 

Torel.  Leggete  di  grazia,  Filippo. 

Rosa  M.  Al  piacer  suo: 

E se  furon  dinanzi  al  cristianesmo, 

Non  adora r debitamente  Dio: 

E di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

( Cum  cngnovissent  Deum , non  .* icut  Deum  glorijica- 
verunt:  S.  Paolo,  Rom.  I.  ai.  ) 

Per  tai  difetti,  e non  per  altro  rio;  ( reità  ); 

Semo  perduti,  e sol  di  tanto  offesi, 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  ’ntesi, 
Perocchè  gente  di  molto  valore 
•Conobbi,  che  *n  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi  Signore, 

Comincia’  io,  per  volere  esser  certo 
Di  quella  fede,  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  aléuno,  o per  suo  merto, 

O per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

Torel.  Virgilio  s’  accorse,  che  Dante  con  questa 
dimanda  toccava  la  discesa  di  Cristo  al  limbo. 

E quei,  che  ’ntese  ’1  mio  parlar-  coverto, 

Rispose;  Io  era  nuovo  in  questo  slato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Io  era  nuovo  in  questo  slato  ec.  ; cioè,  Di  poco  io  era 
venuto  qui:  corne  dicesse:  Io  non  avea  preso  anche 
pratica  di  questo  luogo , essendovi  da  poco  tempo  (Bei 
tragetti  che  ha  la  nostra  lingual).  E cosi  per  non  pra- 
tico  ed  inesperto  usasi  leggiadramente,  nella  Vita  di 
S.  Girol.  37.  Non  conosceva , che  fosse  ingannato  . . 
siccome  nuovo  di  quelle  cose:  nel  quai  senso  medesi- 
nio,  noi  troveremo  al  principio  del  Purgat.  selvaggio 
del  hu'go , per  nuovo , e non  pratico. 
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Rosa  M.  Non  so,  se  elle  abbiano  posto  mente 
mai  ad  un  altro  uso  di  nuooo,  che  è in  Dante  mede- 
simo  al  C.  xxiii.  di  questa  Canticat 

Ma  per  lo  peso,  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eravain  nuovi 
Di  compagnia,  ad  ogni  rauover  d’ anca. 

Lasciando  per  ora  dall’  un  de’  lati  la  efKcacissima  e- 
spressione,  che  è qui  di  somma  lentezza,  c standoci 
alla  forma  del  parlare  senza  più,  egli  è pure  maravi- 
glioso  a dire;  che  andando  Dante  e Virgilio  accom- 
pagnando  da  lato  la  procession  degli  Ipocriti  sotto  le 
cappe  del  piombo,  coStoro  andassero  cosi  tardi.  che 
ad  ogni,  non  vnlgere  ma  muover  d1  anca,  cioè  ad  un 
inezzo  passo,  eglino  si  lasciassero  addietro  quel!’  ipo- 
crita  che  avean  da  costa,  e si  trovassero  allato  al 
seguente,  essendo  per  quel  poco  muover  d’ anca  en- 
trati  innanzi  al  primo:  or  questo  è esser  nuôvi  di 
compagnia. 

Zev.  Dante  non  ha  pari  in  tutto  il  coro  de’poeti,  nel 
notare  tutte  le  minime  differenze  e particolarità,  e nel- 
l’  esprimerle  con  parole  e modi  che  le  mettono  in  es- 
se, non  pur  dipingono;  di  che  ne  tornano  cose  vive. 
Credo  che  noi  ci  abbatteremo  a di  queste  bellezze 
per  moite  centinaja. 

Torél.  Per  non  dire,  migliaja.  Disse  dunque  Vir- 
gilio; 

. . . Io  era  nuovo  in  questo  stato, 

Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Gesù  Cristo,  che  scese  nel  lirabo.  Bello  questo  Pos- 
sente, a modo  di  sostantivo! 

Trasseci  l’  ombra  del  primo  Parente, 

D’  Abel  suo  figlio  e quella  di  Noè, 

Di  Moisè  legista  e ubbidïente. 

Abraam  patriarca,  e David  Re; 

Israël  con  suo  padre  e co’  suoi  nati. 

E con  Rachele  per  cui  tanto  fe*  : 

Cesari.  Diahghi.  5 
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E altri  molti,  e fecegli  beati: 

E vo1  che  sappi,  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spitili  umani  non  eran  salvati. 

Non  lasciavam  1’  atidar,  perch1  e’  dicessi: 
dicesse:  bel  modo  nostro!  Non  restavamo  di  cammi- 
nare,  per  questo  che  e1  parlasse: 

Ma  passavant  la  selva  tuttavia, 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  efa  lungi  ancof  la  nostra  via, 

Di  quà  dal  sonno;  

ovvero,  dal  sommo , che  torna  ad  un  medesimo;  cioè 
Dali*  alla  ripa,  ove  Dante  fu  vinto  dal  sonno:  ma  il 
primo  a me  è più  vago  e poetico,  ponendo  la  distan- 
za  non  dal  luogo  ( corne  è l’intender  comune),  ma  dal 
cîjso  ivi  avvenüto: 

quand1  i1  vidi  un  foco, 

Ch1  ernisperio  di  tenebre  vincia; 
vincea.  Vide  uno  splendore  in  un  Cotai  luogo,  il  qua- 
le viucea  illuminando,  le  tenebre  che  avea  d1  attorno 
del  bujo  infernale:  bella  questa  immagine! 

Di  lungi  n1  eravamo  ancora  un  poco. 

Ma  non  si  ch1  io  non  discernes»  in  parte, 

Ch1  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

Questo  possedea  ha  del  Bgurato,  e vale  occupava , te- 
neva : egli  l’ tisô  anche  al  Canto  xi. 

......  assai  chiaro  procédé 

La  tua  ragiotiej  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratrb,  e ’1  popol  che  ’l  possédé. 

Zev.  E modo  latintt:  l1  ha  Ovidio  nel  quarto  dél- 
ié Metamorfosi,  al  verso  686. 

Veniens  iüimenSo  bellua  ponto 
Erainet4  et  latum  sub  pectore  possidet  acquor. 

E Lugrezio,  1.  964. 

Usque  adeo  quem  quisque  locum  possldit  in  omnes 
Tantundem  partes  iniinitum  omne  relinquit. 

Rosa  M.  Bellissima  pare  a me  anche  quest1  altra 
maniera  ivi  presso,  dove  Dante  avendo  veduto  quella 
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gente  orrevole,  dimanda: 

O tu,  ch’  onori  ogni  scienza  ed  arte 
( compiuta  Iode  !), 

Questi  chi  son  ch’  hanno  cotanta  onranza, 

Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte? 

Dipartire  dal  modo  degli  altri , è quel  medesimo  del 
Vostro  Petrarca; 

E fatto  singolar  dall’  altra  gente;  e 
Questâ  sola  dal  volgo  mi  diparte. 

Chi  non  s’  è addintesticato  Co’  gloriosi  del  trecento, 
dice  sempre,  Distinguerez  e Distinlo  per  Privilégiâtes 
Pantaggiato.  Dante  dunque  volea  dire;  Le  genti  ve- 
dute  fin  qui  vanno  tutte  errando  senza  nome,  nel  pe- 
culiar  luogo  loro  assegnato:  or  corne  dunque  sono  que- 
ste  d’ onore  e di  luogo  privilegiate  dagli  altri?  Ecco 
corne  in  poco  uom  dice  assai,  eleggendo  con  sottile 
studio  le  voci  e’  modi  appropriai!  aile  cose:  il  che 
vuole  tempo,  ed  accuratezza.  E perô  un  cotale  scri- 
vendo  abborracciato  ad  un  süo  amico,  gli  disse;  Scri+ 
vo  lungo,  perché  non  ho  tempo. 

Torel.  Bravo,  Filippetto!  questo  è toccar  bene  il 
punto. 

E quegli  a me;  L’  onrata  nominanza, 

Clie  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 

Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza: 
li  vantaggia  dagli  altri,  li  privilégia, 
intanto  Voôe  fu  per  me  udita; 

Onorate  1’  altissimo  Poeta: 

L’  ombra  sua  torna,  ch'  era  dipartita. 

Giusto  merito,  che  Dante  rende  qui  al  süo  maeslro* 
Poichè  la  voce  fu  restata  e quêta, 

Vidi  quattro  grand’  ombre  a noi  venire: 
Sembianza  avevan  nè  trista,  nè  lieta. 

Lo  buon  maestro  Cominciù  a dire; 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 

Che  vien  dinanzi  a’  tre  si  corne  sire* 

Quegli  è Omero  poeta  sovrano; 
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L’  altro  è Orazio  satiro  che  viene: 

Ovidio  è ’l  terzo,  e 1’  ultimo  è Lucano. 

Perocchè  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome,  che  sono  la  voce  sola; 

Fannomi  onore,  e di  cio  fanno  bene. 

Nota  modestia  di  Virgilio,  che  non  pare  qui.  Essen- 
do,  dice,  noi  tutti  poeti  ( questo  è convenire  con  lui 
nel  nome,  che  pronunziarono  d’ una  bocca:  ed  ecco  la 
voce  sola  ),  ben  fanno  di  onorare  uno  délia  lor  raede- 
sima  arte;  non  invidiandolo,  corne  le  basse  anime  fan- 
no. Ma  io  non  vidi  ( ch’  io  men’  ricordi  ) da  nessuno 
osservata  una  proprieth  délia  nostra  lingua,  che  qui 
mi  dà  innanzi  nel  verso  che  segue: 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  Signor  dell’  altissimo  canto, 

Che  sovra  gli  altri  corn’  aquila  vola. 

Parla  de’  quattro  primi  poeti  Latini,  che  con  Omero 
dinanzi  a loro,  s’  erano  partiti  dagli  altri,  per  saluta- 
re  Virgilio  tornato  fra  loro.  Quel  Vidi  coll’  adunar , 
in  luogo  di  adunarsi , o essere  ragunata , corne  par  che 
volesse  il  costrutlo  gramaticale,  è uso  assai  proprio 
del  verbo  V edere , legato  in  una  sentenza  coll’  infini- 
to  d"  altro  verbo. 

Zev.  Ben  dite:  io  non  ci  avea  mai  posto  men- 
te: ma  ecco,  me  ne  sovviene  esempio  del  mio  Petrarca: 
E’  capei  vidi  far  di  quella  fronde, 

Di  che  sperato  avea  già  lor  corona: 
parla  d’ una  trasformazione  in  lauro. 

Rosa  M.  Con  sua  licenza,  io  ho  alcuni  altri  e- 
sempi  di  questo  uso:  or  giova  averne  molti,  per  ben 
sodare  la  verità  di  questo  bel  modo  di  dire,  che  ha 
molta  grazia.  Innanzi  agli  altri  venga  esso  Dante.  Inf. 

T"I.  4- 

Per  due  fiammette,  che  vedemmo  porre. 

Nella  Vita  di  S.  Eufrag.  170.  E vedendo  lo  nemico 
tanta  paiienza,  e tante  Jatiche  portare  a costei ; cioè 
essere  portate  da  ec.  Ivi  medesimo,  179.  Allora  \>e- 
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dendnla  la  badessa  cosi  contristare:  contristarsi.  E nel- 
la  Vita  di  S.  Maria  Maddalena,  116.  5e  mi  fos- 
se stato  detlo  . . . ogni  cosa,  che  io  ho  vednto  fare  di 
te:  esser  fatta : ed  io  n’  avrei  alla  mano  parecchi  altri 
eseinpi,  se  gli  allegati  paressero  non  bastare.  Ma  que- 
sto  mi  perdonino  di  Fr.  Giord.  3o6.  Palpate  ( dice 
Oisto  agli  Apostoli,  dopo  risorto  );  e vedete , che  lo  spi- 
rito  non  hae  ossa  nè  carne , conte  vedete  avéré  a nie , 
cioè  quasi,  aversi  du  me.  Ma  è da  finire  con  uno  tut- 
tavia  chiarissimo,  che  chiariUti  anche  gli  altri.  Nel  Tom. 

I.  face,  aoo  delle  Vite  de’  Ss.  Padri:  La  cni  anima  vi- 
de S.  kntonin  dagli  Angeli  portar  in  creln : or  cio  che 
non  lascia  più  dubitare  délia  forza  di  tal  costrutto,  è 
la  faccia  seguente;  che  nella  sentenza  medesima  dice, , 
dagli  Angeli  essere  port  ata  in  eielo.  Il  medesimo  [>ri- 
vilegio  ha  il  verbo  Fare:  e ci  cadra  bene  in  taglio  di 
notarlo  in  più  luoghi  di  Dante.  Anzi,  osservando  me- 
glio,  trovai  molti  altri  verbi,  se  vadano  legati  o reg- 
gano  1'  infinito  d’ un  altro,  servare  la  stessa  regola: 
Quand’  io  senti’  chiavar  1’  uscio  di  sottb, 
lia  Dante  al  luogo  del  Conte  Ugolino,  Gli  altri  verre- 
mo  a luogo  a luogo  notando:  e non  lascerô  que- 
st' uno  di  Dante; 

Sentendo  fender  1’  aere  aile  verdi  ali, 

Purg.  vi  ir.  io6:  1’ aere  esser  fesso  dalle  verdi  ale. 

Torel.  Udite  voi,  Dottore,  se  il  nostro  Filippo  co- 
mincia  sciorinare  delle  ricchezze  di  lingua,  che  tiene 
addosso?  lasciamolo  pigliar  campo  un  poco:  e’voterà  be- 
ne il  sacco.  Intanto  io  non  posso  tacere  il  magnilico  tro- 
vato  del  Poeta,  per  farsi  ricevere  egli  altresi  nella  com- 
pagnia  de’  cinque  magni  poeti,  senza  mostrare  sfaccia- 
to.  anzi  jiure  con  singolar  modestia,  senza  nulla  dir 
di  sua  Iode.  Finge,  che  Virgilio  bisbigliasse  non  so 
che  agli  orecchi  de'  quattro,  uscitigli  incontro  dal  luo- 
go délia  luce;  e che  dopo  questo,  egli  si  volgessero  a 
Dante  con  bel  saluto:  e ciô  fu  poco:  ma  1’  onorarono  di 
farlo  entrare  Ira  loro,  con  lui  acconmnandosi:  egli  lu 
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un  dire,  che  Virgilio  disse  lor  sottovoce; 

Questi  è Dante,  quel  grand'  uomo  e poeta,  eee. 
di  clie  conseguitù  il  resto  che  fecero.  Ma  udite  lui: 

Da  ch’  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 

Volsersi  a me  con  sainte  vol  cenno 
( bel  modo  di  dire!  ); 

E ’1  mio  Maestro  sorrise  di  tanto: 
cioè,  di  cio  ( Borgh.  Tose.  533.  E tanto  sia  detto  di 
questi  xtt.  popoli  ). 

E più  d’ onore  ancora  assai  mi  fennoj 
Ch’  ei  si  mi  feeer  délia  Ibro  schiera: 

Si  ch’  i’  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Che  parlar  nuovo  e spressivo,  in  questo  ultimo  verso! 

Rosa  M.  Quanto  esser  possa.  Un  altro  bellissimo 
tratto  di  rara  modestia  ed  arte  poetica,  parmi  aver 
dato  il  Poeta  quivi  medesimo;  dove  essendo  egli,  co- 
rne detto  è,  ricevuto  per  sesto  fra  que’  poeti,  aggiu- 
gne; 

Cosi  n*  andammo  insino  alla  lumiera 
( al  luogo  délia  luce  detto  di  sopra  ), 

Parlando  cose  che  ’1  tacere  è bello, 

Si  coin’  era  ’1  parlar  cola  dov’  era. 

Colla  ritrosia  medesima,  che  qui  mostra  di  contar 
quello  che  allora  dicevano  essi,  ed  egli  con  loro;  ci 
dà,  che  furono  cose  di  sua  Iode:  e potè  essere,  che 
egli  si  facessero  a lui  recitare  alcun  luogo  delle  bel- 
lissime  sue  canzoni. 

Zev.  E questo  è esser  poeta:  dir  cose  comuni  ed 
usate,  in  modo  non  comune  e nuovo,  non  uscendo  pe- 
rô  di  natura:  e di  quà  il  piacere.  Ma  eccovi  una  pit- 
tura  naturalissima  e bellissima  di  que'  gloriosi  e ma- 
gni  uomini,  che  abitavano  cola  dentro: 

Venimmo  al  piè'  d’ un  nobile  castello, 

Sette  voile  cerchiato  d’ alte  mura, 

Difeso  'ntorno  d' un  bel  fiumicello. 

Questo  passammo,  corne  terra  dura: 

Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi 


Digitized  by  Google 


CANTO  IV  7, 

( ciascun  recinto  avea  la  sua  porta  ): 

Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v’  eran  con  occhi  tardi  e gravi, 

Di  grande  autorilâ  ne1  lor  sembianti: 

Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

A dipingere  in  tela  una  corapagnia  di  persone  auto- 
revoli,  e venerande  per  età,  grado  e virtù,  non  si  ve- 
dria  meglio:  egli  tocca  tutte  le  qualitâ  da  cio;  atti  di 
guardare,  di  aspetto,  di  parlare:  tutto  spira  gravita. 
Ma  e notate,  corne  in  raano  de’gran  maestri  tutto  faccia 
prova,  perfino  aile  voci  che  a poesia  seuibrano  menu 
adatte:  certo  autorité  par  di  qdeste  una:  e tuttavia 
vedete,  corne  qui  sia  bene  allogata,  e nobiliti  il  verso. 

Rosa  M.  Non  è da  levare  un  pelo  dal  detto  suo. 
Traeramoci  cosi  dall’  un  de’  canti, 

In  luogo  aperto,  luminoso  e alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 

Cola  dritto 

( ivi  appunto:  è pfoprio  modo  ) 

sopra  ’1  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  n’  esalto. 

P vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra’  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni 
( di  sparviere;  corne  glieli  dà  Svetonio  ). 

Vidi  Camilla,  e la  Pentesilea 
Dali’  altra  parte,  e vidi  ’1  Re  Latino, 

Che  con  Lavinia,  sua  figlia  sede  a. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciô  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e Corniglia; 

E solo  in  parte  vidi  ’1  Saladino: 
costui  fu  de’  ci'istiani  benemeritissimo;  ed  è lodato  as- 
sai  dal  medesimo  Dante. 

Poi  ch’  iunalzai  un  poco  più  le  ciglia, 

Vidi  ’1  Maestro  di  color  che  sanno 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 
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Buono  questo  levar  le  ciglia,  per  vedere  Aristotile! 
Tutti  1’  ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Quivi  vid’  io  e Socrate  e Platone, 

Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno: 
Democrito,  che  ’l  raondo  a caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e Taie, 

Empedocles,  Eraclito  e Zenone: 

E vidi  ’l  buono  accoglitor  del  quale; 
cioè  delle  qualità  essenziali  delle  cose: 

Dioscoride  dico;  e vidi  Orfeo, 

Tullio  e Lino  e Seneca  morale: 

Euclide  geometra  e Tolommeo, 
fppocrate,  Avicenna  e Galïeno, 

Averrois  che  ’l  gran  comento  feo. 
l' non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 

Perocché  si  mi  caccia  ’l  lungo  tema, 

Che  moite  volte  al  fatto  di  dir  vien  meno: 
hello! 

La  sesta  coinpagnia  in  duo  si  scema. 

Rido  qui  di  questo  verso  (*).  Dice  la  sesta  compagnia , 
in  luogo  di  dire,  la  compagnia  de"1  sei;  che  é ben  biz- 
zarro  trovato:  da  che  seslo  è 1’  ultimo  de’  sei,  e non 
giâ  sono  i sei:  nè  altro  esempio  m’  occorre  di  que- 
sto tramutamento.  Alcuni  cosi  spiegarono  questo  sce- 
marsi;  che  la  società  de’ sei  lu  partita  in  due  compa-  . 
gnie.  perché  i quattro  da  una  parte,  e Virgilio  con 
Dante  se  n’  andaron  dall’  altra.  A me  ( non  so  per- 
ché: se  già  non  fosse,  che  la  compagnia  di  due  mi 
par  poca  cosa,  a quella  de’  quattro  ) piace  più  inten- 


(*)  Questo  nuovo  uso  di  seslo  aveva  io  notato,  fin 
dal  1804  nella  Sopraggiunta  alla  Crusca  da  me  ristam- 
pata  rlie  é dopo  1’  ultimo  Tomo.  Qui  è preso  sestn 
i\  modo  del  seni  Lalino,  che  vale  »’  sei.  Cicerone  dis- 
se. 4-  voit.  49-  Pucri  annorum  senum. 
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derlo  cosi;  che  la  detta  schiera  de’  sei  fu  scemata  di 
due,  corne  dire  nel  verso  seguentc:  nè  mi  fa  forza, 
che  parrebbe  da  dover  dire,  si  scema  di  due : da  che 
io  scemamento  avvenne  in  due , quando  si  partirono 
insieme. 

Zcv.  Insieme?  voleste  dire,  Gli  uni  dagli  altri ; 
cioè  i due  da’  quattro. 

Rnsa  M.  Io  volli  dire  appunto  cotesto;  e pero 
dissi,  insieme : che  ecco:  Vit.  Ss.  Padr.  II.  1 17.  Non 
gli  aveu  potuti  ( due  monaci  )Jar  partire  insieme : e Vita 
S.  Eufrag.  161.  Solo  un  anno  istette  in  malrimonio:  e 
poi  ...  . si  partirono  insieme,  e aiaeUono  in  castitade. 

Zèv.  Eh,  voi  voleste  la  baja  di  me,  Filippetto.  Ma 
fate  pure,  fate:  che  io  non  ho  più  piacere,  che  d ’ im- 
para re. 

Rnsa  M.  Non  punto  cosi:  ella  non  potrà  da  me 
iraparare,  se  non  qualche  po’  di  gramatica,  per  la 
fresca  memoria  mia  delle  cose  lette  ne1  Classici;  che 
è il  pregio  degli  scolari:  dove  i Maestri  sanno  le  cose 
medesime,  e troppe  altre  più,  ma  in  un  modo  pieno 
e perfetto,  senza  badare  dielro  aile  minuzie. 

Zev.  Si  si:  il  vostro  ingegno  vi  insegna  partiti  per 
cavarvi  fuori  d’ ogni  fondo.  ' 

Torel.  Or  sia  fine,  con  buona  grazia  d’ ambedue, 
aile  cerimonie:  e rimettiam  la  mano  alla  tela.  Eccoci  al 
secondo  cerchio,  che  punisce  i lussuriosi. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primajo 
Giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 

E tanto  più  dolor  che  pugne  a guajo.  — C.  V. 
Questi  giorni  scemano  sempre,  vcnendo  giù:  perche 
1 abbisso  è un  cono  riverso,  la  cui  punta  è nel  cenlro 
délia  terra:  ma  tanto  fuît  dolor,  che  pugne  a guajo,  cioè 
ta  guaire;  dove  nel  primo  eran  pure  sospiri:  questo 
modo  di  pugnere.  a guajo,  mi  pare  un1  ellissi,  in  luo- 
go di  Jino  al  guajo.  Mirabile  è qui  la  descrizione  del 
giudizio,  che  tien  Minosse  delle  anime:  cosa  più  or- 
ribile  e paurosa  non  fu  mai  dipinta  in  verso,  di~que- 
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sto  giudice.  Costui  non  parla  mai  aile  anime,  che  è 
atto  di  gran  signoria;  ma  ringhia,  corne  cane  rabbio- 
so.  La  sentenza  è data  per  uno  cingersi  di  coda  tan- 
te volte,  a quanti  gradi  P anima  dee  essere  gittata  gîù: 
tutto  si  fa  prestamente,  perche  non  testimonj,  non 
discolpe,  ne  dibattimenti  hanno  luogo  nel  giudizio  di- 
vino  quivi  rappresentato.  Leggiamo  questa  pittura: 
Stavvi  Minos  orribilmente,  e ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell’  entrata: 

Giudica,  e manda,  secondo  che  avvinghia: 

Dico,  che  quando  P anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 

E quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  quai  luogo  d’ Inferno  è da  essa: 

Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 

Quantunque  gradi  vuol,  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  moite: 

Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio: 

DiCono,  e odono,  e poi  son  giù  volte. 

Zev.  Io  che,  corne  avvocato,  fui  assai  delle  volte 
a veder  tenere  ragione  ne’  tribunalij  vi  prometto  che 
a giudizio  più  venerando  e terribile,  nè  più  spressa- 
mente  particolarizzato  di  questo,  non  mi  sono  trova- 
to  mai.  Quel  si  confessa , coll’  aggiunto  di  tutta  m’  ha 
grande  efïicacia;  e mi  rende  P immagine  corne  d^uno 
spogliarsi  ignudanata  davanti  al  giudice.  Ma  quel  cono- 
scitor delle  peccata , è proprio  voce  tutta  del  foro,  che 
vien  dal  Latino  Cognoscere , in  senso  di  Fat  il  prnccsso] 
corne  altresi  Cognitio.  Basti  un  esempio  di  Tullio*  do- 
vechessia:  Cum  Consules  oporteret.  ex  S.  C. , de  a- 
ctis  Caesaris  Cognoscere:  e quest’  altro  Toscano:  Tac. 
Dav.  Ann.  ni.  60.  Basti  Germanico  privilegiare;  che 
in  consiglio  dal  Sénat o.  non  in  corte  da  Giudice  si  co- 
nosca  délia  sud  morte.  Ma  P ultimo  verso  vale  un  mi- 
lione;  si  perché  comprende  esso  solo  tutti  gli  atti  giu- 
diciali,  e si  perché  col  suono  medesimo  imita  e fa  sen- 
tire  la  cosa:  faccia  Dio,  che  i lettori  lo  sappiano  leg- 
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gere,  ben  accentuato. 

Dicono,  e odono,  e poi  son  giù  volte: 
sentite  voi  il  capitombolo? 

Torel.  E di  che  sorte!  Ma  lasciando  ora  dall’  un 
de’ lati  moite  altre  cose,  è da  venire  a Francesca  d’A- 
rimini:  délia  singolar  bellezza  del  quai  luogo  non  è 
oggimai  a dubitar  più,  da  che  egli  è lodato  a cielo: 
da  que"  medesimi,  che  Dante  per  allro  stimano  poco. 

Zev.  Anzi,  direi  io,  hanno  preso  a malraenarlo  e 
straziarlo,  per  acquistar  voce;  e in  tutto  il  suo  poema 
non  trovano  belli  se  non  due  luoghi,  questa  France- 
sca ed  il  Conte  Ugolino. 

Rosu  M.  E di  questo  (corne  dicemmo  al  princi- 
pio  ) sono  assai  da  scusare;  confessando  essi  medesi- 
mi, che  non  1’  hanno  letto  mai  intero,  non  che  stu- 
diato,  se  non  qoà  e là,  corne  Jbrtuna  li  balesfra. 

Torel.  Lasciamo  andare  per  ora.  Prima  di  venire 
a Francesca,  parmi  da  notare  alcune  cose  e bellezze 
ne’  versi  che  vanno  dinanzi. 

O tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Disse  Minos  a me  quando  mi  vide, 

Lasciando  l’atto  di  cotanto  uflizio; 

Guarda  coin’  entri,  e di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t’  inganni  1'  ampiezza  dell’  entrare. 

E ’1  Duca  mio  a lui;  Perché  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuolsi  cosi  cola,  dove  si  puote 

Ciô  che  si  vuole;  e più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolent»  note 
A farmisi  sentire;  or  son  venuto 
Là,  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

Quanto  innalza  il  concetto  quel  lasciar  che  fa  Minos 
T affo  di  cotanto  ujffiùo!  tutto  il  resto  mette  paura.  La 
risposta  di  Virgilio  a Minos  imprime  una  profonda 
opinione  dell’  impero  di  Dio,  cosi  in  terra,  corne  nei 
demonj.  Segue  oi’a  cosa  da  voi,  Dottore. 
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Zev. 

Fvenni  in  luogo  d' ogni  luce  muto,  ' 

Che  mugghia  corne  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  cootrari  venti  è combattuto. 

Innanzi  tratto,  voi  sentite  viva  pittura:  quel  bujo,  quel 
mugghia  ( voce  che  dà  il  suouo  che  dice  ),  ed  anche 
il  posar  degli  accenti  cosi  rotto,  e quel  combattuto  da 
contrari  venti , è una  vera  burrasca. 

Omnia  ventoruni  concurrere  praelia  vidi. 

Quel  d' ogni  luce  muto , per  / trivo , pigliando  in  presto 
la  voce  dalla  privazione  che  appartiene  alla  lingua,  è 
figura  e tramutaniento  usato  assai  a Dante,  ed  a’  gran 
poeti;  i quali,  per  dar  più  enfasi  al  loro  concetto  e 
rinforzar  P azione,  la  prendono  da  ciô  che  in  quel 
genere  è più  forte,  senza  badare  a mutarne  la  spezie: 
il  muto  dice  la  cosa  più  afforzato,  <*1j£  privo.  Lugre- 
zio  ( per  tacer  d’ altri  più  ) ne  dà  esempio; 

Serrae  stridentis  acerbnni  llorrorem: 
cosi  nominù  P aspro  stridere  délia  sega:  e cosi  Dante 
altrove: 

Ove  quel  fummo  è più  acerbo: 
e vedremo  di  lui  anche,  le  opéré  biece\  il  modo  delta 
pena  1/  era  più  amaro  ( era  fuoco  ); 

E fuor  n’  uscivan  si  duri  lamenti. 

Ma  cercando  negli  altri  poeti,  11e  avreinmo  più  esem- 
pi  che  maggio  rose.  Alla  simiiitudine  délia  burrasca 
mugghiante,  seguita  la  descrizion  del  supplizio  dei 
lussuriosi: 

La  h u fera  infernal  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e percotendo  gli  molesta. 

Quel  rapina  è gran  lume  di  questo  tratto:  qui  vale 
rapiinentn  vorlicoso , che  aggira  e mena  attorno  gli  spi- 
riti,  dal  verbo  llapio : e veggo  già  il  mal  governo,che 
quel  Gela  ili  Terenzio  avrebbe  voluto  far  di  cotali; 
Ccterns  ruerein , agerern , rapercm , fondèrent,  et  proster- 
nerait ( Adelph.  5.  a.  ao  ).  Notate  grande  arte  in  quel 
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voltando  e percotendo , che  imitano  appunto  e renrlono 
i!  suono  dello  abbacchiare  e sbattere,  che  fannosi  in- 
sieme  le  anime,  col  tan , ten : che  già  si  senton  le  botte. 

Rosa  M.  Magnifiche  osservazioni!  Ma  eccoci  al 
luogo,  del  quale  ( per  averci  studiato  ) io  non  trovni 
anche  uscita  che  mi  piacesse: 

Quando  giungon  davanti  alla  ruina, 

Quivi  le  strida,  il  compianlo,  il  lamento; 

Beslemmian  quivi  la  virtù  divina. 

Che  ruina  è cotesta,  alla  quale  le  anime  rapite  dalla 
bufera,  arrivano  qui  davanti?  Dante  nulta  ne  disse 
prima;  e quell’  articolo  che  l1  accompagna,  vale  cosa 
nota,  o che  al  lettore  debba  correre  tosto  dinanzi  agli 
occhi.  Chi  ne  dice  una,  chi  due:  chi  parlar  Dante 
dell’  apertura  falta  nella  terra  fino  al  centro  dal  ca- 
dere  degli  Angeli  apostati:  chi  dello  scoscendimente 
che  fu  fatto  laggiù  alla  morte  di  Cristo;  del  quale  par- 
la il  Poeta  in  questo  poema  ( Inf.  xii.  10  ec.  )\ 

Da  tutte  parti  P alta  valle  feda 

Tremù  si,  ec 

sotto: 

Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui,  ed  altrove  più,  fece  ri  verso: 
e dice,  una  di  queste  spezzature  esser  questa  ruina. 
per  la  cui  bocca  soffiava  la  bufera  infernale,  avvian- 
dosi  attorno  per  tutto  quel  cerchio.  Io  dunque  (per 
non  trovar  meglio  ) mi  sto  con  questa  interpretazio- 
ne.  Ora  finchè  le  anime  lungo  esso  cerchio  sono  por- 
tate,  e voltolate  da  quell’  impetuosa  corrente,  ne  van- 
no  quasi  a seconda:  ma  giunte  alla  foce  di  quella  ro- 
vina,  donde  sbocca  rovinosamente  quel  torrente  di 
bufera  infernale;  aspettandosi  d’ essere  coite  sotto  e 
strabalzate,  e aggirate  e sbattute  più  crudelmente,  fin- 
chè uscite  di  quel  vortice  non  rientrino  nel  filo  délia 
corrente  continuata  e distesa  a tondo;  urlano,  e be- 
stemmiano  Dio,  eccetera. 

Zev.  Veramente  chi  trovasse  corne,  e perché  que- 
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sto  vento,  o tifone  dovesse  esser  messo  a corso  pei' 
quel!’  apertura,  o rottura  délia  ripa,  tutto  il  resto 
Cammineria  ben  co’  suoi  piedi.  E forse  forse  non  sa- 
rebbe  sproposito  a dire.,  che  il  Vento  mosso  dalla  di- 
rina  giustizia  dovesse  appunto  prendere  quella  via, 
perché  la  trova  bella  ed  aperta;  conle  farebbe  Un  tor- 
rente,  che  venendo  giù  s’  abbattesse  ad  un  rotto  di 
argine,  che  per  esso  si  rovescerebbe  sfogandosi  alla 
scapestrata. 

Rosa  M.  E1  mi  par  essere  Cotesta  üna  cosa  me- 
desima,  corne  di  chi  parte  da  Venezia  alla  volta  di 
Chioggia  per  la  laguna,  che  dee  passare  contro  la 
bocca  del  porto  di  MalainocCo:  poichè  da  quella  par- 
te, o gola  di  mare,  trae  il  più  Vento  assai  forte  dal- 
T alto;  conciossiachè  trovata  quivi  quella  apertura,  si 
sfoga  per  quella  con  tanto  impeto,  che  quel  passo 
fende  molto  pericoloso. 

Torel.  Voi  1’  avete  colta  ambedue,  pare  a me,  e 
vi  siete  insieme  prestato  il  sale:  e per  quello  che  dis- 
se P uno,  e ribadi  1’  altro,  parmi  la  cosa  assai  suffi- 
cientemente  mostrata.  Magnifica  similitudine  viene  a- 
desso  del  pieno  e folto  popolo  di  quelle  anime,  che 
ne  vengono  menate  dal  vento: 

Intesi,  ch*  a Cosi  fatto  torntento 
Eran  dannati  i pecCalor  Carnali, 

Che  la  ragîon  sommettono  al  talento. 

Addio,  talenlo , per  tngegno,  che  vû  per  le  bocche  di 
tutti  a man  salva:  egli  è 1’  appetito. 

E corne  gli  stornei  ne  portan  P ali 
Nel  freddo  tempo,  a schiera  larga  e piena, 

Cosi  quel  ûdto  gli  spiriti  mali. 

Che  similitudine  piena  di  verità!  che  folta  e stretta 
di  anime  ci  mostrano  quegli  stornei! 

Di  quà,  di  là)  di  giù  di  su  gli  mena: 

Nulla  speranza  gli  Conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena: 
si  vede  il  trambusto,  e la  disperazion  di  que’  miseri, 
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te  de  adesso  Datlte  Quelle  anime  difilate  venire,  dal 
vento  portate,  verso  di  lui; 

E corne  i grù  van  cantando  lof  lai, 

Facendo  in  aer  di  sè  lunga  riga; 

Cosi  vid’  io  venir,  traendo  gnai, 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Briga:  bel  getto  di  ardita  metafora,  per  lo  afibltarsi 
dellq  bufera! 

Perch*  io  dissi;  Maestro,  chi  son  quelle 
Genti  che  F aër  nero  si  gastiga? 

La  prima  di  color,  di  Oui  novelle 
Tu  vuo’  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  Imperadrice  di  moite  favelle. 

A vizio  di  lussuria  fu  si  fotta, 

Che  libito  fe’  licito  in  sda  legge 
Per  tôrre  il  biasmo  in  che  era  condotta: 
delto  assai  propriamente;  che  per  tôrre  a sè  la  ver- 
gogna  delle  sue  nefande  libidini,  licenziù  i soggetti  ad 
ogni  brutalità,  facendo  lecito  per  legge  quello,  che  fa 
arrossir  la  natura. 

EU'  è Semiramis,  di  Cui  si  legge, 

Che  suOcedette  a Nino  e fu  sua  sposa: 

Tenne  la  terra,  che  ’1  Soldan  corregge. 

L' altra  è Colei,  che  s1  ancise  amorosa, 

E ruppe  fede  al  Cener  di  Sicheo: 

Poi  è Cleopatras  lussurïosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse;  e vidi  ’1  grande  Achille, 

Che  con  amofe  al  fine  Combatteo. 

Ouesto  amor  d'Achille  non  puô  altro  essefe,  che  dell’a- 

mico  Patroclo  ucciso  da  Ettore;  per  cui  VendiCare  si  ri- 

condusse  al  fine  a combattere;  che  per  isdegno  s’  era 

partito  dall’  esercito,  corne  conta  Omero  nel  Lib.  xvii 

delle  Iliade:  corne  dicesse,  Per  amore  di  una  donna,  * 

Briseide,  lasciù  F armi;  e per  amor  d’ un  amico,  nel 

fine  le  riprese. 

tidi  Paris,  Tristano;  e più  di  mille 
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Ombre  inoslrômmi,  e nominùlle  a dito, 

Cli’  amtr  di  nostra  vita  d i par  tille. 

Poscia  clv  i1  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche,  e i cavalieri, 

Pietà  uii  vinse  e fui  quasi  smarrito. 

Ma  Dante  pon  gli  occhi  a due  di  coloro:  e credo  che 
a questi  pose  più  mente,  perché  gli  vide  venir  appa- 
jati;  e indovino  che  ’1  facessero  per  qualche  peculia- 
re  ragione:  cosa  da  Dante  artifiziosamente  data  ad 
intendere  a’ lettori  colle  stesse  parole: 

Io  cominciai;  Poeta,  volentieri 
Parlere’  a que’  duo  che  ’ nsieme  vanno, 

E pajon  si  al  vento  esser  leggieri. 

( O non  pare  a voi  di  vedere  due  piume,  che‘1  ven- 
to ne  porta  via?  gran  forza  di  lingual)  Il  che  riman 
raffermato  dalla  risposta  di  Virgilio  a Dante; 

Ed  egli  a me;  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a noi;  e tu  allor  gli  prega 
Per  quell’  amor  che  i mena,  e quei  verranno: 
dolce  ed  appropriato  scongiuro!  ed  ecco,  che  amore 
gli  teneva  cosi  appajati. 

Zev.  Veggo,  che  in  Dante  é da  notar  ogni  cosa, 
perché  colui  non  mettea  sillaba  senza  il  quare. 

Torel.  Cio  è il  vero.  Chiamando  dunque  quella 
coppia  d’ amanti,  dice  Dante; 

Si  tosto  corne  il  vento  a noi  li  piega, 

Muovo  la  voce:  O anime  afïannate, 

Venite  a noi  parlar.  s’  altri  noi  niega. 

Voi  vedete  qui  vezzo  di  nostra  lingua,  che  fa  servire 
a due  cose  la  medesima  particella.  a.  F enite  a parlar 
a noi , era  il  natural  costrutto. 

Rosa  M.  E questa  è propriété;  corne  si  vede  agli 
esempi,  che  di  questo  modo  abbiamo  assai.  Franc, 
Barb.  33  5.  Lusingamenfi , rli  hanno  Jorse  alla  gente 
saggiadispiacere.  Bocc  Introd.  Jwisavano.  che  il  guar~ 
dur  si  avesse  molto  a cosifatlo  accidente  resistere. 

Torel.  Or  viene  la  più  dolce  e la  più  amorosa 
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similitudine,  per  mostrare  l’ affetto,  onde  que’  due  per 
forza  dell’  aiTettuoso  priego  di  Dante,  uscendo  di  lo- 
ro  schiera,  piegarono  infino  a lui: 

Quali  colombe  dal  desio  chiamate, 

Con  1’  ale  aperte  e ferme  al  dolce  nido 
Volan  per  1’  aër,  dal  voler  portate; 

Cotali  uscir  délia  schiera  ov1  è Dido, 

A noi  venendo  per  1’  aër  maligno: 

Si  forte  fu  1’  aQettuoso  grido. 
üdite  voi  prima,  dolcezza  di  suono  aflettuoso,  chi  ben 
reciti  questi  versi?  L’  altra:  notaste,  corne  in  questa 
similitudine  niente  manchi,  nulla  soperchi,  ed  ogni 
parola  abbia  tal  propriété  ed  evidenza,  che  si  ve«le 
il  volo,  la  sua  direzione,  e si  sente  1’  affetto?  Dal  de- 
s\o  chiamate:  "Voi  vedete  qui  i colombini  nel  nido, 
che  mostrando  i becchi  aperti  chiaman  la  madré.  Con 
r ale  aperte  e ferme:  questo  è il  vola-r  da  alto  al  bas- 
so,  e forse  più  rapido  che  nessun  altro,  tanto  che  pa- 
jon  saetta,  che  da  ben  teso  arco  diverberat  auras. 
Zev. 

Radit  iter  liquidum,  celeres  nec  commovet  alas: 
Virgilio.  Non  posso  negare,  che  lo  aperte  e ferme  vin- 
ce  il  celeres  nec  commovet  alas:  ma  a Dante  falli  il 
radit  iter  liquidum , che  a me  pare  il  correre  P aria 
di  taglio. 

Torel.  Ben  dite.  Da  ullimo; 

al  dolce  nido 

Volan  per  1’  aër,  dal  voler  portate: 
ecco  1*  amor  a’  dolci  nati  délia  colomba,  per  che  i gra- 
vi labor  le  sono  aggrati.  Ma  è tempo  da  venir  a Fran- 
cesca.  Ella  comincia  col  più  tenero  e pieto^o  senti- 
roento,  in  che  mostra  la  sua  indole  amorosa:  Veden- 
do  noi  la  pieté  che  tu  hai  cotanta  délia  nostra  mise- 
ria,  vorremmo  pregar  Dio  del  tuo  bene:  ma  egli  non 
ci  ascolterebbe,  che  non  c’  è amico:  deh!  quai  pieté! 
0 animal  grazïoso  e benigno, 

Che  visitando  vai  per  1’  aër  perso  ( osctiro  ) 

Cesari.  Dialoghi.  6 
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Nui,  che  tignemrao  il  mondo  di  sanguigno 
( sanguigno  qui  è sostantivo,  corne  rosso : £ tinto  iti 
tosso  il  mar  di  Salatnina  ): 

Se  lusse  ainico  il  Re  dell’  universo, 

Noi  pregheremmo  liïi  pef  la  tfca  paCe, 

Poi  ch’  hai  pietà  del  nustro  mal  pervefso. 

Poneste  voi  mente,  ch’  ella  parla  net  numéro  de’  piiï, 
prendendo  seco  1’  amante?  Qu  esta  è naturale  maestria 
del  poeta,  mostrando  in  qnesta  Francesca  1’  amor  sue 
al  Cugnato,  dal  quai  in  nulla  puù  dipaftirsi;  ed  è cer- 
ta  che  egli  ha  uu  volere  don  lei,  corne  ha  un’  animai 
Quindi  a Dante  si  profferisèe  di  ascoltare  e parlare, 
secondo  che  egli  vorrà: 

Di  quel  ch’  tfdire  e che  parlar  tî  piace* 

Noi  udiremio  e parleremo  a vtfi, 

Mentre  che  ’1  vento,  corne  fa,  si  tacej 
ed  intanlu  gli  r'àcconta  chi  ella  è,  e perche  in  quel 
tormento:  il  che  ben  s’  accorse  che  il  poeta  volea  sa- 
pere. 

Rosa  M.  Qui  si  pâte  una  contraddrzione.  Avea 
detto  Dante; 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  testa: 
e qui, 

Mentre  che  ’l  vento,  dôme  fa,  si  tace. 

Com'  è questo? 

Torel.  Voi  intendete  ben  voi,  che  eziand'to  a dar 
qualche  sosta  alla  bufera,  non  si  toglie  perô  che  non 
possa  dirsi  di  lei,  che  mai  non  resta ; essendo  quelle 
intramesse  nulla  ail’  eterno.  Ma  io  spiegherei  la  cosa 
per  altro  verso.  Certamente  Iddio  avea  condotto  Dan- 
te laggiùj  accioechè  veggendo  i supplizj  che  dà  a’pec- 
cati  la  divina  giustizia,  egli  se  ne  giovasse.  Ora,  pero 
che  a saper  e tritamente  del  peccato  di  Francesca,  è' 
conoscere  da  presso  il  suo  dolore,  gran  proBtto  ne  a- 
Vrebbe  avnlo,  era  behe  che  ella  si  fermasse  a ragio- 
nare  con  lui:  e perocchè  la  natura  di  quel  tormento 
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^er  se  medesima  non  lo  pativa;  e Dio  sospese  per  un 
poco  le  folate  délia  bufera,  per  dar  luogo  e tempo  a 
questo  servigio.  Cosi  altre  volte  Dio  soceorse  per  i- 
spezial  providenza  a Dante,  a tali  passi  ch’  egli  non 
avrebbe  trovato  modo  da  uscirne:  corne  qui  al  C.  ix. 
gli  mandera  un  Angelo  ad  aprirgli  le  porte  délia  cit- 
tà  di  Dite,  che  i Demoni  avranno  chiuso  in  faccia  a 
Virgilio.  Nè  mi  sa  piacere  quello  che  talun  dice;  Chte 
il  vento  taceva  per  soli  i-  due  coguati,  essendo  egli  u- 
sciti  délia  schiera  ov’  è Dido,  ttella  quai  la  bufera  con- 
tinuava  softiando:  conciossiachè  la  bufera  traea  fiera- 
mente  per  tutto  il  gifone}  e 1’  essere  que’  due  usciti 
dalla  schiera,  che  teneva  una  parte  de!  cerchio,  non 
li  copriva  dalle  folate  orribili,  che  signoreggiavano  tut* 
to  attorno  il  girone. 

Zev.  Nulla  più  ragionevole. 

Torel.  Dopo  dataglisi  Francesca  a conoscere  per 
lo  luogo  natio,  mette  mano  a dire  del  principio  del 
suo  innamoramento: 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui 
Sulla  niarina  dove  il  Pô  dicende, 

Per  aver  pace  co’  seguaci  sui  ( i Jiumi  ). 

Questo  racconto  è pien  di  élocjuenza;  essendo  tut* 
to  gentilezza  e pietà:  che  serve  anche  a sciisar  lei  di 
quello  che  fecc,  di  tutto  dando  colpa  ad  amore’,  il 
quale  ( corne  disse  Guiscardo  a TanCredi  ) 

Puô  troppo  più:  che  nè  io,  nè  voi  possiamo: 
or  questa  discolpa  è passata  buona  dà  tutti,  che  d’a- 
raore  ( chi  più,  chi  meno)  debbonü  aver  provato  la 
forza,  e trovatolo  per  poco  violenza  dolce,  ma  neces® 
saria. 

Amor,  ch’  al  cuor  gentil  ratto  s’ apprende, 

Prese  costui  délia  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  n ’1  mondo  ancor  m’ otifèndei 
e1  fu  barbaro  e disonesto. 

Zev. 

Amor,  che  solo  i cor  gentili  invesca: 
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10  toise  da  lui  il  mio  Petrarcn: 

E sdegna  di  provar  sua  forza  altrove; 

11  quai  secondo  verso  è una  giunta  migliore  délia  der- 
rata:  che  certo  è nobilissima  sentenza  a dire,  che  a- 
mor  non  degna  provar  sua  virtù  negli  animi  rozzi  e 
villani. 

Tçrel.  Queste  vostre  annotazioni  danno  gran  ri- 
lievo  aile  cose,  che  abbiam  tra  mano.  Ne’  sopraddetli 
versi  di  Dante  tutto  è nobiltà  e tenerezza:  quel  rafto 
con  s’ apprende , dice  una  bella  particolarità,  anzi  due: 
prima,  che  amore  è quasi  fuoco,  che  s’ appiglia  aile 
cose  da  lui:  1’  altra,  che  e’  lo  fa  di  tratto,  ne  bada 
punto:  segno  délia  somma  sua  forza,  la  bella  persona , 
è il  corpo  di  Francesca. 

Zev. 

Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  mai  d’ ombra,  e disegnù  col  piede: 
il  Petrarca;  Oh  che  musica  di  poesia!  perdonatemi. 

Rosa  M.  Messer  si:  e dicevasi  persona  anche  dél- 
ié bestie:  ora  delle  créature  ragionevoli,  senza  più: 
ecco  esempio:  Cresc.  9.  ai.  a.  Sia  prima  il  eavallo  co- 
perto  di  panno  ....  intanto , che  in  ciascuna  parte  a- 
vanzi  la  persona  del  eavallo. 

Torel.  Bravi  ambedue! 

Amor 

( ripiglia  pur  con  Amore  ), 

....  che  a nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

Che  corne  vedi  ancor  non  m’ abbandona. 

Dopo  avéré  scusato  lodandolo  P amante  suo,  per  la 
gentilezza  che  ad  amare  gli  avea  dato  necessilàj  scu- 
sa  altresi  se  medesima  colla  legge  d’ amore,  che  nes- 
sun’  amata  privilégia  di  potere  non  riamare.  Questo 
non  perdonare  una  cosa  ad  alcuno,  è una  locuzione 
divina;  chi  ben  la  pensa. 

Amor 

( e tre  ) . . 
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....  conclusse  noi  ad  una  morte: 

Caina  attende  chi  vita 

(cosi  leggo  ) 

....  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Amore  adunque  ( dice  Francesca)  amor  cosi  forte,  e 
che  doveva  essere  la  pace  e la  gioia  di  noi  due  a- 
manti,  amore  ci  menu  a morte:  quai  pietoso  caso!  Ma 
pur  tanto  amore  ci  dovea  meritar  perdono:  ma  altro 
n’  avemmo.  E perô  si  consola,  pensando  che  il  tradi- 
ture,  il  quale  ambedue  uccise  passandoli  fuor  luori 
nelf  atto  del  lor  amore,  è aspettato  giù  nel  ghiaccio 
délia  Caina.  lo  leggo  co’  miglior  codici  e colla  ragio- 
ne,  chi  vita  ci  spense ; cioè,  chi  ci  toise  la  vita;  in  I110- 
go  del  vecchio,  chi  in  vita  ci  spense:  csseudo  cosa 
sciocca  il  dire,  che  colui  gli  ave\a  morti  essendo  vivi. 

Zev.  E cosi  osservô  un  dotto  uomo,  sopra  que- 
sto  Inogo;  Certamente  è meglio  delto;  Spegner  la  vita 
a Pietro;  che  Spegner  Pietro  in  vita:  meno , che  non  si 
pcssa  spegnerlo  anche  morto. 

Torel.  Va  bene:  ma  che  è quel,  meno  che? 

Zev.  Or  puô  egli  altro  essere,  che  un  dire,  Salvo 
se?  il  sentimento  non  porta  altro. 

Torel.  Ben  lo  veggo  io  medesimo:  ma  che  meno 
che  vaglia,  salvo  se  nella  nostra  lingua,  egli  è quello 
che  io  non  so,  e dubito  che  non  sia  ben  detto:  si  è 
buono  il  salvo  se,  ovvero,  eccetto  se;  o forse  meglio, 
se  già  non.  Il  Pa^savanti  conta  d’ alcuni,  che  per  far 
prova  délia  fedeltà  délia  moglie,  credeano  valere  il 
raetterle,  dormendo  lei,  sotto  il  capo  la  calamità:  e 
soggiugne,  beffandosi;  Non  credo  che  vero  sia:  se  non 
Josse  già  di  ferro  quella  cotale  moglie  ( 364  ).  I nostri 
avrebbon  detto;  meno  che , ovvero  a meno  che ; il  qua- 
le sento  oggidi  usato  da  molti:  ma  il  credo  da  met- 
tere  con  altri  falsi  modi  che  han  preso  piede.  Or  a- 
vanti  pure. 

Rosa  M.  In  tutto  questo  luogo  régna  veramente 
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la  pietà:  e ’1  Poeta,  che  questo  intendeva.  introduoe 
qui  cosa  che  più  1’  accresce,  cioè  se  medesimo;  che 
udendo  questo  fatto,  tutto  intenerito  bassé  il  viso,  e 
cosi  lo  tenne  tanto  pensando  a taie  pietà,  che  il  Mae- 
stro gliene  garrf. 

Da  oh’ io  ’ ntesi  quell’ anime  offense, 

Chinai  ’l  viso,  e tanto  il  tenni  basso, 

Finchè  ’l  Poeta  mi  disse;  Che  pense? 

E Dante: 

Quando  rispqsi,  cominciai;  O lasso! 

Quanti  dolei  pensier,  quanto  desio 
Meno  costoro  al  doloroso  passo! 

Voi  sentite,  quante  cose  e quanto  dolei  fanno  imma- 
ginare  queste  parole.  Ma,  o io  sono  un  barbagianni, 
o certo  qui  è nascosa  un’ arte  del  Ppeta,  alla  quale 
non  so  chi  posto  mente.  Che  dire  è questo,  Quando 
risposi , cominciai?  or  chi  è che  rispondendo,  non  co- 
minci  ondechessia?  che  bisogno  era  dunque  dire,  che 
e’  rispose  quando  comincié?  Esso  non  è il  modo  co- 
testo  che  il  lettore  aspettava;  ma  si  un  Risposi , ovve- 
ro,  Rispondendo  dissi,  e vattene  là.  Or  io  credo,  che 
Dante  parlasse  cosi  in^vero  studio,  per  far  intendere; 
che  egli  non  rispose  subito,  corne  dovea;  anzi  nè  il 
motto  che  gli  fece  Virgilio,  stando  lui  a viso  basso, 
non  basto  a l'iscuoterlo  e farlo  parlare:  ma  egli  tut- 
tavia  continué  star  cosi  basso,  da  troppa  tenerezza 
impedito:  e peré, 

Quando  io  potei  rispondere,  cominciai, 
ec.  il  che  alla  pietà  di  quell’  atto  aggiugne  dieci  tan- 
ti;  mi  pare  a me. 

Torel.  Voi  avete  fatta  un’  osservazione,  che  più 
sottile  nè  ragionevole  e vera  non  fu  per  avventura 
fatta  mai:  ed  io,  confesso,  nè  mai  l’ ho  fatta,  nè  credo 
l’ avrei . 

Zev.  Nè  io.  Ma  dite,  Filippo;  quando  voi  diceste 
testé;  alla  quale  (arte)  non  so  chi  posto  mente , dimen-r 
ticastevi  forse  4’  aggiugnervi  un,  abbia’,ciqè  chi  abbiq 
posto  mente ? 
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Rosa  M.  Veramente  io  volli  dir  quello  che  dis- 
«i;  a somiglianza  del  Boccaccio,  che  disse;  Qui  è cena , 
ma  non  saria  chi  mangiarla. 

Zev.  Ah!  ah!  me  l’ avete  appiccata.  Ma  tornando 
a proposito;  Or  vatli,  leggi  Dante  correndo:  altro!  al- 
tro!  Non  credo  esser  poeta,  ehe  voglia  tanto  attento 
e cauto  lettore:  e ciô  per  la  forza  altissima  di  quel- 
l’ingegno,  che  scrivendo  vedea  tutto  e tutto  trorava 
e mettea,  che  dovesse  illuminare  e rafforzare  la  sua 
m ateria. 

Torel.  E dj.  qui  credo  io  procédera  quello,  che 
forse  del  solo  Dante  avviene  a chi  il  legge;  cioè,  che  per 
leggerlo  piace  sempre;  anzi  sempre  più,  e meglio  la 
seconda  volta  che  la  prima,  e la  quarta  che  la  terza. 
Dante  ( corne  disse  qui  il  nostro  Dotlor  Zeviani  ) a- 
vea  un  intelletto  acutissimo  e di  forza  incredibile.  per 
la  quale  abbracciava  infinité  cose  nel  tempo  medesi- 
mo,  e le  raggiugneva  ed  ordinava  con  ragionevole  le- 
gamento  nel  suo  concetto:  quindi  avveuiva,  che  le  più 
volte  scrivendo  una  cosa  egli  avea  P occhio  a cento 
altre,  o da  lui  dette,  o da  dire:  e già  fin  da’pnmi  versi 
dell’  Inferno,  egli  avea  belli  e compartiti  in  mente 
que’  suqi  tre  regni,  e già  vedeva  nel  Paradiso,  ed  o- 
gni  parle  di  ciascheduno  distinte  fra  loro;  ed  a lutte 
le  cose  da  dire  appareechiava  il  luogo,  e quasi  il  ri- 
chiamo;  e ( se  cosi  posso  dire)  nppostava  qua  e là 
prese  e morse,  corne  nelle  fabbriche,  da  incatenarci 
poi  incastrando  altre  idee,  colle  quali  continuava  il 
lavoro  avendo,  dico,  tutti  questi  riguardi  tanto  svaria  • 
ti  nella  sua  mente,  non  iscrivea  mai  parola  senza  pe- 
culiar  ragione  da  lui  provveduta.  Aggiugnete,  che  a- 
vendo  prestissimo  1’  uso  délia  bellissima  lingua,  e 'l 
senso  vivacissimo  e sdegnosissimo,  eleggeva  delle  pa- 
role le  più  proprie  e spressive  di  ciô  che  scrivea. 
Quinci  conseguita,  che  in  tutti  i suoi  versi,  dove  più 
dove  meno,  sono  parti  notabjli  ed  usi  peculiari,  e 
grazie  e bellezze  di  mille  maniéré.  Ma  j lettori,  pon 
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avendo  a pezza  tanto  acume  di  conoscimento,  nè  tan- 
ta forza  di  comprensione,  non  possono  nella  prima 
lettura  scuoprire  e nolare  tutti  cotesti  suoi  pregi:  e 
perù  quantunque,  per  averne  di  primo  tratto  osser- 
vati  alcuni,  or  in  opéra  di  lingua,  or  di  valor  poeti- 
co,  or  d' eloquehza,  assaissimo  debba  loro  piacere, 
troppi  altri  loro  rimangono  addietro  di  non  osservati: 
e perlanto  alla  seconda  lettura  ne  ravvisan  di  nuovi, 
e più  altri  alla  terza  di  nuovo  genere.  E da  ultimo, 
se  per  rileggerlo  e meditarlo,  tutte  le  grazie  ed  eccel- 
lenze  di  questo  poema  abbiano  ricevute  nella  lor 
mente;  veggono  tal  tesoro  e tanta  ricchezza,  tal  gra- 
zia  e brio,  e tal  pieno  di  perfezione,  che  non  posso- 
no rileggerlo  poi  altro  che  con  inünito  diletto,  corne 
una  perfetta  forma  del  bello. 

Zev.  Non  posso  qui  tacere;  aver  detto  con  tutta 
verità  un  dotto  uomo,  secondo  la  sposta  dottrina; Dan- 
te essersi  troppo  confidato  sopra  l’ingegno  de’  suoi 
lettori.  Poche  altre  mi  sembrano  esser  le  cose  da  nes- 
sun  dettje  con  tanto  di  vero,  siccome  questa. 

Bosa  M.  E vero.  Quantunque  io  medesimo  aves- 
si  sempremai  avuta  di  Dante  l1  opinione  ora  sposta 
dal  Sig.  Giuseppe,  io  non  P avrei  saputa  péri)  a me 
medesimo  spiegare  cosi  tritamente  ed  accuratamente, 
corne  fece  egli  teste:  onde  al  présente  io  me  la  sento 
troppo  meglio  chiavata  in  mente,  che  mai  sperassi 
d“  averla. 

Torel.  Granmercè  a voi.  Ma  Dante  non  è con- 
tenlo  a quello,  che  udi  da  Francesca:  anzi  conoscen- 
do  egli,  la  parentela  la  quale  era  fra  lei  e Paolo  suo 
cognato,  aver  dovuto  perla  riverenza  del  sangue  met- 
lere  nel  loro  amore  molto  riserbo,  da  non  potere  co- 
si leggerin  ente  aprirsi  P uno  ail’  altro,  segue  diman- 
dandole;  per  quai  buon  destro,  ed  a quai  seguo  il 
loro  segreto  fuoco  si  fossero  manifestato: 

Poi  mi  rivolsi  a loro  e parla'  io, 

E cominciai;  Francesca,  i luoi  martiri 
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A lagrimar  mi  fanno  tristo  e pio; 
cioè  Jino  aile  la  grime. 

Sla  dimmi;  al  tempo  de’  dolci  sospiri, 

A che  e corne  concedette  amore, 

Che  conosceste  i dubbiosi  desiri? 

Ro$a  Al.  Ella  non  avrà  per  male,  che  io  l’ inter- 
rompa,  per  toccar  un  punto  di  gramatica,  ovvero 
di  lingua  che  noto  in  questi  versi.  A che  col  verbo 
Conoscere,  o con  simile,  va  le  quanto,  A quai  segno , 
0 indizio ; edesempi  ne  abbiamo  bellissimi.  Bocc.  nov. 
5o.  E se  tu  non  te  ne  av aedes si  ad  altro , si  te  ne  dei 
tu  uvvedere  a questo , che  ec.  Fior.  S.  Franc.  57.  An- 
che a questo  doaevi  tu  conoscere , che  egli  era  il  Ue- 
monio. 

Torel.  Ben  fate  di  interrompermi  a queste  cagio- 
ni.  Risponde  adunque  Francesca,  incominciando  dal- 
la più  giusta  e pietosa  sentenza: 

Ed  ella  a me;  Nessun  maggior  dolore, 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Kella  miseria;  e ciô  sa  il  tuo  dottore: 
col  nome  di  Dottore  Dante  non  nominô  altri  mai, 
che  Virgilio.  Ora  Virgilio  sel  sapea  bene;  e perô  noi 
il  vedremo,  pensando  dello  stato  suo,  conturbarsi. 
51a  e polrebbe  anche  intendere  di  Boezio;  il  cui  li- 
bro  De  consolatione , ec.  Dante  frugava  spesso:  ed  egli 
lu  neL  suo  caso  medesirao,  se  non  in  peggiore. 

Sla,  se  a conoscer  la  prima  radice 
Del  noslro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

Farù  corne  colui  che  piagne  e dice. 

Quanto  numerosi  e teneri  versi!  il  concetto  è di  Vir- 
gilio ( Eneid.  11.  10  ): 

Sed,  si  tantus  amor  casus  cognoscere  nostros  . . ; 
Quamquain  anintus  meminisse  liorret.  luctuque  t>e- 
Jncipiam.  fugit, 

Ma  Dante  il  vanlaggia  con  questa  giunta,  che  vale  quel- 
'a  simile  che  egli  adopera  nel  Canto  xxxin. 

Parlare  • lagrimar  mi  vedrai  'nsieme. 
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E hen  dice,  che  senza  lagrime  non  potrebbe  raccon-» 
lare  la  sua  sciagura,  quando  ne  eziandio  si  puo  leg-* 
gere  ad  occhi  asciutti. 

Soi  leggévamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  corne  amor  lo  strinse: 

Soli  eravanio;  e sepza  alcun  sospetto. 

Voi  udiste  natura  dipinta,  e ragionevole  circostanza 
dell’  esser  soli,  e senza  sospetlo  di  riulla;  donde  Pamor 
loro  prese  tanta  di  sicurtà. 

Per  più  fïate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e scolorôcci  il  viso; 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Tratto  naturalissimo,  al  tutto  vivo!  quella  lettura  susci^ 
tandoin  ciascheduno  di  loro  una  simile  Gamma, di  néces- 
sita gtiardansi  P uno  Paltro  negli  occhi;  o per  assicu- 
rarsi  Puno  delPaltro,  perché  in  taie  stato  gli  occhi  lam- 
peggiano  ( corne  sapeva  il  Boccaccio  );  o per  voglia 
di  manifestarlasi  insieme;  o forse  anche  per  cotai  so- 
spetto d’ essere  accorti  un  delP  altro:  che  queste  con- 
traddizioni  uelP  amore  hanno  ben  luogo.  Non  meno 
naturale  etîetto  è anche  P impallidire;  riducendosi, 
credo  io,  il  sangue  e gli  spirili  tutti  al  cuore,  che  in 
quello  sbattimento  di  rapida  palpitaziorje  chiama  soc- 
corso. 

Quando  leggemmo,  il  disïato  risp 
Esser  baciato  da  cotanto  amante; 

Questi,  che  mai  da  me  non  Ga  diviso, 

La  bocca  mi  baciô  tutto  tremapte, 

Galeotto  lu  il  libro,  e chi  lo  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Ogni  pensiero  ed  ogni  Iode  travalica  questo  terzetto, 
si  in  opéra  di  poesia,  e si  di  concetto.  Che  dolcezza  di 
forma,  a nominar  riso  la  bocca  ridente!  e quello  in- 
terporre,  Che  mai  da  me  non  fia  divisa,  al  racconto 
délia  cagione  di  sua  miseria,  che  non  fa  intendere! 
certo  la  forza  inGnita  delP  amor  délia  donna,  il  quale 
Hnüaipjpandosj  a quella  meqaorip,  spegne  col  piacere 
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il  dolore  délia  sua  pena;  quasi  consolandosi,  che  e-t 
ziandio  nel  tormenlo  non  debba  dall’  amor  suo  mai 
essere  scompagnata:  e questo  medesimo  avea  France- 
sca  toccato  più  sopra,  a mostrar  la  sua  fiamma,  di-r 
eeodo  che  P avea  portata  e manteneala  fin  colaggiiq 
Che,  corne  vedi,  ancor  non  m’  abbandona. 

Che  dirô  di  quell’ aggiunto  tremante!  voi  1’  intendete 
meglio  da  voi.  Galeotto,  alludendo  alla  storia  di  Lan- 
cillotto  e di  Ginevra,  è fatlo  qui  scusare,  Meizano. 

Ze v.  Si,  sis 

Vien  da’  begli  occhi  al  fin  doloe  tremantj: 

Ultima  speme  de’  cortesi  anianti, 
diceva  altresi  il  Monsignor  nostro.  Veramente  qui  tut- 
to  è la  più  hella  e vera  natura,  senza  dimenticar  trat- 
to  che  a dipingerla  viva  ci  bisognasse:  ecco  donde  il 
piacere  di  leggere  questj  versi.  L’  aver  poi  espresso 
il  compiinento  ultimo  del  loro  amore  con  quel  verso, 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante, 
io  il  truovo  da  tutti  reputato  a Iode  délia  modestia  e 
pudor  del  poetaj  e sarà  forse:  che  Dante  in  vero  fu 
in  parlare  assai  riguardato:  ma  non  è questa  la  pri- 
ma sua  Iode  dell’  aver  qui  cosi  scritto:  egli  è,  pare  a 
me,  la  natura  che  ciô  portava.  Francesca  non  era  ù- 
na  bagascia;  si  una  nobile  e saggia  femmina,  che  avea 
peccato  pet  fragilità  naturale,  e per  nqn  avéré  mari- 
to  da  lei,  ma  un  brutto  ceflo  d’ uorao  déformé,  etrop- 
po  bello  e gentil  cognato:  e pertanto  ella  rifugge  di 
notai-  l1  atto  sconcio  délia  sua  colpaj  ma  ( corne  avea 
fatto  prima,  coprendolo  con  questo  dire,  Un  punto fu. 
quel  che  ci  vinse  ) la  copre  altresi  qua,  e falla  inten- 
dere  pudicamente.  Quantunque  io  non  neghi,  ezian- 
'lio  il  dolore  délia  sua  pena  non  averle,  corne  altri 
pensa,  lasciato  specificar  più  la  sua  colpa,  per  non  in-, 
asprire  la  piaga.  Ben  dico  io,  questo  fatto  essere  una 
predica  delle  più  forti,  a provar  il  pericolo  del  leg- 
gere certi  lihri;  e più  del  vedere  sopra  una  scena,  non 
pure  recifale,  ma  dipiqte  ed  atteggiate  con  tutto  ü 
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rinforzo  delle  smanie,  de’  lezi,  delle  smancerie,  le  a- 
morose  pratiche  tra  uomini  e donne  vive,  che  metto- 
no  la  cosa  con  ogni  circostanza  sugli  occhi:  e tutta- 
via  quelle  che  stanno  a veder  queste  cose,  non  saran- 
no  tutte  nè  le  più,  Francesche  da  Rimino. 

Rosa  M.  Troppo  vero:  e al  tutto  sarebbe  da  ri- 
lormar  certo  i teatri,  secondo  che  mostrù  saviamente 
il  noslro  Marchese  Waffeij  acciocchè  quello  che  po- 
trebbe  esser  forse,  corne  è assai  ghiotto,  cosi  utile  e 
nobile  ricreamento  degli  onesti  ciltadini,  non  tornas- 
se  a corrompere  i loro  costumi;  e de’  giovani  soprat- 
tutto,  che  sono  il  seminario  e la  speranza  délia  città. 
Ma  lasciando  dall’  un  de1  lati  cotesto,  e tornando  u 
Dante,  io  con  licenza  loro  noterô;  che  per  suggellare 
queslo  superbissimo  tratto  di  poesia,  restava  quella 
tenerissima  giunta,  che  certo  dee  trafiggere  chiunque 
legge  di  infinita  pietà: 

Mentre  che  1’  uno  spirto  questo  disse, 

L*  allro  piangeva  si,  che  di  pietade 
F venni  men  cosi  0010’  io  morisse: 
un  quudro  di  questo  fatto  dipinto  da  RaSaello  non 
f'aria  maggior  prova.  Il  vedere,  mentre  parla  France- 
sca,  1’  altro  piangere  a dirotto  ( il  che  moslra  una  tra- 
fittura  di  inûnito  Üolore  ),  al  tutto  cava  le  lagrime.  Se 
non  che  Dante  non  vuol  irapietosire  i lettori,  espri- 
mendo  con  quai  atto  e disperazione  Paolo  piangesse 
( che  non  gli  sarebbe  venuto  fatto  di  ben  dipingerlo); 
ma  il  fece  meglio  intendere  dall1  effetto  seguitone  in 
sè  medesimo,  cioè  che  e1  piangeva  si  che  di  pietade 
ogli  ne  f’u  per  morire; 

E caddi,  corne  corpo  morto  cade. 

Torel.  Tutto  maraviglioso;  l1  arte  del  Poeta,  e le 
osservazioni  da  voi  due  fatteci  sopra.  Con  le  quali,  da 
che  I1  ora  tarda  ce  11e  ammonisce,  parmi  di  metter  fi- 
ne al  présenté  ragionamento,  invitandovi  per  domani 
a conlinuarlo,  se  vi  piacerà. 

Zev.  A me  piace  e piacerà  tanto,  che  ’1  tornar 
qua,  se  ÿià  J'osse , m1  è tardi. 
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Non  era  ancora  scoccata  1’  ora,  posta  fra  i tre  il 
giorno  innanzi  per  la  tornata  del  di  seguente;  che  già 
nella  caméra  del  sig.  Giuseppe  Torelli  i due  altri  s’e- 
rano  ricondotti,  mostrando  negli  occhi  ed  atti  riden- 
ti  il  piacere  che  sentivano  dell’  esser  quivi;  il  quale 
era  aperta  testimonianza  del  sentito  il  di  innanzi.  E 
primo  di  tutti  il  Sig.  Zeviani,  senza  aspettar  motto 
nè  invito,  cosi  tutto  da  sè  cominciù: 

Zæv.  Io  ho  in  questo  mezzo  tempo,  da  che  ci  sia- 
mo  partiti  insieme,  assai  ripensato  al  beliissimo  qua- 
dro  délia  Francesca,  d’ Àrimini  fatto  dal  nostro  Dan- 
te, ed  ogni  minuta  particolarità  da  noi  notata  son 
venuto  tritamente  considerando,  ed  al  tutto  mi  par 
cosa  divinaj  e non  posso  maravigliarmi,  che  questo 
luogo  sia  stato  serapre  e sia  oggidi,  eziandio  dagli 
stranieri,  altissimamente  commendato  si  corne  egli  è. 

Rosa  M.  Nè  io  altrcsi:  bene  mi  meraviglio,  corne 
questo  solo  con  1’  altro  del  Conte  Ugolino,  sia  anche 


Digitized  by  Google 


*>4  INF.  blÀLOGO  III 

da’  più  di  hoi  Italiani  senza  più  ricordato.  Ora  ciô  lili 
fa  nom  pur  tëmere,  ma  credere  fermamente,  che  di 
noi  pochissimi  abbiano  lettO  tütto  questo  poema,  e 
vie  meno  studiatolo.  e tropjti  vie  meno  inteso:  il  che 
Veramente  non  puù  essere,  senza  somma  hostra  ver- 
gogna:  conciossiachè  quésto  Poeta,  a mio  credere, 
abbia  superato  tutti  gli  altri,  cosi  Greci  corne  Lati- 
ni  ( il  che  io  potrei  forse  mostrare,  e per  questi  ra- 
gionamenti  sarà  mostrato  ):  é noi  negligenti  di  tanta 
gloria  nostra;  sola  propriété  che  ancora  ci  rcstaj  o 
per  mollezza,  o per  goflaggine  la  rinunziamo. 

Zev.  A du  tique, 

Pon  mano  in  quella  venerabil  chioma 
SecuramentC,  e nelle  trecce  sparte 
Si,  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 

Rosa  M.  Ben  delto! 

Vecchia  ozïosa  e lenta, 

Dormira  sempre,  e non  fia  chi  la  svegli? 

Le  man  le  avess’  io  avvolte  entro  e’  capegli! 

Se  non  che  mi  pare,  che  gl’  Italici  ingegni  sieno  ben 
ridestati  oggidi  a ricoverare  la  gloria  loro:  tanti  veg- 
go  io,  e sento  intesi  ad  illustrare  questo  Poeta  con 
nuovfe  edizioni  delle  sue  Gantiche,  ë con  illustrazio- 
ni  e comenti  fattici  sopra;  ne’  qualî  assai  mostrano 
d’ aVervi  profondamente  studiato.  Ma  tornando  alla 
Francesca  d’ Arimini;  comechè  bellissimo  sia  veramen- 
te quel  tratto,  egli  ha  perù  altri  fratelli,  che  a lui  non 
cedono  di  bellezza,  forza  e colore:  e noi  ( se  il  sig. 
nostro  Giuseppe  non  ricusi  di  preudere,  anzi  conti- 
nuare  questa  fatica  ) li  verremo  notando:  e se  mai  di 
questi  nostri  studi  qualche  sentore  di  quincentro  do- 
vesse  uscire,  non  piccolo  profitto  ne  tornerà  a coloro 
eziandio,  che  o da  sè  non  poterono,  o per  pigrizia 
non  vollero  vedere  le  preeipue  bellezze  di  questo  poe- 
ma. Ma  il  Conte  Ugolino  e la  Francesca  sono  descri- 
iioni  di  fatti  si  teneri  e pietosi,  e in  un  medesimo 
d’ una  materia  tanto  comune,  che  tutti  leggermente 
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fli  tralto  gP  intendono  senza  studio  ( comedht»  pochi  ci 
veggano  tutto  il  belio  deil’  arte  ):  e queslo  bastô  ad 
accattar  loro  la  fama,  che  hanno  da  tutti:  laddove  in- 
finiti  altri  luoghi  ha  il  nostro  Dante,  dov’ egli  descri- 
ve  cose  maravigliose,  ma  lontahe*  dal  consueto  modo 
d’ immaginare;  e ciô  fa  con  una  forza  e colore  di  lin- 
gua  e di  poesia  cosi  nuovo  e mafaviglioso,  che  pos- 
$ono  bensi  lasciarsi  addietro  que’  due;  ma  per  la  pra- 
tica  somma  délia  lingua  che  dimandano,  e per  la  liop- 
pa  iutensione  délia  mente,  che  ci  bisogna  a vederci 
il  segreto  lavoro  delP  arte  poetica  che  li  fiorisce,  da 
pochissimi  furon  veduti. 

Torel.  Deh!  corné  mi  gode  l1  animo  di  sentirvi 
coS'i  tenero  di  questo  Poeta,  e ( quello  che  più  mi  è 
caro  ) tanto  conosCente  delle  eccellenze  e de*  pregi, 
che  ha  tanli  nel  suo  poema!  Io  voglio  sperare  quel 
inedesimo  che  vdi;  cioè  che  per  le  accurate  ricerche, 
clie  da  noi  gli  saran  fatte  attorno,  a Dante  il  debito 
onore,  ed  agli  Italiani  assai  di  bene  ( sè  di  qua  entro 
elle  venissero  a divulgarsi  di  fuora  ) ne  tornerà.  Ma 
è tempo  da  rannodar  il  fdo  interrotto,  se  ndn  vi  dis- 
piace. 

Zev.  Cosi  (ielle  tante  Cose  che  mi  dispiacciono  al 
raondo,  n’  avessi  io  moite  che  Cosi  mi  dispiacessero^ 
corne  fa  que  s la! 

Torel.  Eccoci: 

Al  tornar  délia  mente,  ché  si  Chiuse 
(Al  risentirmi  del  mio  svenimento) 

Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  cognati> 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse; 

Nuovi  tormenti,  e nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  corne  ch’  P mi  mudvà^ 

E corne  ch’  P mi  volga,  e ch1  P mi  guati.  C.  vi. 
Questo  affoltamento  rincalzato  di  tormenti,  che  Dante 
tocca  qui  insieme,  affoga  lo  spirito. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  délia  pio\*a 
Eterna,  maladetta,  fredda  e grève; 
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dove  son  puniti  i golosi: 

Regola  e qualità  mai  non  F è nuova: 
non  muta  mai.  Dice,  che  riavutosi  dal  tramortimento 
che  n’  aveva  avuto  la  mente  sua, 

Dinanzi  alla  pietà  de’  duo  cognati, 
si  trovù  a veder  quel  tormento.  Poneste  voi  mente  quel 
dinanzi  alla  pietà?  Questo  dinanzi  non  parea  potersi 
dire,  se  non  rispetto  a persone,  od  a cose  che  tengano 
luogo;  corne  dinanzi  al  padre , dinanzi  allô  specrhio , 
ec.  ma  eccolo  per  figura  usato  altresi  verso  un  affelto 
dell’  animo;  quasi  dicesse,  La  mente  che  s’  era  chiusa 
per , ovvero  alla  violenza  délia  pietà  presami  de’  due 
cognati,  ec.  Se  già  questa  pietà  non  fosse  ( corne  no- 
tai di  sopra  ) il  doloroso  caso,  le  lagrime  de’  due  co- 
gnati; o anche  il  dolore,  che  di  lor  me  ne  prese:  sic- 
ohè  qui  il  dinanzi  ha  un  valere,  corne  Alla  vista  del 
dolore , ec.  L’  affoltar  poi  di  quegli  aggiunti  di  tanto 
peso,  corne  ch ’ i’  mi  muova , e corne , ec.  ricresce  cen- 
to  tanti  1’  orror  délia  pena. 

Rosa  M.  La  quai  pena  io  recito  volentieri,  per- 
ché mi  par  proprio  vederla  e sentirla: 

Grandine  grossa,  e acqua  tinta  e neve, 

Per  P aër  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Ma  quanto  a quello,  che  ella  ôsservù  délia  parola 
dinanzi  aggiunta  non  a persona,  nè  a luogo,  ma  a cosa 
astratta;  ecco  altro  simile  uso  di  particella  che  appar- 
tiene  a luogo,  e Dante  P aggiusta  a tempo: 

più  non  si  desta 

( Ciacco  ), 

Di  qua  dal  suon  dell’  angelica  tromba, 

Che  froveremo  poco  appresso;  cioè  di  qua  dalV  ulti- 
mo  di. 

Zev.  Chi  udi  mai  suon  di  verso  più  pieno  e so- 
nore di  questo  secondo, 

Per  1’  aër  tenebroso  si  riversa? 
e il  terzo!  me  ne  muove  quasi  la  nausea  del  puzzo. 
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Tord.  Ben  diceste  arabedue.  Ma  innanzi: 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa 
( mostruosa,  strana  ) 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è sommersa. 

Il  secondo  verso  ha  assai  dell’  abbajo:  sommersa , af- 
fogata  dagli  acquazzoni  e dalla  stretta  di  neve. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e la  barba  unta  ed  atra, 

E ’l  ventre  largo  ed  unghiate  le  mani: 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isquatra. 

Leggete  vi  prego  il  cerbero  di  Virgilio  ( Eneid.  vi. 
417  );  e sappiatemi,  quello  che  di  questo  di  Dante  vi 
paja  da  giudicare.  Ma  udite,  anzi  vedete  gli  atti  d1 
que’  miseri  sotto  quello  scroscio; 

Urlar  gli  t'a  la  pioggia  corne  cani: 

Dell’  un  de’  lati  fanno  ail’  altro  schermo: 

Volgonsi  spesso  i miseri  profaui: 
è detto  ogni  cosa  di  quest’  atto,  chi  ben  la  pensa, 
con  paurosa  evidenza. 

Rosa  M. 

E con  dar  volta  suo  dolore  scherma, 
disse  Dante  altrove. 

Zeo.  Bello  quel  profani!  quorum  Deus  venter  est : 
a un  di  presso,  corne  S.  Paolo  chiatna  profano  Esaù, 
che  vende  le  ragioni  di  primogenito , che  sentiano 
del  sacro:  e ciô  per  amor  délia  gola. 

Torel.  Per  1’  appunto. 

Quando  ci  scùrse  Cerbero  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse  e mostrocci  le  sanne: 

Non  avea  membro  che  tenesse  t'ermo: 
la  pittura  mette  orrore. 

E ’l  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gitto  dentro  a le  bramose  canne. 

Ben  mi  par  questa  pittura  più  minuta,  e spressiva  di 
quella  di  Virgilio; 

Melle  soporatam  et  medicatis  frugibus  offam 
Cesari.  Dialnghi.  7 
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Objicit.  Ille  famé  rabida,  tria  guttura  pandens^ 
Arripit  objectam. 

Rosa  M.  Ed  a me  eziandio  par  cosi.  Da  notar 
mi  sembla,  per  proprio  di  lingua,  quel  con  piene  le 
pugna , cioè  il  piene  posto  innanzi  a le  pugna]  invece 
di  dire,  con  le  piene  pugna:  è use  simile  questo  di  co- 
tai voce  ail’  altro  délia  voce  solo]  che  volentier  più 
dicono  i Maestri,  con  solo  un  piede , con  sole  le  mani , 
che  altramenti. 

Tnrel.  Bene  avete  notato;  ed  ora  mi  risovviene 
cosi  essere  appunto.  Ma  qui  viene  il  Poeta  con  una 
similitudine  senza  pari,  per  dire  dell’  acquetarsi  che 
fece  Cerbero  a quell’  ingofîb: 

Quai  è quel  cane  che  abbajando  agugna, 

E si  racqueta  poi  che  ’1  pasto  morde, 

, Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna: 
ogni  parola  qui  adopera  a maraviglia,  a dipigner  que^ 
sti  diversi  atti.  Il  cane  abbajando  s’  a v venta,  per  vo- 
glia  di  mordere;  e dando  di  zanna,  la  fa  sonare:  e 
questa  voglia  è l1  agugnare , o ugognare.  S’  acqueta 
poi,  quando  addento  il  pasto,  cioè  morde]  perche  sen- 
tendolsi  fra’  denti,  non  terne  di  perderlo;  ed  anche 
perché  è tutto  occupato  a divorarlo,  intende  e pugna: 
questo  pugnare  dice  assai;  ed  è un,  corne  nelle  pilture, 
di  que1  tratti  di  lume,  che  fa  vedere  dieci  lanti  più 
che  non  esprime;  cioè'  mostra  l1  aflanno,  o lo  studiar- 
si  che  fa  rodendo  e divorando. 

Rosa  M.  L' impegno , direbbono  i nostri,  che  ri- 
dono  del  trecento. 

Tnrel.  Ben  dite.  Se  già  non  importasse  il  freme- 
re  e ringhiare,  che  fanno  i cani,  quando  si  stanno  ro- 
dendo osso  o altro;  per  impaurire  e tener  lontano  ca- 
ne, o altra  bestia,  che  ’1  volesse  loro  cavar  di  bocca. 
11  pugnare  nel  primo  senso  somiglia  al  combattere,  u- 
sato  altresi  dal  Poeta  ( Par.  v.  84  )>  dove  dice  dell’a- 
gnello,  che  lascivo 

Seco  medesimo  a suo  piacer  combatte; 
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cioè  saltando , e corneggiando  in  tutlo  cio  che  trova,  di- 
ce  il  Buti:  e di  quà  P haedi  petulci  di  Lugrezio,  e di 
Virgilio  che  da  lui  il  tolsej  e P altro  del  medesiroo 
Lugrezio  ( v.  io34  ) 

Illis  ( cornibus  ) iratus  petit,  atque  infensus  inurget. 
Anzi  vo’  dire,  che  in  questo  sensu  di  Affaccendarsi 
con  forza,  usa  Lugrezio  assai  spesso  il  pugnare:  basti 
un  esempio,  ri.  ao5. 

quamquam 

Pondéra, quantum  inse  est,  deorsum  deducere  pugnent: 
ed  altrove  tiguramente: 

....  Qui  contra  pugnet  et  obstet. 

Zev.  Non  credo  che  più  aggiustata  osservazione 
potesse  farsi.  Ma  procediamo: 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero,  che  ’ntrona 
L’  anime  si  ch1  esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  P ombre,  ch’  adona 
( atterra  ) 

La  greve  gioggia 

( forte  aggiunto,  questo  greve!) 

e ponevam  le  piante 

Sopra  lor  vanitàj  che  par  persona. 

( corpo  ). 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante 
( ecco  la  pioggia,  che  le  adona  ), 

Fuor  d’ una  ch’  a seder  si  levô,  ratto 

Ch’  ella 

( tosto  che  ) 

ci  \ide  passarsi  davante: 

passar  davanti  a sè. 

Rosa  M.  Questo  passarsi  mi  tira  ad  un  luogo  del 
Boccaccio  assai  combattuto.  Parlando  Dante  qui  iu 
prima  persona  del  plurale,  parea  da  dire  passarci.  Ma 
e in  Ser  Ciappellelto  dice  il  Boccaccio,  in  persona  di 
quel  fine  ribaldo;  La  mia  usania  suole  essere,  di  con- 
fessât si  ogni  settimana  alnieno  una  volta ; che  mostra 
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dovesse  dir  cnnfessarmi : e tuttavia  il  primo  modo  è 
forte  manlenuto  da'  Deputati.  Or  sarebbe  mai  questo 
di  Dante,  che  mi  par  molto  simile,  un  esempio  da 
approvare  quel  del  Boccaccio?  senza  toccar  la  chiosa 
di  lei. 

Torei.  lo  me  ne  credo  ben  si;  ed  assai  vi  so  gra- 
do,  che  a mente  me  lo  ritornaste.  Or  innanzi; 

O tu  che  se’  per  questo  ’nt'erno  tratto 
( il  credette  un  dannato  corne  lui  ), 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti  prima  ch’  io  disfatto,  fatto; 
cioè,  Nascesti  prima  ch’  io  morissi. 

Ed  io  a lei;  L’  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  délia  mia  mente 
Si,  che  non  par  ch’  i’  ti  vedessi  mai: 
questo  è de’  modi.di  Dante. 

Ma  dimmi  chi  tu  se’,  che  ’ri  si  dolente 
Luogo  se’  inessa,  e a si  fatta  pena, 

Che  s’ altra  è maggior,  nulla  è si  spiacente. 

Rosa  M.  Vorrei  notare  questo,  se'  messa  IN  luo- 
go, ed  A si  fatta  pena.  Il  primo  è,  Allogare  in  un 
luogo;  l’ altro,  Crociare  in  un  tormento:  e questo  ama 
la  particola  A;  e cosi  si  dice,  Pôrre  alla  colla,  Met- 
tere  aile  coltella , a sacco,  a morte. 

Torel.  Chiosa  è questa  degna  di  voi. 

Rosa  M.  Troppo  onore! 

Ed  egli  a me;  La  tua  città  ch'  è piena 
D'  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco 
( val,  porco  ), 

Per  la  dannosa  colpa  délia  gola: 

Corne  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  ûacco. 

Ed  io  anima  tris  ta  non  son  sola, 

Chè  tutte  queste  a simil  pena  stanno. 

Per  simil  colpa:  e più  non  fe'  parola. 
lo  gli  risposi;  Ciacco,  il  tuo  .affanno 
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Mi  pesa  si,  ch’  a lagrimar  m’ invita: 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a che  verranno 
Li  cittadin  délia  città  partita 
(divisa  per  fazioni  ); 

S’  alcun  v’  è giusto;  e dimmi  la  cagione, 

Perche  P ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a me;  Dopo  lunga  tenzone, 

Verranno  al  sangue.  e la  parte  selvaggia 
( de’  Bianchi;  che  vennero  di  contado  ) 

Caccerà  P altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  soli,  e che  P altra  sormonti, 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia 
( sta  infra  due,  sta  sull*  ali:  questi  è Carlo,  fratello  del 
Re  Filippo  il  Bello  ). 

Alto  terra  lungo  tempo  le  fronti, 

Tenendo  Paîtra  sotto  gravi  pesi, 

Corne  che  di  ciô  pianga  e che  n*  adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  ’ntesi. 

Zev.  Parmi  impossibile,  che  di  questi  due  giusti 
Dante  non  si  credesse  P uno. 

Torel.  Ed  a me  altresi:  ma  non  è certo. 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  fa  ville,  ch’  hanno  i cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a luij  Ancor  vo’  che  m’  insegni, 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e M Tegghiajo,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  ftusticucci,  Arrigo  e ’1  Mosca, 

E gli  altri  ch’  a ben  far  poser  gl’  ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e fa  ch’ io  gli  conosca; 

Chè  gran  disio  mi  stringe  di  sapere, 

Se  1 ciel  gli  addolcia,  o lo  ’nferno  gli  attosca. 

E quegli;  Ei  son  tra  P anime  più  nere: 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
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Pregoti  ch'  alla  mente  altrui  mi  rechî: 

Più  non  ti  dico,  e più  non  ti  rispondo. 

(ili  diritti  occhi  torse  ailora  in  biechi: 

Guardomm’  un  poco,  e poi  chinô  la  testa: 

Cadde  con  essa  a par  degli  altri  ciechi. 

Zev.  In  questa  terzina  di  parti  cosi  spiccate  fa  ve- 
dere,  o sentire  il  dispetto  e la  rabbia  di  colui. 

Torel. 

E ’1  duca  disse  a me;  Più  non  si  desta, 

Di  quà  dal  suon  dell'  angelica  tromba, 

Quando  verra  la  nimica  podesta: 
podestà;  Cristo  giudice,  che  verra  in  potestate  magna 
et  majestate.  E da  notar  il  di  quà , riterito  non  a luo- 
go,  si  a tempo;  e val  prima. 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripiglierà  sua  carne  e sua  figura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapassammo  per  sozza  mistura 

Dell'  ombre  e délia  pioggia,  a passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Toccare  è bel  modo  di  lingua,  per  Parlar  leggiermen- 
te  di  una  cosa,  Assaggiarla:  credo  che  e’  presero  ca- 
gione  di  toccar  cosi  le  cose  délia  vita  futura,  dall’an- 
gelica  tromba , che  a Virgilio' venne  nominata. 

Perch’  io  dissi;  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza? 

O lien  minori,  o saran  si  cocenti? 

Ed  egli  a me;  Ritorna  a tua  scienza, 

Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta, 

Più  senta  ’1  bene  e cosi  la  doglienza: 
cosi,  essendo  le  anime  ailora  tomate  a'  corpi  e perfette 
persone,  sentiranno  più  il  dilelto  e ’l  dolorc.  Questa 
ragion  tocca  eziandio  Dante  nel  Paradiso,  xiv.  45* 
Tuttochè  questa  gente  maladetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada, 

Di  là  più  che  di  quà,  essere  aspetta. 

Rello  <Iuesto  esser  più 1 non  volendo  Dante  dire,  che 
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e‘  saran  più  perfetti,  disse  che  saran  più,  dovendo  es- 
sere  tutti  quanti,  cioè  corpo  ed  anima. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada, 

Parlando  più  assai  ch’  io  non  ridico: 

Venimmo  al  punto,  dove  si  digrada: 
neutro  passivo;  si  smonta  lo  scaglione. 

Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

Rosa  M.  Pluto, Grecamente  è Ricchezza:  gran  nemico  ! 
Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 

Cominciù  Pluto  con  la  voce  chioccia.  C.  vu. 

Dalle  parole,  che  a questo  chiocciar  di  Pluto  rispon- 
de  Virgilio,  si  pare  manifesto,  ch’  egli  era  un  bestem- 
miar  di  rabbia,  perché  uom  vivo  fosse  venuto  nel  re- 
gno  di  lui.  Ci  fu  chi  credette  averle  spiegate  a capel- 
lo  traendole  dall’  Ebreo  ( ed  io  mi  sto  volentieri  con 
lui  ) (*),  facendogli  dire  appunto  quel  medesimo,  che 

10  dissi  testé;  cioè;  Qui,  qui  Satanasso,  qui  Satanasso 
è Re.  Ma  uditolo  Virgilio,  prima  si  volge  a Dante; 

E quel  Savio  gentil  che'tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi;  Non  ti  noccia 
La  tua  paura;  chè,  poder  ch’  egli  abbia, 

Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia: 
che  è un  dire;  Non  ti  lasciar  vincere  alla  tua  paura: 
notate,  corne  bene  espresse  questo  concetto  ! posria  • 
chè,  abbiasi  quanta  poter  si  vuole,  non  ti  potrà  tôrre, 
che  tu  non  ismonti  da  questa  roccia.  Ecco,  quel  savio 
gentil  che  sapea  tutto,  intese  bene  quelle  parole.  Quin- 
ci  a Plutone; 

Poi  si  rivolse  a quella  enfiata  labbia, 

E disse;  Taci  maladetto  lupo; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Dove  ponete  mente,  corne  propriamente  parli  sempre 

11  nostro  Poeta:  egli  dà  al  ceiîo  di  Plutone  delP  enjia- 
to\  ed  era  l’  aggiunto  più  vero  del  mondo,  perché,  co- 
rae  disse  Orazio,  bile  fumet  jecnr ; e Virgilio  nicdesi~ 
roo  nell’  Eneida,  vi.  48. 

0 11  nostro  Ab.  Giuseppe  Venturi. 


Digitized  by  Google 


io4  INF.  DIALOGO  III 

sed  pectus  anhelum, 

Et  rabie  fera  corda  tument 

Che  poi  1’  irato  punisca  troppo  bene  se  stesso  colla 
sua  ira  medesima,  vel  dira  Seneca  nel  libro  I.  de  Ira. 
Segue  Virgilio: 

Non  è senza  cagion  F andare  al  cùpo: 

Vuolsi  nelF  alto  là,  dove  Michèle 
Fe’  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Zev.  O bello!  ma  lasciatemi  dire.  Avea  già  detto 
a Caronte  ed  a Minos,  per  attutirlo; 

Vuolsi  cosi  cola,  dove  si  puote 

Cio  che  si  vuole;  e più  non  dimandare. 

Qui  dire  il  medesimo,  ma  con  altro  modo,  parlando 
ad  un  maggior  dimonio,  che  non  era  quel  barcajuo- 
lo,  nè  quel  giudice:  gli  tocca  un  tasto,  che  gli  dovea 
ouocere  troppo  più,  ricordandogli  il  colpo  che  Michè- 
le a lui  ed  a’  sozi  aveva  crosciato;  corne  dicesse,  Ta- 
ri maladetto , en  si  è voluto  cola , dove  Michèle  ti  Jiacco 
le  corna : donde  tu  facesti  il  capitombolo : conosci  tu  il 
luogo?  e sai  bene  il  fattol  Ma  forse  questo  sarà  un 
rnio  capriccio,  e sia. 

Torel.  Mi  piace  questo  vostro  ghiribizzare;  e nol 
credo  fuor  di  luogo. 

Rosa  M.  Io  non  mi  posso  tenere,  ch’  io  non  re- 
citi  la  seguente  similitudine,  che  mi  sembra  cosa  viva: 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  1’  alber  fiacca; 

Tal  cadde  a terra  la  liera  crudele. 
il  subito  cader  che  fece  a Pluto  l'ira  e F orgoglio, 
non  potea  essere  assembrato  da  più  approprîata  si- 
militudine:  nè  qiiesta  espressa  con  più  ellicaci  parolej 
singolarinente  nel  dattilo  caggiono , che  espriuie  col 
suono  rapido  il  cader  subitano.  Avviene,  che  andan- 
do  una  nave  col  vento  in  fil  di  ruota,  e con  piene  le 
vele;ccco,  una  folata  di  vento  ne  üacca  l’ albero:  d'un 
colpo  cascano  giù  ravvilupate  le  vele:  or  qui  sta  a ca- 
sa Monna  Poesia;  dico  di  questo  dipingere,  non  rna- 
nieralo,  ma  semplice  e vivo.  Mi  rifo  indietro  un  passo 


Digilized  by  GoogI 


CANTO  VII  io5 

con  lorolicenza.  Io  rido  de’commentatori  poco  pratichi 
délia  lingua;  che  abbattendosi  a qualche  parola  con 
lettere  tramutate  di  luogo,  l’ assegnano  alla  nécessita 
délia  rima.  Cosi  fanno  délia  parola  strupo , per  stupro ; 
corne  se  da’  prosatori  non  fosse  cosi  detto  strupo , co- 
rne stupro : e se  la  lingua  non  avesse  questo  natural 
vezzo  di  mutar  sito  in  moite  parole  aile  lettere.  Ca- 
peslro , Ghirlanda , Storpiare , non  dicesi  altresi  bene, 
corne  Capresto , Grillanda  Stroppiare?  ed  anco  inter- 
prète non  si  muta  in  inlerpetre?  e cosi  troppe  altre? 
per  nulla  dire  di  tronito , dal  Lat.  tonitru-,  e di  postri- 
bolo.  da  prostibolum. 

Torel.  Tacete,  Filippo  mio,  che  oggimai  gli  Italiani 
non  ci  daranno  quinci  innanzi  troppo  più  questa  croce: 
tanlo  è lo  studio,  col  quale  oggidi  sono  messi  a leggere 
e ben  masticare  le  scritture  di  quel  benedetto  secolo  dél- 
ia lingua.  Ma  dite:  corne spieghereste  voi  quello  stupro 
o strupo  degli  Angeli,  vendicato  già  da  Michèle? 

Rosu  M.  Indubitatamente  il  peccato  lor  fu  super - 
bia;  corne  accenna  Dante  medesimo  coll1  aggiunto  di 
superbo : e perô  assai  sentitamente  egli  il  nominô  stu- 
pro, ch’è  violare  una  vergine.  Ora  posciachè  la  super- 
bia  sta  nel  voler  rubare  a Dio  la  gloria,  che  è la  spo- 
sa  di  lui  cui  egli  giurô  non  dare  a nessuno,  e questa 
sposa  è vergine;  pertanto  il  peccato  degli  Angeli  dirit- 
tamente  nomina  stupro.  Questa  sposizione  ho  tolta  io 
da  Frate  Passavanti,  il  quale  spiegando  la  parola  di 
San  Paolo,  adultérantes  verbum  Dei,  contra  i predica- 
tori,  che  la  loro  sapienza  usano  a vanagloria;  mostra, 
quello  essere  adulterio  commesso  colla  sposa  stessa  di 
Dio;  e ’1  fa  con  quella  sua  maravigliosa  forza  e color 
di  parole  e di  modi  proprii  di  lui. 

Zev.  Io  vi  darô  a suo  tempo  la  manda,  per  que- 
sta bella  interpretazione:  ma  pregovi,  non  sia  l’ultima. 
Anzi,  posciachè  noi  siamo  ora  a vedere  un  tratto  di 
poesia  che  smaglia;  io  dico  la  pena  degli  avari  e dei 
prodighi,  illuininata  da  similitudine  maravigliosa,  e da 
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una  vivacissima  espressione.  nella  pittura  che  fa  del 
modo  di  essa  pena;  io  penso  di  pregar  qui  il  nostro 
Giuseppe,  che  a voi  dia  il  carico  di  venircene  no- 
tando  le  più  care  bellezze:  il  che  non  credo  dover 
meno  piacere  a voi  che  faccia  a noi  due,  che  la  vo- 
glia  ne  abbiamo  grandissima. 

Torel. 

Pur  mo’  veniano  i tuoi  pensier  co’  miei, 
mio  caro  Dottore:  e’si  par  proprio,  che  voi  questo  mio 
proponimento  m’ abbiate  letto  nel  cuore.  Si,  si:  fate, 
Filippo  nostro. 

Rosa  M. 

Tanto  m’  è bel  quanto  a lor  piace: 
si  veramente  che  elle  vogliano  acconciarsi  ad  esser  con- 
tente di  poco. 

Torel.  Si:  saremo,  e di  poco  e di  molto,  corne 
meglio  vi  piacerà. 

Rosa  M.  Eccomi  a leggere: 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  délia  dolente  ripa, 

Che  ‘1  mal  dell’  universo  tutto  insacca. 

Doh!  bel  modo,  prendendo  più!  egli  volea  dire,  oenen- 
do  più  giù  per  la  Costa  dell'  abisso  infernale , sentina  di 
tutti  i mali : Di  questo  prendere , rispetto  a via  o luogo, 
per  dove  altri  si  mette,  ecco  esempii.  Dante.  Purga- 
torio.  i.  108. 

Prendete  il  monte  a più  lieve  salita. 
c xxvm.  5. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento, 
e Parad.  n.  i. 

Lr acqua  ch’  io  prendo,  giammai  non  si  corse: 
che  nella  fine  è Mettersi  per  dovechessia ; che  è quasi 
un  pigliare  una  cotai  possessione  di  quel  luogo,  dove 
tegnamo  li  piedi.  Ma  quel  passo  che  più  di  contra 
risponde  a questo,  prendendo  più , è nel  Furgatorio. 
xi,  109. 

Colui,  che  del  caminin  si  poco  piglia; 
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fl  quai  dovea  far  passi  corti;  ovvero  penava  ad  ir 
oltre. 

Zcv.  Egli  mi  par  tutto  desso  maniato  il  Carpere 
mm  de'  Latini.  Dico  io  male? 

Rosa  M.  Non  pur  male  non  ha  ella  detto,  ma  il 
meglio  che  in  questo  argomento  potesse  uom  dire. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
(accumula  ) 

Nuove  travaglie  e pene.  quante  i’  viddi? 

E perché  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

(ne  guasta).  Or  qui  Dante  pon  mano  alla  maravigliosa 
pittura  dei  prodighi  e degli  avari.  Costoro  peccarono, 
si  gli  uni  e si  gli  altri,  e nel  mal  uso  delle  sostanze: 
perô  hanno  la  pena  medesima:  all’una  parte  è assegna- 
ta  la  meta  di  questo  girone,  e 1’  altra  meta  ail’  altra 
parte:  e a’  due  punti  opposti  del  circolo,  dove  esso  è 
tagliato  per  mezzo,  scontratisi,  si  partono  insieme:  ec- 
co  il  corne.  Ciascuno  viene  dalla  sua  parte  pontando 
col  petto  e rotolando  grandi  sassi,  gli  uni  contro  gli 
altri.  Arrivati  a scontrarsi  ad  uno  de’ punti,  e datosi 
insieme  di  cozzo,  con  agro  rimprovero  che  ciascuno 
fa  all’altro  délia  sua  colpa,  danno  la  volta  indietro:  e 
pur  rotolando  per  la  via  medesima  i sassi,  arrivano  al 
punto  dell’  opposta  meta:  quivi  altresi  il  cozzarsi  in- 
sieme e ’1  mordersi,  rammentando  l’ uno  ail’  altro  la 
colpa  sua.  Quindi  altresi  dato  volta,  si  ritornano  alla 
guisa  medesima  al  punto  del  primo  scontro:  e cosi, 
continuando  via  via  senza  tregua,  son  tormentati. 

Zev.  Niente,  pare  a me,  più  magnificaraente  im- 
(naginato. 

Rosa  M.  Ma  per  mettere  la  cosa  sugli  occhi,  Dan- 
te manda  innanzi  la  più  appropriata  similitudine,  che 
fosse  nella  natura.  Corne  allô  stretto  de’  due  mari, 
Tirreno  e Adriatico,  Ira  la  Calabria  e la  Sicilia,  av- 
sentandosi  le  onde  levate  e cacciate  dal  vento,  che 
quinci  e quindi  sofiia  nelle  tempeste  da  ciascun  mare, 
giunle  allô  stretto  furiosamente  s'affroutano  e si  fran- 
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gono  insieme:  cosi  era  il  modo  di  quella  pena.  Ma  è 
da  udir  esso  Dantej  perocchè  nel  modo  di  diresta  il 
bello  dell’  opéra: 

Corne  fa  1’ onda  là  sopra  Cariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s’ intoppa: 
si  sente  il  cozzo  dell’  urtarsi  fra  loro: 

Cosi  con\ien  che  qui  la  gente  riddi; 
cioè,  la  gente  è forzata  di  far  quel  misero  ballo,  ac- 
cozzandosi  ed  arretrandosi1,  da  riddare , menar  la  rid- 
< la : sorta  di  ballo. 

Qui  vid’  io  gente  più  che  altrove  troppa,  ' 

E d’ una  parte  e d’ altra,  con  grand’  urli, 
Toltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Torel.  Sostenete,  ch’  io  qui  v’  interrompa  con  un 
verso'  di  Lugrezio;  dove  con  egual  forza  di  parole 
dipinge  questo  pontare,  rotolando  un  sasso  allô  ’nsù, 
Lit),  ni.  1014. 

Hoc  est  adverso  nixantein  trudere  monte  Saxum: 
che  è la  pena  di  Sisifo. 

Rosa  M.  Egli  era  peccato  a non  ricordarci  qui 
questo  verso,  che  si  bene  raflronta  un  poeta  con  l’altro. 
Percotevansi  incontro,  e poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun  voltando  a rétro, 

Gridando;  perche  tieni?  Perché  burli? 

Perché  tieni , grida  ail’  avaro  il  prodigo.  Perché  getti 
via,  risponde  al  prodigo  1’  avaro:  cosi  spiega  cotesto 
Burlare  il  Buti. 

Torel.  Intorno  a questo  Burlaré ; di  cui  non  mi 
ricorda  aver  veduto  altro  esempio;  non  trovai  ne’  co- 
mentatori  chi  di  nulla  mi  soddisfacesse;  nè  io  so  in- 
dovinare,  donde  il  Buti  avesse  cavata  quella  sua  spie- 
gazione,  salvo  dalla  ragione  del  senso.  Da  ultimo  mi 
abbattei  ad  uno,  che  io  giudico  de’  migliori,  il  quai 
sottosopra  imbercia  nel  segno.  Burlare  e Brullare 
puo  essere  certo  il  medesimo.  Ora  Dante  puô  averlo 
preso  dal  Franzese  brûler , brugiare:  certo  brullo  ( brû- 
lé ) val  cotto,  brugiato.  E perocchè  d’ uno,  che  bisca%- 
za  e fonde  ogni  sua  focoltade  ( e cio  sono  i prodighi 
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di  qaesto  luogo  ) dicesi,  Egli  è brugiato  di  danarij 
di  quà  toise  Dante  per  avventura  questo  burlare , o 
brullare,  per  fonder e,  e gittar  via,  sicchè  1’  avaro  di- 
ca  al  prodigo;  Perché  brugi , ovvero  se’  brugiato  tu, 
per  gittar  via  tuo?  A cui  riesca  di  trovar  meglio, 
à gliene  saprem  grado. 

Rosa  M.  Io  non  cerco  per  me  punto  meglio' 
Dante  medesimo  in  questo  Canto  che  fece  in  Latino, 
dice;  cur  cuncta  profundis?  sicchè  è indarno  lo  sperar 
più,  ne  meglio.  Ma  seguitando, 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni  mano  ail’  opposito  punto, 

Gridandosi  anche  loro  ontoso  métro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand’  era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio  ail’  altra  giostra. 

Io  non  credo  esser  di  voi  chi  non  vegga  la  cosa  d>- 
pinta  e maniata,  senza  mancarci  tratto  a doverla  ve- 
dere:  ma  con  quale  e quanta  eleganza  di  parole  e 
maniéré!  Quel  giostra  suggella  appunto,  a significar 

10  scontrarsi  e cozzare  de’  peccatori:  il  Buti  cel  dica: 
Giostra  è quando  V uno  c aval  lie  re  eorre  contra  delVal- 
tro  colV  aste  broccate  col  ferra  di  Ire  punte',  dove  non 
si  cerca  vittoria,  se  non  dello  scavallare. 

Zev.  Questi  son,  pare  a me,  di  que’  tratti,  dove 
per  sola  la  naturalezza  e proprietà  délia  espressione, 

11  lavoro  si  par  cosi  poco  o nulla,  che  ciascuno  si 
prometterebbe  di  saperne  fare  altrettanto;  ma  alla 
prova  ti  voglio:  Hoc  opus,  hic  labor  est',  perocchè 
quella  naturalezza  e proprietà  vien  dalla  travagliosa 
scella,  e dall’  accozzamento  delle  parole:  ora  essen- 
do  le  parole  infinité,  e senza  numéro  i possibili  ae- 
cozzameuti}  a saper  cavare  del  mazzo  quelle  sole  co- 
tali,  che  più  facciano  al  caso,  ci  bisogna  un  capitale 
smisurato  di  lingua;  ed  oltre  a questo,  un  senso  si 
delicato,  che  delle  innumerabili  sappia  trovare  ed  e^ 
leggere  le  più  appropriate,  vive,  colorite,  calzanti:  e 
questo  è di  pochi.  De’  possibili  accozzarnenti  poi,  a 
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saperne  formare  quelP  uno,  che  sia  il  più  bello  ed 
acconcio  a porre  in  esser  la  cosa;  e cio  lare  per  mo- 
do che  non  si  paja,  cioè  che  P arte  non  dia  negli  oc- 
chi;  è privilegio  di  pochi  altresi,  anzi  di  pochissimi. 

Torel.  Voi  diceste  la  più  vera,  e Ja  meno  cono- 
sciuta  cosa  del  mondo,  e per  questa  cagione  appun- 
to,  essendo  già  stato  ed  essendo  tuttavia  cotanto  nu- 
méro di  facitori  di  versi,  i poeti  perô  sono  da  con- 
tar  sulle  dita. 

Rosa  M.  O corne  mi  ride  P animo*  a sentir  da 
loro  ribadita  questa  sentenza,  che  io  mi  sono  sempre 
tenuta  chiusa  nell1  animo,  per  paura  di  sciorinarla* 
da  che  non  pure  ella  non  è ricevuta  generalmente, 
ma  nè  saputa  conoscere,  non  che  voluta.  Una  cosa 
vorrei  notare  ne’  versi  soprallegati,  a che  forse  nes- 
suuo  mai  ha  posto  mente;  ed  è cosa  di  lingua.  Dove 
dice  Dante,  che  ciascuno  di  que’  peccatori  era  anda- 
to  per  lo  suo  mezio  cerchin , quel  suo  ha  un  siguiû- 
cato  a pochi  noto,  comechè  noi  Lombardi  P abbiamo 
in  bocca  tutto  di.  Vuol  dire  qui  quello  spazio  asse- 
gnato,  quinci  a’  prodighi,  quindi  agli  avari  da  cam- 
minare,  senza  poter  passar  oltre.  Ora  la  voce  suo , non 
pur  dice  propriété  e dominio;  corne:  lu  sua  casa  il 
suo  campot,  ma  serve  anche  ad  esprimere  quello,  che 
comechessia,  t'uor  del  diritto  dominio,  appartiene  o 
attiensi  ad  alcuno:  esempigrazia,  nel  giuoco,  in  cui 
bisognasse  chiamare,  cioè  nominare  carta,  o numéro 
che  mi  fosse  venuto  a mano,  direbbesi,  Chiamare  la 
sua  carta,  il  suo  numéro.  Cosi  ne’  Fioretti  di  S.  F ran- 
cesco  i5o.  di  alcuni  fanciulli,  che  facevano  alP  alta- 
lena  sur  una  trave  attraversata  sopra  un  altro  legno, 
dice  che  ciascuno  stava  dal  suo  capo , e andavano  in  su 
e in  giù;  cioè  stava  dal  capo  del  legno  dalla  sua  parte. 
E somigliante  uso  è nel  Dialogo  di  S.  Gregorio  ( Lib. 
m.  C.  i5  ;,  dove  raccontasi  di  gran  moltitudine  di 
serpenti  fatti  morire  da  S.  Florenzio:  or  acciocchè 
corrompendosi,  non  ne  fosse  P aria  guasta  del  puzzo 
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il  Satito  fece  venire  tanti  uccelli,  quanti  erano  i ser- 
pent! molli;  e ciascuno  pigliando  il  suo , gli  portarono 
via,  ed  il  luogo  fii  purgato  (la  quella  peslilenza.  Oi‘ 
qui  la  voce  suo  val  quanlo,  uno  per  uno ; cioè,  ciascun 
uccello  n’  avea  preso  uno  di  per  sè. 

Torel.  Tenuli  vi  siamo  senza  fine,  o Filippo,  di 
quesla  bellissiina  osservazione;  e certo  P use  di  questa 
voce  non  mi  ricordava  d’ avéré  nolato  mai;  e cosi  sa- 
rà  di  moite  altre:  e voi  farete  coitesia  a venircele  di- 
mostrando,  secundo  che  vi  verranno  innanzi. 

Rosa  M.  lo  ne  potrei  forse  entrare  in  qualche 
opinione  di  me  medesimo,  se  non  sapessi,  1’  amore 
metlere  lalor  la  benda  anche  a’  più  savi:  ma  proca- 
diamo.  Più  avanti,  il  Poeta  spiega  la  qualità  delle 
due  opposite  colpe  quivi  punite,  e dice: 

Ed  io  ch’  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi;  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è questa,  e se  tutti  fur  cherci 
Questi  cherchuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a me;  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  délia  mente  in  la  vita  primaja,  . 

Che  con  misura  uullo  spendio  ferci. 

Ecco  qui  guerci  üguratamente,  corne  di  sopra  dice  di 
Ciacco, 

Cadde  ...  a par  degli  altri  ciechi: 
ed  ecco  la  general  forma  del  loro  peccato;  Non  tener 
misura  nello  spendere.  Segue; 

Assai  la  voce  ior  chiaro  1’  abbaja, 

Quando  vengono  a’  duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  gli  dispaja: 
bel  modo!  gli  parte  insieme:  ed  ecco  la  spezie  diver- 
sa,  cioè  T eccesso  opposito,  che  separandogli  ne  li  ri- 
manda  addielro. 

Zev.  Oh!  oh!  sarebbe  mai  questo  abbaja,  il  Uitr li- 
re délia  natura,  che  dice  Lugrezio?  ( 11.  17  ). 

Rosa  M.  Forse  che  si:  mi  ricorda,  esser  ivi  quel 
verbo  spiegato  per,  cum  impetu  proclamare.  Final- 
mente  conchiude; 
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Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e Papi  e Cardinali, 

In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Dopo  1’  avarissimo  Giuda,  nulla  maraviglia  che  Cri- 
sto  pâtisse  silfatta  gente  nella  sua  Chiesa. 

Ed  io;  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dov  re’  io  ben  ricouoscere  alcuni, 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a me;  Vano  pensiero  aduni: 

La  sconoscente  vita,  che  i fe’  sozzi, 

Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

S<'onoscente , qui  va  le  Oscura,  File,  indegna  di  fama: 
ln  eterno  verranno  alli  duo  cozzi: 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 

Col  pugno  chiuso,  e questi  co’  crin  mozzi. 

Che  lume  ricevono  questi  versi  da  quelle  parole  co- 
si  efïicaci  e calzanti,  abbajar  una  cosa!  contraria  col- 
pa  li  dispaja!  col  pugno  chiusol  co'  crin  mozzi!  che 
fu  gran  gitlar  via,  non  serbandosi  pure  i capelli!  per 
nulla  dire  délia  bellissima  immagine  del  farli  risorge- 
re  in  quell’  atto  ciascuno,  che  più  farà  conlo  il  loro 
peccato. 

Mal  dare  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e posti  a questa  zuffa: 

Quai  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro: 
verbo  fatto  dal  Poeta  di  colpo,  e vale;  lo  non  fiori- 
sco  la  cosa  con  più  parole.  Voi  vedete  sicuro  e vago 
modo  di  dire:  al  tri  legge  altramenti:  ma  non  fa  forza. 

Zev.  Io  rido  qui  délia  religione  di  certi  grama- 
tici,  che  nella  lingua  vogliono  spiegar  ogni  cosa  a 
stretta  ragione.  Corne  spiegheranno  qui  P aver  Dan- 
te nel  costrutto  medesimo  scritto , posti  a questa 
zaffd,  dopo  lo  ha  tolto  loro , che  è terzo  caso?  e posti 
valeva  il  quarto;  ed  era  da  dover  dire, Je  gli  ha  posti : 
or  corne  è qui  que.-to  modo,  ve  ne  ha  de’  cosi  fatti 
più  che  non  ha  rena  il  lito.  Ecco,  se  in  opéra  di  lin- 
gua  si  vuol  andar  colle  seste,  e raggiustar  ogni  cosa 
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per  appunto  aile  regole  cli  grammatica;  e non  è anzi 
<la  levarne  lo  intendimento  in  sostanza,  attendendo  ad 
irapratichirsi  di  questi  o vezzi,  o figure  che  voglian 
essere,  e che  veggiamo  i maestri  a ver  usato  a sicurtà, 
senza  voler  di  tutto  render  ragione;  che  ella  non  v’è, 
ma  pure  capriccio;  cosi  nella  nostra  lingua,  corne  nel- 
la  Latina,  e credo  bene  nelle  altre. 

Tnrel.  Mille  ed  una  ragioui  v’  avete  voi:  e lascia- 
tevi  dire,  se  altri  vi  dicesse  altro.  La  natura  delle  lin- 
gue quale  più,  quai  nieno  ) tira  gli  scrittori  a ghiri- 
bizzare  cosi,  godendo  che  i lettori  suppliscano  essi,  ag- 
giungano  o levino,  secondo  il  bisogno:  il  che  dà  al 
parlare  una  cotai  nobiltà  e franchezza,  cavandolo  dal- 
le scuole. 

Zev.  O!  cotesto,  rotesto  appunto!  Tirate  innanzi. 

Rosa  M.  Qui  Dante  cava  dal  detlo  una  molto  sa- 
via  sentenza. 

Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corla  bufia 
( inezia,  beffa  ) 

De'  ben  che  son  commessi  alla  forluna, 

Perche  P umana  gente  si  rabbulfa: 
e mostra  assai  saviamente,  che  corta  bufia  era  quella: 
Che  lutlo  P oro  ch’  è sotto  la  luna, 

O che  già  fu,  di  quest’  anime  stauche 
Non  e’  potrebbe  farne  posar  una: 
luminosa  sentenza!  che  è certo  un  multo  bel  dire,  di- 
cendo  cose  comuni  per  modo  niente  comune.  Gli  iui- 
mini  per  li  béni  délia  fortuna  combattono  insieme:  chi 
non  lo  sa?  combattencîo  s»  accapigliano;  ed  accapi- 
gliandosi,  si  rabbuffanu:  questo  passare  che  dee  far  il 
lettore  di  idea  in  idea  ( che  una  da  sè  chiama  Paî- 
tra ),  è la  fonte  del  diletto  che  vien  da  questa  maniera 
di  scrivere.  Ma  qucsto  aver  nominata  la  fortuna,  dà 
a Dante  la  presa  di  domandare  a Virgilio,  che  gli 
sponga  la  natura  e P operare  di  lei:  ora  Dante  gliel 
fa  fare  per  modo  alto  e mirabile. 

Maestro,  di^si  lui,  or  mi  di’  anche, 

CtSiHi.  tfialotffii. 
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Questa  fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è,  che  i ben  del  monda  ha  si  tra  branche? 

E quegli  a me;  O créature  sciocche, 

Quanta  ignoranza  è quelia  che  v’  offende! 

Or  vo* , che  tu  mia  sentenza  ne  ’mbocche. 

Si  par  chiaro  ( pare  a me  ) che  qui  Dante  usô  n’  im - 
bocche,  per  riceva  in  bocca , cioè  intendu.  Se  poi  con 
ulcuni  fosse  da  leggere  queslo  verso; 

Or  vu’  che  tutti  mia  sentenza  imbocche, 
cioè  quasi  imbecche , imbecchi , la  cosa  sarebbe  aperta. 
Colui  lo  cui  saver  lutto  trascende, 

Fece  li  cieli  e diè  lor  chi  conduce, 

Si  ch’  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 
Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 
Ordinô  general  ministra  e duce, 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  vani, 

Di  gente  in  gente,  e d’ uno  in  altro  sangue 
Oltre  la  difension  de’  senni  timani: 
nobile  concetto  con  nobilissime  forme  adombrato! 

Torel.  Questa  general  ministra  è delta  Fortuna; 
ed  (è  perô  il  fermo  Ordinamento  di  Dio  circa  i cusi 
e’  fatti  del  mondo:  e forse  meglio,  una  Intelligenza  Ce- 
leste,  a cui  Dio  commise  l’esecuzione  del  suo  ordina- 
inento  oltre  la  difension,  ec.  ; cioè,  dal  quai  ordinu- 
mento  non  è umano  avvedimento  che  si  difenda. 
Percb’  ( il  perché  ) una  gente  impera  e P altra  langue 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Ched  è occulto,  com’  in  erba  1’  angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a lei; 

Ella  prorvede,  giudica  e persegue 
Suo  regno,  corne  il  loro  gli  altri  Dei. 

Questi  Dei  voglion  essere  gli  Angeli,  da  Dio  posti  a 
diversi  ufizii,  edi  anche  a’  regni;  corne  abbiamo  iu  Da- 
niele. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 

Nécessita  la  fa  esser  veloce: 
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Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Corne  spieghereste  voi  qui,  Filippo? 

RoSa  M.  Parla  qui  Dante  del  permutare  delle 
cose  mondane,  e dice  che  elle  non  hanno  treguej  cioè 
iuterrompimento  nè  sospensione.  Ecco  dunque,  che 
per  questa  fermezza  e nécessita  del  divino  ordinamen- 
to  andando  queste  permutazioni  difilatamente,  vanno 
veloci  senza  ritardi;  e cosi  spesso  avvengono  i detti 
avvicendamenti:  che  è il  vicenda  consegue^  cioè  segui- 
ta  P avvicendar  d’ una  cosa  con  altra;  che  è un  dire, 
Viea  qui  vicem  alterius  excipit.  Or  aile  dette  cose  si 
continua  Dante  con  questa  magniticu  sentenza,  espres- 
sa  con  maniéré  mirabilmente  poetiche: 

Questa  è colei  ch’  è tanto  posta  in  croce, 

Pur  da  color  che  le  dovrien  dar  Iode, 

Dandole  biasmo  a torto  e mala  voce. 

Ma  ella  s’  è beata,  e ciô  non  ode: 

Con  P altre  prime  créature  lieta 
Volve  sua  spera,  e beata  si  gode. 

Che  numéro!  che  eletta  di  parole  e di  modi!  chi  ha 
fior  di  natura  poetica  se  lo  sente.  Ed  ecco,  questa 
Fortuna  che  cosa  è?  non  altro,  che  la  Providenza, 
ovvero  la  ferma  ordinazione  del  divino  volere,  che 
ainministra  e guida  senza  contrasto  le  cose  uraane  e 
mondiali.  Ma  io  credo  tempo  da  rinunziare  P onore, 
e scaricanni  sopra  quai  s’  è P uno  di  loro  due  del 
carico  impostomi,  di  notar  più  avanti  le  bellezze  di 
Dante. 

ToreL  Non  punto,  no:  troppo  siete  voi  uomo  da 
cio:  e se  non  fosse  che  noi  vogliamo  aver,  più  che 
ad  altro,  rispetto  a non  davvi  troppa  fatica,  noi  vor- 
remmo  anzi  sentirvi  paflare  tuttavia  un  pezzo:  or  voi 
almeno  11e  conducete  fino  al  termine  di  questô  Can- 
to,  cioè  fino  alla  palude  di  Stige,  che  è poco  più  in 
là  nel  quinto  girone. 

Rosa  M.  Questa  m’  è troppo  cortese  violenza,  da 
potermene  io,  o volermene  cessar.e:  e perù  eccomi  a 
continuarmi. 
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Or  discendiamo  ornai  a inaggior  pieta; 

Giâ  ogni  Stella  cade,  elle  saliva 
Quando  mi  mossi,  e ’I  troppo  star  si  vieta^ 
già  è valica  la  mezza  notte,  le  stelle  smontano  dal 
meridiano.  , 

Zev. 

Et  jam  nox  humida  caelo 

Praecipitat,  suadentque  cadentia  sidéra  somnos. 

Virglio. 

Rosa  M. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  ail’  altra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle  e riversa 
Per  un  fossato,  che  da  lei  diriva. 

Che  naturalezza  di  parlare  espressivo  e poetico  ! in- 
vece  di  dire:  Noi  attraversammo  il  girone  fin  alP  al- 
tra riva,  andando  sopra  il  margine  d’ una  fonte,  che 
bollendo  e riversando  corre  per  un  fossato.  Quel  bol- 
le è il  rampullar  delP  acqua  surgenle,  corne  fa  quan- 
do al  tuoco  leva  il  bollore.  E quanto  bello  quel  ri- 
versa cosi  tutto  solo  senza  nome!  e non  è miga  que- 
sta  licenza  Dantesca,  corne  direbbe  qualche  saputello, 
ma  propriété:  cbe  ecco;  Vit.  S.  Maria  Maddalena,  80. 
J£  tuttavia  versavano  gli  occhi  suoi , che  parevano  due 
vene  d’ acqua:  tutto  desso . 

L’  acqua  era  buja  molto  più  che  perse: 

E noi  in  compagnie  delP  onde  bige, 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Lascio  la  forte  immagine,  che  dà  il  veder  quelP  ac- 
qua che  trae  al  nero:  ma  quelP  in  c.nmpagma  dell'nn- 
de  bige , è di  quelle  naturnlezze  che  mi  fanno  correre 
1’ acquolina:  vuol  dire,  lungo  V acqua  corrente.  Chi  va 
cosi,  mostra  aver  uno  dallato,  che  lo  accompagna:  e 
in  questo  senso  medesimo,  in  luogo  di  in  campagnïa 
usô  altrove  il  cnn , per  accennar  cosa  che  ait  ri  fa  con 
allro,  o con  altra  msa,  che  mostra  di  famé  un’  altra 
con  lui  nel  medesimo  tempo;  il  che  ha  somiglianza 
di  accompagnamentp,  Ecco  Dante,  Purg.  6. 
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Noi  anderem  CON  questo  giorno  innanzi, 

Rispose,  quanto  più  potremmo  ornai, 
cosi  délia  notte  ivi  7. 

Non  perù  ch’  altra  cosa  desse  briga, 

Che  la  notturna  tenebra  ail’  ir  suso. 

Ben  si  potria  CON1  lei  tornar  in  giuso, 

E passeggiar  la  Costa  ec. 

11  giorno  e la  notte  col  loro  durai;  danno  \ista  d'1111 
cotai  andare;  e chi  va  in  quel  tempo,  accompagnasi 
con  essi  nel  suo  cammino:  e cosi  va  con  loro , od  in 
campagriia  loro.  I quali  modi'di  dire  sono  naturalis- 
erai; ma  perché  senza  uscir  di  natura,  hanno  una  lor 
nuova  forma  poco  aspettata,  piacciono:  e in  queste 
cose  Dante  licne  il  campo.  L’ entrar  poi  giù  périma 
via  diversa.  è il  voltare  che  fecero,  scesi  giù  dalla  ri- 
va, a man  manca,  rasente  alla  palude;  torcendosi  dal- 
la via  diritta,  che  avean  fatto  fin  là  traversando  il 
girone:  e vien  dal  divertere  de’Latini,  ed  eziandio  no- 
stro;  se  mal  non  veggo. 

Zev.  Voi  volete  un  tesoro  e mezzo:  or  questi  co- 
menti  mi  vanno  a sangue;  non  certi  altri  miseri  e gret- 
ti,  che  mi  menano  colle  dande,  e m’  insegnano  cam- 
rainar  a misura,  corne  temessero  uscir  delf  orma. 

Rosa  M.  Cosi  è,  o cosi  ne  pare  altresi  a me;  che 
non  se  ne  cava  un  costrutto  al  mondo.  Giunto  Dan- 
te alla  palude  Stige,  ci  vede  dentro  sommersi  gli  i- 
racondi,  che  continuando  lor  vezzo,  si  mordono  in- 
sieine  e si  abbocconano;  tornata  in  supplizio  la  loro 
colpa  mcdesima. 

Ena  palude  fa  c1  ha  nome  Stige 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è disceso 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige. 

Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
lgnude  tutte  e con  semblante  offeso: 
semblante  offeso , è sembiante  d’uomo  addoloralo  e sde- 
gnoso:  corne  ha  Cicero n e,  ad  Att Lib.  J.  ep.  17. 
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Aliénât  ns  et  ojfe.nrus  animus.  e Tusc.  V.  37 . Aliéna  et 

offensa  pnpuli  vnluntas. 

Qnesti  si  percotean  non  pur  con  mano, 

Ma  con  la  testa  e col  petto  e co1  piedi, 
Troncandosi  co’  denti  a brano  a brano: 
doli!  che  macello!  Ma  un  tratto  da  gran  maestro  mi 
par  questo  del  Poeta,  che  fa  vedere  eziandio  quello 
che  non  si  vede;  facendo  notare  a Dante,  che  corne 
di  sopra  al  pantano  vedea  quel  macellarsi  che  insie- 
me  fucean  coloro,  cosi  troppi  più  altri  n’  erano  di 
sotto  allô  stesso  tormento:  e ne  fanno  segno  le  bolle. 
che  i sospiri  mandavano  di  sopra  nell1  acqua,  e‘l  bor- 
boglio  delle  parole  smozzicate  che  uscivan  dal  fondu: 
c perù, 

Lo  buon  maestro  disse;  Figlio,  or  vedi 
L1  anime  di  color  cui  vinse  1’  ira: 

E anche  vo1  che  tu  per  certo  credi, 

Che  sotto  I’  acqua  ha  gente  che  sospira, 

E fanno  pullulnr  quest'  acqua  al  summo, 

Corne  T occhio  ti  dice,  'u  che  s’  aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon;  Tristi  fumn.o 
Nell’  aer  dolce  che  dal  sol  s1  allegra, 

Portando  denlro  accidïoso  fummo: 

Or  ci  atlristiam  nella  belletta  negra. 

Quest1  inno  si  gorgoglian  nella  strozza; 

Che  dir  nol  posson  con  parola  integra. 

Onesto  è dipingere  le  cose,  che  a colori  non  si  fareb- 
be  più,  nè  meglio.  Quel  pullular  dee  venire  da  pnlla 
d1  acqua,  o vena  zampillante;  e da  questa  le  bolle,  o 
sonagli,  che  forma  di  sopra  l’ aria  nell1  acqua  vin— 
chiusa.  Corne  F occhio  ti  dice : questo  dire  dell’ occhio 
è una  bella  metafora,  simile  ail1  altra  eziandio  di  Dan- 
te, parea  beato  per  iscritto;  ch1  è uno  illuminai-  P i- 
dea,  iscambiandola  con  altra  del  medesimo  généré, 
ma  più  vira  e colorita:  il  far  dire  ail1  occhio  una  co- 
su, è più  che  fargliene  rappresentar  P immagine.  Bel- 
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lissimo  quel  frastagliar  delle  parole, che  que'tristi  gittaiM 
su  dalla  belletta  cosi  cincischiate!  La  voce  gorgogliare  è 
tutta  al  proposito.  e col  suono  medesimo  immita  il  bor- 
boglio  del  parlar  che  esce  dell’  acqua,  con  quel  dell’  ac- 
qua; la  quale  turando  la  bocca  del  gorgozzule.  o la  canna 
del  polraone,  imbroglia  ed  afFoga  le  sillabe,  che  non 
possono  avéré  il  natural  guizzo,  che  dâ  aile  parole 
l’ intera  forma:  el'acqua  medesima  ivi  saltellante,  bor- 
boglia  anch1  ella.  Io  1’  assomiglierei  al  gargarizzare;  che 
è risciaquar  la  gola  con  acqua,  respingendola  e te- 
nendola  sospesa  coll’  aria  spinta  su  dal  polmone,  che 
la  fa  quivi  ballare;  onde  esce  quel  suono  simile  al 
borboglio  del  pajuolo,  che  bolle  a ricorsojo*  e noi  il 
chiamiamo,  Far  glà  glà:  i Greci  hanno  un  loro  ver- 
bo,  con  suono  altresi  molto  simile  a questo  che  io  di- 
co,  cioè  cachlazo ; che  è il  verso,  che  fa  1’  acqua  u- 
scendo  da  un  riversato  fiasco  di  grosso  ventre  per 
côllo  strelto:  Clà,  clà. 

Torel.  Son  era  possibile  ritrar  meglio  la  cosa,  che 
voi  faceste,  Filippo  nostro:  e ciô  è gran  prova  délia 
somma  perizia  vostra  in  fatto  di  lingua:  ben  facemmo 
noi  a commettere  quest’ opéra  aile  vostre  mani. 

Rosa  M.  Troppa  gentilezza. 

Cosi  girammo  délia  lorda  pozza 
Grand’  arco,  tra  la  ripa  secca  e ’l  mezzo, 

Con  gli  occhi  vôlti  a chi  del  fango  ingozza. 
Venimmo  al  piè  d’ una  torre  al  dassezzo: 
da  oltimo.  Quel  mezzo  coll’  e stretto,  e le  zefe  schiao- 
ciate,  ê il  contrapposto  di  secco;  cioè  molliccio.  Ma 
è pur  bel  trovato  del  Poeta,  volendo  dire  che  e’sguar- 
davano  i soinmersi  nel  fango;  che  egli,  per  dar  al  con- 
cetto  pi ù risentita  forma,  dice  che  e’  s ’ ingnzzaoano  il 
fango:  che  è vaga  particolarità  e rilevala.  Ma  io  ho 
ogginiai  fornito  il  mio  compito,  comechè  io  mel  deb- 
ba  aver  fatto:  e perô  rassegno  il  lavoro  a migliori 
maestri  di  me. 

Torel.  Voi  siete  per  al  présente  licenziat  > a pi- 
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pigliarvi  riposo,  secondo  la  promessa  che  ve  n‘abbiam 
fatta;  si  veramente,  che  voi  siate  acconcio  a ripigliar 
questo  medesimo  uffizio  quando  ve  ne  tocchi  la  vol- 
ta;  il  che  non  sarà  troppo  tardi:  intanto  delP  operato 
eu u noi,  noi  ve  ne  sappiam  molto  grado.  E veramen- 
te qui  sarebbe  luogo  da  porvi  la  mano  anche  il  no- 
stro  Dottor  Zeviani,  il  quale  mostra  che  ami  troppo 

10  starsi  in  panciolle  ascoltando  pur  noi. 

Zev.  Deh!  non  mi  guastate  ora  questo  piacere, 
non  mancherà  ad  altra  volta  il  t’arvi  quattro  chiacchiere 
anch’  io,  se  il  destro  me  ne  sia  dato.  Viene  addesso 
un  de’  migliori  luoghi  di  Dante,  dico  il  passo  di  Stige, 
e 1*  entrata  nella  città  di  Dite  colla  pittura  di  Farinata; 
ehe  sono  cose  troppo  da  voi  Giuseppe;  ed  io  me  ne 
succio  il  dolce  fino  ad  ora,  e me  ne  vien  P acquolina 
delle  belle  cose,  che  da  voi  sentirô: 

Io  le  immagino  si,  che  già  le  sento. 

Torel.  Io  non  sono  per  cessar  questo  peso,  conie- 
chè  mi  vergogni  di  questo  che  voi  mi  diceste,  sapendo 
di  non  dover  potere  rispondere  per  un  millesiino  alla 
troppo  cortese  e larga  vostra  espettazione.  Ma  io  aon 
metto  mano  a nulla,  sc  prima  non  ho  da  voi  sicura  pro- 
messa, che  voi  dovrete  altresi  conseguilare  alla  vostra 
vicenda. 

Zev.  O!  volete  voi  che,  per  esser  io  avvocato,  ri 
manchi?  non  è gente  più  leale  di  loro:  e’ son  tutti  (T  un 
pezzo:  vi  dico. 

Torel.  Sia  con  Dio.  Qui  fa  Dante  una  delle  più 
belle  e risentite  pitture:  e prima  rifassi  indietro  alcuni 
passi,  dicendo;  che  egli  avea,  prima  d’ essere  al  piè 
délia  torre,  vedutoci  in  cima  fare  cotali  segni,  i quali 
non  sapeva  a che  riuscissero;  ed  erano  due  fiamrnelle, 
aile  quali  avea  risposto  un’  altra.  Accennavano  cjuelle 
due  al  barcajuolo  Flegias  le  due  anime,  che  venivano 
per  esser  passate  di  là; ed  egli  colla  terza avea  renduto 

11  cenno,  che  tosto  sarebbe  a proda:  udite; 

Io  dico,  seguitando,  che  assai  prima, 
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Che  noi  fussimo  al  piè  delP  alta  torre, 

(ili  occhi  nostri  n’ andàr  suso  alla  citna, 

Per  due  fiarnmette  che  vedemmo  porre  C.  vm. 

( esser  poste:  ecco  altro  esempio  del  verbo  vedere,  cui 
conseguita  un  infinito); 

Ed  un’  altra  da  lungi  render  cenho, 

Tanto  che  a pena  il  potea  P occhio  tôrre. 

Senza  toccare  per  singule  le  properietà  e bellezze  di 
questo  parlare,  notaste  quell’  andare  dcgli  occhi ? Non 
dice  vedemmo,  non  volgemma  gli  occhi:  che  sarebbe 
modo  comune,  e non  darebbe  P idea  cosi  di  getto  e 
rivelata,  corne  fa  P altro.  Vuol  dire;  che  gli  occhi  loro 
tirati  a quel  nuovo  segno,  andarono  da  sè,  non  a- 
spettando  d’esservi  mandati  per  eletta,  od  impero  délia 
volontà:  il  che  è il  proprio  de' casi  repentini,  o dell’ap- 
parire  cosa  inaspettata  e di  insolita  vista;  che  gli  oc- 
chi, ci  corrono,  nescienti  noi  incdesimi:  nel  quai  senso 
( rivoltando  il  costrutto)  si  dice,  che  una  cosa  ci  cor- 
re  agli  occhi,  alla  lingua;  quando  ella  ci  viene  veduta 
o detla  inconsideratamente,  senza  nostra  elezione:  di 
che,  al  verbo  corrtre , troverete  esempii  assai  nel  §.  xl 
délia  Cruscâ.  E corne  è assai  vago  dire,  che  una  cosa 
ci  corra  agli  occhi,  egli  è altresi,  che  gli  occhi  ci  cor- 
rano  ad  una  cosa. 

Zev.  Detto  egregiamente.  E quel!’  altro,  che  a pe- 
na il  potea  l'  occhio  tvrreJ  che  ne  dite?  che  bel  modo 
di  parlare!  per  nccennar  cosa  lonlana,  che  a mala  pena 
si  rafligura!  ma  quanto  è phi  leggiadro  quello  di  que- 
sto! Or  io  non  credo  fallarc:  questo  è un  dire  propag- 
ginato  dal  Latino,  dccipe  nunc  Danaàm  insidias ; e dnl 
suo  rovescio,  Da,  Titirc , nobis:  che  questo  è Dinne , 
e quello  Od/;  e sono  un  tôrre  degli  orecchi  ascoltando 
ciô,  che  altri  ne  dû  parlando. 

Kosa  M.  Ottima,  e sentitamente  osservato!  se  mi 
si  concéda  questo  giuoco  di  troncar  nel  primo  avver- 
bio  quel  mente,  che  suona  poi  intero  nel  secondoper 
tutti  e due:  di  che  esempii  a bizzefie  ci  dà  la  CHtà 
di  Dio. 
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Tnrel.  Continuandomi  ora;  Flegias  viene  a levare 
i due  passaggeri: 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  ’l  senno, 

Dissi:  Questo  che  dice?  e che  risponde 
Queir  altro  fuoco?  e chi  son  que’  che  ’l  fenno? 

Il  fuoco  che  dice?  e l'altro  che  risponde?  oh  bello  co- 
testo  dire! 

Ed  egli  a me;  Su  per  le  sucide  onde 
Già  puoi  scorgere  quello  che  s’  aspetta. 

Se  ’l  fummo  del  pantan  nol  ti  nasconde. 

Vedi,  che  cosa  si  aspe&ava  da  chi  fece  il  primo 
cenno: 

Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  1’  aer  snella, 

Com’  io  vidi  una  nave  piccioletta 
Yenire  per  acqua  verso  noi  in  quella, 

Sotto  il  governo  d’  un  sol  galeoto, 

Che  gridava;  Or  se  giunta  anima  fella? 

Innanzi  tratto,  voi  vedeste  non  pur  udiste  nel  primo 
verso,  il  suono  dello  scattar  che  fa  la  freccia,  nello 
scontro  del  sè  con  saetta ; e qninci  il  rapido  volar  délia 
stessa  nel  numéro  del  secondo  verso:  il  che  è non  poca 
d’ arte  poetica.  In  quella , è in  quello ; cioè  Nel  medesi- 
mo  istante  che  Virgilio  parlava. 

Flegias,  Flegias,  tu  gridi  a vôto. 

Disse  lo  mio  signore,  a questa  volta: 

Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui,  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e poi  se  ne  rammarca; 

Tal  si  fe’ Flegias  nell’ ira  accolta. 

Tu  non  ci  avrai,  se  non  per  passarci  di  là:  non  ispe- 
rar  di  noi  altro.  Virgilio  attuta  la  rabbia  di  Flegius, 
ed  entra  j 

Lo  duca  mio  discese  nelia  barca, 

E poi  rai  fece  entrai'  appresso  lui; 

E sol  quand’  io  fui  dentro,  parve  carca. 

Tostu  che  ’l  duca  ed  io  hel  legno  fui, 
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Secand&  se  ne  va  l’ anlica  prora 
I^ell*  acqua  più,  che  non  suol  con  altrui. 

Zev.  Addio,  sozio: 

Simul  accipit  alveo 

Ingentem*  Aeneam:  gemuit  sub  pondéré  cymba 
Sutilis,  et  multam  accepit  rimosa  paludem: 
salvo  che  Virgilio  fece  intendere  il  peso  del  corpo 
d’ Enea,  al  cigoral  che  fece  la  barca;  e Dante  al  pigliar 
più  belP  acqua,  anzi  al  solco  che  la  prora  ne  menava 
più  fondo:  delle  quali  due  iiamagini,  io  non  so  a cui 
dar  la  mano.  Pennellata  maestra  è poi  quelT  anlica > 
data  alla  prora;  che  ci  mette  su  gli  occhi  quel  battel- 
laccio  tarlato  e sdrucito,  che  faceva  acqua  per  tutto. 

Torel.  Voi  l’ ayete  appostata,  che  niente  meglio. 
Mentre  noi  correvam  la  morta  gora 
( udite  parole  cavate  dal  mazzo,  per  dipingere  quel 
canal  di  belletla!);  ecco  nuovo  incidente,  trovato  con 
gran  maestria  dal  Poeta;  cioè  tutto  imbrodolato  di 
mcmma  Filippo  Argenti  ( di  cui  il  Boccaccio  conta, 
che  fu  üna  bestia  isdegnosissima  e stizzosa  sopra  ogni 
credere:  e ben  sel  seppe  quel  Biondello;  al  quai,  del- 
le sformate  pugna  che  egli  toccô,  non  rimase  peio  ad- 
dosso  che  ben  gli  volesse  );  il  quale  afferrata  la  pro- 
da  délia  barca,  volera  gittarsi  dentro:  se  non  che  Vir- 
gilio nel  risospinse:  ma  udiamo  esso  Dante: 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 

E disse;  Chi  se’  tu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a lui;  S’ io  vegno,  non  rimango: 
cioè  Vengo,  non  per  restar  corne  te. 

Ma  tu  chi  se’,  che  si  se1  fatto  brutto? 

Rispose;  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a lui;  Con  piangere  e con  lutto, 

Spirito  maladetto,  ti  rimani: 

Ch’  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani: 

Perché  ’l  maestro  accorto  lo  sospinse, 

Dicendo;  Via  Costa,  con  gli  altri  cani. 
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Egli  fu  hen  fiera  cosa.  Voi  intendete,  in  tanti  acci- 
denti  e si  varii,  e si  a luogo  introdotti  e dipinti,  la 
grand’  arte  del  nostro  Poeta:  la  quale  non  è minore 
nel  pigliare  quindi  cagione  di  abbassare  eziandio  i 
più  alti  del  mondo.  Ecco:  • 

Lo  collo  poi  con  le  hraccia  mi  cinse: 

Baciommi’l  volto,  e disse:  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colei  che  ’n  te  s’  incinse 
( s’ ingravidô  )!  Bravo  Dante!  Cicero  pro  domo  sua. 

Que’  fu  al  mondo 

( segue  Marone  ) 

persona  orgogliosa: 

Bontà  non  è che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  s’  è 1’  ombra  sua  qui  furïosa. 

Bei  modi,  ed  in  sommo  eleganti!  Or  viene  il  buono: 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  Régi, 

Che  qui  slaranno  corne  porci  in  brago, 

'I)i  sè  lasciando  orribili  dispregi! 
or  questa  è bene  una  mazzata  da  Ercole!  e 1’  amaro 
sta  in  quel  contrupporre  i gran  Régi  a'  porci  in  bra- 
go; parole,  tratte  in  vero  studio  dal  truogolo  e dal 
porcile.  Ma  il  Poeta  rinforza  la  danza,  facendo  al- 
1’  Argenti  dagli  altri  imbrodolati  render  il  contrapas- 
so,  per  quella  folta  di  busse,  di  che  egli  governô  si 
bene  quel  cattivel  di  Biondcllo. 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 

Prima  che  noi  nscissimo  dal  lago. 

Ed  egli  a me;  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sara’  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciô  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  aile  fangose  gentiv 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e ne  ringrazio. 

Ma  voi  ridete  tuttavia,  Filippo? 

Rosa  M.  Rido,  perché  mi  torna  a mente  una  co- 
struzione  falta  già  a questa  terzina  da  un  scr  cotale, 
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il  quale  volea,  e disse  doversi  ogni  cosa  di  questo  e 
degli  altri  sommi  poeti  spiegare  a ragion  di  gramma- 
tica j e cosi  la  ordinô;  l*oco  tempo  dopo  ciô , ponendo 
mente  aile  fangose  genti , in  le  vidi  fare  di  questo  quel- 
lo  sfrazio  , per  lo  quale  ne  lodo  ancor  Dio  e lo  rin- 
grazio:  la  quale  costruzione  non  esser  vera  si  cono- 
sce  a questo,  che  per  darle  pieno  costrutto,  gli  con- 
venue aggiungnervi  tulto  del  suo  quelle  due  parole, 
penendv  mente , che  nè  Dante  ci- pose,  nè  ci  avevano 
luogo:  e ciù  per  non  esser  ben  pratico  de’natiimodi 
e guise  del  parlare,  e di  quelle  ( o elle  sieno  da  dir 
figure,  o vezzi,  o altro),  che  io  dico  essere  proprié- 
té, e fattezze  nalurali  di  essa  lingua;  delle  quali  chi  è 
impratichito,  non  gli  è bisogno  di  rendere  cosi  appun- 
to  ragione  di  ogni  cosa,  di  ogni  cosa,  secondo  gram- 
matica. 

Torel.  Troppo  è veto  questo  che  dite:  ma  spiega- 
temene  ora  voi  la  sentenza. 

Rosa  M Ella  me  ne  puù  esser  maestro:  e già  • 

1’  altro  di  ce  ne  toccù  un  cenno,  al  verso  di  Dante, 
Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 

Di,  ec.  ( C.  un.  v.  g4  ),  parlando  dell’  uso  del  ver- 
bo  vedere , se  egli  è legato  ad  infinito  di  altro  verbo 
da  lui  dipendente:  c disse  anche,  che  il  medesimo  * 
era  da  dire  eziandio  del  verbo  fare , in  somigliante 
costrutto:  tuttavia  per  obbedirla,  dirù.  Questo  verbo 
vedere  adunque  ha  questo  di  proprio,  che  in  certi 
costrutti  legato  con  infinito  di  altro  verbo,  questo  si 
pare  corne  atlivo,  ovvero  neutro  assolutoj  quando  nel- 
la  sentenza  egli  è e vale  per  passivo,  o per  neutro 
j*assivo;  cioè  sta  senza  la  si:  e quando  il  verbo  che 
j*orta  dopo,  dimanda  il  caso  sesto  col  suo  segnacaso 
DJ,  in  quella  vece  s’ adopera  il  segno  del  dativo  A ; 
che  è tuttavia  proprio  d1  altri  costrutti:  ma  gli  esem- 
pii  chiariranno  la  cosa.  Vit.  S.  Eufrag.  170.  Vedendo 
lo  nemico  tanta  pazienza  e tante  fatiche  portare  a co- 
stei:  cioè  essere  portute  da  costei.  Io  non  allego  più 
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esempii,  essendone  anche  troppi  allegati  allora  da  lei. 
Ora  secondo  questa  ragione,  ecco  la  costruzion  vera 
di  questo  luogo;  Poco  dopo  cià , io  vidi  DA  quelle 
Jangose  genti  FARSI  quello  (laie  ) strazio  di  costui, 
che  ancora  ne  lodo  e ringraiione  Dio. 

Ze\>.  In  somma,  non  ponendo  anche  in  conto  l’in- 
gegno,  e i be’  concetti  ed  il  numéro,  la  conoscenza  e 
pratica  pur  délia  lingua  scusa  un  buon  terzo  délia 
perf’ezione  delle  scritture:  e pertanto  io  sono  istizzito 
del  sentire  a certi  uomini  goffi  e grossi  cantarmi,  quel- 
la  canzone;  Egli  vuol  essere  cose  e sentenze  negli 
scritti,  e non  già  parole:  corne  se  le  parole  fossero  co- 
sa  da  non  farne  caso;  e senza  la  coltura  e bellezza 
délia  lingua,  un’  opéra  anche  eccellente  dal  lato  dél- 
ia materia,  non  perdesse  troppo  gran  parte  di  pregio, 
eziandio  nelle  dottrine  ûlosoïiche  e gravi:  nelle  gen- 
tili  poi,  il  cui  fine  si  è di  porger  diletto,  corne  nella 
jx>esia  spezialmente,  non  fosse  il  meglio  ed  il  fiore 
délia  lor  perfezione.  Ed  è questa  cosa  délia  lingua  e 
délia  eleganza  di  tanto  importare,  che  assai  forse  dél- 
ié scritture  de’  primi  autori  furono  sempre  e sono 
’ immortali  di  fama  gloriosa,  pure  per  la  sola  lingua, 
senza  la  materia,  che  elle  hanno  di  nessuno,  o di  pic- 
colissimo  conto. 

ToreL  Voi  avete  mille  ragioni,  e mille  torti  colo- 
ro  che  allraraenti  ne  dicono:  ma  il  tempo  fa  ragione 
a tutti,  che  le  opéré  degli  eleganti  scrittori  mantien 
sempre  vive  nella  onorata  memoria  degli  uominl;  do- 
ve  quelle  de’  dotti  e scienziati,  ma  senza  eleganza, 
spesse  volte  lascia  tnangiar  alla  polvere  ed  aile  iignuo- 
le.  Ma  egli  è da  tortiare  a Filippo  Argenti,  dalle  f'an- 
gose  genti  governato  siccome  udiste; 

Tutti  gi-idavano,  A Filippo  Argenti. 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesimo  si  vôljgea  co’  denti. 

E tutto  poetico  quel  gridair  addosso  a coslui  senza 
verbo,  4 Filippo  Argenti j .c  volean  dire;  Dàgli , dà~ 
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fli  a Filippo  Argenti.  Queste  ellissi  convengono  alla 
i'uga  delle  passioni  veementi,  che  non  patiscdn  ritar- 
ili,  e vogliono  esser  intese  anche  di  cio  che  non  di- 
cono.  L'atto  poi  délia  rabbia  di  quel  bizzarro,  che 
non  potendo  gli  aUri,  morde  se  stesso,  è pretia  natura. 
Qui vi  ’l  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  j)ercosse  un  duolo, 

Perch’  F avanti  iutento  1’  occhio  sbarro. 

E ’1  buou  maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S’appressa  la  città  c’  ha  nome  Dite, 

Co*  gravi 

( mise  ri  ) 

...  . . cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io;  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  corne  se  di  fuoco  uscite 
Fossero:  ed  ci  mi  disse;  11  fuoco  eterno 
Ch’  entro  1’  affuoca,  le  dimostra  rosse, 

Corne  tu  vedi  in  questo  basso  ’nferno. 

Siamo  aile  fosse  délia  città  di  Dite,  le  cui  meschite 
atTocate  e rosse  già  Dante  vedea.  Udite  tre  vers»,  da 
lut'  iiuidia  ad  Oineto: 

Moi  pur  giugnemmo  dentro  aU’  allé  fosse. 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata 
( che  suon  duloroso  di  verso  piagnente!  ): 

Le  mura  mi  parea  che  l'erro  fosse. 

h osa  M.  Quel  vallan , e quella  sconsolata  danno 
dieci  tanti  più  di  forza  al  roncetto:  il  tro\ar  al  biso- 
gno  cosi  fatti  verbi  e nottli  rende  grandi  i poeti;  e 
solo  i grandi  li  trovano.  Ma  che  dicono  le  Signorie 
loto  di  questa  sconcordanza»  le  mura  Jerro  J\>sse? 

Torcl.  Yoi  ci  fate  qnesta  dimanda,  perché  nel- 
1’  anitno  vi  cuva  un  qualche  rabbuflo  da  tare  a quai- 
che  saputello,  che  avrà  fdfse  appuntato  questo  cotru-t 
to,  eh? 

Zev.  E cosi  ne  credo  io  altresi. 

Rosa  M.  Per  appunto:  ma  non  intendo  perù  io 
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risciacquare  un  bucato  a chi  questo  modo  non  inten- 
dendo,  I’  avesse  dannato;  si  ad  un  altro,  elle  volendo- 
lo  spiegar  per  grammatica,  s’  avvolse  in  mille  ghiri- 
bizzi,  che  non  saria  tanta  un’  ora  a leggerli  od  a re- 
citarli.  E basterebbe,  che  questo  è modo  proprio  dél- 
ia lingua:  che  questa  a me  « la  ragione  delle  ragioni; 
e ne  ho  qui  in  prova  un  luogo  de’  Fioretti  di  S. 
Francesco,  che  mette  il  morto  ben  su  la  bara:  1 loro 
letti  si  era  la  nuda  terra.  Ma  volendo  anche  vederlo 
per  ragione,  aile  corte  è da  dire;  che  se  di  due  cose 
I’  una  è 1’  altra  ( corne  qui,  che  le  mura  erano  ferro  ); 
dunque  il  verbo  essere  ci  sta  a comune  per  ambe- 
due,  e ciô  essendo  anche  delle  due  1’  una  sola  del 
numéro  de’  più:  dunque  il  numéro  de-  più  sarà  e- 
ziandio  numéro  del  meno,  et  e converso:  e cosi  tan- 
to  la  terra  sono  i letti , quanto  i letti  è la  terra ; pi- 
giiandosi  e nominando,  corne  ho  detto,  P una  cosa  per 
P ultra:  e per  egual  modo  le  mura  era  ferro,  e ferro 
erano  le  mura,  attribueudo  1’  essere  o ail'  uno  o ai 
molli,  corne  ne  piace.  Ma  che  più?  non  dicium  noi 
tutto  di  con  verissima  propriété,  cio  è,  e cio  sono , 
volendo  notare  la  medesimezza  di  due  cose,  delle 
quali  T una  è molti?  esempligrazia,  nominando  il  dor- 
mir duro  che  faceano  que’  frati,  non  era  ben  detto: 
Hanno  duro  letto,  cioè  i maltoni ? e potea  dirsi  altre- 
si,  ciô  sono  i mattor.i:  diceudo  è,  risguarda  il  letto ; di- 
cendo  sono , dice  i maltoni : e posso  dir  1’  uno  e T al- 
tro, perche  i mattoni  erano  il  letto,  ed  il  letto  era  i 
maltoni.  Ma  segua  di  grazia,  Signor  Giuseppe. 

Torel.  Voi  avete  tocco  il  punto.  Flegias,  dopo 
lunga  aggirata,  spone  in  terra  dalla  barca  i due  pas- 
seggeri,  dirimpetto  ail’  entrata  délia  città. 

Non  senza  prima  tar  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  ’l  nocchier  forte, 

Uscite,  ci  gridô:  qui  è 1’  eats  ata. 

Qui  V altissimo  ingegno  di  Dante  gli  trovù  un  nuovo 
e raaravigîioso  accidente,  che  gli  fa  il  ponte  ad  altri 
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altrettanto  belli  e maravigliosi,  e tuttavia  appropriât» 
alla  uiateria  e al  laogo:  sicchè  senza  uscir  di  natura, 
muove  e «lesta  la  rnaraviglia  con  pitture  risentite  al 
possibile  e forti,  pietose  e vaghe:  ma  è da  sentirle;  e 
confesseremo,  che  nessuno,  da  Dante  in  fuori,  avrebbe 
sapato  cavarsi  dalla  mente  tante  n«)vità  di  casi,  da  ri- 
creare  il  lettore,  senza  lasciarlo  stancar  giammai.  In- 
nanzi  tratto;  i Demoni  di  enlro;  i quali  veduto  il  cen- 
no,  aveano  mandatu  Flegias  colla  barca  per  passai' 
gente:  son  tratti  alla  porta  a Tedere  chi  fosse.  Veduto 
de*  due  un  uom  vivo,  infuriano  e gli  bestemmiano 
coutro: 

lo  vidi  pui  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean;  Chi  è coslui,  che  senza  morte 
Va  per  lo  regno  délia  morta  gente? 

Bello  quel  piovutil  che  ben  potea  dire  cad'uti , o simi- 
le;  ma  non  dicea  uno  a cento  di  quel  che  l"  altro. 
Prima  il  piovuli  dice  l’ infinito  numéro  degli  Angeli 
ribelli,  di  ciel  caduti  corne  una  pioggia:  l’ altraegli  è 
un  venir  giù  a piombo  ed  a scavezzacollo:  le  quali 
idee  sono  spresse  nella  voce  piovuti , c non  punto  sareb- 
bon  nell’altra. 

Zev.  Pensate  ora,  se  Dante  sia  un  poeta  da  leg- 
gere  al  fuoco,  o correndo:  tante  considerazioni  ci  sou 
da  fare  ad  ogni  parola!  che  colui  non  iscrivea  mica 
ail’  impazzata. 

Torel.  Yero  troppo. 

E ’lsavio  mio  maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

0, corne  non  recitù  loro  «li  tratlo  ( corne fatto  avea  a 
Minos,  ed  a Caronte  ) il  decreto  di  Dio,  che  ad  atlu- 
tirli  dovea  bastare?  Saviamente  nul  fece  il  savio  mae- 
stro: gli  vide  troppo  sfrenati  nell’  ira;  e temea,  non 
dovessero  disubbidire:  e speraia  anche,  promettendo 
di  soddisfar  loro,  acqaistar  vantaggio  di  tempo,  e in 
Cesahi.  Dialoghi.  <j 
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!,ueslo  raezzo  il  furao  .lell’  ira  besliale  darebbe  lor 

forse  giîi.  „ v •, 

Allor  chiusero  un  poco  il  pran  disdegno. 
assai  senlitamenlc  dello  quel  chiusero,  non 
u oltro  colale:  perocchè  non  miligarono  gia  lu  sde- 
„no,  nè  U,  spensero,  ma  sop  presser  o,  aspellaudo  di 

sentir  quello  che  Virgilio  direbbe. 

Uns*  M.  Verissime  consideraziom!  quanU  le  tan 

no  di  coloro  che  leggonu  Dante? 

Zen.  De'  mille  uno;  ve  lu  promette;  o menu.  . 

E^dTsstr;  Yien  tu  solo  e quel  sen  vada, 

Che  si  è ardilo  entrb  nel  nostro  regno: 
ecco  lu  sdegno,  che  era  ben  vivo  sotto  la  cenere. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  slrada: 

Pruovi,  se  sa;  chè  lu  qui  nmarrai, 

Che  eli  liai  scorta  si  buja  contrada. 

Fcco  qui  bellissimo  appicco  di  nuovu  accidente  pie- 
toso-  là  paura  e disperazione  di  Dante,  che  tiemu 
di  dovere  essere  abbaudonato  in  lal  luogo  dalla  sua 

scorta,  e dover  solo  tornarne.  . • 

Zen.  E quel,  se  sa,  che  è?  Fihppo,  voi  frie  boc- 
, . rti  rider  e:  cerlo  avrete  paglia  in  becco:  e \eiu. 

° 1U  Rasa  M.  O,  che  ne  sapeva  ella?  Quel  cotale,  che 
iV o-ni  cosa  iuol  veder  capo  e coda,  dice  cosi;  I ro- 
1 slttintendi  di  rUornursene.  Se  sa,  mlemh  rüornar- 
sè„e  Egli  non  ha,  pare  a me,  aggmnto  la  loi  za  d. 

I clie  ha  valor  più  dall’uso,  che  da  ragione 

«nmimaticale.  In  falti,  in  futti,  ha  la  forza  di  questi 
narlari.  Quant»  aliri  pub . Quant o pu»  esse>e , o su  1 
le  11  Boccaccio  «ella  Novell»  g delP  ottava  pmvnata, 
ha-  Sie  pur  infermo , se  tu  sut ; che  niai  di  mw  mesUe- 
re'jonon  ü tnrrb  un  denajo : cio ^ su  pure  malu  o 
ester  pub:  e nette  Tancia,  1 0.  lacera  s e sa, 
Lr  disciorsi  da  qtiello:  egli  è un  noler  notar  n una  n- 
\rosa  • cio.'*,  Faccia  quanto  egli  sa:  e di  questo  abbia- 
nu,  nei  Comici  esempli  a fusone.  E cosi  nel  caso  no- 
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stro,  volean  dire  i Demonii:  Fuccia  che  vuole  colu'r,  tu 
rimurrai  qui.  Nulla  dirù  di  quel  modo, 

Che  gii  hai  scorta  si  buja  contrada. 

Scorgere  si  ri  à alla  persona,  non  al  luogo;  cioè  si  dire  , 
Scorgere  tdcuno  per  ale  un  luogo:  non  Seorgere  il  luo- 
gn  ad  alrunn:  ma  chi  vorrebbe  citare  al  Iribunule  dél- 
ia grammatica  Dante,  che  alla  erammulicu  diede  esso 
le  regole?  l)i  queste  cotali  scambiature  ne  ha  la  lin- 
gua  Latina.  e credo  le  altre,  senza  numéro.  Turbam 
rlejiciunt  loca , di  Fedro,  potrebbe  verbigruzia  esseie 
uua. 

Torel.  Oh  corne  mi  toccano  P ligota  queste  belle 
osservazioni  vostre!  e quanto  prô  se  ne  caverebbe, 
chi  bene  studiasse  attorno  a queste  propriété?  Ma  noi 
siamo  ad  uno  de1  più  bei  tratti  poetici  di  Dante;  cioè 
a descrivere  lo  smarriraento  de!  Poeta:  gli  ufTelti,  e 
secundo  essi  le  parole,  e’  concetli  ci  son  tutti  \ivi, 
non  pur  dipinti: 

Pensa,  lettor,  s’  io  mi  disconforlai 

Nel  suon  delle  parole  malndelte; 

Ch"  io  non  credetti  ritornarci  mai! 

Ritnrnarci?  dove?  al  monda,  risponderanno:  ma  quel 

0 varia  bene  al  mondo , quando  esso  fosse  prima  no- 
minale; che  qui  non  è.  Ma  che?  le  lingue  hanno  lor 
proprie  capresterie.  e cotesta  è una.  Il  Boecaccio  ncl- 

1 introduzione  ha  cosi;  N attirai  ragione  è di  ciascuno 
che  ci  nasce , la  sua  vita  quanto  pub  ajutare  e conser- 
care:  e nella  Stiava  del  Cecchi,  dove  la  padrona  sol- 
licita la  vecchia  (ante,  che  studii  il  passo;  e scusando- 
si  ella  sopra  Pela,  ripiglia  Paîtra;  A on  bisognaoa  venir  ci 
si  presto , e Paîtra;  Io  ci  venni,  quando  ci  fui  manda  'a: 
ne’  quali  tutti  luoghi  il  ci  lia  la  forza  di,  al  mondo. 
Forse  nel  passo  qui  di  Dante  direhbe  taluno.  che 
quel  ri  fosse  du  rilerire  alla  folle  strada  detio  di  so- 
pra:  cioè  volesse  dire;  Io  non  credetti  rilornu*  mai 
alla  detta  strada.  Ma  nol  credo  vero;  che  Dante  pen- 
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sava  al  pericolo  di  non  tornarsi  più  al  mondo  di  so- 
pra,  non  alla  strada:  alla  quale  se  anche  fosse  saputo 
tornare,  non  era  con  tutto  questo  sicuro  di  riuscire 
nel  mondo,  non  sapendole  pero  ben  tutle,  e dovendo 
trovarci  de’  durissimi  impedimenli,  non  possibili  da 
superare  a lui  solo:  e certo  egli  ne  doveva  temere: 
ma  procediamo. 

O caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m’  hai  sicurtà  renduta,  e tratto  . 

D’  alto  periglio  che  ’ncontra  mi  stette; 

Non  mi  lasciar,  diss’  io,  cosi  disfatto: 

E se  P andar  più  ollre  c’  è negato, 

Ritroviam  1’  orme  nostre  insieme  ratto. 

Doh,  quanto  tenera  e forte  perorazione!  Quel,  caro  du- 
ca mio , è prelta  tenerezza  filiale;  il  ricordare  a Virgi- 
lio  la  cura  afiettuosa  avuta  di  sè  e’  beneGzi  a lui  fat- 
ti,  è fortissima  ragione  da  ridestargli  la  prima  afleziu- 
ne,  e da  provocarlo  a trovar  modo  corne  lo  cavi  da 
quel  frangente.  Ogni  parola  poi  è impressa  delle  for- 
me délia  paura,  e dello  scoraggiamenlo:  or  questi  so- 
no esempii  di  vera  eloquenza!  Disfatto,  è il  sommo 
dello  smarrimento,  ed  è il  nostro  rovinato : ed  il  par- 
tito  altresi  da  lui  preso  di  ritornarsene  addietro,  è 
naturalissimo;  cioè  appunto  il  proprio  del  timoroso, 
di  fuggire  ogni  risico;  dove  l’ animoso  gli  scontra  sen- 
za  smarrirsi.  Bellissimo  poi  quel  Ritroviam  V orme  no- 
stre, per  Torniamo  sull'  orme  nostre.  Dante  dà  allô 
stesso  concetto  mille  svariate  forme;  che  è prova  di 
grande  ingegno,  colla  varietâ  diletta,  e fa  gran  segno 
délia  ubertà  délia  lingua.  E tuttavia  non  è a crede- 
re;  abbattendoci  a queute  cosi  fatte  guise  di  parlare, 
non  troppo  comuni;  che  Dante  abbia  sempre  cavate- 
si  quelle  forme  di  suo  capo:  anzi  le  più  sono  proprie- 
tà  che  pochi  le  sanno,  c pero  le  appuntano:  or  cosi  è 
questa;  che  nella  vila  di  S.  Maria  Maddalena,  ^4;  ne 
abbiain  1*  esempio  bello  et  espresso;  In  questo  modo 


Digitized  by  Google 


CANTO  VIII  1 33 

si  consuma#  a lutta , rilrovando  ogni  parola  e ogni  co- 
sa  che  le  cra  detto : che  vale.  Riandando,  ripensando, 
tornando  col  pensiero  sopra  le  cose  a lei  dette  da 
Cristo. 

Rosa  M.  E di  qui  anche  vien  ( pare  a me  ) la 
difficoltà  di  ben  intendere  questo  poeta;  che  adope- 
rando  egli  dette  parole  sempre  le  più  appropriate,  e 
non  volendo  che  alcuna  vi  stia  indarno,  ma  tutte  a 
provveduto  fine;  si  che  nulla  manca,  ma  nè  soperchia; 
e notando  nette  cose  ogni  minuta  particolarità;  i let- 
ton, che  non  sono  avvezzi  a questo  acuto  e serrato 
modo  di  scrivere  (che  negli  altri  poeti  il  più  trovano 
un  andar  largo,  e quasi  tagliato  a crescenza  ),  se  la 
pigliano  consolata:  e cosi,  tra  perché  essendo  natural- 
mente  fuggifatiche  non  vogliono,  e perche  in  fatti  non 
possono  stare  cosi  avvisati  ad  ogni  cosetta,  ad  ogni 
cosetta  ( e tutte  son  necessarie  al  pieno  dell’  idea  ); 
alcuna  quà,  alcuna  là  scappa  lor  dalla  vista,  e cosi 
trovano  il  concetto  smozzicato  e quasi  in  aria:  e non 
afferrandolo  nè  potendolo  tutto  stringere,  ne  indispet- 
tiscono  e chiudono  il  libro,  chiamandolo  scuro. 

Zev.  Non  fu  mai  fatta  osservazione  più  giusta:  e 
prova  ve  ne  sia;  che  essendo  poi  loro  spiegato  ogni 
cosa  per  singula,  e compreso  cosi  il  valore  e intendi- 
dimento  di  ogni  parola,  confessano  essi  medesimi  che 
tutto  y’  era  chiaro  e preciso,  e che  1’  oscurità  veniva 
da  loro;  cioè  dal  non  aver  veduto  e notato  per  punto 
ogni  particolare,  che  ben  v’  era  spresso,  comechè  stret- 
tamente. 

Tnrel.  Io  non  so,  se  di  questi  nostri  ragionamen- 
ti  la  dolcezza,  ovvero  1’  utilità  sia  maggiore:  certo 
grande  è 1’  una  e 1’ altra.  Ma  or  si  muta  personaggi; 
e dal  vile  e scorato,  passa  allô  animoso  e sicuro,  che 
è il  carattere  di  Virgilio: 

E quel  signor  che  li  m’  avea  menato, 

Mi  disse;  Non  temer,  che  ’l  nostro  passo 
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Non  ri  puo  tùrre  nlcim:  da  Tal  n’  è dato. 
Superbo  ripiglin!  Quel  rhe  li  m ’ avea  menatn  pare  una 
7,'*[>pa,  e non  è:  vuol  dire;  Quel  saggio  Duca  e amo- 
revole,  elle  per  lanli  perieoli  in  quel  viaggio  tanto  pau- 
roso  m'avea  condotto  salvo  lin  là,  e perd  sapea  quello 
rhe  dovesse  potermi  promettere,  eccetera:  Da  toi 
v ’ è dut»:  eHicacissima  e ineluttabil  ragione;  cioê:  Moi 
passerem  avanti;  non  temere:  da  si  potente  e leal  Si- 
gnore  siamo  mandati:  il  rhe  nella  fine  lorna  a quel 
gran  perche,  a cni  nulla  puù  far  testa: 

Vnolsi  cosi  cola,  dove  si  puote  Cio  che  si  vnole. 
Segue: 

Ma  qui  m'  attendi:  e lo  spirito  lasso 
Conforta  e ciba  di  speranza  buona; 
cil*  io  non  ti  lascerô  nel  mondo  basso: 
parole  di  tutta  forza,  dopo  le  prime,  a dover  incuo- 
rare  esso  Dante.  Qui  torna  in  iscena  il  carattere  ti- 
mido  del  Porta. 

Cosi  sen’  va,  e quivi  m'  abbandona 

Lo  dolce  padre:  ed  io  rimango  in  forse: 

Chè  si  e no  in  rapo  mi  lenzona. 

Che  tenero  dire!  lo  dolce  padre!  e quivi  m ’ abban- 
dona! Proprietà  del  timoré,  che  aggrandisce  il  peri- 
rolo:  che  altro  è dir,  quivi  mi  lasciai  ed  altro,  m’ ab- 
bandona:  non  P abbandonava  allrimenti;  si  faceasi  a- 
spettar  un  Credo.  E quel  tenmnar  in  capo  del  si,  e 
del  no!  « E’  gli  verra  fatto,  e tornerà  a me.  No:  tor- 
se non  potrà  pi ù tornare.  Non  vorrei  . . . n Che  vi- 
ra pittura!  Ma  qui  ecco  un  altro  incidente,  che  con 
dolcissima  varietà  conduce  il  lettore  a vedere  nuove 
rose  e maravigliose.  Que’  maladetti,  sprezzando  il  vo- 
lere  di  Dio  ( razza  legittima  del  primo  superbo!  ), 
rhiusero  la  porta  in  faccia  a Virgilio:  il  quale  in  atto 
di  uomo  inesto  e sdegnato,  dà  la  volta:  or  a dipin- 
gerlo: 

Udir  non  potei  quello  che  lor  porse 
( disse  ) : 
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Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 

Ghe  ciascun  dentro  a prnova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que’  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signer,  che  fuor  rimase, 

E rivolsesi  a me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e le  ciglia  avea  rase 
D’  ogni  baldanza,  e dicea  ne’  sospiri; 

Chi  m’  ha  negato  le  dolenti  case? 

Ecco  uomo  indegnato  e iminalinconichito;  viene  a pas- 
si  tardi  e lenti  ( e pero  rari),  col  viso  basso,  e le  ri- 
glia  rase  di  baldanza;  con  nn  sembiante  sfiducciato; 
che  baldanza  è sicurtà , Jidiicîa : or  questo  afFetto  si 
pare  ail1  atto  delle  ciglia. 

Zev. 

Gli  atti  d1  allegrezza  spenti, 

è la  forma  a questa  rispondente,  in  Messcr  Petrarca. 

Torel.  Appnnto:  e col  sospirare  (che  anche  i so- 
spiri  parlano:  e non  vnol  già  dire,  che  sospirando,  al- 
tresi  dicesse  le  dette  parole  ) dicea; 

. . A me?  a me? 

Oue1  superbi  malnati  negar  il  passe? 

Qui  viene  tratto  da  sommo  maestro.  Virgilio  s’accor- 
ge,  che  Dante  veggendo  lui  si  mutato,  vie  peggio  per- 
dea  il  coraggio,  perô  con  una  superba  vivolta;  Non 
creder,  dice,  ch1  io  tema,  per  questo  che  tu  mi  veg- 
ga  si  riversato:  no:  ben  sono  sdegnato  al  possibile:  ma 
io  vincero:  e vedranno  chi  possa  più;  chiunque  sicno 
coloro,  che  mantengano  dentro  la  prova. 

E a me  disse;  Tu  perch1  io 

(per  questo  che) 

m1  adiri 

Non  sbigotlir:  ch1  io  vincero  la  pruova, 

Quai  ch1  a la  difension  dentro  s1  aggiri 
(cioè  si  dia  atlorno  ):  bel  f»arlare  di  forza! 

Questa  lor  tracotanza  non  ènuova; 

Chè  già  P usaro  a men  segreta  porta; 

La  quai  senza  serrame  ancor  si  trova. 
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Bel  tratlo  di  forte  eloquenza!  Non  creder,  dice,  che 
questa  tracotanza  de’  diavoli  mi  spaventi,  coine  fareb- 
be  forse  se  nii  fosse  nuova:  ma  ella  non  è:  che  ben  • 
so  io,  quanto  costoro  vagliano  in  brava  te  ed  ardire: 
ma  che?  elle  son  chiacchiere,  e nulla  più:  questo  me- 
desimo  fecero  già  ad  altra  porta:  ma  non  ne  fu  nulla. 
Pertanto  fa  cuore. 

linsa  M.  Savia  osservazione! 

Torel.  Queuta  porta  era  la  prima  delP  inferno  a- 
perta  già  da  Cristo,  quando  discese  ne’  luoghi  bassi. 
Bel  Iratto  questo;  la  quai  sema  serratne  ancor  si  tro- 
va!  e’ fa  le  due:  prima* fa  intendere,  che  ella  fu  già 
aperta  da  un  più  forte  di  loro:  1’  altra;  che  è aperta 
lutta  via,  nè  da  lor  potuta  richiudere.  Tutto  ciô  ser- 
ve a metter  Gdanza  in  Dante:  ma  quel  che  più  fa,  è 
il  prossimo  soccorso  che  e’  gli  promette  di  taie  che 
già  veniva,  e farebbesi  certo  aprire: 

Sovressa  vedestù  la  scrilta  morta: 

E già  di  quà  da  lei  discende  P erta, 

Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta. 

Lascio  a voi  considerare  la  bellezza  di  questi  versi. 
Ma  qui  vien.un  luogo  tutto  da  voi,  Filippino,  che  già 
«elle  vostre  note  al  comento  di  quel  Messere,  lo  spie- 
gaste.  anzi  illuminaste  si  bravamente. 

Rasa.  M.  Non  so  io,  che  cosa  làcessi  mai  brava- 
mente:  tuttavia  dirù.  Li  tre  primi  versi  di  questo  Can- 
to  ix.  riprovano  ciô  che  io  toccai  di  sopra,  cioè  che 
per  essere  ivi  il  coneetto  spresso  in  parole  ricise,  e stret- 
tamente  aggiustategli  addosso  riesce  oscuro  a’  più  dei 
lcttori.  Vuol  dir  il  Poeta  che  Virgilio,  veggendo  al 
pallore  del  volto  P animo  di  Dante  invilito;  per  non 
iscoraggiarlo  via  più,  restrinse,  cioè  ritirô  dentro  ( più 
presto,  che  non  avrèbbe  fatto  senza  questa  ragione  ) 
il  colore  novellamente  manrlatogli  in  viso  dalla  mestizia 
e dalPira,  rasserenando  il  suo  nspetto:  e ora  P azione  di 
questo  che  dissi,  Dante  la  dà  figuratainente  al  colore 
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délia  sua  pallidezza;  sebbene  questa  non  fu  altro  che 
motivo  a Virgilio  di  l’are  quello  che  fece:  cosi  fia  piano 
egni  cosa.  Ecco: 

Quel  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 

Veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta,  . 

Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse.  C.  ix. 

Or  sianxo  alla  pittura  più  espressiva  che  uomofacesse 
mai.  Virgilio  avea,  corne  dissi  di  sopra,  promesso  a 
Dante,  che  un  colale  sarebbe  di  corto  venuto  al  loro 
ajuto:  adunque; 

Attento  si  fermù,  com’  uom  che  ascolta; 

Chè  1’  occhio  ,nol  potea  menare  a lunga, 

Per  P aër  nero  e per  la  nebbia  folta. 

Qui  tutto  si  vede;  il  fermarsi,  per  sentire  se  nulla  gli 
veniva  agli  orecchi;  lo  stare  attento  (e  questo  è P atto 
del  por  mente  ad  una  cosa;  il  che  appare  ail’  atto  délia 
bocca  e degli  occhi  ):  finalmentç,  cnm’  uom  che  ascolta ; 
cioè  porgendo  la  persona  e P orecchio  a quella  tal  par- 
te; che  dice  origliare , ovvero  stare  in  orecchi. 

Zev.  Bella  eleganza  ha  la  lingua  Latina,  in  dir 
questo  medesimo:  ecco:  Catull.  Carm.  lx. 

Te  (Hymen)  cupida  novus-Captat  aure  maritus. 

Di  quà  toise  Plauto,  a formar  quelPaltro  bizzarro  suo 
inodo;  Fiden  tu  illam  ocnlis  venaturam  J'acere.  atque 
aucupium  attribus ? ( Si  il.  glor.  iv.  1.  ) 

Rosa  M.  Cosi  è:  ciascuna  lingua  ha  bellezze  sue 
proprie  di  natii  parlcri.  Dice  che  s’  njutava  cosi  con 
l' orecchie,  perché  K*  nebbia  e ’1  bujo  non  gli  lascia- 
va  oprar  gli  occhi  a tedere  lontano:  or  corne  è espres-  , 
so  questo  concetto? 

Che  P occhio  nol  potea  menare  a lunga. 

Di  sopra  avea  detto,  che  gli  occhi  gli  erano  andati  al- 
la  cima  délia  torre:  e qui  gli  occhi  non  poteano  me- 
narlo:  vedi  vaghezza  di  locuzione,  e varietà  mirabile! 
che  certo,  avendo  Dante  dovuto  infinité  volte  dir 
questa  cosa  del  guardare  checchessia,  il  disse  sem^ 
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pre  in  morli  e guise  diverse.-  Qr-quanto  al  menare  rlegli 
occhi,  ella  è vaga  forma:  e tuttavia  non  esce  délia  na- 
tura:  perché  in  fatti,  quando  noi  veggiamo  alcuna  posa 
lontana,  egli  è corne  un  toccarla,  od  un  aggiugnerla 
con  T occhio:  or  questo  mostra  che  non  pos«a  avvenire 
altramenti,  se  non  o venendo  Toggetto  a noi,  oviero 
andando  noi  a lui j e certo  noi  l’ immaginiamo  cosi:  ed 
ecco  donde  venga  questa  figura  dell’andare  degli  oc_ 
dii,  o del  menare  che  gli  occhi  fanno  la  persona  che 
guarda,  ail’  oggetto.  Ma  il  forte  del  quadro  è ne’  tre 
versi  che  seguono: 

Pure  a noi  converti»  vincer  la  punga, 

Cominciô  ei:  se  non  . . . tal  ne  s’  offerse  . .. 

Oh  quanto  tarda  a me,  ch’  altri  qui  giunga! 

La  figura  di  queste  due  reticenze  espresse  nel  pun- 
teggiare,  scioglie  il  nodo,  che  parea  aggroppare  que- 
sto concetto.  Stando  Virgilio  cosi  origliando,  corne 
detto  è,  e nort  sentendo  anche  nulla,  esce  seco  in  que- 
sto parlare;  «•  Certo  noi  abhiamo  a vincere  questa 
prova:  se  già  non  fossimo  ingannati.  Ma  e’  non  puù 
essere:  tal  persona  ci  si  offerse  per  soccorso,  e si  lea- 
le,  qual  fu  Béatrice,  o Dio  (che  è il  medesimo  che 
sopra  avea  detto: 

Il  nostro  pa'sso 

Non  ci  puô  tôrre  alcun:  da  tal  ne  dato  ): 
ma  ben  è una  morte  questo  non  venir  mai  chi  s’  a- 
spetta  *>.  Ecco  netto  ogni  cosa;  e bellissimo.  Quanto 
al  punga  per  pugna , egli  ë voce  antica  ed  usatissima: 
il  Villani  l’  ha  spesso  adoperata:  ed  è il  solilo  tramu- 
tamento  di  lettere,  corne  da  pungere  in  pugnere , e f’or- 
se  il  punga  era  il  proprio,  mutato  poi  in  pugna  per 
più  dolce  pronunzia. 

jÿei».  Quel  vostro  Comentator  da  Siena  di  fende 
qui  Dante  del  punga  per  pugna , afîerinando  esser  vo- 
ce che  ha  di  molli  esempii  eziandio  fuori  del  verso; 
u a confusion  ( soggiunse  ) di  chi  ha  scritto,  sbejfanclo 
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Dante  male  a jirnpositn^  Questa  è padronanza  di  ri- 
ma!-» -Voi  dunque,  Filippo,  farele  di  dire  a lui  me- 
desimoj.  che  questa  sferzata  che  dà  agli  schernitori 
di  Dante,  la  riservi  per  sè  lutte  quelle  voile,  che  egli 
cod  prosontuosamente  si  fa  beffe  e staflila  il  nostro 
Poeta. 

Rota  M.  Io  gli  faro  bene  il  dorere  al  bisogno, 
siccome  ho  fatto.  Ma  quel  tarda,  com  nentro,  che  bel- 
1‘  uso  ha  egli!  e risponde  ad,  Cn'nra  mi  si  la  mille  anni ; 
nvvero,  Parmi  un  secolo.  L’  avea  usato  anché  al  Gan- 
ta xxr. 

Aller  mi  volsi,  corne  1’  nom,  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire. 

Ze a.  Mai,  fraie  si,  che  voi  siete  conventato,  cioè 
dottorato  in  Dante,  del  quale  io  con  le  mie  mani  vi 
corono  e mitrio  ( Dante,  Purg.  xxvu.  142  ).  Ma  or  che 
direte,  Filippo,  che  già  è nato  uno,  il  quale  di  que- 
sta  vostra  bellissima  e verissima  sposizione  di  questo 
luogo  di  Dante,  ha  stampato;  che  voi  solo  de’  molli 
Comentatori  meritate  Iode,  per  la  vostra  piuttosto  in- 
gegnosa  spiegazione,  che  vera? 

Rosa  M.  Alfè  si,  io.merito  molta  di  Iode,  se  la 
spiegaziou  mia  non  è vera,  comechè  ella  sia  perù  in- 
gegnosa! 

Torel.  Lasciatevi  dire:  che  ne  volete?  il  mondo 
non  puô  essere  ingannato:  e se  gli  uomini  per  qual- 
che  tempo  si  lasciano,  o dal  favore,  o dall’  autorità 
abbacinare  e aggirare;  ta  verità  perô  vienela  galla:  ei 
s’è  veduto  questa  cosa  cosi  mille  volte  corne  una,  e 
non  falla  mai.  Ma  che  facciam  noi  oggi?  noi  siamo  og- 
gimai  in  questo  ragionar  nostro  da  forse  due  ore,  e 
parmi  di  riposarci:  e tuttavia  non  vogliamo  uscir  di 
quà,  che  non  abbiamo  veduto  venir  quel  cotale,  che 
cavi  i due  poeti  da  questo  impedimento,  secondo  la 
promession  di  Virgilio.  Egli  è dunque  da  studiar  il 
passo,  e venire  al  quia. 

Ze  a.  Deh  si,  ch’io  ne  muojo.  Voi  vedete  qni  Dan- 
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te,  che  avendo  frantesi  queUi  smozzicamenti  délia  sen- 
tenza  di  Virgilio,  e le  sue  parole  traite  a peggior  sen- 
tenut  ch'  e ' non  lenne , per  assicurarsi  rneglio  del  suo 
timoré,  e che  Virgilio  1’  avria  cavato  da  quel  tristo  pas- 
so,  dimanda  copertamente  al  suo  duca,  se  egli  sia  mai 
altra  volta  stato  a quel  viaggio  che  erano:  ed  egli  ri- 
sponde,  che  si  un’  altra  volta: 

Ben  so  ’1  cammin;  perô  ti  fa  sicuro; 
cioè  ti  rassicura.  Qui  appariscono  le  tre  furie,  Megera, 
Aletto,  Tesifone  . . . 

Rosa  M.  Questi  versi  non  sono  ( perdonimi  Yos- 
signoria  ) da  passai*  cosi  a rotta,  che  è troppo  risen- 
tito  quadro;  e ci  giovi  almen  recitarli: 

lo  vidi  ben,  si  com’  ei  ricoperse 
Lo  cominciar  con  1’  altro  che  poi  venne; 

Che  fur  parole  aile  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 

Perch’  io  traeva  la  parola  tronca 

Forse  a peggior  sentenzia,  ch’  e1  non  tenne. 

In  questo  fondo  délia  trisla  conca 
Dispende  mai  alcun  del  primo  grado, 

Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fee’ io:  e quei;  Di  rado 
Incontra,  rai  rispose,  che  di  nui 
Faocia  ’1  cammino  alcun,  per  quale  i’  vado. 

Ver  è,  ch’ altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiarato  da  quella  Eriton  cruda, 

Che  richiamava  i’  ombre  a’  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch’  ella  mi  fece  ’ntrar  dentro  a quel  muro, 

Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queîl’  è ’ l più  basso  luogo  e ’1  più  osc'uro, 

E ’1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira. 

Ben  so  ’1  rammin:  perù  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude  che  ’I  gran  puzzo  spira, 

Cinge  d’ intorno  la  città  dolente, 

U’  non  potemo  entrar  ornai  senz’  ira; 
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senza  venire  comechessia  ail’  armi  con  qnesti  mala- 
detti. 

Ed  altro  disse,  ma  non  1’  ho  a mente; 

Perocchè  T occhio  nv  avea  tntto  tratto, 

(modo  simile  a quel  di  sopra; 

Che  l’  occhio  nol  potea  menare  a lunga  ) 

\’èr  1’  alta  torre,  e alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  vidi  dritîe  ratto 
Tre  Furie  infernal  dl'sangue  tinte, 

Che  membra  femminili  aveano  ed  atto 
( quest’  atto , sono  i reggimenti,  o 1’  atteggiarsi  ): 

E con  idre  verdissime  eran  cinte; 

Serpenlelli  e ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

Che  pennelleggiar  di  forte  e paurosa  pittura!  per  po- 
co  te  ne  senti  un  gielo  nel  corpo. 

E quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
( ancelle:  voce  délia  Fiandra,  dice  il  Mazzoni.  Me- 
schini , nomina  Dante  allra  volta  i diavoli  servigiali. 
Inf.  xxvii.  1 15  ) 

Délia  regina  dell’  eterno  pianto; 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Quest’  è Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella  che  piange  dal  deslro,  èAletto: 

Tesifone  è nel  mezzo;  e tacque  a tanto. 

Con  1’  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto: 

Batteansi  a palme;  e gridavan  si  alto, 

Ch’  io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetlo: 
mi  raccostai  : tutti  questi  tocchi  vibrati  cercano  il 
sangue. 

Venga  Médusa;  si  '1  farem  di  smalto, 

Dicevan  tutte  ri  guarda  ndo  in  giuso: 
questo  guardar  giù  facea  intendere  a Dante,  che  par- 
lavan  di  lui. 

Mal  non  vengiammo  in  Teseo  1’  assalto. 

Questo  cenno  cosi  riciso  alla  favola  di  Teseo,  etutto 
appropriato  ail’ ira  feroce  delle  Furie;  e volean  dire: 
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Mal  facemmo  a non  vendicarci  di  Teseo;  facendo  a 
lui  pagare  1’  oltraggio  a noi  fatto  da  Ercole,  che  lo 
trasse  d*  iriferno!  ( Belle  quell’  in  Teseo.  per  snpra  Te- 
seo!  ) che  a baldanza  di  esso,  co  tes  toi  è or  venuto  vi- 
vo quaggiù:  almeno  facciainlo  di  pietra  mostrandogli 
il  Gorgone. 

Volgiti  indietro,  e tien  lo  viso  chiuso. 

Belle  questo  uscire  exabrupto,  che  Dante  fa  fare  a Vir- 
gilio,  senza  dir  prima,  Disse  il  Maestro!  per  for  in- 
tendere  lo  studio  alfeltuoso  di  campar  Dante  di  pe- 
ricolo,  lasciando  i preamboli. 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra  e tu  *1  vedessi, 

Nulla  sarebbedel  tornar  mai  suso. 

Torel.  Nulla  sarebbe , ec.  senza  voler  sapere,  se 
questo  nulla  sia  aggettivo,  o sostantivo;  basta  bene  il 
sapere,  e ricordarselo,  ch'  egli  è modo  di  dire  proprio 
délia  lingua  nostra,  che  .vale,  Non  esser  possibile.  o 
simil  cosa;  corne  si  vede  agli  esempii  del  Vocabolario 
allegali. 

Rosa  M.  Bene  osservato! 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse;  e non  si  tenue  aile  mie  mani, 

Che  cou  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

La  magnifica  espression  delP  aiFetto  di  Virgilio  che  è 
qni,  non  lascia  por  mente  aile  licenze,  che  il  Poeta 
si  prende  qnanto  a grammalica.  Virgilio  con  arnore  più 
clie  di  padre,  non  si  tiene  contento  d*  aver  aminoni- 
to  Dante  di  tener  chiusi  gli  occhi;  e temendo,  non 
forse  il  timor  medesimo  o allro  glieli  facesse  aprire, 
per  fuggire  il  pericolo,  secondo  che  porta  natura,  egli 
medesimo  lo  voltô  indietro,  e quantunque  Dante  aves- 
se  già  messo  le  mani  sugli  occhi.  non  si  lenne  con- 
tento uè  eziandio  a questo:  ma  aile  mani  di  lui  soprap- 
pose  anche  le  sue.  Ma  quanti  crediam  noi  di  que’  che 
lessero  Dante,  aver  notato  quest'  arte  qui,  di  far  in- 
tendere  senza  dirlo  che  esso  Dante,  al  comando  di 
Virgilio  a\ea  già  postesi  le  mani  agli  occhi?  eccolo; 
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non  si  lenne  aile,  mie  mani , senza  più.  A queste  minu- 
te particolarilà  è da  tener  P occhiu  in  questo  poeta, 
le  quali  e*  primono  tutto  al  vivo  essa  natura:  nolando 
i più  segreti  e ineno  osservati  inovimenti  e sensi  del- 
Panimo,  in  qualunque  statu  e circostanza  Puomo  si 
trov i,  rlie  meglio  non  fa  d’ogni  libra  e nerbolino  del 
corpo  il  iniglior  notomista;  nel  che  dimoia  P eccel- 
leuza  délia  poesia,  e délia  eloquenza. 

Torel.  Oh  corne  ben  diceste,  Filippo  mio  ! Cosi 
fussero  più  molli,  che  a queste  bellezze  di  Dante  po- 
nessero  mente!  che  ed  essi  diverrebbono  a siflatto  ma- 
gistero  migliori  poeti  che  egli  non  sono;  e non  li  sen- 
tiremmo  sempre  lodare  in  Dante,  e non  saper  lodare 
altro  che  la  Francesca  d'Arimini,  e P Ugolino.  Jla  co- 
rne spiegate  voi  questo,  non  si  lenne  aile  mie  mani , 
che,  eccettera? 

Rosa  M.  Se  mal  non  veggo,  cosi:  Aile  mie  mani 
non  si  lenne  che  ec.  Non  potè  contenersi  ( eziandio  al 
vedere  ch' io  mi  tenea  le  mani  agli  orchi  );  Nou  n*  eb- 
be  assai,  che  non  vi  mettesse  eziandio  le  sue,  ovvero 
quest1  altro;  Non  si  fermù,  corne  contento,  aile  mie 
mani.  si  che  non,  ec. 

Zcv.  Voi  nvrete  perô  votato  il  sacco:  il  che  io  non 
dico  già,  perché  io  mi  penla  d’ avervi  senlilo  parlare 
supra  questo  luogo  tanto  sentitainenle;  ma  perô  che  o- 
gn1  ora  mi  si  fa  uailP  anni,  d1  essere  alla  venula  del- 
P Angelo.  Ehi,  Giuseppe,  quesla  è cosa  da  vok 

Torel.  I)a  me  e da  voi  sarà,  se  non  questa,  cer- 
to  allra  faccenda  che  noi  siam  deterininati  di  dare  a 
voi,  Ibrse  più  presto  che  nom  non  si  crede.  I11  que- 
sto mezzo  délia  \enuta  delle  Furie,  e delle  cose  det- 
te e faite,  già  P Angelo  aspeltato  da  Virgilio  era  giun- 
to.  Prima  di  venire  a questo,  gitta  Dante  questa  sen- 
tenza,  sopra  le  Furie,  e ’1  Gorgone  che  impietrava 
chi  lo  védesse: 

0 voi  ch’  avete  gP  intelletti  sani, 

Mira  te  la  dottrina  che  s1  Asconde 
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Sotto  ’1  velame  degli  versi  struni. 

Erco:  L’  amure  viziato  delle  cose  rnondane  cava  l’a- 
nimo  di  sua  natura  e ragione  e ’I  modo  da  cessare 
il  pericolo,  è rivoltar  da  loro  gli  occhi  e le  spalle. 
Ora  venendo  ail’  Angelo;  corne  1’  altra  volta,  venendo 
esso  per  passar  Dante  alP  altra  riva  d’ Acheronte, 
mandavasi  innanzi  un  fracasso  simile  al  temporale; 
cosi  ora  qui  uditelo,  o piuttoeto  vedetelo: 

E gih  venia  su  pe  r le  torbid’  onde 
Un  fracasso  d’ un  suoo  pien  di  spavento, 

Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde: 

Non  altrimenti  fatto,  che  d’ un  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori,  • 

Che  fier  la  selva  e senza  alcun  rattento 
Gli  rami  schianta,  abbatte  e porta  fuori; 

Dinanzi  polveroso  va  superbo, 

E fa  fuggir  le  fiere  ed  i pastori. 

Zev.  Non  mi  ricorda  aver  letto  in  altripoeti  de- 
scrizione  di  temporale,  che  a questa  possa  rassomi- 
gliarsi;  non  quella  di  Virgilio  nel  primo  delle  Geor- 
giche,  ne  di  Lugrezio;  quantunque  cotesto  secondo 
nelle  descrizioni  tocchi  tanto  viva  e minutamente 
ogni  parte  principale,  che  quasi  con  guizzi  risentiti 
la  risaltar  la  pittura  ( Lib.  i.  275).  Ora  quantunque 
costui  abbia  di  tratti  vivissimi  corne  udiste,  che  fan- 
«o  sentire  quasi  le  botte  che  dà  il  vento  ne’  fianchi 
<Iel  bosco,  e le  folate  e i tifoni,  che  ne  portano  via  e 
sorbiscono  quanto  trovano;  nondimeno  questo  di  Dan- 
te, fatte  tutte  le  ragioni,  mi  par  un  dipiugcre  più  o- 
peroso  e quasi  di  getto.  Quel 

Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde, 
è verso  che  va,  corne  a crolli  e scosse  di  vento:  egli 
potea  dire; 

Perché  ambedue  tremavano  le  sponde, 
ch’  era  bellissimo  verso  e sonante;  ma  egli  ha  perô 
'in  andar  di  pian  passo,  senza  trabalzamenti.  Quel- 
1 impetuoso  fa  sentir  1’  urto  del  vento;  quel  férir  del- 
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la  selva,  fiaccanrlo  ogni  ostacolo;  quell’  abbattere  e 
schiantar  i rami,  e di  peso  portarneli  fuori  in  aria;  e 
da  ullimo  quel  venirne  innanzi  superbo: ; quasi  a te- 
sta alta,  con  neri  nuvoloni  di  polvere  che  fanno  scap- 
par  via  pastori  ed  armenti;  mi  pare  ( certo  lo  sento  ) 
cosa  più  paurosa. 

Torel.  Io  medesimo  me  ne  sento  i brividi.  Ma 
voi  leggete,  e porta  fuori?  egli  c’  è chi  la  chiama  le- 
lione  barhara.  e indigna  d1  ogni  poetastro-  e mantie- 
ne  elle  s’  abbia  a leggere  i finri:  cioè,  i principii,e  la 
bella  speranza  del  frutto : e dice  d’ essere  stato  il  pri- 
mo a spiegar  questo  luogo. 

Zeo.  Granmercè:  quanto  a me,  io  ne  sento  beu 
altro.  Dopo  aver  detto,  che  il  vento  schianta  i tronchi, 
e rompe  i rami;  che  gran  fatto  è poi  che  egli  ne  por- 
ti  anche  i fiori,  i quali  già  ne  porto  con  tutti  i rami, 
e non  darebbon  più  frutto?'  dove  il  dire;  che  non 
pur  gli  abbatte,  ma  e ne  li  porta  fuori  del  bosco,  dice 
ben  troppo  più.  Adunque  infino  a tanto  che  maggior 
numéro  di  codici,  e di  maggior  fede  di  que’  tre  o qual- 
tro,  che  ho  veduto  io,  non  ci  dia  di  meglio,  io  mi 
starù  pure  con  fuori.  Ma  seguite  pure  avanti. 

Torel. 

Gli  occhi  mi  sciolse 

(deh!  bellissimo  ed  efficace  parlare!  );  cioè,  Levé  lé  mani 
sue  dalle  mie,  e le  mie  dagli  occhi;  e cosi  libero,  mi 
rendette  il  vedere; 

e disse;  Or  drizza  il  nerbo 

Del  viso,  su  per  quella  schiuma  antica, 

Per  indi  ove  quel  fummo  è più  acerbo. 

Vogliam  noi  dire,  che  Dante  accennasse  qui  al  ner- 
vo  ottico,  organo  délia  vista?  nol  credo.  Nel  parlai- 
poetico,  e in  ispezieltà  di  Dante,  è da  rilevar  la  sen- 
lenza  più  per  ragione  di  giusto  senso,  che  di  fisica: 
or  se  nerbo  importa  sforzo,  cd  autorità  di  azione,  dee 
aver  voluto  che  s’  intendesse,  jdguzza  la  vista  al  pos- 
sibile.  E quella  schiuma  antica , vien  dall’  eterno  nabis- 
Cesvri.  Dialnghi.  10 
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sar  che  faceano  i dannati  in  quella  fecciosa  palude:  e’1 
fummo  più  acerbo , è il  più  fitto  e denso;  che  veggen- 
dolo,  fa  séntirc  agli  occhi  il  bruciore:  or  questo  senso 
che  agli  occhi  dà  il  fummo,  l1  espresse  Dante  nel  Pur- 
gatorio,  xvi.  6. 

Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo: 
queslo  è il  parlar  aflorzato  e pien  di  vita  e nerbo,  elle 
ha  reso  Dante  il  primo  poêla  del  mondo.  Or  che  era 
quello,  che  leva  va  dal  pantano  quel  fummo  si  grosso? 
le  anime  che  spaventate  dinanzi  al  P aspetto  delP  An- 
gelo,  spicciavano  cacciandosi  sotto  la  belletta,  e perô 
quivi  levavano  con  quel  quasi  sobbollire  il  va  pore 
più  grosso.  Notate  similitudine: 

Corne  le  rane,  innanzi  alla  nimica 
Biscia,  per  P acqua  si  dileguan  lutte, 

Finchè  alla  terra  ciascuna  s’  abbica. 

Non  era  in  tutto  il  mondo  cosa,che  meglio  esprimes- 
se  P atto  del  dileguarsi  sotto,  che  dissi,  dell1  anime:  eil 
è ben  magnifîca  pittura  cotesta  di  far  vedere  il  passe» 
cosi  sgombrato  a quel  gr«n  potente  che  ne  veniva: 
Quel  si  abbica , è tocca  la  terra  di  sotto , ad  essa  so- 
prapponendosi,  che  prima  si  spaziavan  per  P acqua: 
«la  bica , che  è ammonlicellamenlo , muccliio.  Adunque. 
Corne  le  rane,  eccetera;  segue, 

Vi<P  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  ch’ al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Gran  forza  di  quel  distrutte!  e ben  vale  dis  fat  te,  co- 
rne altri  dice;  ma  non  perô  che  importi,  sciolte  del 
corpo j che  sarebbe  un  dare  in  nonnulia  ( essendo  co- 
sa  eomune,  non  pur  aile  anime  de’  dannati  P essere 
sciolte  del  corpo,  ma  eziandio  a quelle  del  purgato- 
rio;  e se  ciô  poco  è,  a quelle  altresi  de’  beati  );  ma 
nel  senso,  che  di  sopra  Dante  avea  detto, 

Non  mi  la'Ciar  cosi  disfatto. 

Ma  questo  al  passa,  che  vorrà  dire?  Dov'  era  il  varco 
del  Jiuntc.  spiegano  aîcuui.  Non  saprebbe  piacermi.  Che 
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varco,  o non  varco?  1’  Angelo  passava  securnmentc  per 
tutto;  e questo  era  cosa  da  lui.  Diremo  dunque  cou 
altri,  che  passava  a piede,  co’  suoi  passi,  non  in  bar- 
ca:  e cosi  in  due  cose  mostr-ava  la  sua  virtù;  nel  pas- 
sar  da  sè,  senza  esser  portato;  e nel  nonbagnar  pure 
le  piante  nel  loto. 

Rosa  M.  Egli  è sottosopra  quel  di  Yirgilio,  dove 
la  guerriera  vergine  Camilla  venendo  a cavallo,  andava 
cosi  leggiera  e rapida,  che  non  facea  aile  spighe  pie- 
garpure  la  cima. 

Torel.  Verissimo:  i gran  poeli,  cioè  le  gran  menti 
s’ abbattono  spesso  a vedere  insieme  nelle  medesime 
cose  il  meglio  e ’1  più  bello. 

Dal  volto  rimovea  quell’  aer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso: 

E sol  di  queir  angoscia  parea  lasso. 

Un  aggiunto  quest’  è assai  vago  in  questa  pittura,  che 
la  fa  spiccar  bene,  e mostra  la  dignith  del  personag- 
gio  a quel  pochissimo  movimento.  Dante  avea  preso 
qualche  esperienza  di  simili  ajuti  celesti  da  Dio  man- 
datigli:  e perô; 

Beu  ni’  accorsi  ch’  egli  era  del  ciel  messo, 

E voisinai  al  Maestro;  e que’  fe’  segno 
Ch’  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Zev.  Anche  qui  è un  tratto  maestro,  forse  poco 
osservato,  Volsimi  al  maestro:  questo  è l’atto  délia  vi- 
ra natura;  che  un  uomo  nuovo  e rozzo,  sopravvenendu 
cosa  mirabile,  si  volge  alla  sua  guida,  dicendogli,  Che 
fo  io  adesso?  Ma  queste  parole  non  dice  Dante,  con- 
tento  di  dir  pure,  Volsimi  al  maestro;  che  il  resto  l’in- 
tende  bene  chi  legge:  ed  è bello  artifizio,  lasciar  co- 
si a’  lettori  da  supplire  qui  e quà. 

Torel.  E in  fatti  il  maestro  1*  ha  inteso,  e 1"  ain- 
monisce  di  quello  che  aveva  a l'are. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdeguo! 

Anche  qui  il  Poeta  dice  quello  che  non  esprime,  ma 
il  lettore  sel  vede  da  sè,  poueudo  ben  mente.  Essen- 


Digitized  by  Google 


J 48  INF.  DIALOGO  III 

do  tuttavia  l’Angelo  a qualche  distanza  da  Dante,  egli 
s’accorse  ben  lui  csser  messo  di  cielo,  ma  non  rav- 
visô  le  fattezze  di  lui:  faltosi  alquanto  a lui  piu  da 
presso,  potè  riconoscerne’  il  semblante  e 1’  atto  degli 
occlii  ( nè  quali  soprattulto  si  pajono  le  passioni  del- 
1’  animo  );  ed  allora  sclamo,  Ahi!  elle  ira  aveva  egli 
nel  viso!  Notate  ora  virtù  e potenza  dell’  Angelo. 
Giunse  alla  porta,  e con  una  verghelta 
L’  aperse;  che  non  v’  ebbe  alcun  rilegno; 
corne  fosse  stata  di  ragnateli:  ecco,  con  un  fuscellino 
abbaltuta  la  forza  di  mille  diavoli.  Qui  un  tratlo  di 
eloquenza  terribile,  da  attutire  1’  orgoglio  di  quel 
superbi;  e senza  il  disse,  o ’l  cominc.iù , fà  corne  sopra 
di  tratto  parlar  1’  Angelo;  mostrando  anche  in  ciô  la 
foga  del  suo  disdegno: 

O cacciati  del  ciel  gente  dispetta, 

Cominciù  egli  in  sull’  orribil  soglia, 

Ond’  esta  oltracotanza  in  voi  s’  alletta? 

Per  abbassar  loro  orgoglio,  la  prima  cosa  rinfaccia  lo- 
ro  la  maggior  vergogna  che  mai  avessero,  corne  dicesse; 
Razza  di  canaglia  plebea,  che  essendo  cacciati  di  cielo, 
potele  ancora  ritener  lanto  di  oltracotanza!  Ma  quell’ol- 
tracoiama , che  forza  di  concetto  e di  suono!  quanto 
cra  men  tracotanza!  Allettare  è ricettare ; corne  sopra, 
Canto  ii.  v.  122. 

Perché  ricalcitrate  a quella  voglia, 

A cui  non  puote  il  lin  mai  esser  mozzo, 

E che  più  voile  v’  ha  cresciuto  doglia? 

Che  giova  nelle  fala  dar  di  cozzo? 

Cerbero  voslro,  se  ben  vi  ricorda,  - 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e ’l  gozzo. 

Egli  è ben  agevole  a sentir  la  forza  di  questa  irape- 
riosa  eloquenza,  senza  notarvene  ogni  particolarità: 
ma  che  dure  mazzate  a que’  superbi  non  sono  quei 
modi  vilificativi,  eletti  in  vero  studio;  ricalcitrate^  dar 
di  cozzol  corne  parlerebbesi  a muli,  o a becconi. 
Quanto  a Cerbero;  io  non  l’ intendero  mai  altro,  che 
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per  Lucifero  maggiore,  incatenato  e infrenato  da  quel 
gran  Possenle:  Morsus  tuas  ero , infetne. 

Rosa  M.  Queslo  è bene  toccare  il  punto  per  di-r 
rilto  e per  roveseioî 

T’orel.  Notate  da  ultimo  la  fine  di  questo  grande 
atto.  1/  Angelo  tutto  crurciato  per  la  oltraggiosa  capar- 
bielà  de*  demonii,  fornito  suo  ufizio;  ben  sicuro  che 
non  ne  farauno  altro;  dà  la  volt»  senza  far  niotto  a 
"Virgilio  nè  a Dante,  tutto  occupato  ne’  suoi  pensieri. 
Forse  pensava  di  tanta  oltracotanza  >li  que’  demonii, 
la  quale  dopo  tanta  confusion  ricevuta  da  Dio,  quan- 
do  da  ]>rima  con  un  calcio  li  traboccù  di  cielo,  non 
era  nè  invecchiûta  nè  allievolita:  che  dignité!  che  bel- 
lo  sdegno! 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda: 

E non  fe1  raotto  a noi;  ma  fe’  semblante 
D’  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è davante: 

E noi  movemmo  i piedi  in  ver  la  terra 
Sicuri,  appresso  le  parole  santé. 

Ma  oggimai  è da  por  fine  a’  nostri  ragionamenli; 
ne’  quali  questa  volta  o il  troppo  diletto,  o la  mate- 
ria  ci  tenne  anche  troppo;  che  già  ne  dee  esser  vali- 
co  il  mezzodi. 
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Tornati  aile  lor  case  da’  loro  ragionainenti  i tre  so- 
praddetti;  e ridottisi  la  sera,  chi  ad  un  crocchio,  chi 
ad  un  altro,  com’  erano  usati;  siccome  avviene  delle 
cose,  delle  quali  1*  nom  ragiono  con  ' piacere,  vennero 
raccontando  aile  persone,  chi  questa  chûquella  osser- 
vazion  fatta  a taie,  ed  a taie  altro  luogo  di  Dante,  fa- 
cendo  notare  le  più  belle  partieolarità;  e parte  aniplifi- 
candole,  e facendovi  sopra  di  nuovi  comenti:  di  che 
que’  che  egli  udirono  prendeano  ismisurato  piacere.  E 
perocchè  lo  studio  di  Dante  non  era  troppo  usato,  an- 
zi  egli  nella  comune  opinione  era  passato  per  iscritto- 
re  duro,  avviluppato  ed  oscuro  al  possibile:  parea  lo- 
j o essere  fuori  del  mondo,  a sentirlo  commendare  si  al- 
lamente  corne  e’facevano.  Nondiraeno,  perocchè  i tre  e- 
rano  in  opinione  di  saggi  e sentiti  uomini,  non  potean 
fare  che  alcun  poco  non  entrassero  nel  lor  sentimento; 
e per  questa  via  non  si  raettesse  in  loro  non  leggier 
desiderio  di  porsi  a studiar  quel  poeta;  se  mai  venis- 
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se  lor  fatto  di  trovarci  nulla  di  quel  tanto  di  hello 
che  agli  altri  si  altamente  udivano  predicare.  Intanto 
passata  la  notte,  i tre  che  si  consumavano  di  tornare> 
al  consueto  esercizio,  corne  la  terza  fu  scoccata,  si 
furono  ( secondo  l’  usato  degli  altri  di  ) raccolti  nella 
caméra  del  Signor  Giiiseppe;  e 1’  un  di  loro  cosi  co- 
mincio. 

Zev.  Io  ridoj  che  i Signori  e le  Signore  nostre,  i 
quali  fino  a jeri  erano  attesi  a troppo  altro  che  a Dante, 
da  jer  sera  in  quà  sieno  entrati  nel  maggior  deside- 
rio  di  voler  essi  pure  veder  la  cosa:  tante  ne  dissi  io 
loro  del  nostro  poeta,  che  parevano  smemorati. 

Torel.  Yolete  voi  altro?  il  medesimo  è altresi  a 
me  intravvenuto.  Staremo  ora  a vedere,  se  elle  sien 
pesche,  o nocciuole:  elle  daran  bene  il  frutto,  se  so- 
no da  vero. 

Rosa  M.  Anzi  io  credo  poter  dire,  che  questa  pe- 
sca  oggimai  ara  il  nocciolo:  tanto  ne  vidi  io  accesi  e 
caldi  gli  animi  di  que’  molti,  a’  quali  io  contai  delle 
cose  per  noi  qui  ragionatej  che  al  tutto  sono  delibera- 
ti  di  raettersi  a questo  studio:  ora  se  egli  il  facciano 
( che  non  dovrebbe  fallire  ),  la  cosa  del  dov/,*r  questo 
poeta  loro  piacere  mi  par  bella  e fattaj  e,  corne  dissi, 
il  flore  ha  già  bello  e legato.  . 

Zev.  Fatto  sta,  se  egli  lo  intendano;  ovvero  vo- 
gliano  farselo  bene  spiegare,  dove  essi  trovassero  nul- 
la di  oscuro  e di  forte}  che  ne  troveranno  ad  ogni  piè 
sospinto,  mi  pare  a me. 

Rosa  M.  Egli  il  faranno:  parmene  esser  certo:  chi 
vuole  il  fine,  vuole  i mezzi  altresi. 

Zev.  Sia  con  Dio:  ma  noi  che  badiamo  anche  di 
entrare  a’  nostri  ragionamenti?  Noi  siamo  di  Dante  ad 
un  de‘  passi  più  belli  e magnifichi,  in  opéra  di  elo- 
quonza  singolarmente. 

Torel.  Voi  volete  dire  di  Farinata,  eh? 

Zev.  Di  questo  appunto;  ed  è cosa  da  voi,  se  il 
vero  è vero. 
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Rosa  M.  Il  Sig.  Dottore  si  crede  portarla  netta, 
dl  asseguare  le  parti  a lei  ed  a me,  cessandosi  t'rat- 
tanto  egli  da  questo  carico:  ma  non  gli  verra  fatto 
sempre  com’egli  spera:  io  ho  apposlato  hene  una  raa- 
teria  da  lui j e le  prometto,  sarà  invano  il  tare  sue  scu- 
se;  sapendo  egli,  corne  alunno  anzi  conventato  di  Ma- 
donna  Giustizia,  che  secondo  i suoi  ordinamente  le 
cose  sono  da  distribuire  con  giusta  eguaglianza  infra 
tutti,  si  che  ciascuno  abbia  il  suo. 

Zev.  Ha,  ha  ha:  io  ho  bene  una  mano  di  argo- 
menti  presi  dalle  Pandette,  e dal  Codice  Teodosiano, 
e dalle  note  fattevi  dal  Gottifredo,  che  daranno  al  bi- 
sogno  delle  eccezioni  ragionevoli  al  vostro  principio: 
ma  lasciam  ire  per  al  présente.  Ehi  Giuseppe,  voi  ve- 
dete,  che  io  m’  ho  gli  orecchi  levati  per  ascoltarvi. 

Torel.  Voi  siete  molto  prode  avvocato  nella  vo- 
stra  causa:  tuttavia  io  son  al  piacer  vostro,  e di  Filip- 
petto.  Aperte  già  le  porte  délia  città  di  Dite  dall’Au- 
gelo,  ed  entratovi  Dante  con  Virgilio; 

Dentro  v’  entrammo  senza  alcuna  guerra; 
trovasi  in  una  vasta  campagna:  e cercandone  con  gli 
occhi  la  condizione  cioè  la  maniera  e ’i  modo  del  tor- 
inealo  che  ivi  era,  la  vede  iu  ogni  parte  quasi  semi- 
nata  tutla  d’  avelli:  . 

Ed  io  ch’  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra; 

Coin’  io  fui  dentro,  1’  occhio  intorno  invio, 

E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna, 

Piena  di  duolo  e di  tormento  rio. 

Volendo  egli  porre  solto  gli  occhi  a’  lettori  la  forma 
précisa  del  luogo  e delle  sue  parti,  la  mente  sua  uni- 
versale trovô  di  présente  un  luogo  ben  noto,  che  do- 
vea  rassembrarla: 

Si  corne  ad  Arli,  ove  ’1  Rodano  stagna; 

Si  corne  a Pola,  presso  del  Caruaro, 

Ch’  Italia  chiude  e i suoi  termini  bagna, 

Fauno  i sepolcri  lutto  il  loco  varo; 
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Cosi  facevan  quivi  d’ ogni  parte, 

Salvo  che  ’1  modo  v’  era  più  arnaro. 

Chi  non  vide  Arli  nè  Pola,  corre  tosto  col  pensiero 
ad  alcun  sagrato,  o cimitero;  dove  i colmi,  o alzate 
délia  terra  fanno  per  tulto  vario,  e quasi  ondato,  ed 
amnionticellato  il  piano  del  campo:  ma  v’  era  troppo 
peggio; 

Chè  tra  gli  avelli  flamme  erano  sparte, 

Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 

Che  ferro  più  non  chiede  verun’  arte: 
tutto  è dipinto. 

Zev.  Questo  ultimo  verso  corne  lo  spiegate  voi? 
Torel.  Cosi,  a mio  parère:  Erano  tanto  accesi, 
quanto  è il  Ferro  arroventato,  che  non  dimanda  all'ar- 
te,  nè  puù  ricevere  un  arroventamento  maggiore:  per- 
che divenuto  il  ferro  candente  per  la  forza  del  fuoco, 
ha  ricevuto  1’  ultimo  sforzo  dell’  arte,  oltre  il  quai 
non  si  va. 

Zev.  Mi  piace. 

Torel. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi; 

E fuor  n’  uscivan  si  duri  lamenti, 

Che  ben  parean  di  miseri  e d’ offesi. 

Dante  sa  da  Yirgilio,  quivi  esser  puniti  gli  Eresiarchi 
co’  lor  seguaci,  compartiti  ed  accumulati  ne’  sepolcri 
secondo  sua  setta: 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  de&lro  da  quell’ arche, 

Si  fan  sentir  cou  gli  sospir  dolenli? 

Ed  egli  a me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co’  lor  seguaci  d’ ogni  setta,  e,  molto  , 

Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è sepolto: 

E i monumenti  son  più  e men  caldi: 

E poi  ch’  alla  man  destra  si  fu  vôlto, 

Passammo  tra  i martiri  ejgli  altri  spaldi, 
délia  città  di  Dite.  Leggete  ora,  Filippo,  questo  prin- 
cipe del  Canto  x. 
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Rosa  M. 

Ora  sen'  va  per  un  segreto  calle, 

Tra  ’1  muro  délia  terra  e gli  martiri, 

Lo  mio  maestro,  ed  Io  dopo  le  spalle. 

O virtù  somma,  che  per  gli  empii  giri 
Mi  volvi,  cominciai,  corne  a te  piace, 

Parlatni  e soddisfammi  a"  miei  desiri. 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i coperchi,  c nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a me;  Tutti  saran  serrati, 

Quando  di  Josaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi,  che  lassa  hanno  lasciati.. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci, 

Che  l’ anima  col  corpo  morta  fanno. 

Perù  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinci  entro  sorldiffatto  sarai  tosto, 

E al  disio  aucor  che  tu  mi  taci.  C.  x. 

Dante  avendo  avuto  dal  suo  duca,  che  quivi  erano 
puniti  gli  Eretici,  gli  venne  voglia  di  vedervi  i due  Fio- 
rentini,  Farinata  degli  Uberti,  e Cavalcante  Cavalcan- 
ti;  i quali  ( corne  morti  con  quella  voce  ) egli  non  du- 
bitava  dover  essere  quivi  crociati:  ma  non  osava  di- 
mandarlo  a Virgilio:  il  quale  avendo  ben  conosciuta 
questa  sua  voglia,  ne  gli  garri  copertamente  che  aves- 
se  taciuto:  e dice;  Qui  vedrai  di  certo  questa  gente 
nelle  tombe,  cornerai  dimandasti;  ed  anche  que'  due  e- 
retici,  il  che  mi  hai  taciuto. 

Ed  io;  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 
A te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E tu  m’ hai  non  pur  ora  a cio  disposto: 
modesta  scusa  e cortese!  Essendo  dunque  Dante  in 
questi  ragionamenti  con  Virgilio  ecco  repentinamente 
una  voce; 

O Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten’ vai,  cosi  parlando  onesto, 


Diaitized  bv 


le 


CANTO  X i55 

Piacciati  di  restare  in  questo  loco; 
cioè,  fermait. 

La  tua  Ioquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  quai  forse  fui  troppo  molesto. 

Questo  uscire  cosi  exnbrupto  non  dimandato,  che  fa 
eostui.  e 1’  accennar  di  tratto  per  vanto  d’aver  tribolato 
già  i Fiorentini,  dà  segno  del  suo  animo  alto  e orgo- 
glioso. 

Subitamente  questo  sîioho  uscio 
D*  una  dell’  arche:  perô  m'accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Dante,  che  nulla  aspettava  nè  avea  veduto,  rimase  sbi- 
gottito  da  quella  voce,  e si  raccostù  più  a Virgilio» 
senza  voltarsi  a veder  che  fosse. 

Ed  ei  mi  disse;  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s’ è dritto: 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Comincia  la  maravigliosa  pittura  di,  questo  magnanimo: 
la  pçima  cosa,  egli  s’ è levato  in  piè  ritto;  ed  è poco: 
l’ avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto 
( questo  viso  e la  vista,  o gli  occhi  ); 

Ed  ei  s’  ergea  col  petto  e con  la  fronte, 

Corne  avesse  lo  ’nferno  in  gran  dispitto. 

Zev.  Poffare  il  mondo!  Ben  si  vede  qui  corne  con 
sole  le  parole  ( chi  sa  ben  eleggerle  e adoperarle  ) si 
possa  non  pur  negli  orecchi,  ma  per  poco  negli  occhi 
produrre  il  senso  medesimo,  che  fa  la  pittura:  questo 
verso, 

Ed  ei  s’ ergea  col  petto  e con  la  fronte, 
si  rizza  su  ben  venti  braccia:  ed  al  tutto  si  vede  l’at- 
to  di  quel  protendersi  quasi  per  cacciarsi  sotto  con 
queU'atto  dispettoso  gli  uomini,  Dio  e ’1  suo  inferno; 
raoslrando,  che  non  pur  nol  temeva,  ma  nè  lo  curava. 

Torel.  Troppo  vero:  ma  notaste  voi  quel  modo  di 
dire  in  tempo  passato, 
l’avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto? 
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• Corne  non  disse}  io  Jissai?  Per  diraostrar  la  rapidità 
del  suo  volgersi  a guardar  Farinata,  corne  dicesse;  Non 
avea  Virgilio  finito  anche  di  dirmi,  Folgili , ec.,  che  io 
non  pur  m’ era  vôlto,  ma  già  m’era  afïisato  in  lui:  ve- 
dete  voi,  se  Dante  parla  niai  a vôto?  Virgilio  spinge 
Dante  ancor  paventoso  a Farinata,  ammonendolo  di 
parlar  alto  con  lui  e riciso  ( cosi  intendo,  le  parole 
tue  siari  conte-,  corne  nel  Petrarca,  le  bclletze  conte , 
cioè  celebrate  ). 

E P animose  man  del  duca  e pronte 
Mi  pinser  tra  le  sépulture  a lui, 

Dicendo;  Le  parole  tue  sien  conte. 

E forse  anche  conte  t in  vece  di  cantate,  cioè  numérale  -, 
quasi  dicesse,  Non  le  affastellare  alla  rinfusa,  ma  ben 
pesale  per  singula:  che  tu  non  dei  parlare  ad  uno, 
che  dorma  al  fuocn.  U dite,  e notate  ora  ogni  tratto  di 
questo  pennelleggiare: 

Tosto  che  al  piè  délia  sua  tomba  fui, 

Guardommi  un  poco;  e poi  quasi  sdegnoso, 

Mi  dimandô;  Chi  fur  li  maggior  tui? 

Quel  riguardar  Dante,  se  *1  conoscesse;  quello  sdegno 
che  nasce  da  disprezzo,  è tutto  natura.  Ma  che  vuol 
sapere  da  lui?  di  quai  gente  fosse  disceso.  L’  avea  già 
sentito  Fiorentino:  ora  vuol  sapere  de’suoi  maggiori, 
se  Ghibellini,  o Guelfi:  questo  senza  più  gli  cuoce:  il 
fuoco  P ha  per  nulla.  Dante  gli  dice  netta  la  cosa:  e- 
rano  stati  Guelfi. 

Io  ch1  era  d’ ubbidir  desideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliele  apersi: 

Ond’ei  levô  le  ciglia  un  poco  in  soso 
(suso).  Ecco  P atto  che  segue  all’udir  cosa,  che[ti  muo- 
ve  lu  sdegno,  e parte  ti  dà  cagione  di  abbassar  P av- 
versario. 

Poi  disse;  Fieramente  furo  avversi 
A me,  e a’  rniei  primi,  ed  a mia  parte; 

Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi: 
ecco  P altero  uomo,  che  di  tratto  coglie  cagione  di  ri- 
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chiamo  e d1  inalherarsi,  contando  sue  prodezze. 

Zev.  Anzi  ri  prego  di  por  mente  qui,  che  mi  ci 
par  vederc  un  cenno  di  somma  alterezza.  Dire,  che  i 
maggiori  di  Dante  furono  avversi  a lui,  ed  a sua  par- 
te: e per  questo  gli  avea  dispersi  per  ben  due  volte. 
L' esser  una  parte  contraria  ail’  altra  non  porta  di 
per  sè,  che  1’  una  dovesse  1’  altra  dispergere:  ma  Fo- 
rmata ne  trae  ben  egli  quel!»  conseguenza,  ragionan- 
do  cosi;  Que’  da  nulla,  e sciocchi  tuoi  Guelfi  vollero 
cimentarsi  meco,  e ne  seguilô  quello  che  dovea;  cioè 
clie  e’  furon  da  me  dispersi,  non  pur  una  volta,  ma 
due. 

Torel.  Ben  osservato!  Dante  punlo  nel  vivo,  qui 
caccia  via  la  paura  e ’1  rispetto,  e gli  rimbecca  il  suo 
vanto  a cento  per  dieci: 

S’ei  fur  cacciati,  e’  tornar  d*  ogni  parte, 

Risposi  lui,  I’  una  e 1’  altra  fiata: 

Ma  i vostri  non  appreser  ben  quell’  arte. 

Rosa  M.  Superba  rivolta!  fur  cacciati,  ma  torna- 
rono,  e non  pur  una,  ma  tutte  e due  le  voile:  cosa 
che  i vostri  non  impararono  da’  nostri.  Questo  colpo 
cosse  forte  al  Ghibellino  feroce,  corne  apparirà  a suo 
luogo. 

Torel.  Ben  dite.  Or  qui  Dante  da  gran  maestro 
fa  nascere  un  bellissimo  incidente;  che  tramezzando 
il  quadro,  serve  in  prima  a far  si,  che  per  continuar 
troppo  a Iungo  la  pittura  del  carattere  del  superbo, 
la  maraviglia  e ’1  diletto  nel  lettore  non  se  ne  scemij 
anzi  cresca  al  ripigliar  che  farà  1’  argomento:  1’  altra, 
giova  alla  varietà  che  sempre  diletta;  e da  ultimo, 
1’  esémpio  che  qui  Dante  introduce  di  persona  dolcc 
e di  piccolo  animo,  fa  più  forieuiente  risaltare  ( corne 
nella  pittura  gli  scuri  ravvvrauo  i chiari  ) la  feroce 
sllerezza  di  Farinata:  seuza  che,  1*  arlifizio  délia  nuo- 
va  tinta,  o maniera  ch*  Dante  qui  mette  sul  campo 
nel  nuovo  personaggio,  mostra  la  smisurata  ricchezza 
del  suo  ingegno,  e*l  maraviglioso  magistero  délia  sua  a;-- 
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te.  Ecco  il  fatto.  Cavalcante  Cavalcanti  che  era  con  Fari- 
nata  nello  stesso  sepolcro;  o che  dalle  parole  di  lui  a- 
vesse  attinto,  quelP  uom  vivo  col  quale  parlava  esser 
Dante  (stato  già  amico  di  Guido  figliuol  di  lui  );  ovvero 
facesse  seco  ragione,  quel  qualunque  vivo  dover  es- 
sere  privilegiato  di  scendere  ail’  inferno,  per  altezza 
d’ ingegno;  piglia  quindi  cagion  di  credere,  che  Gui- 
do suo  altresi(  uomo  d'ingegno  sommo  ) dovesse  esse- 
re  venuto  con  lui  a vedere  suo  padre:  or  udite: 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 
Un1  ombra  lungo  questa,  infino  al  mento: 

Credo,  che  ç’  era  inginocchion  levata. 

Bella  e natural  riflessione,  di  crederla  levata  in  sui 
ginocchi,  non  essendo  sporta  dalla  tomba,  che  pur 
colla  testa  ( tocchi  son  questi  di  maestro,  che  fanno 
la  cosa  risaltare);  anche  questo  medesimo  accenna  la 
natura  mite  dell’  uomo,  che  non  era  ardito  di  levarsi 
in  piè,  e mëttersi  fuor  tutto  si  corne  1’  altro. 

Ze i’.  Innanzi  tralto,  quella  vista , che  è? 

Torel.  Dicalvi  quà  il  Rosa  Moraodo. 

Rosa  M.  Se  non  erro , Dante  nel  Purgatorio  spie- 
ga  questa  voce:  dice  ivi  nel  Canto  x. 

Di  contra  effigiata  ad  una  vista 
D’  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava: 
qui  si  par  certo  una  finestra,  d' onde  altri  guarda  ed 
è veduto,  e pei  b nel  luogo  uostro  vale,  apertura,  boc- 
ca  délia  tomba  scoperchiata. 

Zev.  Non  più:  nè  ho  che  apporre. 

Torel.  Segue  ora: 

D’  intorno  mi  guardù,  corne  talento 
Avesse  di  veder  s’ altri  era  meco. 

Ma  poi  che  ’l  sospicciar  fu  tutto  spento  . . . 

Quai  color  vivo  di  elocuzione!  voile  dire;  Poichè  fu  ac- 
< ertato,  nessuno  esser  con  me:  cioè  gli  fu  tollo  del- 
1’  animo  quel  sosptftto  ( ed  ecco,  che  sospicciare  non 
è pure  di  cosa  cattiva,  ma  generalmente  si  puù  usare 
per  dubbio  di  checchessia  ): 
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Piangendo 

( ecco  il  segno  di  molle  animo  ) 

disse;  Se  pur  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d1  ingegno, 

Mio  figlio  ov’  è?  e perche  non  è teco? 

Dante  risponde,  che  non  punto  per  merito  di  suo  in- 
gegno s’  era  mosso  a venir  quivi;  ma  per  grazia.  con- 
dottovi  da  quel  poeta  che  lo  stava  cola  aspettando  ( e 
glieP  accennù  col  dito  );  il  quai  poeta  torse  il  suo  Gui- 
da già  disprezzô: 

Ed  io  a lui;  Da  me  stesso  non  vegno: 

Colui  ch’  attende  là  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a disdegno. 

Ma  direbbe  qui  taluno;  Corne  sapea  Dante  tanti  par- 
ticolari?  cioè,  quello  che  gli  parlava  essere  Cavalcan- 
te,  e parlargli  di  Guido  suo?  Ecco:  le  parole  di  quel- 
1’ ombra,  e ‘1  saper  Dante  ( corne  dissi  ),  in  quel  se- 
polcro  dover  essere  anche  Cavalcante;  considerato 
anche  cio,  che  colui  gli  dicea  di  suo  figlio;  gli  fece 
indovinare  quello  che  era; 

Le  sue  parole,  e ’1  modo  délia  pena 
M’  avean  di  costui  già  letto  il  nome: 

Perù  fu  la  risposta  cosi  piena: 
voi  udiste,  che  in  tre  soli  versi  Dante  spiegô  il  con- 
cetto  suo  più  breve,  che  non  feci  io  in  prosa,  e non 
men  chiaramente:  ma  quanto  bello  ed  elhcace  quel 
»*’  avean  letto  il  costui  noinel  per  dire,  m ’ avean  Jat- 
to  sapere! 

Zev.  Io  strnbilio  délia  forza  délia  mente  di  Dante, 
in  trovar  modi  sempre  i più  specificati  e precisi  da 
sporre  sue  idee,  dando  loro  i contorni  quasi  spiccati. 
Or  che  è più  vivo  di  questo,  del  farsi  leggere  un  no- 
me? che  chi  legge,  uon  si  cava  le  parole  dél  suo  cer~ 
vcllo,  o dal  suo  parergli  cosi;  il  che  dà  alf  u<litore 
poca  cerlezzn;  ma  le  true  dal  libro  belle  e stampate 
o scrilte,  cioè  ferme  e sicure.  Sirnile  a questo  è quel- 
l1  altro  modo  di  Dante  medesimo,  dovechessiac  dove 
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parlando  délia  bellezza  di  un  Àngelo,  dice; 

Parca  beato  per  iscritto, 

cioè  Spressamente;  la  beatitudine  gli  apparia  stampa- 
ta  nel  viso,  e noi  già  lo  notammo  altra  volta. 

Rosa  M.  Il  Sig.  Dottore  voila  squisitezza  del  suo 
giudizio,  ci  dà  in  raan  la  ragione  ognora  più  viva  di 
oosiringerlo  a quello,  a che  nui  il  condurremo  lesté, 
Zev.  Eh,  baje!  seguite  pur  innanzi,  Giuseppe. 
Torel.  E sia  pure,  couse  volete:  ma  Filippetto  no* 
stro  non  dice  male.  Unacosa  tira  Paîtra:  dico  dell’ in- 
gegno  di  Dante,  che  dalPun  accidente  da  lui  introdot- 
to  ne  cava  degli  altri,  che  di  maravigliosi  partili  lu- 
meggiano  il  quadro.  Il  Cavalcante,  sentilo  dire  a Dan- 
te del  suo  Guido,  che  egli  ebbe  a disdegno  quel  tal  poe- 
ta,  da  questo  ebbe  trasse  cagione  di  sospettare,  non 
l'orse  egli  non  lusse  più  al  mondo:  e perù,  da  forza 
d’amor  paterno  sospinto,  dimenticata  la  propria  natu- 
re, lu  saltato  in  piedi:  quasi  per  più  avvicinarsi  a 
I)«nte,  e sa  pei  ne  il  ferroo. 

Di  subito  drizzato,  gridù;  Corne 
Dicesti,  Egli  ebbe?  non  viv’  egli  ancora? 

Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

Dehî  ingegno  di  Dante  maraviglioso!  Ma  ecco  quindi 
un  terzo  accidente,  troppo  più  degli  altri  pietoso. 
Dante,  dalla  dimanda  di  Cavalcante  è lirato  a ripen- 
sar  seco  cosi:  lo  so,  e ‘1  conobbi  in  Ciacco,  che  i dan- 
nati  veggono  nell'  avvenirc:  or  corne  dunque  non  al- 
tresi  nel  présente?  che  ecco,  questo  Cavalcante  non 
sa,  se  suo  Ggliuol  viva,  o no.  In  questo  dubbio  stava 
badando,  e non  rispondea,  Ma  V altro: 

Quando  s’ accorse  d’alcuna  dimora, 

Ch’  i’  facea  dinauzi  alla  risposta, 

Supin  ricadde  e più  non  parve  fuora. 

11  buon  padre  non  vcde  il  figliuolo  con  Dante  ( che  al 
parer  suo  doveva  essere  sente  che  egli  ebbe  a disdegno; 
finalmente,  aven  do  vichiesto  se  egli  sia  vivo,  Dante 
si  sta  tacendo:  egli  è morlo.  Caddc  rivescio,  e più 
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non  lo  vidi.  Quai  mirabile  intreccioî  che  tocchimae- 
stri  di  viva  u attira! 

Zev.  Io  osservo,  oltre  a que*to,  l’artifizio  di  Dan  - 
te qn:  in  un’ altra  casa.  Prima  di  recitar  questi  versi, 
voi  Giuseppe,  mandaste  avanti  la  narrazione  <li  tutti* 
il  fatto,  e le  ragioni  spiegate  di  ciascun  accidente;  sir- 
chè  dopo  questo  apparecchio,  i versi  vengono  bel li  ed 
aperti  corne  una  rosa:  non  cosi  Dante:  tien  sospeso  il 
leltore,  accennando  qui  e quà  senza  più,  e mette  nel 
lettore  curiosità:  poi  viene  snocciolando  ad  una  ad 
una  le  cose,  riserbandosi  tuttavia  qualcosa  da  spiegar 
quando  verra.  Exempligrazia^  il  lettore  intende,  che 
Cavalcante,  veduto  P indugio  che  mettea  Dante  a ri- 
spondere,  dee  indovinare  che  il  suo  Guido  era  mor- 
to.  e cosi  fare  quello  che  fece:  ma  per  quai  cagione 
indugio  cosi  Dante  la  sua  risposta?  Aspetti  un  poco; 
legga  avanti,  e ’l  saprà;  perche  Dante  mandera  per 
Farinata  dicendo  a quel  eaduto , che  il  suo  Guido  era 
vivo;  ma  egli  non  avea  rispostogli  di  tratto,  perché 
era  assorte  in  un  suo  dubbio;  ed  era  il  dettovi  da 
me  di  sopra;  il  quale  a Farinata  si  fa  spiegare  (corne 
noi  vedremo  più  inr.anzi  ) ; cioè  che  i dannati  veg- 
gono  le  cose  avvenire,  non  cosi  le  presenti:  or  questet 
è arte  sottile,  da  generar  dieci  tanti  più  diletto  col 
destar  desiderio. 

Rosa  M.  Sapeva  io  bene  quello  che  mi  diceva,  dél- 
ia squisitezza  del  giudizio  iu  fatto  d’ arte  poctica.  Sig. 
Dottore,  si  apparecchi  pure  al  dovere. 

Zea.  E pur  Dalle:  ciance!  vi  dico:  io  appena  pos- 
so  portarvi  i libri:  che  ne  volete? 

Torel.  Fornito  questo  tramezzamento,  o episodio, 
il  poeta  rappicca  il  filo  del  suo  principal  personaggio 
di  Farinata;  e qui  rafforza  le  tinte  del  quadro.  Aven- 
do  figurato  in  Cavalcante  un  tenero  e dolce  uomo, 
rom’  è detto,  torna,  cangiando  stile  e tuono,  al  suo 
magnanimo  e altero,  quasi  per  contrapposto. 

Ma  qnell'  altro  magnanimo,  a oui  posta 

Cesiiu.  Diahghi.  ' 1 1 
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llestato  m’  era,  non  niutù  aspetlo, 

Ne  musse  collo,  nè  piegô  sua  Costa. 

Udite  voi  mutar  di  tuunu  in  forte  e rubesto? 

Rosu  M.  E di  che  fatta!  Ma  chi  nota  qui  questo 
- hellissimo  modo,  a cui  posta  rimaso  m' eral  Ri/naner 
a posta  <T  uno  e.Jermursi  a requisizion  sua : il  che  a- 
vea  l’atto  Dante,  se  loro  bene  ricorda. 

Torel.  E quanlo  bel  modo  è cotestoî  che  anche 
s’  adopera  in  senso  caltivo  di  donna,  che  stia  a’  pia- 
ceri  d' alcuno.  Ma  è da  seguitare. 

E,  se;  continuando  al  primo  detto 
( rappicca  il  Glo  spezzato  a quelle  parole  di  Dante; 
Ma  i vostri  non  appreser  ben  quel /’  arte  ); 

Egli  han  quell’  arte,  disse,  male  appresa; 

Cio  mi  tormenta  più  che  questo  letto: 
or  questo  è ben  aguzzare  ed  afforzar  il  concetto,  e 
innalzarlo  al  possibile.  Quel  magnanimo  Ghibellino 
l'eroce,  stimava  una  ciancia  la  tomba  rovente  dov’era, 
verso  il  dolore  del  non  aver  i suoi  potuto,  dopo  la 
prima  cacciata  tornare,  siccome  i Guelû  avean  fatto. 
Or  non  potendoue  altro,  sfoga  sua  ira  sopra  Dante, 
promettendogli  che  appresso  a cinquanta  mesi,  cioè 
torse  quattro  anni,  egli  medesitno  proverebbe  la  stes- 
sa  pena: 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  délia  donna  che  qui  regge 
( la  luna  ), 

Che  tu  saprai  quanto  quell1  arte  pesa: 
dir  forte  e sdegnoso.  Ma  ripigliando  il  ragionamento. 
seguila  a dimandargli;  . 

E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 

Dimini;  Perche  quel  popolo  è si  empio 
Incontro  a’  miei,  in  ciascuna  sua  legge, 

1 Fiorentini  in  qualunque  statuto  nimicaronu  sempre- 
mai  mortalmente  casa  Uberti. 

Zcv.  Or  che  è quel  regge?  da  che  questo  modo, 
ovvero  entenza  sirnile  a questa,  è assai  familiare  a 
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Dante,  quando  fa  allrui  dimaudare  qualcosa  a chic- 
chessia;  che  augurandugli  bene  e lusingandolo  sotlo 
questa  condizione,  il  conduce  a cornpiaccrgliene. 

Torel.  Chi  dice  una,*  e chi  altra:  e fu  anche  chi 
il  fece  venuto  dal  verbo  reggere,  signoreggiare : non 
veggo  con  quanta  ragione.  Quanto  a me,  il  prendo 
detto  per  ritda,  o riedi:  cioè  regge  è per  reggi , e reg- 
gi  per  riedi;  corne  usé  fcggia,  e feggere  per  fiedere. 
Ma  che  cerchiam  noi?  fatevi  ridire  al  nostro  Filippu 
qui  l*  esempio  di  Dante  medesimo,  uel  Cauto  xv.  di 
queslo  Inferno,  che  dice; 

E se  volete  che  con  voi  m’  asseggia; 
che  vien  da  assèdtre , corne  insegna  la  Crusca,  aile— 
gando  questo  verso  medesimo:  il  quai  esempio  egli 
spiegù  in  genere,  numéro  e caso  a quel  Messere  da 
Siena,  che  il  fece  venir  da  asseggiare , e quindi  nie- 
desimo  cuise  cagione  di  morder  la  Crusca,  dicendo 
che  a questo  asseggiare  elta  non  avea  spedito  il  pas- 
sapotio:  cose  da  ridere,  e da  farne  ridere  i granch!. 

Rosa  M.  Or  mi  sovviene:  e ben  mi  ricorda,  cl.e 
scorrendo  quella  risposta,  io  mi  sgangheruvu  delle  ri- 
sa  meco  medesimo. 

Torel.  Dice  dunque  Dante  cosi:  Se  tu,  corne  ti 
miguro , ritorni  quandochessia  nel  dolce  monda  da  que- 
sto tristo , ec.  Or  Dante  prese  la  pallu  al  hulzo;  e,  Che 
maraviglia,  rispose,  che  i Fiorentini  vi  sieuo  si  nimi- 
cati?  Gran  mercè  a voi  délia  giornata  di  Moutapcrto: 
quai  asino  dà  in  parete,  lal  riceve. 

Ond’  io  a lui;  Lo  strazio  e ’l  grande  scempio, 

Che  fece  l’  Arbia  colorata  in  rosso, 

Taie  orazion  fa  far  nel  no  Iro  tempio. 

Rosa  M.  E che  dice  Danle  di  orazion  fatta  nel 
tempio  eonlro  gli  Uberti?  lo  ini  credo,  che  i Fioreu- 
tini  avesstro  preso  in  consiglio  del  lor  comune,  che 
Vielle  Litanie  maggiori,  dopo  quella  parte  che  dice, 
Lt  inimicos  sanctae  Ecclesiae  humiliare  digneris , fosse 
aggiunta  da  loro  un’  altra  simile  imprecazione  contro 
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pli  Uberti:  vevbi  grazia,  Ut  domnm  Hubertam  erodira- 
rc  digrtcris : e ’l  popolo,  Te  rogamus:  ondi  nos.  E non 
crediate  che  io  il  dica  per  beffa,  nè  per  istrazio  dél- 
ié cose  ■santé:  egli  polè  essere  troppo  da  senno. 

Tortl . Ed  io  il  credo  con  voi.  Ma  Farinata,  che 
non  poleva  negare  il  fatto,  accatta  d’ altronde  un  suo 
jncrito  verso  Firenze,  che  dovrebbe  V antica  animosi- 
tà  levar  via:  e questo  è natura  dell'  uomo  altero,  che 
non  patisce  mai  di  restar  sotto  al  suo  contendente. 

Poi  ch’  ebbe  sospirando  il  capo  scosso: 
sospira  di  quello  che  non  puù  negarej  scuote  la  testa 
per  isdegno.  phe  gli  sia  fatta  ingiuria: 

A ciô  non  fu’  io  sol,  disse 
( alla  giornata  di  Montaperti  ), 

. ..  . . nè  certo 

Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso 
( e se  il  feci,  n’  ebbi  io  bene  di  che:  e tuttavia  a so- 
]a  la  mia  famiglia  si  grida,  Dalle,  dalle  ). 

Ma  fu’  io  sol  cola,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  tôrre  via  Fiorenza, 

Cotai  che  la  difesi  a viso  aperlo. 

Io  solo  mi*opposi;  e tenni  fronte  a tutti  che  voleano 
Jevar  dal  mondo  Fiorenza:  questo  merilo  ho  io  con 
voi,  Fiorentini;  e tal  merito  ne  ricevo.  E cosi  questo 
superbo  da  ultimo  venne  pure  alla  sua,  e la  voile 
vinta. 

Zev. 

Tal  merito  ha  chi  ingralo  serve, 

diceva  il  mio  Petrarca:  ma  bcllo!  questo  doppio  sen- 
su di  merito;  si  di  merito,  e si  di  guiderdone.  Ben  il 
carattere  di  questo  Farinata  è servato  sempre  a mara- 
viglia,  e la  eloquenza  lavora  di  forza. 

Torel.  Or  si  fa  strada  il  Poeta  a cavar  il  lettore 
d’un  dubbio,  nel  quai  il  tenue  sin  quà,  corne  il  nostro 
Dottore  notû  di  sopra;  cioè,  dondc  venisse  che  Dante 
stette  cosi  nlquanlo  senza  rispondere  a Cavalcante;  per 
lo  quai  indugio,  egli  si  tenne  certo  délia  morte  del  C- 
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gUuol  suo.  Dante  dunque  diinanda  a Farinata,  corne 
sia  questo;  che  egli  sapeva  le  cose  aweniie  ( <la  c 
gli  prédisse  suo  esilio);  e quel  Cavalcante  non  sapea 
quello,  che  in  présente  fosse  di  Guido  suo.  Gh  sod- 
disfa  Farinata  dicendogli,  cosi  essere  la  condizione  lo- 
to laggiùj  che  le  cose  che  sono  a vernie  beu  veggo- 
no:  non  cosi  quelle  che  son  presenti:  ecco, 

Deh!  se  riposi  mai  vostra  semenza 
( cosi  abbia  pace  la  vostra  discendenza  ), 

Prega’  io  lui*,  solvelemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  l tempo  seco  adducej 
E nel  présente  tenele  altro  modo. 

Noi  veggiaui,  corne  quei  c ha  mala  luce, 

Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontauoj 
Cotanto  ancor  ne  splende  "l  sommo  Duce. 

Quaudo  s’  appressano  o son,  tutto  è vano 
JJostro  intelhtto;  e s’  altri  non  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Pero  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  lia  chiusa  la  porta. 

Oh  bello  e ingegnoso  trovato!  la  porta  del  futuro  è il 
tempo,  per  la  cui  successione  il  présente  entra  in  quel 
che  era  futuro:  ûnito  il  tempo,  spento  è il  tuturo:  Chia- 
rilo  Dante  délia  cosa,  manda  fare  da  Farinata  a Ca- 
valcante sue  scuse: 

Allor,  corne  di  mia  colpa  compunto, 

( rimorso  ). 

Diàsij  Or  direte  dunque  a quel  caduto, 

Che  ’l  suo  nato  è co’  vivi  ancor  congiunto: 

E s'  io  fui  dinanzi  alla  risposta  muto, 

Fat1  ei  saper,  che  1 fei  perche  pensava 
Gui  neir  error,  che  m1  avele  soluto  • 

Kosa  M.  Doh!  quanta  arte  con  questi  inlrecci,  per 
cavarne  la  novità,  e con  essa  il  diletto  a'  leltoi  •!  ed 
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anche  belbssimo  a proprio  parlare,  breve  e,  reciso! 
dicendo  tnttavia  cose,  che  la  prosa  non  ispedirebbe 
forse  si  chiaramentc  con  altretta-nte  parole,  o forse 
eon  più. 

Tore!.  Dante  ripensa  aile  co«e  oscuramente  pre- 
dettegli  da  Farinata;  e Virgilio  gliele  ralTerma,  pro- 
mettendogli,  che  da  Béatrice  ne  saprà  tutto  il  fermo 
per  filo  e per  segno. 

E già  ’1  Maestro  mio  mi  riehiamava: 

Perch*  i’ pregai  lo  spirito  più  avaccio 
( più  presto  ), 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  slava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio.* 

Qu  à enlro  è lo  secondo  .Federico 
E ’l  Cardinale,  e degli  altri  mi  taccio. 

Indi  s’  ascose;  ed  io  in  ver  1’  antico 
Poêla  volsi  i passi,  ripensando 
A quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Ei»li  si  mosse:  e poi  cosi  andando, 

Mi  disse;  Perché  se’  tu  si  smarrito? 

Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel,  ch1  udito 
Hai  contro  te,  mi  comnndù  quel  Saggio; 

E ora  atlendi  qui:  e drizzù  ’1  dito: 
questo  è tratto  Dantesco,  che  disegna  sempre  e con- 
torna,  e pone  in  alto  le  cose. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella,  il  cui  bell’ occhio  tutto  vcde, 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  vïaggio. 

Àppresso  volse  a man  sinistra  il  piede: 

La^ciammo  il  muro,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo, 

Per  un  sentier  che  ad  una  valle  fiede, 

Che  ’n  fin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo, 
il  puzzo:  meiio,  è mnllicio. 

Zev.  Che  eflicacia  di  verbo  in  quel  Jiede . o feri- 
sce!  il  sentiero  che  riesce  « sbocca  in  quella  valle,  va 
quasi  a dar  di  cozzo  in  essa:  di  qui  fiede  figuratamen- 
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te.  La  nostra  lingua  ha  di  queste  hellezze  di  vivo  par- 
lare,  da  provvederne  un  mercato. 

Torel.  Qui  Dante  fa  una  formata,  pigliandone  ca- 
gione  del  tristo  Iezzo  che  disse:  ma  è da  sentir  lui  me- 
desimo,  che  entra  nel  Canto  xi: 

In  sulP  estremitâ  d’ un’  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E quivi  per  1’  orribile  soperchio 

Del  puzzo,  che  ’l  profondo  abisso  gitta, 

Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
D’  un  grande  avello,  ov’  io  vidi  una  scritta, 

Che  diceva;  Anastagio  Papa  guardo, 

Lo  quai  trasse  Fotin  délia  via  dritta.  C.  xi. 

Zev.  Togli  quà!  E’  mi  pare  aver  letto,  che  Ana  - 
stagio  Imperadore,  non  Papa,  fosse  il  traviato  da  que- 
sto  Fotino:  sarebbe  mai  questa  una  malizia  di  Dante, 
che  in  ciô  seguisse  il  falso  credere  di  taluni  del  tem- 
po suo,  per  cavarne  cagione  di  mordere  un  Papa? 

Torel.  Io  nol  credo:  anzi  più  volentieri  m'accon- 
cio  a dire,  che  fosse  un  trascorso  di  memoria,  che  gli 
facesse  credere  uno  per  altro.  Ma  innanzi. 

Lo  nostro  scender  conviene  esser  lardo, 

Si  che  s’  ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e poi  non  fia  riguardo. 

Quanto  bello  ed  ispacciato  modo  da  dir  questa  cosa! 
e con  quanta  eleganza!  Questo  conviene  nol  credo  qui 
usato  a modo  di  impersonale,  corne  a dire  Necesse 
est , senza  guardar  a caso  o a numéro  di  norni,*  anzi 
è accordato  col  nome  e numéro  del  passo.  Io  vo’  «li- 
re, che  se  avesse  detto,  i passi  nostri,  avrebbe  altresi 
scritto  in  plurale,  Convengono  esser  tardi : ed  è pro- 
priété di  lingua:  basti  un  esempio.  Fr.  Giord.  ia6. 
Hacci  altre  vie  molto  malagevoli , e convengonsi  passa - 
re  luoghi  molto  aspri : e più  chiaro  nel  Bocc.  ( g,  5. 
n.  4):  alla  figliuola,  la  quale  la  State  non  trovava  luo- 
go  di  caldo,  risponde  la  madré:  I tempi  si  convengo- 
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nu  pur  suffi  ir  fatti , cume  le  slagioni  gli  dctnno. 

Cosi ‘1  maestro:  ed  io;  Alcun  compenso, 

Dissi  lui,  trova,  che  ’1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli;  Vedi,  ch1  a ciô  penso. 

Anche  qui  gran  propriété  ed  evidenza  di  dire  ci  tru- 
vo  io,  o mi  pare.  Ora  qui  Virgilio  la  a Dante  una 
lezione  ( la  quale  tiene  tutto  il  Canto  ) di  morale  fi- 
losofia,  inlorno  alla  natura  de’  peccati;  dividende  cia- 
scuna  spezie  ne1  suoi  corne  rami,  e questi  in  altri  «la 
loro  propaggiuati;  e questa  divisione  compartendo  a 
luogo  a luogo  ne’  proprii  gradi  assegnati  a’  varii  gior- 
ni,  ne’  quali  suddivide  i tre  cerchi  che  troveranno, 
iinonlata  l’ alta  ripa  delle  roite  pietre;  e sua  ragio- 
i ie  assegnando  a ciascuno,  secondo  sua  diverse  nalu- 
ia.  Or  questa  materia,  che  è nuda  e pretta  dottrinu, 
non  cape  in  poesia,  la  quale  s’  adopera  pure  nel[’  i- 
mitare:  e perd  è corne  un  tramettere,  che  si  t'a  ta- 
lora  Ira  i serviti  d’ un  desinare,  clie  non  va  nelia  ra- 
gioue  del  pranzo:  e noi  perd  ce  ne  passeremo,  sal- 
tando  al  Canto  seguente.  . 

Rosa  M.  Anzi,  con  loro  buona  licenza,  noi  altresi 
iaremo  una  nostra  posata  cou  Dante,  parte  che  egli  si 
kta  alla  scuola  di  Virgilio:  che  ho  io  bene  materia  da 
cio.  Intanto  il  Sig.  Dottor  Zeviani  mi  lascerà  récitai- 
qui  due  versi  di  lui  medesitno,  che  suggellano  la  «lot— 
trina  di  lei,  Sig.  Giuseppe,  circa  le  cose  di  scuola 
che  non  capiscono  in  poesia.  Nel  Sonetto  terzo  del 
primo  volume  délia  sua  Critica  poetiea,  egli  dice  assai 
sentitamente,  che  in  cerlo  Indice  de’  primi  poeti,  v’è 
bene  anche  Orazio,  ma  di  lui  nota  cosij 
A tutti  i Greci  eguale 
E solo  fra’  Latiui  in  liric’  arte: 

Mancano  la  Poetica  e i Sermoni. 

Zeu.  Ah,  ah!  dite  vero:  furono  le  giovanezze  délia 
mia  vecchiaja. 

Rnsu  M.  Ma  c’è  altro:  quivi  rnedesimo,  nel  Sonetto 
otluvo: 
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Poêla  è quello,  ch’ alla  Fantasia 
Dipinge  lui  quai  è vira  natura, 

Cou  voci  belle  e con  alla  armon.a.  ✓ 

Le  scienze  ci  son  per  giunta  pura: 

Lo  Stagiritu  in  buona  pace  sia: 

Poeta  è solo  musica  e pittura: 
e nel  nono  del  quarto  volume; 

Dunque  i poeti,  alla  Greca  e Latina 
E Italiana  , sono  tutti  eguali, 
lu  procacciar  pittura  e non  dottrina. 

Torel.  E’  \i  si  pare  la  profonda  conoscenza  del- 
P arte. 

Zev.  Voi  fate  troppa  cortesia,  o Signori:  egli  nou 
è altro  che  un  pu’  di  buon  senso,  che  mi  sembra  avéré 
acquistato  leggendo  que’ dabben  vecchi;  da  che  i mo- 
de rni  non  li  posso  (eccetto  alcuno  privilegiato)  patir 
eziand'10  di  vedere. 

Rosa  M.  E cosi  appunto  ne  credeva  io,Sig.  Dot- 
tore:  e perô  avendo  noi  qui,  corne  dissi,  dal  nostro 
Dante  (il  quale  per  tutto  questo  tratto  voile  mostrar 
filosofo,  non  poeta  ) questa  cotai  corne  vacanza;  il  Sig- 
Giuseppe  ed  io,  vogliamo  pregarla  di  empiere  questo 
vùto,  distendend©  acuratamente  i principii  e le  ragiuni 
del  bello  dell’  arte  poetica,  applicando  a Dante  k* 
universali  dottrine,  ed  illustrandole  con  gli  esempii  di 
lui;  il  che  sarà  ottimo  ripieno,  o rincalzo  al  sogget- 
to  che  abbiam  fra  mano  delle  bellezze  di  questo  Poeta. 

Zev.  Zucche!  e questo  era  ciô,  di  che  voi  veni- 
ste  a mano  a mano  lentandomi?  Ma  perdouatemi; 
lo  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 

Ne  ovra  da  polir  con  la  mia  lima. 

Rosa  M.  Eh!  Signore,  ella  ha  bel  dire:  ma  non 
ci  fuggirà  questa  volta;  e sosterrà,  che  a questa  modestu 
scusa  che  le  ta  il  Petrarca,  io  risponda  con  una  tvoppo 
più  giusta  ammonizione  di  Dante; 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  . . . 

L'anima  tua  è da  viltade  offesa; 
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La  quai  moite  date  1*  uom  ingombra 
Si,  che  d’ onrata  impresa  lo  rivolve, 

Corne  falso  veder  bestia  quand' ombra. 

Torel.  Ha  ragione  il  nostro  Filippo;  e voi  al  Uitto 
questa  volta  gli  dovete  consentire:  posciachè  la  scusa 
délia  imperizia  non  vi  varrebbe:  avendo  noi  bene  letto 
la  vostra  Critica  poefira.  dove  nella  conoscenza  di  que’ 
gloriosi  Latini  ed  Italiani  toi  vi  mostrate  cosi  profon- 
rfo,  che  al  tutto  voi  ri  sieje  in  casa  vostra;  ed  in  opéra 
di  buon  giudizio  e di  sen»o  dilicato  del  bello,  pochi 
altri  a voi  simili  m’  ho  io  conosciuto. 

Zev.  Voi  cosi  bel  bello,  sollucherandomi,  mistrin- 
gete  fra  P uscio  e ’1  muro;  si  che  al  tutto,  per  non  pa- 
rer villano,  mi  conviene  mostrarmi  un  balocco.  l*ol 
dunque  che  voi  volete  cosi,  ed  io  f’arô  del  vostro  il 
mio  piacere,  dicendo  quello  che  ( per  cosa  non  prov- 
veduta  ) mi  si  darà  innanzi;  e se  e’  coglie,  colga.  Ben 
voglio  pregani  che,  spezialmehte  nelPapplicazione  dei 
luoghi  di  Dante,  voi  mi  vegnate  dando  di  spalla;  pe- 
rocchè,  quantunque  eziandio  questo  poeta  non  mi  sia 
nuovo  io  non  ci  sono  tultavia  si  pratico,  corne  forse 
son  nel  P trarca. 

Rosa  M.  H Sig.  Giuseppe,  ed  io  in  parle  finre- 
me  bene  ogrii  cosa,  che  ella  verra:  e fino  ad  ora  le 
rendiam  mille  grazie,  che  a’ nostri  piaceri  ella  non  si 
sia  negata  più  lungaraenle,  che  noi  medesimi  ci  aspet- 
tavamo. 

Zev.  Che  ne  volete?  i vecchi  non  sempre  pesano 
liene  le  proprie  forze,  e volentieri  anche  credano  a 
chi  loro  dire,  che  e'  sieno  giovani.  Innanzi  tratlo,  parmi 
cia  [>orre  per  fondamcnlo;  la  poesia  essere  un'arte  che 
ha  per  suo  fine  il  dilettare  imilando:  e perô  assaissimo 
si  rassomiglia  con  la  pitturn,  quel  medesimo  facendo 
cou  le  parole,  che  questa  fa  co‘  colori:  salvo  che  que- 
sto vanlaggio  ha  dalla  pittura  la  poesia  che  (juclla  ri- 
trae  pure  gli  oggelti  materiali  che  danno  ne1  sensi,  do- 
ve la  poesia,  sopra  queste  cose,  dipinge  eziandio  le 
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passions  delP  animo,  le  afl’ezioni  e'concetti  eziandio 
délia  mente,  e più  altre  cose  spirituali,  che  alla  sua 
giurisdizione  sono  soggette,  ne’ più  ne  meno  che  alla 
filosofia  ed  alla  eloquenza.  Qr  a vendo  la  pnesia  per  suo 
fine  il  diletto,  la  prima  cosa  è du  veder  dove  esso  <tia . 
I)ico  adunque,  che  1’  nom  ragionevole  al  quale  ella 
vuole  piacere,  non  puô  mai  generalmente  dilettarsi  se 
non  del  vero;  essendo  questo  il  proprio  oggetto  di  sua 
ragione,  la  quale  è la  forma  speoifica  di  sua  natura.  E 
quanlunqne  noi  non  sappiamo  corne  si  formi  nell’ani- 
ma  questo  dilelto,  sappiamo  perô  ( e bastar  ce  ne  dee  ) 
.,  per  quai  via  in  noi  si  generi,  che  è per  la  conoscenza 
délia  venta:  il  che  noi  tutti  proviamo;  che  Pimparar 
qualche  vero  diletta  a tutti,  eziandio  a’  più  rozzi  e 
salvatichi,  e tutti  il  falso  abborriscono  et  odiano,  ed'a- 
ver  creduto  il  faUosenton  vergogna.  Del  chevolendo 
cercare  un  po’  addentro,  e’  pare  che  il  diletto  dimori 
nella  convenienza,  e nell’aggiustarsi  che  fanno  le  cose 
alP  istinto,  o atlitudine  delP  animo  nostro;  parendo  che 
questa  corrispondenza  ed  aggiustatezza  porti  uncerto 
corne  riposo  delP  anima,  che  ha  trovato  e possédé  quel- 
Jo  che  ella  cercava:  il  che  non  puô  essere  senza  dilet- 
to. Ora,  quantunque  ogni  vero,  essendo  corn’  è detto 
cosi  proprio  ed  aggiustato  alla  potenza  delP  animo,  ci 
diletti:  nondimeno  in  moltissime  delle  cose  vere,  per 
essere  usate  ( ondechè  ciô  avvenga  ) questo  diletto  è 
afîievolito  e quasi  rintuzzato  per  modo,  che  appena  il 
sentiamo,  o certo  non  ci  dà  più  quel  si  dolce  diletico 
che  ci  diede  la  prima  volta,  essendo  elle  nuove;e  per- 
tanto  al  piacere  è necessario  che  la  cosa  vera  sia  nuo- 
va,  o senta  del  nuovo:  nel  quai  caso,  imparando  noi 
cosa  che  prima  non  c’  era  nota,  ci  nasce  quella  dolce 
maraviglia  che  tanto  piace. 

Torel.  Questa  dotlrina  è tanto  vera,  che  non  è 
più  il  vero  medesimo:  e segno  ve  ne  sia  appunto  il 
diletto,  che  in  me  s’  è messo  aseoltandola:  ma  pro- 
seguite.  . 
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Zev.  Dal  delto  lia  qui  parmi  seguilare  quell’allra 
doltrina  di  Quintilianu  e degli  altri  Savi,  che  la  puesia 
debbe  imitar  la  natura,  e quivi  dimorare  la  sua  per- 
fezione:  conciossiachè  il  dire  verità  e natura  sia  una 
cosa  medesima.  E certameiite,  chi  ben  riguarda,  la  na- 
tura  altro  non  è che  il  tuttu  insieme  delle  cose  create, 
delle  quali  ciascuna  è pure  quello  che  è;  cioè,  corne  i 
Savi  dicono,  è VERA,  per  una  qualità  ( corne  la  cbiama- 
no  ) trascendentale,  propria  di  tutte  le  cose  cosi  astralte 
e spirituali,  corne  corporali  e concrète.  Ora  la  verità 
delle  cose  sensibili  è giudicata  pure  da’  sensij  e cosi 
exempligrazia,  1’  occhio  dice  quello  veramenle  essere 
una  mêla,  un  arbore,  un  uomo;  perché  ci  vede  ogni 
cosa  che  è propria  di  ciascheduna.  Delle  verilà  spiri- 
tuali è giudice  la  ragioue;  che  è quel  lume  da  Dio  mes- 
so  nell1  uomo,  per  cui  conosce  le  verilà  universali,  e 
sente  che  elle  son  vere,  nè  altro  le  puô  credere;  ed  i 
concetti  délia  mente  propria  od  altrui  ragguagliando  a 
qaelle  universali  verità  che  ho  dette,  conosce  che  essi 
si  convengonoe  loro  s’ aggiustano,  o no;e  pero  giudi- 
ca  che  e’  sieno  veri,  o falsi.  Essendo  duuque  le  cose 
cosi,  ne  seguita;  queslo  imitar  la  natura,  ossia  il  ve- 
ro,  dover  essere  et  essere  il  fonte  universale  di  tut- 
to  il  tliletto,  e pev  consegnente  délia  perfezione  dél- 
ia poesia. 

Rosa  M.  Quesle  cose  mi  sembrano  espresse  assai 
chiaramente,  e profondamente  pensale.  Ma  rimarrebbe 
a spiegare,  onde  avveuga  che  ail’ uomo  piaccia  cosi, 
corn’  e1  fa,  questo  imitare. 

Zev.  E questo  era  appunto,  a che  io  voleva  veni- 
re.  Parmi  che  Aristotile  noli  anch’  egli  questo  piacerc, 
che  uom  piglia  dall’  imitare,  e ‘1  provi  sottosopra  co- 
si/  Che  cosa  è più  increscevole  del  grugnire  d’un  por- 
co?  Or  fate  che  alcuno  ( corne  là  in  Fedro  quel  buf- 
fone  notus  urbano  sale  ) vifaccia  senti re  egli  colla  voce 
propria  il  grugnito  del  porco:  voi  giurate  che  egli  a- 
vea  sotto  un  porcello  vivo,  è tàttol  grugnire.  Cercato 
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1"  uomo,  e nulla  trovando,  mulfis  nnnrant  landibiis. 
Plausuque  hnminem  proseqtiunftir  maximo:  O beüo!  o 
bello!  o bravo!  Or  com’  è questo?  il  porco  vero  dispia- 
ce,  e piace  1’  imitazione?  Prima  di  tutto;  non  piacereb- 
he,  se  imitando  quel  suono,  non  lo  facesse  tutto  esso 
qnello  del  porco:  ecco.  che  il  vero  » la  natura  sola  dilel- 
ta.  L’  altra;  senlendo  quel  grugnilo*  *oi  con  una  rapida 
operazione  deirintelletto  vostro,  correte  a far  paragone 
fra  il  vero  sonar  délia  yoce  del  porco  e délia  artifizia- 
ia,  e la  giudicate  in  tutto  conforme:  questa  operazione 
délia  ragion  vostra,  e questo  giudizio  che  décidé  del- 
1’  uguaglianza  dell:  esemplar  colla  copia,  vi  dice  la  vo- 
Btra  eccellenza;  e l’amor  proprio  ne  gode.  Infatti,  se 
voi  vi  mirate  nello  speccliio,  voi  siete  certo  quell'iin- 
magine  essere  tutta  voi:  nondimeno  non  ne  godete  al- 
tretlanto;  perche  siete  certi  dell’ eguaglianza  sopra  la 
legge  délia  natura,  non  sopra  un  lavoro  del  vostro  in- 
telletto:  e impertanto  non  potele  di  cio  piacere  a voj 
stesso,  quanto  fareste,  se  Yoi  aveste  col  pennello  ritratto 
voi  slesso.  Da  ultimo:  »oi  dovete  maravigliarvi,  che  un 
uomo  sappia  si  benc  conformare  ed  aggiustar  l1  organo 
délia  gola,  i denti  e le  labbra,  e cosi  attraversare,  ri- 
stringere,  allargare  la  via  dell’  aria  e darle  tal  guizzo, 
clie  in  luogo  dell’  umana  voce  dolce  e soave,  ne  esca 
qüel  suono  rugginoso  ed  aspro,  che  imiti  quello  appun- 
to  del  porco;  ma  non  si  rotto  e crudo  che  sia  dell’a- 
sino,  ovvero  si  cupo  che  paja  di  bue.  Questa  maravi- 
glia,  nascendo  da  cosa  nuova  per  voi  sentita,  diletta. 

Tore].  Magnifica  e trasuperba,  e sottile,  e verissi- 
ma  questa  vostra  dottrina,  caro  Dottore!  e voi  volevate 
cessarvi  dal  montare  in  bigoncia,  per  non  sapere,  eh? 

Z,eo.  Or  cosi  « da  dii'  de1  poeti.  Egü  sono  piltori 
e ritrûggono  dalla  natura  e «lai  ?ero;  dipingono  una 
passione  d' ira,  d’ amore,  0 disperazione,  un  accidente 
pietoso,  un  felice.  Voi  dite:  Ecco,  in  taie  alto  ed  afletto 
]’  uomo  pensa  e parla,  e si  atteggia  appunto  cosi:  e 
ridete,  o vi  sdegnate,  o piagnele  délia  pietà.  Descrivo- 
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no  una  ridente  prima  vera,  un’  aurora,  un  paradiso  ter- 
reslre,  un  precipizio:  voi  li  vedete  ciascuno  con  gli  oc- 
chi,  e vi  bisogua  a fier  mare  che  ci  son  tutli  des  i,  belli 
e maniati;  e parte  vi  senlite  allegrare  da  quella  vista,- 
ovvero  raccapricciale,  e s<  ntitegli  odori  e M fialo  dcl- 
P aure  impregnate  da’  fiori  e dall’  erbe:  corne  non  di- 
lettarvene?  e ciô  non  cosi  per  lo  vedere,  ed  esservi  ri- 
cordate  cose  che  già  conoscete  e sapele;  e che  vedendo- 
le  in  essere,  poco  o nulla  vi  muoverebbono;  ma  pure 
per  vedervele  cosi  a capello  dipinte  e assemprate:  e dite: 
Deh!  colle  parole  senza  più,  farmi  vedere  e sentire  e 
toccare  le  cose!  tanto  che  non  vide  me’  di  me  chi  vide 
il  verni  questo  è pur  cosa  maraiigliosa,  cioê  nuova; 
e perô  dilettevule.  Quanti  paesi,  o tratti  di  campagne 
non  veggiam  noi!  coq  boschetli,  prati  e monticelli  at- 
Iraversati  da  fiumi,  o rigaguoli,  sparsovi  per  entro  ca- 
se, bestiami,  uomini,  donne,  pescagioni,  barchette  che 
volano  a vêla  spiegata,  e quali  co’  remi;  altre  che  ap- 
prodano,  e'  passeggeri  smontandone;  e mille  altre  va- 
rietà  somiglianti,  le  quali  Plinio  nomina  amneniotis  pi- 
cturçie  argutias,  e Vitruvio  tnpia.  descrivendole  trita- 
inente  ( lib.  vi  i.  c.  5 ):  elle  non  ci  dilettauo  a grau  pez- 
zn,  corne  fanno  dipinte:  e ciô  per  la  suddelta  ragione. 
l'er  accennar  qualche  luogo  di  Dante:  vedemmo  quello 
delle  rane,  che  innami  alla  ncmica  Biscia , per  l'arqua 
si  ddegitan  lutte , ec.  , e vedrem  l’  altra  simile  a queslu; 

E corne  all’orlo  dclP  acqua  d’ un  fosso, 

Slauno  i ranocchi  pur  col  muso  i'uori, 

Celando  i piedi  c tutto  P altro  grosso; 
e P allra  dello 

stizzo  verde,  ch’  orso  sia 

Da  P un  de’  capi,  che  da  P altro  geine, 

E cigola  per  vento  che  vu  via: 
elle  son  pur  rilralti  di  cose  vili,  e Torse  anche  sozzej 
e nondimeno  percliè  sono  delta  schiettu  natura,  e tut» 
ta  aflatto  e viva  la  rapprèsentano,  e son  latte  pur  di 
parole,  piuccionu  sonimamente;  dove  a yederle  in  es- 
sere,  non  che  a diletto,  ci  moverebl-ouo  a schifo. 
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Torel.  Una  cosa  voglio  qui  aggiugmre.  Quantun- 
que  tutte  le  opéré  e bellezze  nalurali  piacciano  gene- 
rahnente;  ha  tuttavia  la  natura  alcune  cose,  cheadar 
piacere  sono  per  sè  più  atte  delle  altre:  delle  quali  Tor- 
se le  prime  son  quelle  che  appartengono  al  fallu  del 
generale,  corne  figliuolo,  padre,  marito,  moglie;  per- 
ché risvegliano,  o dilelicano  una  passione,  che  Dio  in- 
generù  nell’ uomo  più  cura  e dolce  di  tutte:  e imperô 
le  cose  che  avvengon  tra  sifalle  persone;  corne  carez- 
ze,  amore,  abbandonamenli,  divisioni  forzate  infra  lo- 
roj  son  lutle  assai  tenere  e pietose  al  sommo,  e con 
ismisuralo  piacere  ce  le  senliam  raccontare,  e godiamo 
del  vederle  dipinte  da  buon  poeta;  e tanlo  più,  quanto 
egli  le  sa  più  dipingerle  al  vivo:  e per  questa  ragione 
anche  l’ intenerire,  e :1  piangere  ci  diletla  per  somi- 
glianli  accideuti:  di  che  gli  esempii  abbium  senza  nu- 
méro. Ora,  se  mai  altrove,  in  queste  pitture  o descri- 
zioni  é più  sottilraente  da  conservai'  la  natura,  e guar- 
darsi  di  guastarla  per  ornamenli,  né  per  soverchio  arti- 
lizio.  Toccherù  quel  solo  esempio,  di  Qmero,  che  da 
tanli  secoli  va  celebrato  e conto,  per  miracolo  di  natu- 
rale  bellezza:  dico  del  piccolo  Astianatte,  che  standosi 
iu  collo  alla  madré  Andromaca,  vede  accostarsegli  il 
padre  Ettore,  per  dargli  un  bacio  prima  di  purtire  per 
la  battaglia.  L’  armat lira  di  ferro  luccicante,  le  crine 
svolazzanli  delf  elmo,  la  terribi  1 \ isiera  abbassata  spa- 
ventano  il  pargoletto;  il  quai  piangendo  voila  la  faccia, 
e si  gelta  a nascondere  in  seno  alla  madré;  cosa  tene- 
rissima!  ^Vla  il  padre  si  trae  l’elmo  .di  testa,  e cosi  tut- 
to  aperto  rnostra  le  paterne  sembiauze  al  bambiuo;  il 
quale  riconosciuto  il  padre,  si  rasséréna  e col  riso  sul 
lubbro  gli  stende  le  piccole  braccia,  e ricevc  i baci  di 
lui.  Qui  nulla  è di  lavorato,  ma  tulto  natura  ed  è alto 
comunissimo  di  tutti  i ûgliuoli:  e tuttavia  fa  piangere 
di  dolcezza;  appunto  perché  è senza  colori  di  arte;  ed 
è di  quelle  cose  che  la  natura  fece  a’padri  carissime, 
e che  tutti  sentono,  immaginandosi  d’ esser  padri. 
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Rnsn  M.  Egregiamente,  quanto  esser  possa.  Ma 
tuttavia  e’ci  vuol  essere  un  qualche  pi ù segreto,  perche 
queste  pitture.  pure  pee  quasto  che  elle  sono  pitture, 
piacciano  tanto  in  certi  poeti,  eomc  in  Danle  sopra 
tutti;  che  in  alcuni  altri  le  rose  medesime  per  avven- 
tura  di  lunga  maso  piaceiono  mono. 

Zev.  Egli  v’  è,  s»  carto,  questu  segreto  perche:  lo 
vi  dissi  gié;  queste  imita xûiui  douer  essere  nuove  o 
sentire  del  nuovo,  o dover  dilettarci:  ora  il  nuovo  che 
Dante  ci  ha  messo.  dimora  nella  scella  di  tali  parole 
rosi  proprie  délia  cosa  dipinta,  e si  peculiari  infra  mil- 
le altre  voci  che  forse  poteano  adoperarsi  ail*  uso  me- 
desimo,  che  nella  mente  del  lettore  stampano  cosi  viva 
ed  espressa  la  forma  dell’  oggetto,  che  egli  lo  ede,  e 
quasi  lo  tocca:  dimora  nel  notar  ccrte  minutissiine  cir- 
costanze  del  caso,  le  quali,  corne  nella  pittura.  la  idea 
scolpiscono  co’  proprii  precisi  contorni;  dimora  final- 
inente  nell*  aver  egli  solo  nolato  e rilevato  ,'quel  corne 
momento  di  moto,  od  azione  peculiare,  nel  quai  la  na- 
tura  suole  spiegar  il  forte  délia  sua  attività,  e quasi 
1"  ultima  spres>ione  délia  sua  Tito: ‘perché  avendola  il 
Poeta  côlta  in  quel  punto,  nel  quai  meglio  mostravasi 
viva,  e quel  colorito  con  appropriate  parole;  ne  segui- 
ta,  che  sulla  caria  e per  questa  via  nella  mente  del  leg* 
gitore  riman  la  forma,  non  pur  copiata,  ma  viva  e tut- 
ta  in  essere  délia  cosa:  tanta  è la  forza  di  quell'ingc- 
gno  di  Dante  da  saper  trovare,  e la  possession  délia 
liugua  da  sapere  dar  forma  in  parole  a lutte  le  cose, 
che  voleva  dipingere;  e questo  è quell’  incanto,  che  da 
tutti  gli  altri  lo  rende  singolarissimo.  Yoi  avrete  lelte  (co- 
îne  adir  eziandio  nell'Ariosto,  che  è perô  gran  poêla) 
alcune  descrizioni  lunghe  lunghe;  nelle  quali  d*una  ço- 
sa  nota  mille  particularité  e circostanze,  tormentandola 
quasi,  e frugandola  in  ogni  sua  parte:  e tuttavia  non 
ne  riesce  quella  scolpita  espressione,  che  hanno  quelle 
di  Dante  con  due  terzi  men  di  parole.  Que’  poeti  ioc- 
cano  bene  e dipingono  le  qualité  délia  cosa;  ma  non 
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seppero  trovare  quelf  una  o due,  che  ci  desse  vivo  lo 
spirito,  0 T ultimo  atto  vital  dell’  oggetto:  e pertanto, 
con  tutto  quell’  alFoltare  di  circostanze,  la  pittura  è 
fredrla  e sente  del  morto,  essi  ci  danno  i lor  dipinti  sfu- 
mati,  e li  vedi  corne  in  lontananza;là  dove  Dante  ne 
scolpisce  i contorni  belli  e spiccati,  e vi  mette  la  cosa 
sugli  occhi,  e fàvvela  toccare:  o piuttosto  (se  m"  è le- 
cito  dirlo  ) dove  gli  altri  dipingono  le  cose,  anzi  mi- 
niandole  che  altro;  egli  le  getta  in  pretelle,  animate 
dal  fuoco  di  Prometeo;  e poi  cavatele  délia  forma,  ve 
le  dà  vive  ed  in  essere,  coin’  elle  sono  in  propria  na- 
tura:  noi  il  verremo  notando,  quando  saremo  sulla  lac- 
cia  de'  luoghi.  E di  qui  avviene,  che  le  pitture  di  Dan- 
te piacquero  e piacciono.  e piaceranno  via  sempre;  e 
la  seconda  volta  meglio  tuttavia  délia  prima:  il  che  av- 
vieu  di  pochissimi;  perché  non  fu  mai  Danti  al  rnon- 
do,  più  che  uno. 

Rosa  M.  Questo  ben  dicesi  imberciare  nel  segno: 
ma  qui  la  voleva  io;  a dirmi  un  po’  più  tritamente 
perché  Dante  piaccia,  e debba  piacer  cosi  sempre  sen- 
za  nujar  i Iettori,  anzi  ognora  più  rinvogliandogli. 

Zev.  IIo  detto  già,  dover  il  poeta  ritrarre  colla 
itnitazione  délia  natura;  cioè,  o egli  dipinga  i pensievi 
e gli  affetti  proprii,  o gli  allrui,  o componga  diversi  i- 
doli  ed  accozzamenti  d’ imagini  di  cose  sensibili,  se- 
condo  che  gli  dà  la  sua  imaginazione  più  o meno  viva 
e fecondaj  dee  sempre  ritrarre  da  concetti  veri,  ragio- 
nevoli,  e da  cose  reali;  conciossiachè  da  sole  queste 
cose  conoscere  nasca  il  diletto,  essendo  le  sole  propor- 
zionale,  e’soli  oggetti  proprii  delle  lacoltà  dell'  uom  ra- 
gionevole:  e perù  svariando  da  queste,  non  diletto,  ina 
sdegno  e noja  gliene  dee  provenire;  dimandando  egli 
una  cosa,  ed  essendogliene  data  un'allra.  E parmi  po- 
tere  spiegar  questa  cosa  con  un’  altra  assai  nota.  Cia- 
scnno  de’  nostri  sensi  ha  suo  p roprio  oggetto;  gli  oc- 
chi la  Iuce  e1  colori,  i suoni  l’udito,  l'odorato  gli  odo- 
ri,  i sapori  il  senso  del  gusto;  de’  quali  oggetti  è nato 
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ciascuno  ad  essere  diletieato  con  suo  piacere.  Ora  se  agli 
occhi  fosse  dato  un  fiore  che  lo  fiutassero;  al  naso  un 
bel  vermiglio;  aile  orecchie  una  ghiotta  vivanda,  nes- 
sun  diletto  certamente  ne  piglierebbono;  raa  trovando- 
si  beffati  e frodati  del  loro  appetito,  jse  ne  sdegnereb- 
bono.  Cosi  avviene  di  quel  sensorio  (cosi  lo  chiamo  ) u- 
niversale,  a cui  dilettare  s’ adopera  la  poesia:  egli  ha  per 
suo  oggetto  la  sofa  natura;  si  tutta,  quant’  ella  è gran- 
de: fuor  da  questa,  tutto  gli  è sconcio  ed  ingrato,  e 
rifiuta.  Ora  questi  diletti  délia  natura,  essendo  proprij 
soli  deir  uomo,  il  dilettano  sempre  e costantemente; 
avendo  cosi  ordinato  il  buon  créature  le  sue  potenze, 
acciocchè  Puomo  sentisse  ad  ogn’  ora  dilettosa  la  su 
vita,  e P amasse. 

Rosa  M.  E questo  ( credo  io  ) voile  dir  Dante? 
dove  nota  delP  anima; 

L’  anima  semplicetta  che  sa  nulla: 

Se  non  che  nata  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a ciù  che  la  trastullu. 

Ze v.  Verissimo:  e cosi,  quantunque  il  sole  e la 
luce  sia  pur  la  medesima,  piace  alp  uomo  sempremai; 
i sapori  naturali,  corne  frutta  e ’I  frumento  di  che  fa 
il  pane,  mai  non  lo  nausea  ( e per  contrario  egli  non  VS- 
vrebbe  cosi  sempre  di  pasticci  e di  zucchero,  comechè 
di  sapor  via  più  ghiotto,  corne  e’  fa  del  grano  ).  Per 
egual  modo  nelle  azioni  naturali,  quantunque  usate  e 
continue,  ci  trova  sempre  dilettoj  corne  nel  respira- 
re,  nel  nutrirsi  di  cibo  e nella  sanitâ,  cioè  in  quella 
aggiustata  temperatura  di  umori  e spiriti  e solido  e 
fluido,  per  cui  P uomo  è sano;  che  in  essa  durando  i 
quaranta  e’  sessanta  anni  e più,  ne  prova  quel  cotai 
corne  sapore  di  senso  dilettevole,  che  mai  non  invec- 
chia,  egli  stesso  invecchiando.  Ora  perocchè  Dante  è 
tutto  e sempre  a dipingere  questa  natura,  pertanto 
trova  il  lettore  sempremai  disposto  a ricevere  quel 
dolce  diletico,  perche  gli  dà  di  quello  che  egli  umu 
e dimanda  costantcmente. 


Digitized  by  Google 


CANTO  XI  i79 

Torel.  Tutto  ragionato,  e condotto  a capello." 

Zev.  Ma  alcuni  altri  poeti,  sdegnando  quasi  la  po* 
vertà  di  questi  naturali  diletti  ( da  che  eglisono  in  fatti 
senza  troppo  urto,  moderuti  e gentili  ),  si  studiano  in 
Irovar  concetli  vaflinati  esmaniosi,  e pitture  grottesche 
ed  isvariate,  che  destando  con  forte  iscotimento  la  ma- 
raviglia,  danno  all’anima  un  piacer  risentito  e gagliardo: 
Mu  poco  dura  alla  sua  penna  tempra, 
e presto  passano  in  uno  sdegno  e ’n  fastidio,  perché 
istancano  colla  impressione  violenta;  ed  anche  l'uorno 
non  ci  ha  quel  mile  e nobil  diletto,  che  dimandava 
la  sua  natura:  e inipertanto  que’  poeti,  che  da  prin- 
pio  levavan  tanto  romore  di  plauso,  dopo  una  bre- 
vissima  vita  si  muojono,  e non  è chi  gli  legga.  In 
somma,  essendo  nell*  uomo  ingenerate  dal  Creatore 
quelle  cotali  corne  corde,  intonate  ciascuna  al  tuono 
suo  seuza  più;  conviene  toccar  pure  que’  lasti  che 
soli  dan  loro  tal  guizzo:  e chi  vuole  che  il  gravecem- 
balo  rendu  il  esolfaut,  non  dee  toccure  il  lasto  del 
bfà,  o del  dlasolrè;  che  non  è il  caso:  se  no,  per  bat- 
tere  che  uom  faccia,  non  si  risponde:  e converrebbe 
creure  altri  uomini,  con  altre  sensuzioni  e atlitudini, 
acciocchè  ne  dovessero  poter  cssere  dilettati. 

Torel.  Egli  è un  pezzp,  che  io  non  ho  udito  trat- 
tare  questa  inateria  con  tanta  chiarezza  e précis ione, 
corne  voi  faceste,  Dottore:  troppo  avete  voi  imbrocca- 
to  uel  segno.  Ed  io  non  so  finire  di  maravigliarmi,  co- 
rne alcuni  e forse  i più  degli  scrittori,  comechè  d'alto 
iugegno  e profondo,  non  abbiano  perù  conosciuto  que- 
sta venta  cosi  chiara;  e che  nè  eziandio  la  sperienza  nou 
abbia  loro  aperto  gli  occhi  a vedere,  che  a non  imi- 
tai- la  natura, smarrirono  il  fine  ullirno  délia  poesiaf  da 
lor  medesimi  inteso  e cercato  ),  del  piaceie  alla  genfce 
per  un  costante  dileLto:  ma  lusciundosi  trasportare  al- 
l’  ingegno  ed  immaginazion  loro  troppo  ardente  e biz- 
zarra,  sperarono  dilettare  i lettori  colle  ralÜnatezze, 
urguzie,  e colle  immagini  jtrasnaturute.  E,  que.lo  che 
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è più  incredibile,  alcuni  che  studiarono  profondamente 
ne'  Greci  e sopra tutti  in  Omero  ; ne’  quali  tutto  è 
schiettezza  di  semplice  imaginare,  e nobile  gentilezza 
di  naturali  concetti;  essi  poi  scrivendo  sono  da  loro 
tanto  traviati,  che  dalla  pura  vena  dell’  oro  di  Teo- 
crito  e d’ Omero,  traggono  1’  orpello,  i lezj  e le  mo- 
struose  figure,  anzi  gli  sgorbi  del  cavalliere  Marino; 
dovendo  tuttavia  confessare,  che  la  poesia  Greca  per 
questo  fu  giudicata  di  tanta  bellezza,  e piacque  a tut- 
ti per  tanti  secoli,  e ( se  gli  uomini  non  impazzano) 
finira  di  piacere  col  finire  del  mondo,  per  questo  sin- 
golar mente  che  ella  è il  flore  del  bello  délia  natura. 

Rosa  M.  lo  credo  quasi  avec  trovato  il  vero  di 
questa  stranezza,  di  che  ella,  Sig.  Giuseppe,  si  mara- 
viglia.  Ben  conoscono,  pare  a me,  que*  savi  uomini, 
che  la  tonte  del  costante  diletto  corne  del  bello,  si  è 
la  natura;  e forse  più  d’ una  volta  vi  si  provarono.  Ma 
avendo  trovato  troppo  difficile  il  vestire  i naturali  con- 
cetti di  qiiella  novità  e vaghezza.  che  la  poesia  fa  pia- 
cere nella  semplicilà;  ed  eglino,  corne  a cosa  più  faci- 
le, si  gettarono  al  partito  delle  immagini  snaturate,  ed 
aile  ardite  fantastiche  bizzarrie:  e perocchè  videro  di 
destar  maraviglia,  credettero  d’ aver  dato  nel  segno: 
non  pensando,  che  ella  era  maraviglia  d’ un  di. 

Torel.  Niente  più  vero. 

Rosa  M.  Ne  godo.  Ed  oh!  corne  mi  tocca  l’ ugola, 
il  sentire  le  lor  Signorie  toccar  questi  punti,  sopra  dei 
quali  io  vo’  da  tanto  tempo  meco  medesiuio  passeggian- 
do!  Ma  deh!  m’ ascolti,  Sig.  Dottore.  Se  tutto.  a suo 
detto,  dee  esser  natura,  or  non  dà  ellaluogo  agli  ador- 
namenti  nella  poesia?  ben  credo,  si. 

Zeo.  E di  che  sorta!  anzi  negli  ornamenti  sta  il 
precipuo  nerbo  dell’  arte  poetica,  e dee  mostrarsi  il  vo- 
lor  del  poeta:  ma  la  perfezione  dimora  in  questo,  che 
e*  non  si  pajano,  e 1’  arte  sembri  natura.  Questa  è la 
differenza  da  storico  a poeta;  che  il  primo  s’ adopera 
intorno  a’  particolari,  contando  le  cose  che  in  fatto  so- 
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no  avvenute;  laddove  il  secondo  sguarda  1’  universale, 
e imita  cjuello  che  potè  essere,  o dovette  poter  essere 
awenuto:  cioè  lo  storico  ha  per  suo  oggetto  il  vero 
senza  pni.  e P altro  oltre  a questo  ha  eziandio  il  veri- 
simile,  ed  anzi  più  questo  che  quello- E posciachè  egli  ' 
ha  per  fine  il  piacere,  siccome  è detto;  nelle  cose,  nei 
fatti,  nelle  persone  egli  inventa  e compone  il  perfetto, 
il  quai  veramente  avviene  rade  voile,  o non  mai:  ma 
gli  basta  che  possa  essere  stato:  sicchè  volendo  esempi- 
grazia  dipingere  un  forte,  il  fa  fortissimo  al  possibile^ 
un  clemente,  un  misericordioso,  una  bellezza  di  volto, 
amplifica  e adorna  queste  qualità  fino  al  sommo  délia 
massima  perfezione;  pigliando  in  preslo  dalParte  ora- 
toria  che  gli  è soggetta,  tutti  i luoghi,  gli  ingegni  e’ 
trovati  che  servono  ad  aggrandire  e crescer  luine  al  sog- 
getto.  Oltre  a cio.  egli  adopera  figure,  metafore.  simi- 
litudini  ed  altri  idoli  fantastici,  che  colla  novità  so- 
gliono  eccitar  maraviglia:  ed  anche  il  suo  linguaggio  è 
tutto  sopra  la  prosa,  e ’lcomune  immaginare  e parlai- 
délia  gente;  cioè  in  voci  elette,  proprie,  eflicaci:  ma. 
tutto  questo  egli  fa  con  taie  accorgimento  e disinvoltu- 
ra,  tirando  gli  animi  cosi  fuor  da  sè,  che  non  s’accor- 
gano  del  fascino  ch’  è loro  fatto:  perché  in  fatti  in  fa  tti 
con  tutti  quegli  ornamenti  non  esce  mai  di  natura,  anzi 
a lei  lascia  sempre  il  luogo  precipuo,  e con  essa  conj- 
pisce  il  suo  quadro,  ornandola  in  modo  che  ella  anche 
di  sotto  a quel  vélo  lucido  o colorito,  traspare  sempre 
quai  è.  In  somma  egli  abbellisce  essa  natura  al  sommo, 
cioè  la  fa  altrui  vedere  quale  dovrebbe,  o potrebbe  es- 
sere nel  suo  maggior  fiore;  non  la  sfigura  o travisa, 
affogandola  ne’  ricci  e ricanai;  e cosi  maestrevolmente 
conduce  il  pennello,  che  gli  spettatori  non  possano  fer- 
mai- P occhio  ne’  fregi  ed  abbellirqenti,  ma  nella  belle  »- 
za  che  la  natura  da  loro  acquista,  senza  por  mente  al 
segreto  ingegno  delParte.  E perô  alcuni  avendo  cari- 
calo  le  lor  pitture  di  belletto  e di  lisci  sfacciati  ed  ar- 
tifiziati,  hanno  alla  natura  fatto  perdere  le  natie  sue 
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faltezze:  e ciù  basta  perché  le  Ioro  opéré  non  debbano 
almeno  a lungo  piacere;  perché  (corne  dissi  di  sopra) 
l’ nom o non  ci  trova  quello  che  solamenle  gli  piace, 
cioê  la  natura;  questa  essendo  la  natnra  di  lui,  la  qua- 
le non  puô  spogliare.  Or  in  questo  Dante  è maraviglio- 
so,  e per  questo  sur»  pregio  persévéra  ( morendo  a ma- 
no  a mano  la  fama  de’poeli  artifiziati  ) a vivere  iminor- 
lalmente  glorioso. 

JRnsa  M.  Noi  verarnente  ameremmo,  che  ella  ce  ne 
toccasse  qui  alcun  luogo  di  questo  poeta  de*  più  rile- 
vati:  nia  perocchè  già  aleuno  se  n?  è per  noi  ben  osser- 
vato  ne*  pretcriti  ragionamenli;  cd  anche  noi  per  in- 
nanzi  sopperiremo  a questa  bisogna  a luogo  a luogo, 
secondo  che  ci  verra  a mano;  vorremmo  per  al  présen- 
te pregarla.  ch’ ella  ci  recasse  alcuni  de’  passi  di  Latini 
poeti.  che  approvassero  la  sua  dottrina,  la  quale  noi 
rejiutinmo  una  verissima  verità. 

Tare ! F.  rpiesto  udirei  io  medesimo  volentieri:e  ben 
sappiamo,  che  costi  voi  sicte  proprio  nella  soslrabeva. 

j?ce.  Voi  diceste  vero  in  parte;  il  più  esagerato; 
nia  sia  che  vuole,  dirô  quello  che  mi  darà  innanzi.  Io 
ho  un  mio  pensiero,  e paventnsamntte  a dir  /'  ardisco: 
ma  qui  in  sei  occlii  lo  fo  a fidanza;  che  noi  farei  co- 
rampopulo.  Virgilio,  che  io  onoro  allresi  che  si  fa- 
cesse  Dante,  per  lo  maggior  de*  poeti,  piegô  alcune 
volte  air  ornalo,  e in  questo  andû  un  poco  a versi  del 
giusto  del  tempo  suo,  che  s’  era  nlquanto  cominciato 
jiartire  dalla  natia  semplicità  di  Lngrezio  e Catullo. 
Ora,  se  io  I10  saputo  vederci  il  vero,  egli  mi  par  trop- 
po  miglior  poeta  egli  stesso,  là  dove  ritrae  laschietta 
natura,  che  negli  altri  luoghi,  dove  lavora  piùamma- 
nierato.  Quai  cosa  più  dolce  delF  usignuolo  là  nelle 
Georgiche  ( iv  5u  ),  che  muove  a piangere  e inte- 
nerire  al  tutto  délia  pietà?  e nondimeno  ivi  t ut to  è 
seniplici  parole  e concetti;  nessuna  figura,  nessun  arti* 
fizio.  Quel, 

Qualis  populea  moerens  philomela  sub  umbra, 
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Amissos  queritur  fétus,  quos  durus  arator, 
Observans  nido  im plumes  detraxit:  at  ilia 
Flet  noctem;  ramoque  sedens  miserabile  carraen 
lutegrat,  et  moestis  late  loca  questubus  implet; 
tocca  1'  anima  tutta  addentro.  Ma  quivi  mcdesiino,  il 
suo  Orfèo  quai  miracolo!  Il  povero  marito  per  riaver 
la  sua  Euridice,  quante  fatiche!  quanto  l’isico!  che 
non  tentù! 

Taenarias  etiam  fauces,  alta  ostia  Ditis, 

Et  caligantem  nigra  forinidine  lucum 
lugressus,  Manesque  adiit  Regemquem  tremendum: 
beato  lui!  che  gli  veune  fatto  di  muovere  a compas- 
sioue  quel  cuor  feroce.  E già,  passati  tutti  i pericoli, 
e Gnito  tanto  travaglio,  tornavasi  colla  sposa  nell‘  aer  di 
sopra: 

Jamque  pedem  referens  casus  evaserat  omnes, 
Redditaque  Euridice  superas  veniebat  ad  auras. 
Egli  avea  servata  Gn  quà  la  condizion  posta  da  quel  ti- 
ranno,  di  non  voltarsi  a mirare  la  sposa,  si  fosse  stato 
fuori -del  l’aura  morta.  Quando,  oh  Dio!  I’amore  sop- 
presso  .si  lungarnente,  la  veemenza  del  desiderio,  il 
gaudio  inGnito  il  cavarono  di  cervello,  e si  sdimenticù. 
Fermatosi,  si  guardh  addietro;  e non  mancava  che  un 
passo,  ad  essere  riusciti  fuor  liberi  nell'  aria  aperta: 
Cum  subita  incanlurn  dementia  caepit  amantcrp. 
Ignoscenda  quidem,  scireut  si  ignoscere  Mânes. 
Tulto  scusavalo  di  quella  colpa,  c ‘1  rendea  xneritevo- 
le  del  perdono:  ma  niente  ne  fu, 

Restitit,  Euridicenque  suam  jam  luce  sub  ipsa, 
Immemor  chu!  victusque  animi  respexit:  ibiomnis 

ECfusus  labor,  etc. 

Clie  natio  candor  di  parole!  che  proprietà!  nessuua 
Ggura  nè  abbellimento:  natura  schietta.  Deh  quai  pietà! 
dopo  aver  quasi  affatto  x’acquistata  la  sposa  con  tante 
fatiche,  essendo  già  con  un  piede  in  sicuro.  jam  lace 
sub  ipsa , iu  un  momento  la  perde;  e passa  dalla  som- 
ma allegrezza,  al  fondo  délia  disperazione.  La  povera 
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Euridice,  Ahirnè.  che  haitatto,  Orfeo?  ambeduecihai 
diserto.  Ecco  (ah!  crudele  destino  spietalo!  ) mi  sento 
tirar  giù  da  capo:  hbgià  negli  occhi  ondeggianti  il  bujo 
délia  morte.  Addio:  e non  mi  giova  lo  stendere  a te 
queste  deboli  braccia,  che  già  non  sono  più  tua.  Orfeo 
non  sa  più  clie  si  faccia,  nè  dica:  vuol  dirle  cento 
cose,  e volendo  afferrarla  va  brancicando  le  ombre: 
ella  va  dileguata,  nè  più  la  vede: 

Ilia;  Quis  et  me,  inquit,  miseram  et  te  perdidit,  Or- 
pheu, 

Quis  tantus  furor?  En  iterum  crudelia  rétro 
Fata  vocant,  conditque  natantia  lumina  somnus. 
Jamque  vale:  feror  ingenti  circumdata  nocte, 
Invalidasque  tibi  tendens,  ehu,  non  tua!  palmas.  . . 
neque  ilium 

Prensantem  nequicquam  umbras  et  multa  volentem 

Dicere,  praeterea  vidit  • 

Non  è lingua,  che  potesse  per  un  milionesimo  lodar  de- 
gnamente  questa  descrizione.  Yeramente  l’artiGzio  qui 
v’  è sottilissimo:  lo  spezzamento  de’versi,  le  parole  più 
tenere,  tutte  le  circostanze  più  fatte  a muovere  la  mi- 
sericordia:  ma  1’  arte  è tutta  coperta,  e la  sola  natura 
qui  signoreggia:  nessun  lavoro  dvngegno,  non  raffina- 
mento,  e vie  meno  que’  ghiiibizzi  di  concetti  e figure, 
de’  quali  tauti  veggiamo  andar  cosi  ghiotti,  corne  le 
api  del  mele  ( leggete  nel  Pastor  fido  ).  Chi  legge  è 
commosso  e piagne,  nè  sa  perché. 

Torel.  Verainente  voi  ci  avete  cavate  le  lagrime. 

Rosa  M.  Il  luogo  è affatto  divino:  e se  Virgilio 
avesse  qui  fatto  luogo  a rafiazzonamenti  poetici,  gua- 
stava  ogni  cosa. 

Zev.  Che  si  vuol  dire?  Ovidio  fece  la  descrizione 
medesima:  ma  (giudice  un  taie,  che  ben  potea  essere  ) 
gli  rimase  addietro  a gran  pezza:  ivi  gli  ornamenti  si 
pajono  troppo;  ed  anche  non  seguitù  la  natura  nelle 
sue  orme,  ma  allentù  le  briglie  all’ingegno.  Intanto  io 
mi  sono  lasciato  ire  a far  la  chiosa  troppo  lunga  a quel 
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luogo:  ed  ora  qucsto  solo  ini  sia  per  cento.  Sol  dirù 
di  Catullo;  che  per  tutto  è sempre  naturalissimo;  nel 
dipinger  il  venticello  che  sull’  aurora  increspa  l’onde 
del  mare.  Ecco  ( Carm.  j.xm.  26g  ): 

Àc  qnali  flatu  placidum  mare  matutino 
Horrifieans  Zephvrus  proclivas  incitât  undas, 
Aurora  exoriente,  vagi  sub  lumina  solis: 

Quae  tarde  primum  clementi  flamine  pulsae 
Procedunt,  lcni  et  résonant  plangore  cachinni: 
Post  vento  crescente,  magis  magis  increbrescunt, 
Purpureaque  procul  nantes  a luce  refulgent. 
Queir  horrifieans;  undas  proclivas ; e ’1  clementi  jla- 
minc  pulsae ; e P allro,  leni  plangore  cachinni ; e ’1  ma- 
gis magis  increbrescunt  ; questi  sono  i guizzi  del  lume 
che  tanno  un  vero  poco  mare  ( corne  ha  il  Boccaccio  ) 
del  quadro.  Ma  nel  Passere  di  Lesbia;  che  cosa  Gre- 
ca  quel. 

Quoi  primum  digitum  dare  adpetenti. 

Et  acres  solet  incitare  morsus! 

E quest’  altro; 

Sed  circumsiliens,  modo  hue  mddo  illuc, 

Ad  solam  dominam  nsque  pipillabat! 

Or  quest'  è bene  fare  le  cose  vive;  e già  si  sente  an- 
che il  pigolar  delP  uccello.  Or  qui  si  vede  ogni  cosa, 
appunto  perché  semplicemente,  e co’più  proprii  vo- 
caboli  dice  le  cose:  e perù  P animo  di  chi  legge  non 
è smagato  in  altra  cosa,  che  a sè  lo  tiri;  e la  forza  e 
la  vivez za  délia  lingua  impronta  la  forma  jriva  delle 
cose  descritte.  Lugrezio,  dov’  è poeta,  cioè  dove  di- 
pinge,  a me  par  primo  di  tutti:  e nondimeno  non 
mai  liscia  nè  raflazzona  con  bellutti  gli  oggetti;  ma  sa 
bene  contornarli,  e dar  loro  il  rilievo  e ’1  colore  col- 
le parole,  quel  solo  che  essi  hanno  dalla  natura:  e pe- 
rô  tu  dèi  credere  di  vederli:  poco  dirù.  Yi  prego  dir- 
mi  se  qui  voi  veggiate  o no.  un  ubriaco  che  balena 
e traballa.  impania  e frastaglia  le  parole,  ed  è fuor 
de’  gangheri: 
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Denique  cur  hominem,  cum  vini  ris  peneisavit 
Acris,  et  in  venas  discessit  diditus  ardor, 
Consequitùr  gravitas  membrorum?  praepediuntur 
Crura  vacillanti?  tardescit  lingua?  madet  ment? 

Nant  oculi 

( ecco  il  natanlia  lumina , preso  di  quà  da  Virgilio, 
Georg.  rv.  49^.,  ed  En.  r.  856  ); 

......  clamor,  singultus  jurgia  gliscunl? 

( lib.  m.  477  )•  Ma  quella  vaeea,  che  cerca  il  vkellettn 
tuo  scannato  nel  sacrificiel  corne  tacerne? 

At  mater  virides  saltus  orbata  peragrans, 

Linquit  hnmi  pedibus  vestigia  pressa  bisulcis, 
Omnia  convisens  oculis  loca,  si  queat  usquam 
Conspicere  amissum  felum;  complelque  querelis 
Frundiferum  nemus  adsistens,  et  crebra  revisit 
Ad  stabulum,  desiderio  perfixa  juvenci 
( lib.  n.  35a  ):  questo  luogo  lascerù  senza  farci  un  cen- 
no  di  chiosa,  per  non  guastarlo.  Da  ultimo  vi  prego 
di  leggere  la  descrizion  délia  primavera,  nell’  invoca- 
zione  ch’  egli' la  a Venere  nel  principio  del  libro  pri- 
mo; e sappiatemi  dire,  che  cosa  manchi  a trovarci  noi 
nel  paradiso  terrestre:  e nel  medesioio  tempo,  se  al- 
tro  fece  Lugrezio  che  copiar  la  natura  nuda  di  tutti 
oirnamenti,  salvo  délia  propria  beilezza. 

Rosa  M.  La  cosa  non  puo  esser  più  vera,nè  me- 
glio  detta.  Ma  eila  disse  pejô  teste;  nella  popsia,  a do- 
vêr  piacere,  essere  necessario  che  la  verità  sia  allresi 
nuova.  Oq,  corne  nuova  sarebbe,  se  imita  essa  natura, 
la  quale  è vecchia  siccome  il  mondo?  e Dante  usa  i 
concetti  il  più  comunissimi,  e rilrae  le  cose  più  usate, 
e dire  anche  triviali  e basse,  tolte  dalla  cucina  spes- 
so  e dal  focolare. 

Zev.  Voi  volete  a ogni  patto  tirnrmi  in  Dante:  do- 
ve  questo  carico  aveva  io  proposto  lasciare  a voi  due: 
io  vedrù  tuttavia  di  fare  nonnulla,  se  la  memoria  mi 
servira.  Quello  che  voi  diceste  di  Dante,  che  è tutto 
natura,  e di  lei  la  più  bassa  assai  delle  volte,  è ap- 
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pnnto  quello  che  il  fa  singolare  fia  tutli:  cioè  cbe  sep- 
pe  le  cose  cornu  ni  dir  nuovamente:  e perô  elle  che  so- 
no vecchissime.  solto  la  pena  di  lui  ringioveniscono  e 
diventano  nuove,  e per  questo  dilettano:  la  quai  novità 
egli  trae  da  diverse  ragioni,  le  quali  vi  verrô  toccando. 
Lascio  dall’ un  de’  lati  il  general  pregio  di  novità.  dre 
egli  diede  ail’  intero  divisamento  dell1  opéra  sua,  oioà 
de’ treregni  del  mondo  di  là,  tutto  grande  e magnifi- 
co:  ciascun  de’quali  egli  orna  e fiorisce  di  sempre  nuo- 
vi  e inaspettati  accidentk  a uascuno  assegnando  conta 
luogo,  cosi  poslura,  compartiironti  e bellezze  diverse 
affatlo  le  une  dalle  altre;  non  istancandosi  mai  quel  di- 
vino  suo  ingegno,  per  ca varse  concetti,  idee  e forma 
tanto  svariate;  anzi  mostrando  di  acquistar  nuova  lena 
espiriti  più  vivaci,  quando  procédé  più  innanzi  nel  suo 
lavoro:  il  che  è prova  di  anima  créatrice,  e quasi  divi- 
namente  féconda:  vengo  a'  particolari.  Egli  sapera  per 
avventura  tutte  le  cose  poSsibili  a sapersi  nella  sua  età, 
in  fatto  di  sloria  e di  tutte  le  discipline,  cosi  sacre  co- 
rne profane:  il  che  sembra  miracolo  in  tanto  caro  di  li- 
bri,  non  essendo  ancor  trovata  la  stampa,  che  fu  cento 
anni  o in  quel  torno  dopo  di  lui.  Oltre  a questo,  egli 
notava  nella  nalura  ogni  cosa,  ogni  cosa  cosi  negli  uo- 
mini  ( quanto  al  corpo  loro,  a' pensieri,  a’ vari  affetti 
e passioni,  seconde  tutte  le  poâsibili  circostanze  nelle 
quali  potessero  mai  trovarsi  ),  corne  nelle  cose  tulle 
fuori,  sotto,  intorno  e sopra  di  loro;  fino  aile  più  mi- 
nute particolarità  e aile  ineno  osservate:  e sopra  di  que- 
sto, vedea  gli  innumerabili  rispetli,  che  hanno  o pos- 
sono  avéré  infra  di  loro  e d^  infinité  altre  cose,  colle 
quali  possono  cssere  ragguagliate,  e per  qualche  aflini- 
tà  o relazione  congiunte:  che  nessuna  per  avventura 
gli  fuggia  d1  occhio.  Da  questn  general  forma  di  quellu 
sua  mente,  voi  intendete  largliissimo  fonte  di  idee  nuo- 
ve, inaspettate,  non  prevedute  nè  notate  da  nessuno 
mai,  clv  egli  s1  era  aperto,  da  cavarne  novità  perpetue 
per  illurainar  suo  poema.  E certo  in  quai  de’  priait 
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poeti  trovate  voi,  che  avesse  posto  mente  a queste  mi-  ' 
nuzie,  e trattone  similitudini,  o giovatosene  comeches- 
sia?  Ben  descrisse  Virgilio  con  magnifici  ornamenti  l’in- 
cendio  di  Troja;  pennelleggiù  altresi  il  discerner  che 
fece  la  fiamma,  rasente  aile  chiome  del  giovanetto  A- 
scanio:  ma  a chi  venne  mai  in  mente  di  notare  quel 
mutar  colore,  che  fa  la  carta  brugiando  al  conlin  délia 
fiamma,  prima  d’ essere  alfatto  arsa?  Pigliate  un  pezzo 
di  carta  { un  po’  umida,  acciocchè  dia  tempo  ed  agio 
da  poter  vedere  e notare  ):  appiccatevi  fuoco  di  sotto: 
la  fiamma  sale  su  per  la  carta,  brugiandola;  ma  prima 
che  arsicciata  pigli  color  nero,  vedrete  nel  lembo  che 
fa  la  fiamma,  andarle  avanti  un  cotai  bruno  nella  car- 
ta, che  di  tratto  vien  passando  nel  nero:  a Dante  fece 
bel  giuoco  questa  cosa  da  lui  osservata  ( Inf.,  xxv.  ) . Chi 
pose  mente,  che  la  mano  bagnata  fumi  nel  verno?  Chi 
noté  la  tenerezza  di  cuore,  che  prova  il  navigante  o 
il  viandante  che  non  use,  mai  di  patria,  la  sera  del  pri- 
mo giorno,  che  egli  per  la  prima  tolta  disse  Addio  a- 
gli  arnici,  sentendo  da  lur.gi  sonar  1'  Avemaria?  ( Pur- 
gatorio,  vin.  i )?  ma  che?  voglio  io  forse  numerare 
le  stelle?  Or  queste  naturaîezre,  aile  quali  l'uomo  non 
suole  mai  porre  la  mente,  sentendoiesi  toccar  dal  poeta, 
corne  inaspettate  e verissime,  gli  dilettano  senza  fine. 

Torel.  Queste  lautezze  che  voi  ci  venite  metten- 
do  innanzi,  mi  scusano  un  saporetto  che  mi  fa  cor- 
rere  l’acquolina  in  bocca.  Deh!  di  grazia  non  y’  incre- 
sca  di  continuarmi  questo  diletto. 

Zev.  Voi  mi  fate  ridere  voi:  corne  se  queste  cose 
vi  fosser  nuove:  se  non  che  io  credo,  che  quantunque 
voi  le  abbiate  già  tutte  vedute  e notate,  a recarlevi 
N>ra  alla  mente,  il  diletto  vi  se  ne  ridesta:  neh?  Dirù 
tuttavia  d’ 'una  di  questo  genere,  per  venirmene  poi  ad 
altre.  Dante  con  Virgilio  nel  Purgatorio  ( C.  xui.  ) 
andavano  lungh’  esso  alcune  anime,  che  aveano  le  ci- 
glia  cucite  d’ un  filo  di  ferro;  e gli  occorse  questo 
pensiero: 
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A me  pareva  andando  fare  oltraggio 
Yedendo  altrui  non  essendo  veduto; 
e intendea  dire,  dell’  andar  oltre  senza  parlar  loro, 
corne  appare  dal  seguito:  che  è delicatissimo  sentimen- 
to,  di  quelli  che  solo  il  nostro  I’oeta  solea  notare  nei 
segreti  del  cuore  umano:  perché  P andar  davanti  ad 
un  cieco  che  vi  sente  passare,  senza  fargli  motto,  è 
un  ricordargli  la  sua  cecili»,  com’  è manifesto.  Ma  e 
quivi  medesimo,  quest''  altra.  Andando  Dante,  partito 
da  questi  cicchi  del  Purgatorio,  dove  non  era  prati- 
co,  dice; 

Noi  sapevara,  che  quelle  anime  care 
( cioè,  piene  di  caritk  ) 

Ci  sentivano  andar:  perù  tacendo, 

Facean  noi  del  camnûn  conûdnre: 
cioè  dicea  Dante  seco  medesimo;  Queste  anime  dab- 
bene  ci  sentono  caniminarc;  se  non  ci  veggono,  tac- 
ciono  [*erù.  Siamo  dunque  sicuri  d' andar  bene:  per- 
ché se  fossimo  fuor  di  via,  ci  avviserebbono.  O,  che 
sentiniento  dolcissimQÎ  di  que’  che  non  si  trovano  in 
allri  poeti. 

A'of a M.  Quanto  mi  dilettano  .queste  guise  di 
pellegrini  concetti! 

Zev.  Ora  di  queste  ed  infinité  altre  delle  sifiatte 
cose,  imitate  dalla  più  bella  natura  ma  inosservale,  e 
che  perù  hanno  il  diletico  délia  novità,  in  Dante  ne 
ha  senza  numéro:  ma  veggiamone  d’ altra  fatta.  Egli 
rende  nuove  le  cose  vecchie  ed  usate,  vestendo  loro  un 
abito  di  nuovj}  foggia;  cioè  descrivendole  con  modi 
non  soliti,  e remoti  dal  modo  del  parlare  comune. 
Dante  volea  scrivere  cose,  che  ad  alcuni  sarebbero 
dolute,  e senlitone  un  sapor  di  forte  agrume',  e perô 
stavane  in  forse:  ma  dalPaltro  lato,  dice;  Se  nonjoso  di- 
re la  verità,  io  perdo  lama  di  animoso  presso  i po- 
steri:  che  è più  comune  di  questo  secondo  parlare? 
qdite  ora  uuovo  abito,  che  egli  mette  a questa  sen- 
tenza: 
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E a’  xo  al  vero  son  timido  araico, 

Terao  <li  perder  vitu  tra  coloro, 

Clie  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Chi  $’  aspetlava  questo  modo  di  nominar  i posteri? 
e perù  il  lettoi’e  gode  assaissimo  di  questo  nuovo  frro- 
vato:  il  quale  è tuttavia  naturale,  e senza  lavoro  di 
ügure.  E quell’ altra?  Egli  sono  scoccate  le  sei  ore:  il 
dice  il  pizzichenxolo  e la  trecca:  ma  Dante; 

...  * Yedi,  che  torna 

Dut  servigio  del  di  I’  ancella  sesla: 
ed,  Oh  bello!  dice  chi  legge.  Che  più  triviale  di  qu«- 
ito  dire  ad  una  persona;  Mi  sarebbe  caro  sapere  i 
tuo  nome?  Udite  ora  il  nostro  Poeta  ( Purg.  »»?  i.  tf>j  ); 
E dissi,  che  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazïloso  loco: 
che  è veramente  locuzione  maravigliosa.  Nel  C.  xï*v»  1 1 . 
y del  Purg.  dipinge  il  muovere  che  facea  un  vanla- 
rello,  venendo  da  xnattina,  le  foglie  degli  alberi;  Le 
quuli  perù  piegavano  verso  ponente:  ma  Dante  il  di- 
ce con  modo,  che  nessun  aspetta: 

Per  cui  le  foglie  tremolando  pronte, 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 

ET  la  prima  ombra  gitta  il  santo  Monte: 
e cusi,  laddove  il  volgere  a ponente  delle  foglie  era 
titilla,  adesso  per  la  novità  del  dirlo,  diletta.  Nel  C. 
RT-,  55,  per  opposito  al  vizio  dell’  iuvidio,  dice;  ehe 
in  paradiso  la  carilà  fa  ciascuno  più  ricco,  quanti  più 
cdmpagni  ha  nel  godimento  del  sommo  Bene:  concelto 
nubile,  ina  non  tauto  pellegrino  perù:  Jien  è nuovo  a 
fiior  d' ogni  espettazione  questo  modo  di  dirlo; 

Ch#  per  quanto  si  dice  più  li  Nostro,  • 

Tauto  possédé  più  di  ben  ciascnno, 

E più  di  caritade  afde  in  quel  chiostro. 

JRosa  M.  Ah!  ahl  pefchè  in  cielo  non  è mi'o,  nè 
tuo,  ma  nostro. 

Zev.  Poco  pid  irv  là,  mette  in  bocca  ad  dh’  abi- 
ma  questo  concetlo  verso  Duute: 
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Tu  parli  di  noi,  corne  se  tu  t'ossi  vivo} 
e Dante  lo  dice  cosi; 

E di  noi  parti  si,  corne  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi. 

Mirabile  è il  luogo  del  C.  xx.  i5  dell’  Inf.,  dove  agli 
Indovini  assegna  il  supplizio"  d’ andar  a ritroso}  avca- 
do  la  testa  rovesciata,  cioè  rivolta  allô  "ndietro:  uota- 
te  in  quanti  belli  e varii  modi  dice  questa  mcdesima 
cosa: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  vulto, 

E indietro  Tenir  gli  convenia, 

Perché  ’1  veder  dinanzi  gli  era  tolto 
(e  uno  ).  La  cosa  è cosi:  Il  dinanzi  dell’  uomo  e il 
modo  del  suo  camminare,  è dalla  parte  che  egli  ha 
gli  occhi  e la  fuccia:  e secundo  questa  positura,  egli 
ne  va  coi  piè  distesi  davanti.  Ma  essendo  tornato  il 
volto  e gli  occhi  dalle  reni,  e da  questa  parte  oan*- 
minando  a guida  degli  .occhi}  egli  era  un  venir  iu- 
dietro  de’  piedi,  che  vetiivano  avanti  non  colla  pun- 
ta,  ma  colle  calcagna:  qui  è bisogno  ajutarsi  colla  ini- 
maginazionej 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso 
( e due).  Nota  qui  Dante  gli  occhi  (che  bas*ava  <Ht« 
il  pianto  senza  più  ),  per  raffrontar  l’ idea  lïegt  «Jeefci 
colle  natiche;  e cio  mette  sugli  occhi  il  travolgûaenio. 

Mira,  che  ha  f'atto  petto  delle  spalle 
( e tve  ). 

Dirietro  gnarda,  e la  ritroso  calle 
( e quattro  ). 

Oronta  è quei  ch’  al  ventre  gli  s’ atterga; 
cioè  Oppone,  appoggia  le  $tre  reni  al  ventre  di  Trresia. 
Questa  cosa  che  Dante  qui  nota,  vuol  essere  spiegata 
un  poco.  Andando  naluralmente  l’ un  dopo  l’ altro, jl 
primo  atterga  il  ventre  aile  reni  del  seguente:  ma  perché 
costoro  erano  riversati  délia  {acciajpero  camminando  da 
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quella  parte  ove  avevano  gli  occhi,  di  necessità  anda- 
vuno  colle  reni  davantî,  là  dove  era  tornato  il  volto  e ’1 
ventre  di  dietro:  e per  qnesto  colui  che  andava  di  die- 
tro,  appoggiava  le  reni  al  ventre  dell’  altro  che  gli 
andava  dinanzi:  andando  anch’esso  col  ventre  di  die- 
tro, e colle  reni  davanti:  notate  valor  mirabile  di  quelle 
parole: 

Al  ventre  gU  si  atterga 

( e cinque  ). 

E quella,  che  ricuopre  le  mammelle 

Che  Lu  non  vedi  con  le  trecce  sciolte 
( e sei  ):  le  trecce  sciolte  avrebbon  dovuto  cuoprir  le 
spalle. 

Et  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle 
( e sette  ). 

Allor  mi  disse;  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune: 
la  gota  porgea  la  barba  sullespalle;  che  dovea  cadere 
soi  petto  (e  otto).  Questa  ricchezza  di  modi  sempre 
variia  dir  pure  la  stessa  cosa,  ha  pero  gran  novità;  e 
Cosi  gran  diletto  as&ai  dilettandoci  noi  di  vedere  tanta 
fecondità  d'ingegno  ed  accorgimento  del  Poeta,  in  trovar 
tanti  varii  rispetti^  che  le  parti  d'una  cosa  medesima  pos- 
sono  a»ere  fra  loro  e cou  allie.  Ma  per  non  esser  in- 
finito,  dopo  un  altro  esempio  senza  più,  uscirù  di  questo 
genere  dinuovi  parlari;  io  vo'dire  di  Bonifacio  T m..  il 
quale  scrivea  le  sconununiche,  per  tàr  poi  guadagno  délia 
nssolozione,  cassandole: 

Or  tu  che,  sol  per  cancellare  scrivi,  ec. 

Questo  concetto,  che  era  forse  cornune,  dalla  iorma 
di  questo  parlare  riciso  e quasi  in  gergo  ( non  perù 
si,  che  non  si  possa  speras  fuori  per  questo  vélo  ) ac- 
quista  una  novità  cbe  ferisce. 

Tord.  Ed  è ben  terribile  questa  sentenza,  se  fos- 
se vera:  ma  è detta  da  Ghibelliuo.  Vorrei  qui  notare, 
quanto  meno  agra  sia  quella  di  Virgilio,  ove  nella  uie- 
desima  sentenza  dice  di  Flegia;  Jtxil  leges  pretio , at- 
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que  rejixit:  che  è ben  altro  il  far  le  leggi,  e poi  cor- 
rotto  a’  doni  rivocarle;  ed  altro,  scriverle  in  vero  stu- 
dio pure  per  cancellarle. 

Zev.  Ma  di  quesle  fogge  di  nuovo  e inaspettato 
parlare,  noi  avremo  in  progresso  délia  nostra  lettura 
tanto,  da  polervici  affogar  dentro.  Ora  vo’dire  d'un’al* 
tra  fonte  del  diletto,  che  hanno  i versi  di  Dante:  cioè 
che  nelle  pitlure  sue,  o elle  sieno  similitudini  o im- 


magini  da  lui  composte  ( che  ve  n’  ha  senza  numéro); 
egli  gitta  certi  corne  guizzi  di  lume  ricacciato,  che 
fanno  le  bgure  risaltare  dal  fondo:  di  che  non  pittu- 
re,  ma  pajono  ( sono  per  dire  ) scolture,  non  pur  di 
basso  nè  di  mezzu,  ma  di  tutto  rilievo:  il  che  fa  egli, 
toccando  certe  vi\acissime  particolarilà,  congiunte  at- 
fallo  colla  natura  e colla  vita  délia  cosa;  che  è (pare 
a me  ) un  cugliere  la  natura  in  moto,  o nelP  atto  più 
notabile  e risentito  in  cui  skia  quasi  il  più  spiritoso 
alitu  délia  vita:  perche  al  tutto  voi  le  \edete  e toc- 
cute,  per  belle  e vive.  E per  lo  primo  mi  si  dà  in- 
nanzi  un’  iimuagine,  che  mi  pare  detle  viwssime.  Dan- 
te nel  corpo  délia  luna  vede  alcune  anime;  ma  in  li- 
neamenti  di  spezie  sommamente  tievi  e quasi  svanite: 
per  far  intendere  e veder  le  quah,  quel  grande  inge- 
guo  trovù  la  più  appropriatu  simihludine,  che  sia  in 
tulta  la  natura;  e forse  non  v1  era  la  seconda: 


Quali  per  vetri  trasparenti  e tersi, 

Ovver  per  acque  nilide  e tranquille, 
Non  si  profonde  che  i foudi  sien  persi; 
Tornan  de’  noslri  visi  le  postille 
( le  marche,  le  forme  ) 


Deboli  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  più  losto  aile  nostre  pupille: 
bello!  non  vien  più  toito , cioè  Non  meno  lentamente, 
che  si  facessero  quelle  spezie  delle  anime:  e vale;  che 
corne  bianca  perla  in  bianca  ironie  non  si  ravvisa  di 


trallo,  mu  dopo  qualche  tempo;  penando  F occhio  a 
riconoscerla,  appunto  perché  il  colpo  che  hi  nelP  oc- 
Ceszhi.  Diuloghi.  i3 
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chio  è di  pochissitna  forza;  cosi,  ec.  E perô  ( sia  detto 
qui)  è vana  ln  lezione  del  Jorte  per  toslo:  da  che  nel 
toslo,  per  la  delta  ragione,  è inchiuso  il  forte  ( che, 
se  la  spezie  fosse  forte , verrebbe  ail’  occhio  più  to- 
sto  ):  colla  giunta  dell’  ingegnoso  trovato  di  Dante,  di 
prendere  anzi  il  toslo,  che  il  forte . 

Rosa  M.  Io  avea  lelto  già  queslo  luogo,  e paru- 
tomi  sempre  maraviglioso:  ora  che  ella  mel  ridusse  nella 
memoria  cosi  smidollato,  mi  sembra  dieci  tanti  più: 
ogni  parola  è efficace,  e fa  prova:  levane  una:  è gua- 
sto  ed  aeeecato  ogni  cosa.  11  vetro,  a dar  quelle  im- 
magini  cosi  dilavate^  vuol  essere  netto  e trasparente, 
cioè  non  impiombato  da  dietrojper  le  quali  due  qua- 
lité i raggi  dal  nostro  viso  passano  più  liberamente 
fuov  fuori,  non  avendo  fondo  da  cui  risaltare  troppo 
ail’  occhio.  Dite  il  medesimo  dell’  acqua,  ma  nitida  e 
non  turbata:  si  veramente  che  non  sia  tanto  alla,  che 
il  fondo  se  ne  perda,  ovvero  paja  nero  o scuro:  nel 
quai  caso  esso  scuserebbe  specchio  col  piombo,  e ri- 
înandando  moltissimi  de’  noslri  raggi,  farebbe  le  im- 
m agi  ni  ben  contornate,  piene  e précisé:  laddove  ap- 
parendo  il  fondo,  ed  in  esso  i sassolini  o le  erbette 
di  diversi  colori;  i raggi  che  ritornano  da  questi  og- 
getti  ail’  occhio  son  molti,  e tanti  che  tengono  assai 
occupato  1’  organo  visivo  in  loro  soli;  e pero  que’ 
délia  nostra  faccia  che  tornino  ail’ occhio,  son  pochi, 
per  non  aver  fondo  nero  da  cui  risaltino:  e cosi  le 
postille  son  debili:  or  quelle  poslille  de?  noslri  visi  che 
tornano , cioè  si  riflellono,  quai  propriété  évidente!  Ma 
non  gli  baslô  questa  si  aggiustata  similitudine,  se  non 
le  dava  rincalzo  d’un’ altra;  e questa  altresi  da  lui 
pescata  la  sola  che  v’  era.  Quelle  spezie.  dice,  torna» 
no  da  quegli  specchi  si  deboli,  che  a mala  pena  si 
possono  ricoglierej  corne  farebbe  sul  campo  di  una 
bianca  fronte,  una  perla;  che  il  bianco  dell’  una  nel 
bianco  dell’  altra  fa  dileguar  si  i contorni,  che  solo 
dopo  gran  tempo  e pena  d’ occhio  si  potrebbono  raf- 
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figurare.  A me  questa  par  un  miracolo  d’ ingegno  e 
d‘  arte. 

Zcv.  E bastasse  questo  che  avete  delto!  ma  se- 
guita.  Credendo  io,  dice  Dante,  quelle  forme  essere 
non  più  che  immagini,  dissi  meco  med»*simo;  E’  c’  è 
qui  dietro  da  me  alCuno,  che  in  questo  corpo  si  spec- 
chia;  e mi  \olsi  a vedere  chi  avessi  dopo  le  spalle: 
Subito  si  com’  io  di  lor  ra1  accorsi, 

Quelle  stimando  specchiati  scmbianti, 
lJer  vcder  di  cui  fosser  gli  occhi  torsi: 
questo  voltarsi  è appunto  cogliere.  la  natura  nel  vivo; 
cioè  in  quel  momenlo,  in  cui  spicca  nell’  ultimo  suo 
alto  la  vila.  Lo  specchiati  sembianti , val  Forme  di 
per  sorte  che  si  specchiano:  quanto  brève!  Talor  iù- 
contra,  che  nui  abbiamo  in  capo  qualcosn,  non  lo  sa- 
pendo;  ma  gli  atti  di  chi  ci  guarda  ce  ne  danno  so- 
spetlo:  e noi  allora  cercando  colle  mnni,  troviamo  che 
v’  è pretta  natura  ! Cosi,  essendo  dall’  A^jgelo  stato  ra- 
so  uno  de’  P che  aveu  nella  fronte,  ed  egli  nol  sape- 
va$  solamenle  sentixasi  più  leggeri  al  montare;  Virgi- 
lio  gli  dice: 

. . , . Quando  i P,  che  son  rimnsi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  slinti, 

Saranno  corne  1'  un  del  tutto  rasi; 

Pien  li  tuoi  pie’ dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 

Ma  fia  diletto  loro  esser  sù  pinti. 

Allor  fec’  io,  corne  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fanno: 

Perché  la  mano  ad  accertar  s’ ajuta; 

E cerca  e trova,  e quell’  uficio  adempie, 

Che  non  si  puô  fornir  per  la  veduta. 

Che  evidenza  di  natura  viva  e maniala! 

l'orel.  E pertanto  le  immagini  e pilture  di  Dante 
danno  le  cose  xive;  dove  gli  altri  le  rappresenlano 
si,  ma  in  modo  che  appariscon  dipinte,  non  vere. 
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, Zev.  Passo  dal  Paradiso  e dal  Purgatorio  ail’  In- 
ferno,  ed  al  gigante  Anteo,  che  torreggiava'  «Ii  mezza 
la  persona  fuor  délia  proda  o cerchia  di  un  pozzo 
ampissimo,  del  quale  dovea  Dante  con  Virgilio  esser 
da  lui  messo  uel  fondu.  Colui  piglia  Virgilio,  e que- 
sti  Dante  serrandolsi  al  petto.  Qui  egli  vuol  di  pin  gé- 
ré questo  atto,  del  piegarsi  che  fece  quell’  orribil  gi- 
gante per  porli  giù:  ma  dove  trovar  immagine  di  co- 
sa  si  lunga  e grossa  corne  colui?  e ( che  è più  ) tro- 
varla  che  si  muova,  mostrando  di  piegarsi  ail’  ingiù? 
La  fecondissima  mente  di  Dante  la  trovô  bene  cosi 
alta  e piegala:  la  torre  Carisenda  in  Bologna.  Ma  dar- 
le  motu  ora  conviene,  e farla  calare:  or  non  sarebbe 
uofflo  divino,  chi  eziandio  questo  trovasse?  Mettetevi, 
disse,  sotto  essa  Carisenda,  ma  dal  lato  dove  pende 
( che  peude  otto  piè  ):  aspettate,  che  un  nuvulo  so- 
ir' essa  passi  in  contrario  délia  sua  pendenza.  Guar- 
date  ora  in  su:  vi  parrà  che  la  torre  si  muova  essa 
in  opposito,  e sia  per  dare  del  muso  in  terra:  e cosi 
pane  a Dante  il  piegar,  che  Anteo  fece  délia  perso- 
na:  or  chi  mai  degli  antichi  poeti  divisé  tali  immagi- 
iii  di  cose?  a cui  caddero  mai  in  pensiero?  Ma  e que- 
slo  ch'  io  ho  espresso  cou  tante  parole,  uditelo  ora 
spresso  in  tre  versij  e dite  se  in  questo  si  poco  non 
e detto,  e precisouiente  scolpito  ogni  cosa  da  me  re- 
citotu:  che  pure  a dirle  lutte,  eziandio  in  prosa,  non  è 
la  più  facil  cosa  del  mondo: 

Quai  pare  à riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’  essa  si,  ched  ella  incontro  penda; 

Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinare,  ec. 

Esaminate  e pesa  te  ogni  parola  ben  bene,  se  nulla 
manchi. 

Jiosa  M.  Elle  sono  maraviglie  coteste:  ed  ora  me- 
glio  clie  mai  prima  fucessi,  intendo  perché  quesla  Com- 
media  fusse  ebiamata  divina. 
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Zev.  Ma  or  siamo  ad  altro  pas«o  non  meno  diffi- 
cile. Avendo  Anteo  posato  giù  Dante  e Virgilio  nel 
fondo,  si  leva  su:  anche  di  questo  levnrsi  di  quel  gi- 
gantone  è dn  trovar  iramagine,  ed  improntarla  si  al 
vivo  che  lo  veggiate.  Or  che  è in  lutta  la  natura,  che 
somigli  a questo  lésai' su  di  cosa  tanto  lunga  e si  sfor- 
malamenle  grossa  ? Eccola:  Un  albero  di  nave  ( chi 
ne  vide,  li  sa  aitissimi  e grossi  tanto  che  forse  due 
uomini  non  li  abbracciano  ),  che  per  forza  di  argani 
si  rizza  in  piedi,  è tutto  desso:  vedetelo; 

E corne  albero  in  nave  si  levù. 


E lasciamo  slare  lo  scappar  su,  che  fa  sentire  il  ra- 
pido  scoccar  del  verso;  quel  corne  dice  anche  ( pare 
a me  ),  che  cosi  ritlo  ritlo  e tutto  in  un.  pezzo,  il  gi- 
gante  si  fu  rizzato.  !o  non  ho  parole  che  sieno  tante 
a lodar  un  centesimo  di  tanta  arte  e bellczza. 


Rosa  AI.  Nè  noi:  ed  io  sono  a guisa  di  smemo- 
rato,  pensando  ingegno  d1  uomu,  e forza  di  dire. 

Zev.  Ma  di  questa  parte  sia  detto  assai;  che  già 
ci  cadra  in  taglio  di  dirne  per  agio,  ad  altre  bellezze 
simili  a queste.  lo  avrei  altro,  in  che  mostrare  la  no- 
vità,  che  Dante  seppe  metlete  nelle  cose  usate:  e per 
venirne  pure  a capo,  vorrei  toceare  di  due,  1’  una 
opposita  alP  altra:  delle  immagini  con  ischietezza  di 
natural  leggiadria  immaginate  e fiorite;  e delle  alla- 
mente  e magnifica mente  pensate;  cioè  di  concetli  gran- 
diosi  formati  da  lui,  e dato  loro  1’  estremo  délia  pos- 
sibile  eccellenza:  parendomi  questo  il  maggior  pregio 
di  Dante';  ch’  in  lutte  le  cose,  si  nelle  piccole  e mi- 
nute corne  nelle  grandi,  egli  aggiugnea  1’  ultiino  con- 
finé délia  perfezion  di  ciascuna  nel  proprio  genere, 
intendendo  quasi  la  forma  loro  fin  là,  donde  più  ol- 
tre  V intelletto  o l’ immaginativa  non  puô  procedere. 
Ma  io  penso  questo  carico  lasciare  a voi,  Filippo  mio; 
che  a me  par  bene  aver  il  mio  cômpito  bastevolmen- 
te  fornito.  Ecco,  io  v’  ho  data  l’ intonazione;  e ▼»  so- 
no stato  praecentor , ovvero  phonascus , ccme  lo  dice- 
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vano  i Latini:  e voi  tira  te  avanti  la  sinfonia,  e siaterai 

succentot. 

Rosa  M.  O quesla  è bella  ora  ! or  corne  non  sug- 
gella  Vossignoria  ella  medesima  questo  trattato,  da  lei 
condotto  con  tanta  maestria  fino  a qui?  deh  si,  il 
faccia. 

Zev.  Egli  m’ è tanto  moltiplicata  tra  mai»  la  ma- 
teria,  che  io  me  ne  sento  ben  lasso:  ed  anche  ho  pla- 
cera di  sentira  quesle  due  ultime  parti  tratlare  a voi, 
che  di  queste  delizie  siete  maestro:  e ben  a voi  si 
convenia  portar  solo  tutto  il  carico,  che  a me  vi  piac- 
que  di  porre  addosso. 

Torel.  Filippo  mio,  egli  è troppo  da  condiscen- 
dere  al  piacere  del  Dottor  nostro,  che  ve  ne  priega: 
e se  non  bastà,  io  medesimo  al  suo  desiderio  e prie- 
go  altresi  aggiungo  il  mio,  e priegovi  che  il  priego  va- 
glia  mille.  Oggimai  non  vi  sarà  cosi  lieve  opéra,  di 
contrastar  solo  a due,  sottraendovi  a questo  peso. 

Rosa  M.  Anzi  troppo  meno  bastava  a recarmivi: 
sicchè  délia  miglior  voglia  del  mondo  io  farô  mio  il 
piacer  loro.  In  questa  cosa  delle  pitture  semplici  e 
schiette  delle  vaghe  parti  délia  natura,  da  lui  colori- 
te  con  le  più  leggiadre  e proprie  parole,  ne  ha  Dan- 
te assaissime,  delle  quali  una  bellissima  è quella  già 
da  noi  toccata,  àe’Jioretti  dal  notturno  gielo  chinati  e 
chiusi : or  alcune  altre  ne  metterô  loro  innanzi,  seconr- 
do  che  mi  verranno  in  memoria.  11  principio  del 
Canto  xxviii  del  Purgatorio,  è ( corne  dicemmo  ) u- 
na  vera  delizia  di  terren  paradiso,  tal  qualé  egli  qui- 
vi  il  descrive;  e proprio  si  sente  il  muovere  ed  olez- 
zar  dell’ aura  mattutina,  il  cantar  degli  augelli,  ed  il 
tremolar  delle  foglie.  Adunque  cosi  spazlandosi  Dante 
per  quelle  delizie; 

Ed  ecco,  più  andar  mi  toise  un  rio, 

Che  ’n  ver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
Piegava  1’  erba,  ch’  in  sua  ripe  uscio. 
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Tutte  1*  acque  che  cou  di  quà  più  inonde, 

Parrieno  aver  in  sè  mistura  alcuna, 

Verso  di  qnella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  mue  va  bruna  bruna 
Sotto  1’  ombra  perpétua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  nè  lima: 
che  miniature  ! che  numéro  ! Quelle  picciole  onde, 
quel  pirgar  delT  erha , quel  bruna  bruna.  quel  P ombra 
perpétua,  sono  tocchi  di  pennello  che  vanno  alP anima, 
e fanno  vedece  e sentire  quel  rezzo,  e qnella  limpi- 
dezza  che  mena  al  fundo  4o  sguardo.  Nel  Canto  xu 
viene  un  Angelo: 

A noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  Stella: 
al  tulto  sente  delP  angelico.  Nel  xxn,  contando  esem- 
pi  di  temperanza; 

E le  romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d1  acqua,  e Daniello 
Dispregiô  cibo,  et  acquistù  savere. 

Lo  secol  primo  quant’  oro  fu  bello; 

Fe’  savorose  con  famé  le  ghiande, 

E nettare  per  sete  ogni  ruscello: 
o che  vaghezza  di  semplice  immaginare,  e di  schiet- 
to  latino  ! AI  Canto  xxiv  descrive  il  venUire  dell’  ala, 
che  P Angelo  gli  fece  al  viso: 

E quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L’  aura  di  maggio  muovesi  e olezza 
Tutta  impregnata  dalP  erba  e da’  fiori, 

Tal  mi  sentii  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte;  e ben  sentii  muover  la  piuma, 

Che  fe’  sentir  d’ ambrosla  P orezza: 
al  tutto  siam  ricreati  da  quelP  aura  olezzante.  Final- 
mente  nel  xv  del  Paradiso,  conta  délia  semplice  vir- 
tù  delle  antiche  donne  Florentine; 

L’una  vegghiava  a studio  délia  culla, 

E consolando  usava  P idioma, 
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Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla; 

L’  nltra  traendo  alla  rocca  la  cfiioma, 

Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De’  Troiani,  di  Fiesole  e di  Roma. 

Voi  vedete,  ben  credo,  in  questi  esempi  toccato  I’  ul- 
timo  termine  délia  gentilezza  délia  più  bella  natura* 
lo  ne  vo1  in  brodo  di  succiole,  e parmi  essere  in  quel- 
1"  età  e famiglie  beale. 

Zev.  Io  non  so  più  di  me.  Che  arte  è cotesta,  di 
innamorar  il  lettore  e fargli  dimenticare  d’ essere  al 
mondo,  pure  con  poche  parole?  e cio  senza  melterlo 
in  coimilsioni  (pcrdonatelami)  con  isforzati  riscalda- 
menti  di  fantasia;  ma  pure  con  parole  semplici,  sen- 
za lezi,  ne  belletto  di  sperticati  parlari. 

Rosa  M.  Or  qui  è dove  giace  Nocco,  dicono  i 
Fiorentmi:  e nondimeno  questa  naturale  semplicità  a ’ 
più  fa  afa,  e par  loro  grellezza.  Se  non  che,  io  credo 
che  egli  sel  farciano,  per  non  poter  essi  trovar  la  -via 
di  far  belle  nuove,  levandole  dal  comune,  lecosefat- 
te  dalla  natura;  a che  gran  forza  d’ ingegno  ë richie- 
sta,  con  somma  pratica  délia  lingua,  e senso  dilicato 
delta  eleganza:  da’  quali  pregi  essi  son  troppo  lonta- 
ni:  ma  vegnamo  ad  altro.  Egli  è da  vedere  ora  ( se- 
condo  la  proposta  di  lei  ) de’  concetti  grandiosi  tro- 
▼ati  da  Dante,  aggrandendo  le  cose,  e dando  loro  l’e- 
stremo  délia  perfezione  possibile.  L’orgoglmsa  fierez- 
za  di  Farinata  degli  Uberti  n’è  bene  uno;  é già  vi 
s’ è notato  quello  che  più  fa  risaltare  la  rinforzata  e- 
loquenza  di  quel  superbo.  Toccammo  già  di  sopra  la 
novità  che  Dante  suol  dare  aile  cose,  dicendole  con 
nuovo  modo  e non  aspettato,  dove  allegammo  quel 
verso, 

Ma  tu,  che,  sol  per  caneellare  scrivi: 
queslo  concetto  cosi  sospeso  è parte  d’ un  altro  ter- 
ribile  ed  acerbissimo,che  il  feroce  Ghibellino  avven- 
ta  a Bonifacio  vm,  ed  nppurliene  al  genere  che  ora 
nbbiam  per  le  mani: 
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Ma  ta,  che  sol  per  cancellare  scrivi, 

Pensa  che  Pietro  e Paolo,  che  moriro 
Per  la  vigna  che  guasti,  anror  son  vivi: 
or  non  fanno  per  poco  ( chi  ben  le  pesa  ) paura  que- 
ste  parole,  senza  far  loro  la  chiosa  troppo  minuta  ? E 
da  che  abbiamo  aile  mani  quelle  inveltive  contro  il 
detto  Pontefice,  udite  questa  di  S.  Pietro  medesimo, 
che  nel  Canto  xjvii  del  Parndiso,  scaglia  contro  d' 
lui  questi  fulmini:  tratto  di  altissima  e spaventevole 
poesia!  Egli  maestrevol mente  dispone  il  lettore  a oiô 
che  vuol  diré  con  un  apparecchio,  che  solo  gli  man- 
da un  gielo  nel  sangue.  Innanzi  tratto  la  Stella,  nella 
quai  pone  S.  Pietro,  mutasi  di  colore,  da  bianco  ad 
un  rosso  ricacciato  ed  acceso:  poi  seguita; 

La  provedenza,  che  quivi  comparte 
V ice  e ufizio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  in  ogni  parte: 

Quand’  io  udii;  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che  dicend’  io, 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro, 
erano  in  altre  stelle  altri  Santi:  parole  di  spaventevole 
autorità! 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio. 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio; 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e délia  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  plaça. 

Spaventa  ( dissi  ) la  veemenza  e P empito  di  questo 
fulmine;  Davanti  a Cristo  era  sede  vacante,  e pur  vi- 
vea  il  Papa!  E quell’ il  luogo  mio  ripetuto  fino  a tre 
voile!  che  forza  di  sdegno,  anzi  furore  di  zelo  rinfor- 
zato  a strabocco!  e quel  cloaca , voce  si  bassa  e ple- 
bea,  locata  qui  tanlo  aggiustatamenle!  e ’1  diavolo  che 
si  consola  délia  sua  caduta,  veggendo  cosi  la  Chiesa 
di  Cristo  vituperata!  Non  credo  poter  essere  chi  non 
senta  la  forza  di  questi  concetti:  ma  segue  colla  me- 
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desiina  foga.  Ail’  udir  queste  infamie,  tulto  il  cielo 
arrosso  di  vergogna:  egli  è pure  un  gran  dire!  Dopo 
qneUo  rovescio  à pauroso,  segue  un  pensiere  il  più 
gentile  e nobile  che  esser  possa;  cosi  richiedendo  la 
persona,  che  qui  piglia  luogo: 

E corne  donna  onestà,  che  permane 
Di  sè  sicura,  e per  l’  altrui  fallanca 
Pure  ascoltando  timida  si  fane; 

Cosi  Bealrice  trasmutô  sembianza: 
questo  concetto  ha  una  gentilezza  che  non  fin  forse 
conosciuta  da  tutti  di  primo  tratto.  Béatrice,  udite  le 
cose  dette,  in  servigio  del  Pontefice  impallidi:  ma  la 
similitudinedà  al  pensiere  unrisalto,  che  lo  aggrandisce 
mille  tanti:  Corne  una  donna  pudica,  che  essendo 
bene  sicura  e certa  délia  sua  onestà,  veggendo  alcuna 
donna  fallare,  tréma  tutta  e smarrisce:  ma  che  dissi, 
veggendo  il  peccato  délia  donna?  non  più,  che  sen- 
tcudolo  raccontare.  Or  posciachè  avea  con  questo  pa- 
ragone  tanto  nobilitala  la  virtù  di  Béatrice;  ed  egli 
ne  trae  nuova  cagione  di  innalzare  la  sua  bellezza, 
dal  medesimo  suo  svenire: 

E taie  eclissi,  credo,  nel  ciel  fue 
Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Se  già  Y eclissi  non  fosse  da  dare  allô  scoloramenlo 
de’Santi,  ed  all’arrossare  del  cielo,  che  meno  mi  pia- 
cerebbe;  si  perché  ha  più  dignità  il  pareggiare  quel 
grande  eclissi  allô  sveniraento  di  tanta  malrona,  e di 
tanta  onestà;  si  perché  a voler  rifarsi  allô  scolorare 
de1  Santi,  è un  saltar  indietro  troppo  lontano. 

Torel.  Deh!  quale  altezza  e nobillà  di  pensare! 
e quanta  eflicacia  di  parlar  tutto  vivo! 

Rnsa  M.  Ma  la  fantasia  di  Dante,  che  aveapreso 
F abbrivo  con  tanta  foga,  segue  pur  rincalzando  alla 
distesa  suo  corso,  tuttavia  stringendo  più  l’argomento: 
Poi  procédé  lier  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  sè  trasmutala, 

Che  la  sembianza  non  si  muto  piùe. 
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Vedele  toi  torrente,  che  per  nuove  giunle  d'acque  die- 
trq  via  snpraggiunta,  ingrossa  via  più?  Dante  fa  ora 
a f>.  Pietro  mutar  anche  voce  in  più  sonora  e rinfor- 
zala,  per  P ardor  del  zelo,  che  parlando  pigliava  vie- 
muggior  fuoco: 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  al  le  va  ta 

Del  saugue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto. 

Per  essere  ad  acquisto  d’ oro  usata. 

In  altre  parole  e sentimenli  feroci  sgorga  il  Ghibellin 
poeta  suo  sdegno  contro  que’  Papi:  noi  altendiam  pu- 
re poesia,  et  alla  eloqucnza  atfattn  divina,  perdonaudo 
al  poeta  sdegnoso  la  maldicenza.  Finalmeute,  esagera- 
lo  i mali  del  mal  governo  délia  Chiesa,  viene  a que- 
sta  gravissima  conclusione; 

Ma  P alla  providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a Roma  la  gloria  del  mondo 
( che  maestà  ! ), 

Soccorrà  tosto,  si  com’io  concipio: 
veggo. 

E tu  Ogliuol,  che  per  lo  mortal  pondu 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 

E non  nasconder  quel,  ch’  io  non  nascondo. 

Zev.  Credettesi  Dante,  con  Gngere  questa  com- 
messione  a vu  ta  da  S.  Pietro  medesimo,  purgar  la  sua 
irreverenza  a’  lettori. 

Rosa  M.  Ma  io  non  posso  lasciarmi  addietro  la 
superba  pittura  di  Ercole,  che  ti  manda  morto  Cac» 
a colpi  di  mazza.  Voile  mostrar  il  furore  di  lui,  ag- 
grandendolo  al  maggior  segno  possibile.  Un  altro  poe- 
ta avrebbe  speso  il  meno  otto  versi,  a fargli  levar  il 
braccio,  e menar  giù  alla  scapestrata,  e fattolo  sudare 
ed  ansare;  e torse  a Caco  iatto  schizzar  le  cervella 
del  cranio:  e saria  stato  nulla,  a quel  che  Dante  disse 
in  tre  versi:  ecco:  Ercole  tal  gliene  diede  una  folia  di 
mazzate  sulla  testa  e si  dure,  che  alla  nona  P ebbe 
già  morto:  egli  è ben  molto;  ma  è poco.  Accecato  Er- 
cole dalla  rabbia,  seguitù  menando  alla  diûlata  lanto, 
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che  ( morlo,  o non  morto  ) glien’  ebbe  date  ben  cen- 
to.  Questo  è ben  andar  ail’  ultimo  délia  rabbia:  e già 
si  vede  lo  studiarsi  ansando  e sudando,  senza  dirlo 
il  Poeta.  Ma  qui  Dante  fece  le  due:  aggrandi  il  sog- 
gctto;  corne  dissi;  ed  abbetli  la  imtnagine,  dicendola 
in  un  modo  nuovo  e fuor  d’ ogni  espettazione:  ecco 
il  terzetto: 

Ma  poi  cessar  le  sue  opéré  biece 
Sotto  la  mazza  d’ Ercole,  che  forse 
Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  diece. 

Nessun  aspettava  cosi:  questa  guisa  di  esprimere  il 
concelto  gli  cresce  di  bellezza  una  buona  metà.  Ma 
quando  saremo  sulla  faccia  di  questo  luogo,  ci  note- 
rerao  qualche  altra  bellezza  più. 

Ze\> . Or  questo  dunque  è quel  Dante  senza  buon 
gusto,  che  non  ha  se  non  pochi  buoni  versi,  dal  Con- 
te Ugolino  in  fuori  e dalla  Francesca  d’ Arimino?  Or 
dov’ era  1’  autore  coll'  animo  e col  cersello,  quando 
egli  scrisse  di  queste  ? Ma  io  m’  era  sdimentico,  che 
egli  medesimo  confessé  di  non  averne  letto  che  qual- 
che brano:  e tuttavia  profferisce  Cnal  sentenza  di  tutto 
il  poema. 

hosa  M.  Io  crederei  queste  poche  cose,  che  ho 
dette  sopra  gli  allegati  due  esempi,  bastare,  perché 
uom  conosca  P altezza  dell’  ingegno  di  Dante  in  tro- 
var  nobili  ed  alti  concetti,  ed  al  possibile  innalzarli: 
ma  poco  ancora  diro,  e senza  uscire  di  questo  C. 
xxvii,  al  verso  91  vien  a dipingere  la  bellezza  del 
viso  di  Béatrice:  ascoltiamo: 

E se  natura  o arte  fe’  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 

In  carne  umana  o nelle  sue  pinture 
( notate  con  quai  vaghezza  di  nuova  spressione  iüu- 
minata  da  belle  metafore,  dice  egli  cosa  tanto  comu- 
ne;  che  per  gli  occhi  uom  »’  innamora  ); 

Tutte  adunate  parrebber  niente,  * 

Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse, 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 
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Ma  questo  riso  quai  era?  chi  l’  avrebbe  trovata?  e chi 
il  Hisse  a Dante? 

Incominciô  ridendo  tanto  lieta, 

Che  Dio  parea  uel  suo  volto  gioire: 
or  trovate  Toi  cosa  più  alla,  ed  oltre  alla  quai  possa 
aqdar  mente  umana:  se  Dio  ridesse,  che  gioir  saria 
quello?  egli  era  desso  il  ridere  di  Béatrice.  Veramen- 
te  questo  per  P estremo  confine  dell’  imaginar  umana 
bellezza;  o certo  non  pare  poter  rimanere  altro  nuo- 
to  concetto,  il  quale  con  altra  figura  e lavoro  di  pa- 
role potesse  almeno  esprimere  la  stessa  cosa.  Dante  il 
trovô: 

La  bellezza  eu*  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi;  ma  cerio  io  credo, 

' Che  solo  il  suo  tattor  tutta  la  goda: 
io  non  ci  metto  parole:  faccian  elle,  Signori.  Ora  e'ci 
sarebbe  un  luogo  de’  più  magnifici  di  Dante  da  scio- 
rinare,  dico  di  Capant-o,  ma  perocchè  egli  è qui  pres- 
so  a venire,  che  per  poco  ci  aspelta;  e noi  ci  riser- 
beremo  ad  allora. 

Zev.  Voi,  Filippo  mio  caro,  avete  maravigliosa- 
mente  soddisfatto  al  mio  desiderio  e del  nostro  Giu- 
seppe, e noi  ve  ne  ringraziamo  assai  caldamente.  Re- 
sterebbe  a dir  in  vero  qualcosa  délia  musica  di  Dan- 
te, cioè  dell’  armonia  e numéro  de’  suoi  versi,  che  fa 
parte  principalissima  délia  sua  poesia  ( e già  non  po- 
che delle  sue  numerose  intonazioni  abbiamo  sentite): 
inassimameute  perché  alcuni;  e non  miga  persone  gros- 
se o di  contado,  ma  letierati  e di  gran  fama\  gli  han- 
no  fatto  addosso  di  gran  tragédie,  per  conto  di  certi 
versi,  che  a loro  detto  son  duri,  o cascanti,  ovvero 
sLracoIali,  e che  so  io?  (e  questo  medesimo  ho  anche 
udito  dire  d’ alcuni  versi,  se  piaccia  a Dio,  del  Pe- 
trarca  );  che  non  fu,  pare  a me,  detto  mai  scerpello- 
ne  cosi  maschio  siccome  questo.  Io  potrei  sopra  di 
questu  loro  diificollà  far  delle  utili  osservazioni:  ma 
perché  il  tempo  non  ce  ne  dà  l’agio,  ed  anche  ci  ca- 
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drà  di  farle  pin  opportunamente  a luogo  a luogo,  cor- 
rendo  il  poema;  per  al  présente  sîirô  contento  di 
dir  senza  più;  che  questo,  il  quale  que’  savi  nota- 
no  corne  difetto,  è in  contrario  una  sottilissima  arte 
del  Poêla,  per  servare  anche  nel  numéro  la  corrispon- 
denza  a’  va  ri  soggetti  che  ha  p r le  mani,  e cosi  di- 
pingere  la  cosa  eziandio  col  numéro:  cioè  essendo  e- 
gli  a dipingere  calca,  languure,  fretta,  dirupamentu,  o 
simili  accidenti;  ed  egli  usa  un  numéro  or  aûfoltatu, 
or  fi  «vole,  ora  studiato  e rapido,  ed  eziandio  rotto: 
che  nella.fine  è natura,  cioè  vera  bellezza.  Anche  ser- 
ve qucllo  slogainenlo,  o spezzamento  di  versi  alla  va- 
riété, che  è gran  parte  del  bello,  per  togliere  la  sa- 
zietà  délia  cor.sonanza  e somiglianza  continua  delle 
posate  nel  verso;  dove  urtarono  tanti  poeti.  Ora  che 
Dante  ciô  abbia  fatlo  in  vero  studio,  apparisce  ben 
chiaro  da  cio;  che  quando  egli  voile,  mo  trô  che  ben 
sapea  far  i versi  sonori,  molli,  scorrevoli  ed  eziandio 
rimbombanli  (corne  i nosiri  amano  ):  e ciô  nessuno, 
credo  io,  negherà.  Se  dunque  qui  e quà  non  li  fece, 
or  che  è altro  a dire,  se  non  che  egli  non  voile? 

Torel.  Ma  io  mi  piglio  la  parte  qui,  di  porre  a 
questo  punto  il  suggello  dell’  Âbate  A.  M.  Salvini. 
nella  nota  che  fa  al  lerzo  alto  delta  Giornata  5 délia 
Fiera  del  Buonarroti,  Scena  xii  , verso  primo,  che 
•lice; 

Son  stato  per  addormentarmi  anch’  io. 

Dice  dunque  cosi;  •*  Non  tutti  teggono  1’  artifizio  di 
questo  verso,  in  cui  si  se-le  la  cascaggine  del  sonno, 
e v’  è dipinta  nello  stesso  cascare  del  verso.  Bisogna 
nel  recitarlo  ( che  è una  sorta  di  canto  ),  fermarsi  a 
quel  per,  e guardarsi  che  il  verbo  addormentarsi  non 
si  strascinl  dietro  quella  particella.  Cosi  fermandosi 
sulla  quarta  sede  ( che  è una  secondaria  posa  dell’en- 
decasillabo  nostro,  quando  non  è la  primaria  e la 
solita  nella  sesta  );  quando  il  verso  non  si  canta  da  sè, 
eome  sogliono  essere  comuneinenle  i modérai,  e che 
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si  leggono  vers»  antichi  o ail’  antioa,  che  usano  tutti 
i nuiueri,  variando  il  numéro  secundo  il  soggelto;  bi- 
sogna  leggerli  musicalmente  e recitar  cantando;  corne 
diceano  delle  rappresenta2ioni  messe  in  musica  gli 
antichi  maestri,  che  non  concedeano  tanto  ail''  amma- 
nieramento  dell’  arle,  ma  copia vano  la  natura.  Se  uno 
legge  diviato  senza  fermarsi,  e a un  fiato, 

Son  slato  per  addormentarmi  anch’  io, 
farà  riuscîre  un  Terso  disarmonichissimo:  ma  se  fa  la 
virgola  per  cosi  dir  musicale,  o vogliam  dire  il  re- 
spiro  dopo  il  per;  oh  quanto  è di[>inta  la  sonnolenza! 
che  faceva  in  cerlo  modo  reslare  a mezzo  la  parola! 
Questi  sono  segreti  che  pochi  ci  avvertono,  e fanno 
lutta  la  bellezza  délia  poesia;  la  quale  facendosi  da 
alcuni  moderni  corne  unisona,  e chorda  quae  semper 
obtrroi  eadem , viene  a farsi  sazievole  e stucchente  ». 
E qui  voglio  notare;  che  questo  verso  fu  delto  da  un 
cotale,  dopo  una  cantilena  udita  canlar  da  uua  ma- 
dré al  ûgliuolo,  cullandolo  per  invitarlo  a far  nanna: 
Dormi  dormi , o mio  bel  Jiglio,  ec.  e péri»  il  verso  è 
da  scriver  cosij 

Son  stato  . . . per  . . . addormentarmi  anch’  io. 

Ma  io  vorrei  anche  dire;  che  questi  Ser’  Appuntini 
non  sanno  eziandio  ben  leggere  il  no9tro  Poeta,  non 
sapendo  i più  di  loro,  che  egli  i monosillabi  massi- 
mamente  accenlali  e vie  meno  nel  principio  del  verso, 
non  lascia  mai  mangiare  alla  vocal  susseguente:  di  che 
i più  giusli  e numcrosi  versi  fallano  e storpiano;  e 
poi  al  Poeta  ne  danno  biasimo. 

Zeo.  Ma  posciachè  non  siam  proceduti  tanto  a- 
vanli  in  questa  materia  e bene  addentro  cercatalo, 
che  puô  baslare  (e  1’  ora  e ben  tarda),  per  al  pré- 
sente porremo  fine  a’  nostri  x’agionamenti;  sopra  de’ 
quali  gran  cngione  ci  restera  da  rifarci  sopra  con  di- 
lelto  non  piccolo,  le  cose  ragionate  fia  noi  riandaudo. 

2'oreL  General  conclusioue  del  ragionato  Gn  quà, 
sia  cotesta:  che  quantunque  delle  diverse  guise  di 
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bellezza,  che  sono  nel  poema  di  Dante,  siasi  per  noi 
notato  qui  e quà  le  ragioni,  e moslrato  donde  si  tor- 
mi  e risulti  la  vaghezza  e ’l  maraviglioso,  or  de’  con- 
cetti,  or  delle  forme  del  dire;  delle  più  per  allro  non 
si  puô  allegar  la  vera  ragione;  essendo  elle  bellezze 
si  semplici  e quasi  nate  di  colpo,  che  dell1  esser  bel- 
le altro  perché  non  si  trova,  che  la  loro  slessa  bel- 
lezza  da  tutti  generalmenle  seutita,  senza  poter  dimo- 
strarla:  nè  più  né  meuo  che  un  bel  rosalo,  un  sole 
di  maggio,  1’  atto  del  cielo  in  un  sereno  mattino  di 
primavera,  un  tulipano,  una  roSa,  sono  belli  e per 
belli  piacciano  a tutti;  senza  poter  diflînire  la  toro 
bellezza,  nè  dire  il  perché  egli  ci  piacciano:  ed  altro 
non  si  puô  dire,  se  non;  Vedete  voi  bellezza?  vi  pia- 
ce?  E se  altri  ne  dimandasse;  Or  corne,  e perché  son 
eglino  cosi  belli  ? noi  non  potremmo  altro  risponde* 
re,  se  non  questo;  Se  voi  noi  sentite,  e’  non  sono 
per  voi. 

Rosa  M.  Si,  si: 

A chi  natura  non  lo  voile  dire, 

Non  dirien  mille  Ateni  e mille  Rome, 
corne  disse  il  Signor  Dottore. 

Zev.  E cosi  è.  Suggellerô  col  Petrarca;  che  questo 
dilicato  senso  del  bello  è pur  dono  di  nalura;  corne 
degli  occhi  délia  sua  donna  canlô  quel  Poeta; 

che  que7  dolci  lumi 

S’  acquistaa  per  ventura,  e non  per  arte. 

Rosa  M.  Tutta via  ( se  posso  far  qui  una  mia 
giunterella  ) quanto  a quella  parte,  che  in  quest’  opé- 
ra délia  bellezza  puô  ayerci  P arte  eziandio  del  poeta; 
io  credo  che,  ( a ragiou  pari  ) ne  stieuo  troppo  rne- 
glio  alcuni  che  altri:  cioè  que’  che  adoperano  una 
lingua  ricca,  pieghevole  e varia,  degli  altri  che  non 
hanno  questo  vautaggio.  Che  certo,  importando  assai 
al  bello  poelico  lo  scegliere  fra  le  parole  le  più  va- 
ghe  e proprie,  e’  rnodi  convenevoh  ail’  argomento, 
cioè  aile  diverse  pilture  che  han  per  le  maui:  senza 
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dubbio  meglio  sopperisce  a questi  vari  bisogni  la 
lingua  piena  e doviziosa,  che  la  povera  e gretta;  la 
quale  non  ha  sulla  sua  tavoloccia,  ad  un  terzo,  tanti 
colori  che  basllno  a dare  gli  atteggiamenti  e le  for- 
me svariate  e molteplici  aile  cose,  e a’  concetti  che 
loro  vengono  a mano.  Di  che  noi  llaliani  possiam 
délia  lingua  noslra  aesai  contentarci,  anzi  piacere  a 
noi  stessi,  che  a tutle  le  cose  del  mondo  ha  preste  le 
voci  e le  maniéré  più  accomodate,  d’  ogni  forma  e 
attitudine:  di  che  gran  segno  fanno  gli  stili  tanto  di- 
versi  di  che  essa.  è capace:  nel  che  poche  altre  lingue 
le  possono  stare  allato.  E se  non  fosse  altro,  i due 
soli  poeti  il  Petrarca  e Dante  ne  fanno  gran  prova; 
Puno  nella  gentilezza  de’ concetti  e del  numéro  sen- 
?a  pari;  P altro  nel  nerbo,  nel  colore  e nella  cvideu- 
za:  e certo  in  cotesto  vedemmo  quanto  possa  la  lin- 
gua nostra,  e corne  egli  la  fa  maestrevolmente  giuo- 
care  in  ogni  guisa  di  pitture  le  più  svariate,  dando 
aile  infinité  cose  che  egli  dipinge  lutte  le  forme  più 
risentite  e vivaci. 

Torel.  Mancava  questa,  che  voi  diceste  giunterel- 
la,  a sigillare  compiutamente  queslo  trattato.  A bel 
rivederci  domani. 

E con  questo  posero  fine  al  pi-esente  ragiona- 
mento. 


CtSiRi,  Lialogh\ 
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Or  vatt’impaccia  colle  lettere  e co’  poeti;  e sappi,  se 
il  cervello  ti  vorrà»  stare  più  in  casa.  E chi  T avreh- 
be  creduto,  che  il  Dottor  Agostino  Zeviani,  stalo  fino 
a que’  di  sempremai  tutto  nelle  PandeUe,  nel  Cuiac- 
cio  e ne’  protocollij  inuzzolito  al  gusto  di  Dante,  a- 
vesse  ail’  arte  sua  voltate  le  spalle  per  forma,  che  ve- 
nendo  i clienti  a battere  che  consigliasse  loro  un  pia- 
to,  facesse  rispondere,  ch’  egli  non  era  in  casa  ovve- 
ro  in  tempera,  e .non  potea  attendere  a loro  ? cercas- 
sero  per  allro  av\ocato?  ma  egli  fu  troppo  il  vero. 
Egli  aveva  già  bene,  dal  primo  giorno  che  con  gli 
altri  due  era  entrato  in  que’  ragionamenti,  alquantn 
rivolto  l1  animo  da’  suoi  cartabelli:  ma  essendo  statu 
nell’  ultima  ragunata  messo  più  addentro  nella  ma- 
teria  del  belle  poetico,  e cercatala  tanto  profonda- 
mente,  quanlo  voi  atete  sentito,  egli  ne  rimase  inta- 
baccato  per  forma,  che  non  trovava  luogo;  ed  ogni 
ora  gli  si  faceva  un  anno,  che  mai  venisse  T altro  di, 
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per  rimettersi  al  lecco  usatô,  corne  fanciullo.  E cosi 
avvenne;  che  passato  il  reslo  del  di,  rugumando  seco 
con  infinito  piacere  le  cose  ragiqnate,  e’  passi  di  Dan- 
te che  erano  venuti  in  campo,  e valica  la  nette;  al- 
r ora  degli  a 1 1 ri  giorni  si  fu  condotto  a casa  il  Sig. 
Giuseppe,  contandogli  ogni  cosa;  il  quale  di  questo 
nuovo  innaraoramento  facea  le  maggiori  risa  del  mondo. 
Ed  essendo  il  Rusa  Morando  sopravvenuto,  si  furono 
rimessi  al  consuelo  sollazzo;  e‘l  Zeviani  usci  di  trat- 
lo  in  queste  parole: 

Zev.  Maladetti  ( perdonatelomi  ) i processi,  nei 
quali  mio  padre  ha  pensato  di  aObgarmi,  reputando- 
si  far  gran  senno.  Abbia  pure  Iddio  1’  anima  di  lui: 
ma  egli  mi  privù.  per  f'orse  tre  quarli  délia  vita,  del 
maggior  piacere  ch’  uom  possa  godersi  al  mondo:  la 
quai  cosa  non  pur  dico  ora  qui  a ici,  ma  hostam- 
pata,  che  la  sapessero  tutti,  là  dove  al  Sonetto  v del 
terzo  volumetto  délia  mia  Critica  poetica,  ho  detto: 
Mu  il  padre  mio  che  mi  facea  le  spese, 

* Mi  voleva  ignorante  a par  de’  scanni. 

Perché  voile  quai  son  iàrmi  Dottore. 

E or  che  montano  lutte  le  instituzioni  di  Giustiniano, 
o il  Codice  Teodosiano,  con  tutti  i comenti  del  Got- 
tefredo,  uppetto  ad  un  Canto  solo  di  Dante?  dico, 
snocciolato.  sciorinato,  o stillato  in  essenza,  corne  fa- 
ceste  voi  ? che  quuntunque  prima  d’  ora  io  P aves- 
si  qui  e quà  assaggiato  comechessia,  non  ci  trovai 
ad  un  millesimo  il  guslo,  che  ci  ho  assaporato,  la 
mercè  vostra,  in  questi  qualtro  giorni  dêl  novellar 
nostro.  Ma  non  é da  badare:  mano  a’ferri.  Ehi,  Giu- 
seppe, haies  quod  agas. 

Totel.  E sia  pure  con  Dio.  Ammaestrato  ben 
Dante  di  tutta  la  generazione  de’  vizi  e lor  partimen- 
to,  rispondente  a’  cerchi  ne’  quali  eran  puniti,  Virgi- 
lio  ripigliando  il  cammino,  si  muove  per  ismotrfare 
nel  settimo  cerchio.  Ma  prima  di  metterci  cou  esso 
lui,  io  non  posso  digerire  un  mio  scrupolo:  e’  mi  pa- 
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re  villania  ad  aver  noi  sàltato  questo  non  breve  trat- 
to  di  dottrina;  e vorrei  che  noi  almeno  il  leggessimo: 
che  dite  voi  ? certo  eziandio  in  questo  campo  stérile 
non  puô  fallare,  che  di  varie  bellezze  non  ci  troviamo. 

Zev.  Sia  pure  con  Dio:  niente  meglio  io  deside- 
ro.  Filippo  nostro  comincerà,  se  gli  piace. 

Hosa.  M.  E di  bonissima  voglia.  Noi  lasciammo 
i due  Poeti 

In  sulP  estremità  d’ un’  alta  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio; 
dove  per  lo  puzzo  che  venia  lor  da  una  valle  giù 
basso,  s’  erano  sofferniati.  lo  fo  prima  questa  ragio- 
ne:  Essi  erano  entrati  per  la  porta  guardala  da?  dia- 
voli  nella  città  di  Dite,  la  quale  era  nel  giron  quinto: 
questa  città,  che  dalla  parte  dove  entré  Dante  avea 
le  mura  rosse  corne  ferro  rovente,  dosette  aver  qui 
in  luogo  di  muro  questa  ripa  altissima;  per  la  quale 
scenderanno  i poeti  a suo  tempo  neil’  altro  girone. 
Intanto  Virgilio;  per  non  perdere  il  tempo  delPaspel- 
tare,  finchè  1’  odoralo  si  fosse  ausato  al  felore;  prese 
a descrivere  ( corne  nolammo  ) il  compartimento  de’ 
giron  che  seguivano:  e cosi  cominciô; . . . 

Zev.  Questo  esordio  faceste,  o Filippo,  assai  di- 
screta  e sentitamente.  Or  avanti. 

Rosa  M. 

Figliuol  mio,  dentro  da  colesti  sassi, 

Cominciô  poi  a dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  corne  que’  che  lassi. 

Tutti  son  pien?  di  spirti  maladetti: 

Ma  perché  poi  ti  basti  pur  la  vista, 

Intendi  corne  e perché  son  costretti. 

D’  ogui  malizia  ch’  odio  in  cielo  acquista, 

Ingiuria  è il  Gne;  e ogni  ûn  cotale 
O con  forza.  o con  frode  altrui  contrista. 

Ecco  la  prima  general  divisione:  La  malilia  è sempre 
ir.gittria.  o ingiustizia;  e questa  offende  o con  violen- 
za,  u con  lrode. 
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Ma  perché  frode  è dell'  uom  proprio  male. 

Più  spiace  a Dio:  e pero  slan  di  sutlo 
Gli  frodolenti,  e più  dolor  gli  assale. 

La  l’rode  è mal  uso  délia  ragione;  e pero  è peccalo 
più  grave,  cd  è punito  più  a basso,  e più  duramenle: 
giron  più  basso  dice  peccato  maggiore,  e pena  più 
grave.  Vien  dunque  alla  prima  spezie  dell’  inginrie 
fatte  per  forza  o violenza,  e di  questi  \io!enti  è tullo 
il  primo  girone;  nominato  cerchietlo , perché  men  lar- 
go de’  primi: 

De’  violenli  il  primo  cerchio  è tutto: 

Ma  perché  si  fa  forza  a tre  persone, 

In  tre  gironi  è distinto  e eostrutto: 
questo  cerchio  ha  tre  gironi,  seconde  i tre  modi  in 
che  puù  esser  folta  cotesta  forza. 

A Dio,  a sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza;  dico  in  sè  ed  in  lor  cose, 

Com’  udirai  con  aperla  ragione. 

Al  prossimo  si  fa  forza,  o nella  persona,  o nelle  cose 
loro;  e lo  spiega  di  tratto: 

Morte  per  forza,  e ferute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno*,  e nel  suo  avéré, 

Ruine,  incendi  e toilette  dannose: 

Onde  omicidi,  e ciascun  che  mal  fiere, 

Guastatori  e predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere: 
costoro  son  puniti,  nel  giron  primo  de’  tre.  Or  viene 
la  forza  che  1’  uom  si  fa  a sè,  ed  a’  suoi  béni:  e son 
puniti  nel  seconde  girone  del  medesimo  primo  cer- 
chio: 

Puote  uomo  avéré  in  sè  man  violenta, 

E ne’  suoi  beui:  e pero  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  pi'ô  si  penta 
Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo, 

Biscazza  e fonde  la  sua  facullade, 

E piange  là  dove  esser  dee  giocondo. 

Bell©  quel-  priva  sè  del  vostro  mondo , per  dassi 
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la  morte!  Ella,  Sig.  Dottore,  è pregata  di  darmi  an 

poco  di  spalla. 

Zev.  Volentieri.  Viene  ora  a chi  fa  forza  in  Dio, 
o nelle  sue  cose: 

Puossi  far  forza  nella  deitade, 

Col  cuor  negando  e bestemmiando  quella, 

E spregiando  natura,  e sua  boutade: 
ecco  chi  Dio  bestemmia,  o spregia  natura,  o la  sua 
bontade;  che  è P arle,  corne  vedreino:  e questo  è il 
terzo  girone  del  medesimo  primo  cerchio: 

E perô  lo  minor  giron  .... 

( il  terzo,  più  piccolo  de1  tre  ) 

suggella 

Del  segno  suo  e Soddoma  e Caorsa, 

E chi  spregiando  Dio  col  cuor  farella: 
offende  Dio  chi  il  nega  e bestemmia;  ofFende  la  na- 
tura il  soddomila;  offende  Parte  Pusurajo.  Questo  ter- 
zo minor  girone  suggella  del  segno  suo  Soddoma  e 
Caorsa , ed  i besfemmiatori : che  è quel  suggellare,  ec? 
Lo  spiego  cosi;  Nel  detto  girone  piove  falde  di  fuo- 
co  sopra  quelle  tre  faite  di  peccatori  : e quelle 
flamme  cadendo  lor  sulla  carne,  a modo  di  mar- 
ehio  rovente,  la  segnano  e suggellano  colle  piaghe, 
onde  que1  corpi  sono  impressi,  a colore  del  sangue 
delle  cotture,  e delle  ulceri;  delle  quali  disse  Dante, 
veggendole: 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne1  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incese! 

Quanto  al  Caorsa , presa  per  accennar  agli  usuraj,  di- 
cono  che  à la  capitale  del  Querci,  nido  allor  d1  usu- 
raj; ma  leggete  il  Du^Cange,  alla  voce  Caorcini.  Ed 
ecco  fornili  i tre  cerchietti  di  que1  che  peccano  con 
violenza:  restano  quelli  che  con  la  fraude:  e questa 
sarà  la  parte  del  nostro  Torelli. 

Torel.  Eccomic 

La  frode  oud’ogni  coscienza  è morsa, 
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Puo  P uomo  usare  in  colui  che  ’n  lui  fida, 

Ed  in  quel  che  ûdanza  non  imborsa. 

La  frode  non  lascia  scnsa  a nessuno  che  la  fa:  tanto 
è contro  ogni  ragione  e legge. 

Questo  modo  di  rétro 

( il  secondo,  dell’  ingannare  chi  non  ha  peculiar  fede 
in  noi) 

par  che  incida 

Pur  lo  vincol  d"  amor  che  fa  natura; 
cioè  ofïende  il  solo  amor  naturalr: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s’  annida 
( nel  men  basso  ) 

Ipocrisia,  lusinghe  e chi  afiattura, 

Falsità,  ladroneccio  e simonia. 

Eufiian,  baratli  e simile  lordura. 

Per  altro  modo 

fil  primo,  che  inganna  chi  ha  peculiar  ragione  di  fi- 
darsi  di  noi  ) 

quell’  amor  s1  obblia 

Che  fa  natura,  e quel  ch'  è poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  spezial  si  cria:  * • 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov’  è ’l  punto- 
Dell’  uni  verso  in  su  che  Dite  siede 
Qualunque  trade  in  eterno  è consunto: 
i traditori.  Ora  continuandosi  segue  a dir  Dante: 

Ed  io;  Maestro,  assai  chiaro  procédé 
La  tua  ragione,  et  assai  ben  distingue 
Questo  baratro,  e ’l  popol  che  ’l  possiede. 

Ma  dimmi:  Quei  délia  palude  pingue, 

Che  mena  ’l  vento  e che  batte  la  pioggia, 

E che  s’  incontran  con  si  aspre  lingue;- 
i quattro  di  sopra;  iracondr,  lussurio’si,  goiosi  e avai  i 
co’  prodighi; 

Perché  non  dentro  délia  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

E se  non  gli  ha,  perché  sono-  a lal  foggia? 
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Ed  egli  a me;  Perché  tanto  délira, 

Disse,  lo  ingegno  tco  da  quel  ch’e’ suole? 

Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 

Risponde  Virgilio:  Le  qualtro  maniéré  di  peccati  di 
supra  essere  di  incontinenza;  la  quale  dispiace  a Dio 
meno  délia  malizia,  o délia  bestialité;  e perô  essere 
men  duramente  puniti: 

Non  ti  rirnembra  di  quelle  parole, 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  che  ’1  ciel  non  vuole; 
Incontinenza,  malizia,  e la  raatta 
Bestialitade?  e corne  incontinenza 
Men  Dio  offende;  e men  biasimo  accnlla? 

Se  tu  rigunrdi  ben  questa  sentenza, 

E rechiti  alla  mente  chi  son  quelli, 

Che  su  di  fuor  soslengon  penitenza; 

Tu  vedrai  ben,  perché  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e perché  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

Ma  a voi  ora,  Filippô. 

Rosa  M.  Ripiglia  or  Dante; 

O sol  che  sa  ni  ogni  vista  turbata, 

Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 

Che  non  men  che  savcr  dubbiar  m’  aggrata. 
Ancora  un  poco.  ’ndiatro  ti  rivolvi, 

Diss’  io,  là  dove  di’,  ch’  usura  offende 
La  divina  bontade,  e ’1  groppo  svolvi. 

Risponde  "Virgilio;  che  la  natura  fa  ritratto  dalla  men- 
te divina,  e 1’  arte  dalla  natura;  corne  il  nipoteritrae 
dal  padre,  e questo  dalP  avo,  Or  1’  uomo  dee  prov- 
▼eder  sua  vita  colla  norma  délia  natura  e dell’  arte; 
cioè  co’  frutti  délia  terra,  studiandola  e col  giusto  traf- 
fico;  secondochè  dice  il  Genesi  nelle  prime  facce.  Ma 
P usurière  esce  di  questa  norma,  e perô  offende  la 
natura  e la  bonté  sua,  che  è P arte  da  lei  filiata. 
Filosofia,  mi  disse,  a chi  P intende  . . . 

Zev.  Di  grazia,  concedetemi  due  minuti.  Questo 
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a chi  Pinfende,  fu  ben  mntato  cos'i  dalP  a chi  Pattende , 
che  è nelle  stampe,  topra  la  fede  di  un  ottimo  Codice 
di  Udine;  anzi  di  Mantova:  perché  il  Mantovano  ha  ap* 
punto,  a chi  P intende ; dove  1’  Udinese  ha,  a cui  l'in- 
fende',  non  benc,  al  mio  giudizio:  perché  il  cui  non 
puô  mai  regolarmente  ricevere  valor  di  caso  retto 
( corne  furebbe  qui;  dovendo  valere,  a quello  il  quale 
r intende  ),  ma  seinpre  di  caso  obliquo;  corne  ne1  se- 
guenti  esempi:  Fioretti  S.  Francesco,  ^5.  A cui  egli 
(S.  Francesco)  sanava  il  corpn  (cioè,  a quello  al  qua- 
le ec  ),  Iddin  gli  sannva  Vanima.  Nov.  Ant.  7/}.  Èsen- 
no , da  cui  l 1 unmo  vitale  alcuna  cosa , metlerln  prima 
in  isperanza  di  bene;  cioè,  quello  dal  quale.  Yita  S. 
Maria  Maddalena,  85.  Ora.  aile  cui  mani  se’  tu  venu- 
to.  Si  g no  r mio!  cioè,  aile  mani  di  chil  e cosi  vale  gli 
altri  casi,  ma  sempre  obliqui.  E pertanto  a cui  P in- 
tende, non  è ben  detto,  per  a quello  il  quale  P inten- 
de , che  è caso  retto:  ma  è da  stare  col  Codice  Man- 
tovano  a chi  P intende.  Ma  basti:  or  innânzi  pure. 

Rnsa  AT.  Adunque: 

Filosofia,  mi  dbse,  a chi  1’  intende 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte; 

Corne  natura  lo  suo  corso  prende 
Dal  divino  ’ntellelto,  e da  sua  a rte: 

E se  tu  ben  la. tua  fisica  note,  . 

Tu  troverai  non  dopo  moite  carte, 

Che  1T  arte  vostra  quella  quanto  puote 
Segue,  corne  ’l  maestro  fa  il  discente; 

Si  che  vostr’  arte  a Dio  quasi  è nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vila  e avanzar  la  gente. 

E perché  P usurière  altra  via  tiene, 

Per  sè  natura  e per  la  sua  seguace 
Dispregia,  poichè  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  notaste  voi  qddietro  quel  vago  e giusto  concetto; 
Che  non  men  -che  • saver,  dubbiar  m'  aggrata? 
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vaol  «lire;  Tanto  è il  diletto  ch"  io  prendo  del  tao 
svogliere  i raiei  dnbbii,  che  per  queslo  il  mio  dub- 
biar  medesimo  m’  è altresi  caro,  corne  le  tue  rispo^- 
ste,  quando  egli  mi  dà  cagione  di  tal  diletto. 

Zeo.  Questo  è del  vivo  acume  di  Dante.  Erano 
dtmque  i due  poeti  dimorati  non  poco  in  questo  ra- 
gionamento,  ferrai  dietro  il  coperchio  del  grande  a- 
vello;  ed  era  ornai  tempo  di  muoversi.  Dice  dunque 
Virgilio; 

Ma  seguimi  oramai.  che  ’l  gir  mi  piace: 

Cbe  i pesci  guizzan  su  per  1’  orizzonta; 
cioè  poco  mancava  al  nascere  del  sole  coIl’  aciete,  es- 
sendo  già  levati  i pesci,  che  lo  precedono: 

E ’l  carro  tutto  sovra  ’l  coro  giace; 

1’  Orsa  maggiore  era  scesa  sopra  il  luogo,  onde  Irae 
il  Ponente  maestro,  detto  Courus , Corus: 

E ’l  balzo, 

( la  ripa  ov’  erano  ) 

via  là  oltre  si  dismonta. 

Tutto  bel  dire  poetico,  elegante  di  questi  quattro  ul- 
timi  versi;  con  che  Dante  ci  voile  dire,  che  egli  sa 
ben  quando  vuole  riméttere  in  tempra  le  corde  dél- 
ia sua  cetera.  Ed  ecco  renduto  a Dante,  anche  que- 
sta  parte  del  suo  lavoro  men  poetica  delle  altre,  a- 
vendo  voluto  con  questa  pausa  ridestar  nel  lettore  la 
voglia,  e con  essa  ravvivar  il  gusto  delle  seguenti  bel- 
lezze.  Entriamo  oggimai  seco  nel  settimo  cerchio.  To- 
relli,  a voi. 

Torel. 

Era  lo  loco,  ove  a scender  la  riva  - 
Venimmo,  alpestre;  e per  quel  ch’  ivi  er’  anco 
Tal,  ch’ogni  vista  ne  sarebbe  schiva:  Caiit.  xii. 
già  prima  avea  detto,  se  vi  ricorda; 

In  sull’  estremità  d’ un’ alla  ripa, 

Che  faceano  gran  pietre  rotte  in  serchio, 
Venimmo,  ec.  . • , • % 

Innanzi  tratto,  per  ben  far  a’  letton  immaginare  que- 
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sto  trarupo,  ne  piglia  la  slmilitudinc  cia  una  ruina 
di  monte,  che  è di  quà  da  Trento,  che  diroccandosi 
perçusse  nel  fianco  dell’  Adige:  il  che  alcuni  credono 
essere  quel  rovescio,  che  dicono  gli  Slavinj  di  [Marco 
( quatlro  miglia  vicin  di  Rovereto,  venendo  da  Ve- 
rona  );  ed  io  credo  essere  al  Castello  délia  Pietra, 
sopra  al  quale  è un  dirupo  di  monte  stagliato,  che  a 
me  par  tutlo  desso.  lo  fui  sopra  la  faccia  del  luogo, 
e parmelo  aver  veduto  quale  qui  Dante  il  clescrive. 
Basti,  che  gli  Slavinj  di  Marco  tengono  (orse  Ire  mi- 
glia; e qui  Dante  parla  d’ una  rotta  lacca , che  finira 
in  punta\  e taie  è alla  Pietra. 

Zev.  Ah,  ha  ! questo  è il  passo  di  Dante,  neh  ? 
tanto  dibattuto,  per  conto  dell’  alcuna  via , ec. 

Tord-  Appunto:  ecco  il  luogo: 

Quai  è quelle  ruina,  che  nel  fianco 
Di  quà  da  Trento  1’  Adige  percosse, 

O per  tremuoto,  o per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
Al  piano,  è si  la  roccia  discoscesa, 

Che  alcuna  via  darebbe  a chi  su  fosse. 

Zev.  Or  che  ne  pensate  voi  ? c’  è chi  inantien 
fino  al  sangue,  quell1  alcuna  valer  qui  nessuna;  e re- 
cane in  campo  esempi  di  classici,  che  tal  valore  die- 
dero  a queila  voce:  ad  altri  pare  altro,  e affermano 
quegli  esempi  falsificati;  e al  tutto  in  questo'  luogo 
doversi  pigliare  nel  proprio  e nalurale  significato  di 
qualcheduna.  Con  chi  State  voi  ? 

Torel.  Veramente  noi  avevamo  proposto  di  non 
entrare  in  nessuna  questione.  Nondimeoo,  perocchè 
questa  è tanto  solenne,  per  lo  partito  che  ci  hanno 
preso,  e per  avventura  tuttavia  mantengono  di  gran- 
di uornini,  io  ci  entrero  volentieri:  e cio  tanto  meglio, 
quanto  a me  pare  ( chi  riposatamente,  e non  punto 
sopr’  animo,  attendesse  aile  ragioni  ch’  io  sono  per 
mettere  in  mezzo  ),  leggermente  dorer  rimanere  con- 
vinto  délia  venta,  che  a me  sèmera  chiara  siccome 
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il  giorno.  Io  mi  sto  adunque  ron  quelli  che  dicono. 
qui  alcttna  non  altro  essore,  che  qualchednna;  anzi 
non  altro  poter  essere,  che  pur  questo.  E in  questa 
ricerca  m’ è.  intravvenuto  bello  accidente:  che  paren- 
domi,  per  lo  studio  da  me  posto  as-ai  accuratamente 
intorno  a cotesto  punto,  aver  trovato  fortissime  ra- 
gioni  e calzanti  che  lo  mostravano,  io  mi  tenea  per 
da  qualcosa  di  questa  nuova  scoperta:  ed  ecco,  leg- 
gendo  un  certo  moderno  cutore,  mi  vidi  rapita  que- 
sta mia  gloria;  perche  appunto  appunto  le  ragioni  me- 
desime  egli  avea  vedule,  e ordinatele  nel  modo  me- 
desimo  alla  dimostrazion  délia  cosa.  Il  che,  a dir  ve- 
ro,  dalP  un  de’  lati  mi  dolse  cosi  un  poco,  ma  dall’al- 
tro  mi  rallegrô;  perche  egli  m’ era  vivo  argomento 
délia  verità  aperta  delle  dette  ragioni;  le  quali  certo 
dovettero  essere  limpidissime  e innaturate  alla  cosa, 
quando  a più  d’ nno  e di  due,  vennero  in  mente  le 
medesime,  le  medesime:  senza  quasi  nulla  di  varietà. 

Zcv.  Cio  non  tolga,  che  voi  non  ce  le  mettiale  in 
mano  per  vostre:  e noi  per  tali  le  ascolleremo  E’ 
non  è questa  la  prima  volta,  che  due  o più  ingegni 
s’  abbattessero  a vedere  e dire,  ed  isporre  collo  stesso 
ordine  la  medesim'a  verità.  E perocchè  io  porto  di 
questa  voce  1’  opinione  medesima,  sentirô  volentieri, 
se  altresi  le  ragioni  vostre  s’  accordino  colle  mie. 

Torei.  Inuanzi  tratlo,  da  tutti  mi  vorrà  essere  con- 
ceduto;  le  similitudini  prese  a spiegar  checchessia, 
dover  rispondere  a capello,  e quasi  combaciarsi  con 
la  cosa  ( almeno  nella  parte  principale),  alla  quale 
spiegare  furono  adoperate;  aitramenti  torse  si  dafebbe 
in  nonnulla,  da  che  la  similitudine  inlanto  adopera  e 
vale,  in  quanto  ella  (secondo  suo  nome)  somiglia  alla 
cosa,  che  per  essa  vnol  essere  chiarita:  e per  tanto 
nel  caso  nostro,  la  ruina  del  monte  di  quà  da  Tren- 
to,  in  ogni  cosa  e parte  dee  pareggiarsi  ni  passo  del- 
1’  Inferno  di  Dante.  Adunque  prima  di  tutto,  il  Poe- 
ta  pose  certo  possibile  lo  scendere  per  quel  dirupo: 
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che  ecco  nelF  ultiuio  verso  del  Canto  precedente  avea 
detto; 

E ’l  balzo  via  là  oltre  si  dismonta: 
e qui, 

Era  lo  Ioco,  ove  a scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro  

e poco  più  avanti: 

Cotai  di  quel  burrato  era  la  scesa: 
ecco  dismonta,  scendere , scesa.  In  secondo  luogo;  quel- 
Io  che  è più  e meglio;  Virgilio  e Dante  discesero  in 
fatti  per  quella  ruina: 

Cosi  prendermno  via  giù  per  lo  srarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi,  per  lo  nuovo  carco. 

Dunque  eziandio  dalla  ruina  di  quà  da  Trento  si 
dovea  poter  isrendere,  acciocchè  la  similitudine  fa- 
cesse  giuoco:  e perô  alcnna  non  puô  voler  nessnna. 
Se  questo  fosse,  il  discorso  di  Dante  riuscirebbe  a di- 
re; A quel  modo  medesimo,  che  per  la  ruina  di  quà 
da  Trento  non  era  aflatto  via  da  discendere;  cosi  noi 
prendemmo  via,  discendendo  dal  trarupo  che  ho  det- 
to:  che  sarebbe  parlare  a sproposito,  e tornerebbe  a 
questa  sentenza;  Perd  che  lo  scendere  era  impossihile , 
e noi  scendemmo.  Per  contrario  il  diritto  e sano  di- 
scorso porta  di  dire  cosi;  Corne  la  ruina  di  quà  da 
Trento,  malagevole  si,  ma  pur  quulche  via  darebbe 
da  scendere  a chi  fosse  di  sopra;  cosi  avvenne  di  noi, 
che  a stento  scendemmo  per  quello  scarco  di  pietre, 
che  ne  faceano,  movendocisi  sotto.  smucciar  il  piede 
sovenle.  Che  cosa  possa  agli  avversarj  rimaner  da  op- 
porre  a questa  palpabile  dimostrazione,  non  veggo  io. 

Rosa  M.  Ma  e’  ci  fu  tuttavia  chi  si  credelte  aver 
annullato  tanta  ragione:  io  dire»  cosa  incredibile,  e che 
io  medesimo  penai  a creder  Vera,  quando  la  lessi. 
Adunque,  per  cessare  il  colpo  di  tanta’  evidenza,  tu 
avulo  ricorso  ad  un  miracolo  ( e di  meno  in  fatti  non 
bisognava  ):  ma  io  reciterô  a punto  le  sue  parole:  Che 


aaa  CANTO  XII 

poi  non  ostante , Vir/ilio  e Dante  sieno  per  esta  ( rui- 
na ) discesi,  cio  non  tipugna  minimamente ; doven- 
dosi  queslo  attribuire  a IP  uiione  délia  divinità  snpra 
P nomo , in  cui  consiste  tutto  il  maraviglioso  de  IP  epo- 
pea  (*), 

Zev.  Doh,  diavolui  quand»  e’furono  per  azione 
délia  divinité  ajutati,  o porta li  in  uria;  e Dante  lo 
disse  aperto,  corne  dovea:  cosi  lo  «lice  alla  porta  di 
Dite,  o\e  fa  venir  1’  Augelo  ad  u[>rirla  in  faccia  a’diu- 
voli  contrastanti:  cosi  farà  venir  su  Gerione  dal  pozzo 
a pnrtarneli  in  groppa  laggiù:  ma  qui  nulla  conta  d* 
ajuto  mirncoloso:  ami  dice  «'hiaro,  che  smontarono  co’ 
loro  piedi:  e per  non  lasciar  duhbio,  nota  del  muo- 
versi  che  faceano  i sassi  sotto  le  loro  piante:  or  che 
puô  «s<er  più  manifesto? 

Hqsa  M.  Che  ne  vuole  ella?  la  cosa  è qui.  Tan- 
to  T uom  si  trasvia  e suiarrisce  alfatto  ogni  tiaccia  di 
vérité,  conte  una  voila  abbia  posto  pie'fuor  di  strada. 

Torel.  Lasciate  or  cotesta:  uditene  un’altra.  L’es- 
sere  ( soggiunge  il  cotale  ) la  roccia  scoscesa,  rende 
la  discesa  impossibile,  non  l1  agevola.  Tutto  a rove- 
scio:  anzi  sarebbe  la  discesa  impossibile,  se  non  fus- 
se scoscesa  o rotta  la  roccia;  e l’  essere  discoscesa  ap- 
punto  dà  qualche  passo,  alnuna  via,  allô  scendere. 
Essendo  essa  roccia  intera  ed  in  piedi  (e  laie  fu  con- 
tessata  da  uno  di  que’che  diléndoDo  Valcuna  per  niu- 
na;  il  quai  dove  spiega  il  primo  verso  del  Canto  xi. 
In  suit’  estrernità  d’ un' alla  ripa, 
cioè  di  questa  che  abbiamo  aile  mani  dice  cosi;  La 
circolar  parete,  che  abbraccia  tutto  il  vano  del  pro- 
J'ondo  povuo  );  corne  veggiamo  le  rocce  altissime,  che 
si  levano  su  diritte  a piornbo  al  passo  délia  nostra 
Chiusa,  ad  un  miglio  dopo  Volargne  verso  Trento; 
era  impossibile  calar  giù,  altro  che  volando,  o sopra 
le  spalle  di  qualche  volante:  ma  per  buona  ventu- 

(*)  Dante  di  Dadoaa,  i8aa.  In/,  face.  a58. 
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ra  essa  roccia  era  discoscesa:  cosi,  rotolando  dalla 
cima  al  basso  i macigni  spiccati  dalla  punta,  questa 
venne  corne  a ritirarsi,  o ( per  usar  la  voce  di  Dan- 
te, Purgatorio,  x.  18)  a raunarsi  indietro ; ed  a levar- 
si  su  ( per  lo  scarico  di  esse  pietre  allô  ’ngiù  ) le  fal- 
de  del  monte:  a questo  modo  quella  parte  del  monte 
medesimo  acquistô  qnalche  pendenza;  cioè  (corne  al - 
trove  dice  Dante  medesimo)  allento  ta  ripa,  Che  ca- 
dea  ben  ratta  dalT  ultra  girone\  e per  questa  % ia  tu 
possibile  lo  smontare;  comechè  non  fusse  perù  cam- 
minata  di  palagio:  e perù  con  molto  discrète  avviso 
Dante  disse,  alcitna  via ; che  importa  un  dire;  Darebbe 
un  qualunque  modo,  da  poter  comechessia  venir  giù  In- 
fàtti:  se  lo  scoscendimento  di  quella  rovina  loglie  a 
Dante  di  poter  ismontare,  perché  s’ incapa  egli  di  vo- 
ler pure  iscendere  per  quel  passe?  cercasse  per  altro 
luogo  più  agevole,  ed  in  peudio.  Ma  non  punto  del 
mondo  cosi:  e’  non  c’  era  altro  passo  che  questo,  ap- 
punto  perché  egli  era  rovinato;  e perù  ivi  solamente 
era  corcato  il  Minotauro,  a guardia  délia  scesa;  tutta 
l1  altra  rovina  era  diritta  ed  intera:  qui  essendo  fra- 
nata,  dava  pur  qualche  passo.  E Virgilio  se  la  sapea 
beue;  che  nel  fine  del  Canto  precedente  a\ea  detto  a 
Dante;  Seguimi  . . . che  il  passo  da  smontare  è più 
in  là, 

E ’1  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 

Ed  è questo  vero  altrcsi  confermato  da  un  altro  luo- 
go di  questo  Inferno,  C.  xxm.  , ove  il  diavolo  dice; 

Montar  potrele  su  per  la  ruina; 
e al  Canto  xxvi. 

Noi  ci  parlimmo,  e su  per  le  scalee 

Che  n’  avean  fatto  i borni 

( le  morse,  i greppi  ) 

a scender  pria 

ilimontù  ’1  duca  mio: 

ecco,  chj  per  le  ruine  si  va  su  e giù,  non  che  elle 
tolgan  l1  andare.  Che  ne  dite  voi,  Filippo? 
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Rosa  M.  Io  dico,  che  in  me  non  puô  capire  il 
corne  que’  sa\i  uomini  potessero' ( anzi  pure  uno  di 
loro  ) intender  la  cosa  altramenli;  tanto  ella  è mani- 
festa: e le  ragioni  medesime  che  lei.  Sig.  Giuseppe, 
condussero  e tengono  in  questa  sentenza,  le  stesse 
venuero  in  mente  a me;  che  non  se  ne  perde  goccio- 
lo.  Ma  io  vorrei  premier  cotesti  Signori  ad  un  altro 
cappio.  Dante  dice,  che  era  SI’  la  roccia  discoscesa , 
Che  alcuna  via , ec.  ec.  e quel  SI’  essi  l’ intendono 
per  si  sconciament*  ; tanto , che  non  dava  nessuna  via. 
Ora  chi  quel  si  intendesse,  per  in  tal  modo , in  siffat- 
ta  forma,  o gnisa , reggerebbo  cerlo  a martello  il  va- 
lore  di  quel  si:  e polrehbe  dire;  la  roccia  era  rotla 
si  accbnciamenle , che  «lava  alcuna  via;  avvenendo 
talora,  che  in  tali  rovine,  i sassi  e’  macigni  rotolando, 
si  fermino  poi  in  tal  luogo  e postura,  che  lascino  qual- 
che  viuzza,  o formino  un  po’  di  scala.  Il  quai  mio 
trovato,  aggiunto  aile  savie  ragioni  di  lei,  serra  ( pa- 
re a me)  ogni  scappala  agli  avversarj.  Ma  per  uscire 
aÜalto  «la  questo  gineprajo:  dato  anche,  che  il  senti- 
mento  di  nessuna  posto  ad  alcuna,  desse  buon  senso 
e legasse;  perché  è da  credere,  che  Dante  volesse  u- 
S8re  quel  nome  in  quel  senlimento,  che  certo  non  è 
usalo;  aveu  do  1’  altro,  che  con  tutti  e quatlro  i pie- 
di  procédé,  con  un  senso  che  vien  da  sè  naturalissi- 
mo,  e dà  il  più  aggiustato  e sano  concetto?  laddove 
a voler  mantenere  pur  1’  altro,  è bisoguo  aver  ricor- 
so  a’  miracoli?  Che  ne  dice  ella? 

Zev.  Ed  a me  altresi  questa  sola  chiosa  si  lascia 
creder  veraj  anzi  mi  vien  in  mente  la  fuvola  di  quel- 
le Aleuiese,  iu  Fédro  ( iv.  4 )»  °hc  nel  suo  testamento 
aile  tre  sue  figliuole  com parti  P aver  suo  tanto  biz- 
zarramente,  che  gli  avvocati  non  ci  trovavano  capo 
né  coda.  Si  levô  sù  Esopo,  dicendo; 

Oh!  si  maneret  condito  sensus  patri; 

Quam  graviter  Perret,  quod  voluntatem  suam 
luterpre.ari  non  poluissenl  Altici! 
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Oh  se  il  morto  potesse  ora  levar  sù  il  capo!  or  che 
direbbe  egli?  che  Ln  tutto  lo  studio  d’  Atene  non  si 
trovasse  dottore,  che  sapesse  ricogliere  il  senso  délia 
sua  Yolontà!  Tuttavia  quel  lestainento  aveva  assai  dél- 
ia sfinge.  E cosi  dico  io:  Che  direbbe  Dante,  se  fosse 
Ira  noi;  veggendo,  uno  de1  luoghi  più  aperti  ed  age- 
voli  del  suo  poema,  non  essere  stalo  inteso,  anzi  slrop- 
piato  e preso  a rovescio  da*  suoi  ltaliani?  anzi  da  co- 
loro,  che  in  opéra  di  lettere  e di  lingua  si  teugono 
andare  per  la  maggiore? 

Torel.  Voi  avete  un  milion  di  ragioni.  Ma  egli 
avviene;  che  quando  altri  ha  franteso  un  passo  la 
prima  volta,  fermutovi  il  chiodo,  vi  s’  incapa  per  for- 
ma che  non  vede  più  lume,  e s’  avvolgc  scnza  trovar 
più  la  strada  d’  uscirne.  Ma  e*  puo  anche  avvenire; 
che  dopo  essergli  stato  tnostro,  e fattogli  toccar  l’er- 
ror  suo;  o per  vergogna,  o per  orgoglio  di  non  con- 
fessarsi  errato,  perûdia  a mantener  pure  il  suo  fullo: 
il  che  io  non  vorrei  che  avvenisse  a qualcuno,  <li  que- 
sto  passo  di  Dante.  Ma  prima  ch*  io  venga  ad  altro, 
vo’  dire;  che  avcndo  io  già  fermata  sopra  di  queslo 
luogo  la  mia  opinione,  siccome  ho  detlo,  e*  mi  diede 
innanzi  un  testo  di  Benvenuto  da  linola,  antico  co- 
mentatore  di  esso  Dante,  il  quale  a capello  ribadisce 
il  chiodo  délia  mia  spiegazione:  egli  è tratto  da  un 
manoscritto  délia  libreria  Estense,  e pubblicato  da 
un  gentile  e dotto  scrittore:  ecco  il  passo:  Ilic  autor 
describit  praedictum  locurn , per  comparationem  pul- 
chram  et  propriissimam : et  vult  sententialiter  dicere ; 
quod  ilia  via  per  quant  erant.  descensuri , erat  talis , 
qaalis  est  ripa  Athicis  inter  Trident um  et  F eronam. 
Ilia  enim  ripa,  antequam  Jieret  istud  praecipitinm  ma- 
ximum, erat  ita  recta  et  repens  in  moduni  mûri,  quod 
nullus  potuisset  ire  a sumnio  ripae  usque  ad  Jundum 
fluniunae  injerioris : sed  f-vst  ruinam  J’actam,  posset 
nui ic  aliqualiter  iri  ...  Et  nota',  quod  istud  praecipi- 
tium  vocatur  hodie  Slanimum  ( Slavinuni , Siavino  di 
Cesari.  Vialoghi.  1 5 
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Marco,  è il  vero  nome  ) ab  incolis.  Cosi  la  pensava 
altresi  il  Buti  seguendo  il  Boccaccio  medesimo:  ma  i 
modérai  più  savi,  e meglio  intendenti  délia  lingua  di 
questi  due,  affermano  di  que’  vecchi,  che  Tutti  quan- 
ti hanno  mal  inteso  il  présente  passo:  ed  ecco  il  Boc- 
caccio dee  \enire  da  loro  a scuola.  lo  lascerù  a loi 
far  la  chiosa  aile  cose  dette. 

Zeo.  Non  è poca  virtù  il  poter  tacere  a siifatti 
termini. 

Torel.  Ora  continuandomi  in  questo  C.  xii.,  Dan- 
te segue; 

Cotai  di  quel  burrato  era  la  scesa; 

E ’n  su  lô  punta  délia  rotta  lacca 
L"  infamia  di  Creti  era  distesa, 
il  Minotauro,  che  Dante  con  nobil  perifrasi  chiama 
l’ infamia  di  Creti,  per  la  ragion  che  sapete,  d’ esse- 
re  nato  di  nefando  congiungimento; 

Cite  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 

E quando  vide  noi  se  stessa  morse, 

Si  corne  quei  cui  1’  ira  dentro  Gacca. 

Virgilio  lo  attuti  con  queste  parole; 

Lo  'avio  mio  in  ver  lui  gridô;  Forse 
Tu  credi,  che  qui  sia  ’1  duca  d’ Atene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse. 

Partit!,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestralo  dalla  tua  sorella 
( Arianna,  per  farti  morire  ): 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene: 
quel  bestia  vale  un  tnondo,  ad  abbassar  quella  furia. 

Quai  è quel  toro  che  si  slaccia,  in  quella 
CIi'  ha  ricevuto  già  ’1  colpo  mortale  . . . 

Zev.  Virgilio:  Incertain  excussil  cervice  securim. 
Torel. 

Che  gir  non  sa,  ma  quà  e là  saltella 
( Délia  e viva  pittura  ! ); 

Vid"  io  lo  Minotauro  far  cotale. 

J n quella , è in  quello , in  quel  mentre.  È inutile,  par# 
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a me,  e che  troppo  sa  di  grammatica,  il  dire  corne 
fa  altri;  ch’  egli  è un’  ellissi,  e sottintendevisi  ora.  O 
non  hasta  egli,  e non  istà  il  punto  nel  saper  senza 
più  il  valore  di  questo  modo  di  dire  ( e corne  di  que- 
sto,  di  tutti  gli  altri);  ed  impratichirsene,e  bene  allogarlo 
ne’propri  scritti?  Dite  il  medesimo  di  quel  cotale;  che 
alcuno  afferma  non  significare  cosi  ( in  onta  délia  Cru- 
sca  che  ce  P insegna  ):  anzi,  dice,  è elemento  di  in 
cotaie  modo$  corne  se  in  r.otale  modo , non  fosse  cosi. 
Il  vero  si  è che,  ondechè  sia  originata  questa  parti- 
cella.  vale  ap punto  cosi;  e di  quà  cotalchè : e cosi  il 
suo  opposito  quale.  ha  il  valore  di  eome ; 

Quale  i fioretti  dal  notturno  gielo,  ec. 

Colto  il  tempo  che  la  bestia  era  in  furia , i poeti 
prendono  a venir  giù: 

E quegli  accorto  gridô;  Corri  al  varco; 

Mentre  ch’  è ’n  furia,  è buon  che  lu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via 

( era  quell'  alcuna  via  ) 

giù  per  lo  scarco 

Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i miei  piedi,  per  lo  nuovo  carco: 
questo  è certumente  uno  scendere,  senza  azione  divi- 
na,  nè  altro  miracolo.  Un  tesoro  vale  quello  scarco: 
e chi  1’  avrebbe  trosato,  da  Dante  in  fuori?  Egli  era 
il  rovinio  delle  pietre,  dalla  rotla  cima  rotolate  giù, 
scarieandosi  per  I*  erla  del  monte. 

Hosa  M.  Questa  ripa  cosi  franata  porge  a Dante 
materia  d"  una  bella  considerazione: 
lo  già  pensando:  e quei  disse;  Tu  pensi 
Forse  a questa  rovina,  ch’  è guardata 
Da  quell'  ira  bestial,  ch'  io  ora  spensi. 

Or  vu’  che  sappi,  che  P altra  fiata 
Ch1  i‘  discesi  quaggiù  nel  basso  ’uferno, 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
lia  cerlo  poco  pria  ( se  ben  discerno  ) 

Che  venisse  colui,  che  la  gran  preda 
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Lève  a Dite  del  cerchio  superno; 

Da  tutte  parti  P alla  yalle  feda 
Tremô  si,  ch’  i’  pensai  che  l1  universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è chi  creda 
Più  volte  ’1  mondo  in  caos  converso: 

Ed  in  quel  punto,  questa  vecchia  roccia 
Qui  et  altrove  tal  fece  riverso. 

Appunto  qui  al  luogo  de’  violeuti,  ed  a quello  degli 
ipocriti:  che  per  questi  due  peccati  fu  messo  a morte 
Gesù  Cristo:  giusta  e viva  allusion**!  Bellissimo  quel- 
P ira  bestial  ch'  io  ora  spensi,  per  dire  la  Jitria  del 
Minolauro  da  me  Jiuccata!  e trabellisMino  il  cenno 
(lella  vittoria  da  Cristo  riportata  del  diavolo,  e délia 
sua  discesa  ail' inferno! 

Ma  ficca  gli  occhi  a valle 

( a basso,  e di  qui  avvallare:  e in  contrario  a monte , 
per  ad  alto  ); 

. che  s’  approccia 

La  riviera  del  sangue,  in  la  quai  bolle 
Quai  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

O cieca  cupidigia,  o ira  folle, 

Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E nell’  eterna  poi  si  mal  c1  immolle! 

Alcun  codice  ha,  e ria  e Jolie',  alcuno,  e dira  e Jolie. 

Torel.  I poeli  erano  calati  nel  primo  de’  Ire  cer- 
chi,  ond'  era  partito  il  giron  setlimo,  dove  son  puni- 
ti  i violcnti,  i.  contro  il  prossimo  e le  sue  cose.  2. 
conlro  di  sè  e le  cose  proprie.  3.  contro  Dio  e le  co- 
se sue.  Quivi  dunque  bolliano  nel  sangue  i violcnti 
nel  loro  prossimo,  diversamenle:  che  i più  violenti 
sono  nel  sangue  fin  sotlo  le  ciglia;  c cosi  a raeno  a 
meno,  finchè  il  sangue  non  copie  lor  più  che  i pie- 
di.  Ma  bellissimo  partito,  da  famé  rnegiio  risallar  la 
pittura! 

Io  virli  un’  ampia  fossa  in  arco  torta, 

Corne  quella  che  tutlo  ’1  piano  abbraccia, 

Secondo  ch’ avea  detto  la  mia  scorta: 
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E tra  ’1  piè  délia  ripa  ed  essa 

( fossa  del  sangue  ), 

in  traccia 

Correan  Centauri  armati  di  saette; 

Corne  solean  nel  mondo  andare  a caccia. 

Quindi  fa  nascere  bello  accidente: 

Vedendoci  calar  ciascun  ristrette; 

E délia  schiera  tre  si  dipartiro 
Con  archi  e asticciuole  prima  elette: 
questo  eleggere  fra  le  frecce  le  più  salde  e appunta- 
te,  forse  prima  tastandole,  è pnr  vago  trovato: 

E 1’  un  gridô  da  lungi;  A quai  martiro 
Venite  roi,  che  scendete  la  Costa? 

Ditel  costinci;  se  non,  1'  arco  tiro: 
pittura  di  costume  naturalissima,  per  F indole  focosa 
di  questo  Centauro,  corne  vedremo  testé. 

Lo  mio  maestro  disse;  La  risposta 
Farem  noi  a Chiron  coslà  di  presso: 

Mal  fu  la  Toglia  tua  sempre  si  tosta. 

Far  è più  bello,  che  dar  la  risposta:  e Dante  lo  ama: 
ti  farà  /’  or.chio  la  risposta , disse  in  altro  luogo.  An- 
che il  far  che  Virgilio  mostri  conoscenza  délia  fami- 
glia  di  que’  Centauri,  nominando  il  capitano,  e di 
costui  che  area  hravato  notando  la  voglia  avventata; 
accatta  benevolenza,  ed  attutisce  col  rispetto;  corne 
Yirgilio  fosse  in  casa  sua  padrone.  E bello!  quel  Mal 
Jii  la  voglia,  ec.  che  porta,  Male  a tuo  uopo  tu  Josti 
sempre  cosï  scagliato  a volere  le  vose ; che  pagastilo 
colla  vita.  Poi  mi  tentà : atto  naturale,  volendo  recare 
altrui  a por  mente  a cio  che  vuoi  dirgli;  Scuoterlo 
in  una  spalla,  e frugarlo  aile  coste:  e disse; 

Quegli  h Nesso, 

Che  mori  per  la  bella  Dejanira 
E fe’  di  sè  la  vendetta  egli  stesso 
( corne  contan  le  favole  ). 

E fluel  di  mezzo  ch’  al  petto  si  mira, 

E ’1  gran  Chiron  il  quai  nutri  Achille; 
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Quell’ altro  è Fo!o.  che  fu  si  pien  d' ira: 
quell’  alteggiamento  di  mirarsi  al  petto,  corne  uom 
sopra  sè,  è proprio  di  quell’ ajo  che  fu  d’ Achille,  e 
maestro  d’ altri  magni  uoraini. 

D’ intorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille, 

Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille. 

Rosa  M.  Quanti  ,sono  ( mi  sia  perdonato  ),  che 
leggendo  Dante,  pongano  mente  alla  propriété  de’vo- 
caboli  e de’  verbi  da  lui  osservatu?  non  credo  troppi. 
Quale  anima  si  è qualunque ; e gli  esempi  ne  abbiamo 
a gran  numéro.  Sortille:  bel  verbo!  per  le  assegnô:  e 
di  questo  altresi  più  esempi  in  Dante  medesimo:  basti 
uno:  Paradiso,  xxxi  69. 

Nel  trono,  ch’  i suoi  merti  le  sorliro. 

Torel.  Voi  osservate  sempremai  saviamente.  Ma 
che  dite  délia  bizzarria  qui  di  Dante?  che  volendo 
far  parlare  Chirone,  gli  fa  prima  sgombrar  il  passo 
aile  parole,  tirandosi  iudietro  la  barba,  che  gli  im- 
prunava  la  bocca? 

Noi  ci  appressammo  a quelle  fiere  snelle 
( odi  bel  nominarle!  ): 

Chiron  prese  uno  strale,  e con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  aile  mascelle. 

Rosa  M.  Egli  è de’  modi  di  Dante.  Ma  quivi  me- 
de  imo  io  noterei  altre  belle  cose: 

Quando  s’ ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 

Disse  ai  compagni;  Siete  voi  accorti, 

Che  quel  di  rielro  muove  cio  ch’  é tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i piè  de’  morti. 

E ’l  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto 
( oh  bello!  e dipinto!  ), 

Ove  le  due  nature  son  consorti, 

Rispose;  Ben  è vivo  è si  soletto 
Mostrarli  mi  convien  la  valle  buja: 

Nécessita  ’l  c’  induce  e non  diletto  . 

Tal  si  parti  da  cantare  allelu|a; 
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cioè  Béatrice,  che  ail’  ojuto  di  Dante  era  vennta  dî 
paradiso,  dove  niente  allro  si  fa  da’  Santi,  che  pnre 
lodare  Iddio,  e di  questo  sono  Bcati:  In  saecula  s ne - 
culorum  laudabunt  te.  Parti  da  cantare:  proprietà  dél- 
ia lingua  nostra,  che  co’  verbi  di  moto  da  luogo,  par- 
tire , venire,  ee.  6i  esprime  il  termine  dal  quale  altri 
viene  ( quando  egli  sia  un’  azione  ) con  un  infinito  che 
scusa  nome,  lo  vengo  or  a da  udir  messa ; lo  torno  da 
veder  la  commedia , o simili:  non  mica  il  vengo  di  ri- 
cevere,  vengo  d' intendcte , per  infesi  ricevetti , che  è 
tutto  Franzese,  e non  ha  che  fare  cou  noi;  corne  noté  , * 
piacevolmente  il  Sig.  Dottor  quà,  in  quel  Sonetto; 

Vengo  d’  inlender:  parlo  alla  Franzese, 

Com’  è la  modaj  e %uol  dir  ch'  ho  saputo: 

Non  già  che  veramente  io  sia  venulo, 

O che  l’ inteoder  sia  qualche  paese. 

Sicchè  il  costrullo  suddetto  nella  lingua  nostra  si  vuul 
sempre  adoperare  in  venire,  o tornare  di  \ero  moto, 
non  di  metaforico,  o figurato. 

Torel.  Questa  avvertenza  non  sarà  inutile  a qual- 
cheduno.  Adunque, 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluja, 

Che  ne  commise  quest'  uficio  nuovo; 

Non  è ladron,  nè  io  anima  fuja. 

Bene  ed  a luogo  nota  Virgilio  a Chirone,  sè  non  es- 
sere  anima  Jiija  o nera,  cattiva,  per  acquistarsi  da  lui 
fede  e riverenza;  e via  meglio  con  quello  che  segue, 
cioè  d’ esser  mandate  fia  Dio: 

Ma  per  quella  virtù,  per  eu’  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  siarno  a pruovo. 

Questo  essere  a provo , il  veggo  spiegato  da’  più,  per 
essere  da  presso ; quasi  ad  prope.  lo  non  mi  vi  so  ac- 
conciarej  e piuttosto  confeiso  di  non  saperne  il  signi- 
Gcalo.  Il  Buli,  corne  è nel  Vocabolario  délia  Crusca, 

1’  intende  altramenti:  essere  alla  prova,  1’  ha  il  Boc- 
caccio  per  Jar  prova ; latinamente  periculum  Jacere. 
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Nel  quai  senso  vorrà  forse  dir  qui;  Dacci  un  de'  fuoi 
alla  guida  del  quale  noi  siamo  a provare  ed  avéré  spe- 
rienza  di  . . . questa  fossa ; corne  dice  il  Buti.  Segue: 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E che  porti  costui  in  su  la  groppa, 

Che  non  è spirto  che  per  l1  aer  vada. 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 

E disse  a Nesso;  Torna  e si  gli  guida, 

E fa  cansar  s’  altra  schiera  v’  intoppa. 

Fa  cansar  è,Ja  cessar,Ja  dar  luogo.  A vu  ta  dunque 
da  Chirone  la  guida; 

Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida, 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 

Ove  i bolliti  facèno  alte  grida. 

Egli  è pur  di  grande  efficacia  quel  bolliti,  in  lnogo 
di  dire,  Peccatori  che  bolliano  ivi  entra : che  in  poco 
fa  intender  moUo,  e sentire  quasi  d’un  tocco  1’  atro- 
cité del  supplizio. 

Zev.  Questo  bollor  vermiglio  mi  torna  a mente 
un  simil  parlare,  che  fu  ( non  son  troppi  anni  ) fatto 
da  un  nostro  di  qui,  ma  di  scuola  diversa,  che  vo- 
lendo  dire  il  corso  d’ un  fjume,  disse  il  corso  aiuirro, 
accennando  al  colore  dell’acqua;  e ne  fu  cuculiato, 
corne  di  impropriété  goffa  e ridicola.  Or  quai  diffe- 
renza  fate  voi,  Filippo,  da  questo  bollor  vermiglio , al 
corso  amtrro? 

Rosa  M In  questa  cosa  delle  metafore  non  si 
puô  corre  posta  ferma.  Nessuno,  ch’  io  sappia,  ha  mai 
posli  i confiai,  fin  dove  si  possa  procedere,  senza 
uscire  délia  ragionevolezza,  negli  ardiri  di  quel  par- 
lar  fuori  del  proprio:  ma  il  giudice  ne  è il  buon  sen- 
so e ’1  giudizio:  certo  è da  mantenere  uua  qualche 
somigiianza,  o convenenza  fra  il  proprio  e ’l  traslato. 
Dante  piglia  qui  la  voce  bollore , per  sangue  bollente : 
e 1’  altro  la  voce  corso , per  acqua  corrente.  Ora  l’idea 
del  corso  non  lega,  pare  a me,  con  quella  del  colore,  se 
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non  corne  quella  del  pensiero:  ed  è tanto  dir  corso 
atzurro , corne  a dir,  pensier  giallo,  o verde:  perché 
non  è appicco,  al  quale  raggiungere  qneste  due  idee. 
Non  cosi  del  bollore , che  color  vermiglio  puô  bene 
accozzarsi.  Udendo  noi  bollore,  P intendiam  subito  di 
un  liquorej  e ci  corre  tostoalla  immaginazione  un'acf- 
qua  bollenle:  ora  un’  acqua  che  bulle,  puô  bene  im- 
maginarsi  rossa,  corne  nera.  Aggiugnete,  che  Dante 
avea  prima  detto, 

La  rhiera  del  sangue  in  la  quai  bolle,  ec.  ; 
onde  alP  udir  poi  bollore , P animo  va  tosto  alP  og- 
getto  noto  che  sa  essere  sangue,  e perô  vermiglio:  - 
laddove  il  corso  ( potendo  esser  proprio  di  moite  al- 
tre  cose,  fuori  delP  acqua  ) non  è legato  di  nécessita 
colP  idea  del  fluido,  nè  del  colore;  corne  il  bollore, 
che  d’  altro  che  di  fluidi  non  si  puô  concepire.  E 
perô  il  bollor  vermiglio  fa  gelar  d’ orrore,  e il  corso 
azzurro  fa  ridere. 

Zev.  Voi  avete  spiegato  la  cosa:  e ne  sono  ben 
chiaro.  Giuseppe,  a voi  ora. 

Torcl. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio: 

E "1  jran  Centauro  disse;  Ei  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e nelP  a ver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni: 

Quiv’  è Alessandro  e Dionisio  fero, 

Che  fe’  Cicilia  arer  dolorosi  anni. 

Una  pennellata  maestra,  ed  un  di  que’  guizzi  di  lu- 
me,  che  voi  Dottore  di  sopra  notaste,vien  qui  in  una 

E quella  Ironie  ch’  ha  ’l  pel  cosi  nero, 

É Azzolino.  . i . . 

Egli  è pur  bello  ardire!  il  dir  accenuando  quella  fron- 
te  senza  più,  ci  fa  vedere  una  pelle  hianca  con  ne- 
gra  capellatura,  che  esce  a Gor  del  sangue;  e inten- 
diamo  Azzolino  in  piè  sotto  il  sangue,  che  riesce  fuor 
con  quel  poco  di  froute:  tanto  vale  questo  riciso  di- 
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re;  QtieUa  fronte  è Ànolino.  Bellezze  maschie!  lé- 
gué: 

.....  e quell1  altro  ch’  è biondo. 

È Obizzo  da  Esti,  il  quai  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Quest’  aggiunta,  per  vero , non  dee  essere  a caso,  io 
credo,  aver  voluto  Dante  chiavar  qui  la  vagante  opi- 
nione  dell'  autore  di  quel  parricidio. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta:  e quei  disse; 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Ouesto  volgersi  che  fa  Dante  a Virgilio,  e la  risposta 
di  lui,  è un  parlar  a cenni:  fosse  che  Dante  prestasse 
poco  fede  al  dire  di  Nesso,  o che  mal  pâtisse,  che 
costui  la  facesse  qui  da  interprète  e insegnatore,  e 
non  anzi  Virgilio  corne  era  usato;  queito  volgersi  era 
un  dire  a lui;  Che  novità  è cotesta?  ovvero;  Credo  io 
a Nesso  la  cosa?  Ed  a lui  Virgilio;  Statti  per  ora,  ed 
ascolta  pur  lui  e credi:  ad  un  bisogno  sottentrerô  io. 

Rosa  M.  Vedi,  quanta  varietà  di  atti  e di  acci- 
denti  in  questo  poeta  ! Segue  ora: 

Poco  più  oltre  ’1  Centauro  s’  allisse 
A”  afficse , e più  che  Jermossl : vale  anche  un  affisarsi 
con  l1  occhio. 

Sovra  una  gente,  che’n  fino  alla  gola 
Parea,  che  di  quel  bulicame  uscisse: 

Mostrocci  un’  ombra  do  11’  un  canto  sola, 

Dicendo;  Colui  fesse  in  grembo  a Di© 

Lo  cuor,  che  in  su  Tamigi  ancor  si  cola. 

L*  ombra  sola  è Guido  di  Wonteforte,  messo  cosi  in 
disparte,  per  1’  enormezza  orribile  del  suo  misfatto» 
di  uccidere  Arrigo  figliuolo  del  Re  d’ Inghilterra  in 
chiesa,  levandosi  1’  ostia  sagrata  il  cuor  di  lui  si  colay 
o cote  in  Londra,  ove  fu  tsasportato. 

Poi  v idi  genti,  che  di  fuor  del  rio 
Tenean  la  testa,  e ancor  tutto  ’1  ca^o: 

E di  costoro  assai  riconobb’  io. 
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Essendo,  com’  è detto,  i tiranni  nel  fiume  del  san- 
gue,  chi  più  sotto  e chi  menu,  seconde  le  più  o ine- 
no  crudellà  da  loro  commesse;  ne  seguita,  che  il  let- 
to  del  medesimo,  dal  luogo  d’ Azzolino  ( dov’  era  al- 
la massima  profonditâ  ) procedendo  avant!,  levavasi 
a più  a più  ( più,  a mano  a niano  ) finchè  non  co- 
pria  più  che  i piedi;  e da  quel  punto  via  via  abbas- 
sandosi  dall’  altra  parte,  cornpiuto  il  circolo,  si  ri- 
scontrava  toccandosi  col  luogo  medesimo  di  Azzolino 
e de’  suoi  consorti.  Odano  or  questa  cosa  delta  eon 
mirabile  brevità,  precisione,  eleganza: 

Cosi  a più  a più  si  facea  basso 

Quel  sangue,  si  che  copria  pur  li  pied:; 

E quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Si  corne  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  sceœa, 

Disse  ’1  Centauro;  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest’  altra  a più  a più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  ch’  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

Ben  udiron  aggiustatezza  e grazia  di  dir  poetico:  ma 
notarono,  vari  modi  da  dire  la  cosa  medesima  di 
questo  fiume  di  sangue  ? si  facea  basso:  si  scema:  giù 
prema  lo  J'ondo  suo  ? 

Zev.  Veggiamo  bene,  si.  E questo  mungere  ( per 
ispremere  a Jnria  ),  che  fa  qui  appresso  il  bollore  le 
lagrime , parvi  nulla  ? che  questo  poeta  ad  esprimere 
le  cose  piglia  sempre  le  forme  più  energiche  e vive, 
togliendole  tuttavia  da  natura:  ecco: 

La  divina  giustizia  di  quà  punge 
Quell’  Attila,  che  fu  flagello  in  terra, 

E Pirro,  e Sesto;  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 
A Rinier  da  Corneto,  a Rinier  Pazzof 
Che  fecero  aile  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  ritolse  e ripassossi  ’1  guazzo: 
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cioè,  fornito  suo  ufizio,*  Nesso  ripasso  il  guado,  ioi- 
nando  addietro. 

Torel.  Noi  siamo  ora  ad  uno  de’  più  risentiti  qua- 
dri,  che  abbia  la  poesia  nostra;  e comechè  Dante  ab- 
bia  presolo  da  Virgilio,  parmi  se  1’  abbia  fatto  per 
venire  con  lui  a prova  di  superarlo.  Entra  in  un 
bosco  ( che  faceva  il  secondo  girone;  e punitivi  co- 
loro;  che  in  se  medesimi  erano  stati  violenti  ),  la  cui 
orridezza  dipinge  cosi: 

Non-  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mette mmo  per  un  bosco, 

Che  da  nessun  sentiero  era  segnato.  Cant.  xm. 
primo  cenno  délia  sua  salvatichezza:  non  c’  era  pas- 
sato  mai  persona. 

Rosa  M.  Non  è via,  che  gente  ci  passi , Ha  nelle 
Vite  de’  Ss.  Padri.  i.  ao. 

Torel.  Trabello  ! 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e ’nvolti; 

Non  pomi  v’  eran,  ma  stecchi  con  tôsco. 
pittura  assai  ricacciata  ! 

Non  han  si  aspri  sterpi  ...... 

( sentite  voi  quel  forte  di  spinaj  ? ) 

nè  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  ’n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Corneto  i luoghi  colti. 

Con  bell’  arte  egli  mette  qui  le  Arpie,  a raddoppiar 
il  supplizio  de’  condannati:  eccole; 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i Troiani, 

Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ora  a descriverlè: 

Ale  hanno  lote,  e colli  e visi  umani, 

Piè  con  artigli  e pennuto  il  gran  ventre, 

Fanno  lamenti  in  sugli  alberi  strani. 

Qui  il  Poeta  entra  a contar  cosa  orribile  a lui  avve- 
nuta,  spiccando  un  ramicello  d’ un  pruno:  ed  è tolta, 
corne  dissi,  da  Virgilio. 
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Zrv.  Per  vedere,  se  in  fatti  Dante  in  qucsta  de- 
scrizione  si  stia  sotto  a Virgilio,  o forse  ^»li  entri  a- 
vanti,  vorrei  che  il  nostro  Filippo  ci  leggesse  il  luogu: 
e cosi  melteBdolo  di  rincontro  a quello  di  Dante,  si 
potra  avéré  il  paragone  più  aggiustato,  e qua  i veni- 
re  a mezza  lama. 

Rosa  M.  Ecco  il  testo,  che  è nel  libro  111.  del- 
P Eneida,  v.  33,  ec. 

Forte  fuit  juxta  tumulus  quo  cornea  summo 
Virgulta,  et  densis  hastilibus  horrida  myrtus. 
Accessi,  viridemque  ab  huma  convellere  silvam 
Conatus,  ramis  tegerem  ut  frondentibus  aras: 
Horrendum  et  dictu  video  mirabile  monstrum. 
Nam,  quae  prima  solo  ruptis  radicibus  arbor 
Vellitur.  huic  atro  liquuntur  sanguine  guttae, 

Et  terrain  tabo  maculant.  Mihi  frigidus  horror 
Mcmbra  quatit,  gelidusque  coit  formidine  sanguis. 
Rursus  et  alterius  lentum  convellere  vimen 
Insequor,  et  caussas  penitus  tentare  latentes: 

Ater  et  alterius  sequitur  de  corlice  sanguis. 

Terlia  sed  postquam  majore  hastilia  nisu 
Adgredior,  genibusque  adversae  obluctor  arenae 
( Eloquar  ? an  sileam?  ),  gemitus  lacrimabilis  imo 
Auditur  tumulo,  et  vox  reddita  fertur  ad  aures: 
Quid  miserum,  Ænea,  laceras  ? jam  parce  sepulto, 
Parce  pias  scelerare  manus  .... 

Torel . Bellissima,  corne  udiste,  è questa  pitturu. 
Tultavia,  se  per  cagion  d’ esercizio,  e per  illustrare 
forse  di  qualche  luce  la  verilà,  io  \enô  ragguaglian- 
do  questa  con  quella  di  Dante,  e mi  venisse  notata 
qualche  cosellina,  nella  quale  il  nostro  mi  pare  van- 
taggiar  il  grande  Epico,  non  mi  sarà,  spero,  re|  utalo 
a presunzione  nè  ad  altro:  ed  anche  penso,  che  que- 
ste  osservazioni  nostre  non  debbono,  almen  lutte, 
poter  uscire  di  queste  pareti;  sicchè  nessuno  ce  ne 
citera  per  questo  alla  Ragione. 
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Zev.  Quantunque  di  Virgilio,  e di  qnegli  altri 
vecchi  io  sia  tenero  quanto  uomo  esser  puô,  io  non 
credo  tuttavia,  che  noi  dobbiamo  repular  quelli  in- 
fallibili,  e noi  afFatto  ciechi:  sicchè  qualche  luogo  dee 
esser  lasciato  anche  a noi,  da  far  qualche  chiosa  an- 
che a que'  grandi.  E vedete,  io  non  sarù  in  questo  si 
largo,  o libero  corne  era  Orazio;  il  quale  disse  nella 
Ep.  1 ad  Augusto,  lib.  a. 

Si  veteres  ila  miratur  laudatque  poetas, 

Ut  nihil  anteferat,  nihil  illis  coroparet,  errât. 

Si  quaedam  nimis  antique,  si  pleraque  dure 
Dicere  credat  eos,  ignare  multa;  fatetur, 

Et  sapit,  et  mecum  facit,  et  Jove  judicat  aequo. 
Ma  mi  terrù  io  bene  con  Quintiliano,  lib.  io.  C.  i. 
IVeque  id  statim  legenti  persuasion  sit;  omnia  quae  ma- 
g ni  auctnres  dixerint , alique  esse  perficta:  nam  et  la- 
bant  aliquando , et  oneri  cédant,  et  indulgent  ingenio- 
rum  suorum  voluptali ; nec  semper  intendant  animurn, 
et  nonnunquain  Jatiganlur.  cum  Ciceroni  dormilare  in- 
terdum  Demosthenes , Horatio  Homcrus  ipse  videatur. 
Summi  enim  sunt ; hommes  tamen.  E volentieri  porrô 
qui  anche  il  seritito  giudizio  di  Lattanzio  ( Institut. 
Divin,  lib.  2.  C.  8 y Sapientiam  sibi  adimunt  qui , si- 
ne ullo  judicio , inventa  majnrum  probant,  et  ab  aliis 
pecudum  more  ducunlur:  sed  hoc  eos  fallit ; qtmd  ma- 
jorum  nomine  posito , non  putant  fieri  posse,  ut  aut  ipsi 
plus  sapiant  quia  minores  vocantur , aut  illi  desipuerint 
quia  majores  nominantur. 

Torel.  Lodato  Dio,  che  io  ho  sopra  cui  scaricarmi 
di  questo  scrupolo!  or  ecco  Dante.  Innanzi  tratto,  voi 
'edete  quanto  la  sua  pittura  del  bosco  vantaggi  quel- 
la  di  Virgilio:  la  cosa  parla  da  sè:  or  innanzi: 

E ’1  buon  maestro;  Prima  che  più  entre, 

Sappi  che  se’  nel  secondo  girone, 

Mi  cominciô  a dire,  e sarai  mentre 
Che  tu  serrai  nell’  orribil  sabbione. 

Perô  riguarda  bene,  e si  vedrai 
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Cose  che  torrien  fedc  al  mio  sermone 
Questo  esordio  è pieno  d1  arte,  facendo  aspettar  cose 
incredibili;  e perù  accende  la  brama  d’ udirle:  anche 
in  ciù  Dante  sta  sopra  Virgilio,  nel  quale  non  è que- 
sto arlifizio.  Gli  dice  dunque;  Guarda  bene,  perché 
Tedrai  cose,  che  a dirtele  non  me  le  crederesti:  cosi 
1’  intendo  io*  senza  far  saltar  il  lettore  ( corne  alcun 
fa  ) al  terzo  delT  Eneida,  dore  cantô  il  poêla  cosa 
simile. 

Io  sentia  d’ ogni  parte  tragger  guui, 

E non  vedea  persona  che  ’1  facesse: 
questa  è ben  cosa  paurosa  ad  uom  nuovo!  e questa 
pennellata  non  è in  IVJarone. 

Perch1  io  tutto  sinarrito  m’  arrestai: 
naturale  e necessario  effetto  deilo  smarrimento;  non 
dur  più  avanti  un  passo. 

Io  credo  ch1  ei  credette  ch’  io  credesse, 

Che  toute  roci  uscisser  tra  que1  bronchi 
Da  gente,  che  per  noi  si  uascondesse. 
cosi  in  fatti  dovea  creder  Dante,  e cosi  Virgilio  cre- 
dere  che  Dante  credesse;  poichè,  or  che  altro  dovea 
egli  immaginare?  notate  tutto  un  andare  secundo  na- 
turs:  ed  anche  questa  è uua  bellezza  più,  cite  è in 
Dante. 

Perù  disse  ’1  maestro;  Se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d1  uua  d’ este  piante, 

Li  pensier  c1  hai  si  faran  tutti  monchi; 
cioè  Jiniti,  e quasi  mozzali  dal  più  fanlaslicare,  che 
cosa  ciô  possa  essere. 

AUur  pur  si  la  manu  un  poco  avanti: 
vedete  quel  porsi,  verbo  di  piccoia  azione?  che  non 
dice,  stesi  allungai : ed  anche  un  poco:  tutti  segni  dél- 
ia paura  o del  sospetto,  che  gli  avean  messo  le  paro- 
le di  Virgilio,  e i guai  sentiti,  non  veggendo  da  chi. 

E colsi  un  ramusccl  da  un  gran  pruno: 
ed  anche  qui  è da  nolar  arte  a sai  segreta:  per  voler 
dire,  che  la  piaga  da  lui  falta  neil1  albero  era  cosa 
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da  nulla,  dice;  Visto  un  pruno  ben  grande  e node- 
ruto,  e colsi  ( corne  un  6or,  lievemente;  non  ispiccai , 
nè  svelsi  ) una  pollezzola:  anche  questo  fu  effetto  del 
timoré: 

E ’1  tronco  suo  grido;  Perché  mi  schiante? 

Bella  esagerazione!  si  duole  cotesto  pruno  d’  essere 
stato  tutto  diradicato,  quando  Dante  non  ci  avea  fat- 
ta  più  che  una  piccola  intaccatura:  il  che  serve  a far 
intendere  più  il  suo  dolore. 

Da  che  falto  fu  poi  di  sangue  bruno: 
ecco,  il  leltor  vede  colar  molto  sangue  délia  ferita 
lunghesso  il  tronco,  che  tutto  lo  tigne:  e quel  farlo  ve- 
dere  bruno,  dipinge  più  che  a dire, 

Huic  atro  liqunlur  sanguine  guttae, 

Et  terram  labo  maculant; 

che  essendo  in  troppe  parole,  dilavano  e sfumano 
P idea,  e le  danno  men  preciso  il  contorno. 
Ricominciô  a gridar;  Perché  mi  scerpi? 

Non  hai  tu  spirto  di  pietade  alcuno  ? 

Uornini  fummo,  ed  or  sem’  fatti  sterpi: 

Ben  dovrebb’  esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  stati  fossim’ anime  di  serpi: 
la  sentenza  è ben  pietosa  ed  orribile,  e pungente  il  rim- 
provero.  Lascerù  a voi  il  giudicare  se  ( fafta  ragion 
d’ogni  cosa  ) questo  sia  più  efticafce  del  bellissimo, 
Quid  miseruni,  Ænea,  laceras  ec.  ?... 

Ben  la  seguente  similitudine  è di  quelle,  in  che  tul- 
ti  i poeti  del  mondo  a Dante  convengono  ceder  la 
mano: 

Corne  d’ un  stizzo  verde,  ch’  arso  sia 
Dali’  un  de'  capi,  che  dall1  altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via  . . . 

H>~sa  M.  Deh  pitlura  divina  di  Giambellino , 
del  Mantegna!  cosi  tutto  qui  vi  si  vede  e sente, 
mi  perdonerete  se  dirô,  che  1’  Ariosto,  il  quai  voile 
in  due  luoghi  del  suo  Furioso  imitarla,  fece  del  bro- 
do  lungo;  ovvero  proprio,  il  color  fu  a guano,  che 
non  tiene  (Tancia  A.  1.  Sc.  \ ). 
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Torel.  Non  ve  ne  so  condannare:  a petto  di»  Dan- 
te, anche  i primi  poeti  nostri  s1  impiccioliscouo. 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue 

10  rido  di  questa  bizzarria  di  maestro,  ad  accozzar 
usciva  con  parole , adoperandolo  quasi  a modo  d’im- 
personale,  quasi  corne  a dire,  piove  saette : del  quai 
plurale  ne’  verbi,  accorda ti  per  questo  modo  col  sin- 
golare , ve  n’  ha  ne’  classici  esempi  a fusone:  ed 
inovizi  se  ne  scandolezzano.  Ma  che  forza  di  parlai- 
paurpso;  parole  e sangue!  Parte  dimora  in  questi  ac- 
cozzamenti,  o nocchi  di  parole  ( da  che  siamo  fra’ 
bronchi  ):  a dire  uscivano  parole  col  sangue , o miste 
col  sangue  il  nerbo  délia  locuzione  era  ito  a Ire  quar- 
ti:  ond'  io  lasciai  la  citna  Cudere , e stelti  corne  V uom 
che  terne.  Or  questo  è appunto  uno  di  que’  risentiti 
scocchi  di  lume,  che  voi  Dottore,  ne  dicesate,  che 
fanno  risultar  la  imagine  del  quadro  beila  e campatu 
in  aria.  Un  ramicello,  che  dalla  sua  rottura  parla  e 
cola  sangue!  chi  potrebbe  tenerlo  in  man  tuttavia? 
sognando  anche  ciô,  voi  allargate  le  dita,  per  lasciar- 
vel  cader  di  mano:  tanto  egli  è pretta  e maniata  na- 
tura.  E notate  anche  bella  particolarità,  a cui  di  cen- 
to  lettori  non,  porran  forse  mente  nè  i dieci:  Egli  non 
dice  d’ aver  gittata  la  cima;  si  lasciatala  cadere:  per- 
ché nella  gran  paura  ne  va  afiatto  ogni  forzaj  ed  an- 
che lo  impaurito  non  ardisce  toccare  la  cosa,  onde 
fu  atteinte;  e se  P ha  in  mano,  la  lascia  andare. 

'E  stelti  corne  P uom  che  terne: 
questo  in  poco  dice  più,  che  il 

mihi  t'rigidus  horror 

Membra  qualit,  gelidusque  coit  formidine  sanguis: 

11  quai  dice  cose  vere,  ma  troppe,  e non  dipinge  il 
primo  atto  subitano  délia  paura.  Prima  lo  stelti  mo- 
stra  quel  rimaner  su’  pie’  immobile  colle  mani  in  a- 
ria,  che  fa  lo  spaventalo;  a cui,  corne  dissi  di  sopra, 
la  paura  lega  le  giunlure,  e non  s*  arrischia  d’ argo- 

Cesaiu.  Dialoghi.  jG 
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menlarsi  di  nulla.  QuelP  altro  poi,  corne  V nom  che 
terne ; fa  subito  immaginare  la  bocca  aperla,  il  Iremor 
delle  membra,  gli  occhi  sbarrati,  i capelli  irti,  e Paî- 
tre cose  che  dice  Virgilio,  e Lucrezio,  ni.  291. 

Est  et  frigida  mu  lia  cornes  formidinis  aura, 

Quac  ciet  horrorera  in  membris,et  concitnt  ortus. 
Ora  quello  che  conseguila  dal  uotato  qui,  e val  mille 
tanti  più,  è;  che  Dante,  dopo  lasciata  cader  la  vet- 
luccia,  non  s’  arrisica  di  più  toccare  altri  rami,  aven- 
done  avuto  assai  del  toccarne  pur  uno:  e in  queslo 
Virgilio  troppo  mi  pare  trasviatosi  dalla  natura,  e 
veramente  indulget  ingenii  sui  voluptati , dimenticata 
la  verità:  conciossiachè  non  pur  una  e due,  ma  tino 
a tre  voile  fa  ad  Enea  rilenlar  la  prova  dello  svel- 
lere  la  piantn;  e ( che  è peggio  ) la  terza  volta,  pon- 
tando  anche  i ginocchi  contro  la  terra  tirando:  il  che 
quanlo  è maravigliosamente  da  lui  dipinto,  tanto  a 
mille  miglia  si  strania  dalla  natura;  corne  ognun,  cre- 
do, vedrà. 

Zev.  Togli  qua!  io  non  avea  mai  posto  mente, 
per  aver  lelto  questo  passo  le  cenlo  \o|te,  a quesla 
sconcezza,  che  veramente  non  posso  negare,  di  tanto 
poêla:  e vedete  mo!  Dante  P ha  ben  veduta  egli  nel 
suo  maestro,  e non  usci  un  pelo  délia  natura.  che 
dite  ora?  che  il  caldo  delP  invenzione,  e la  fantasia 
tutta  riscaldata  dietro  lo  studio  dell’  abbellire  i con- 
cetti,  ingouibra  talora  cosi  la  ragione,  che  perde  di 
vista  P originale  délia  natura,  e non  se  ,ne  avvede. 
E quel  medesimo  che  io  dico  de’  poeti  scrivendo,  e 
loi  ditelo  altresi  de’  lettori;  che,  per  essere  tutti  oc- 
cupai e pred  al  vago  brillar  delP  imagine,  negli  au  - 
tori  non  veggono  sifiatte  mende.  Or  in  fatti  Virgilio 
fece  nel  detto  caso  ad  Enea  impaurito  far  quello,  che 
egli  posto  nello  stesso  vero  termine  di  cosee  di  pau- 
ra.  non  avrebbe  fatto  altramenli. 

Torel.  E'  non  c’  è che  apporre.  Ma  udite  nobile 
scusa  e gentile,  che  fa  Virglio  di  Dante  al  pruno  goc- 
ciante  sangue  per  la  rottura: 
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S*  egli  avesse  potuto  credere  prima, 

R impose  il  savio  mio,  Anima  lésa, 

Cio  c’  ha  veduto,  pur  eon  la  mia  rima; 

Non  averebbe'iu  te  la  man  distesa: 

Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra,  ch’ a me  slesso  pesa. 

Chi  di  noi  avrebbe  delto  in  prosa  questa  sentenza 
( che  cerlo  non  è delle  più  agevoli  a spiegare  ) con 
laula  aggiustatezza,  e precisione  ed  Mfganza,  con  quan- 
ta Dante  fa  in  rima?  Or  io  intendo  anche  qui  la  ri- 
ma (senza  saltar  al  Cunlo  ni.  dell’  Eneida  ) del  pai - 
lar  proprio  che  allora  a Dante  facea  Marone,  cioè; 
Anima  lésa,  se  questi  solainente  per  le  mie  rime  ( cioè, 
per  dirglielo  io  ) avesse  potuto  creder  da  prima  quel- 
lo  che  ha  \edulo  testé,  cioè  che  questi  pruni  son  uo- 
mini,  egli  non  ti  avrebbe  toccato:  mu  la  cosa  era  lan- 
to  incredibile,  che  (per  acquistar  tede  al  mio  sermone) 
fu  bisogno  fargli  far  questa  prova,  che  a me  stesso 
dolse.  Intanto  con  questa  confessione  si  fa  il  ponte  a 
cavargli  di  bocca  il  suo  nome  e le  sue  condizioni: 
Ma  tligli  chi  tu  fosli,  si  ch'  in  vece 

D'  alcuna  ammenda, 

( cioè,  in  nome  di  peni ténia  ), 

tua  f»ma  rinfreschi 

Nel  mondo  sù,  dove  tornar  gli  lece. 

Questa  era  la  sola  lusinga,  che  potea  farsi  a quelle 
anime,  le  quali  doveano  avéré  portato  laggiù  1’  amore 
al  loro  buon  nome;  se  già  non  eziandio  1’  ambizione: 
misero  ristoro  delle  lor  pene.  Or  il  tronco  risponde: 
E d tronco;  Si  col  dolce  dir  m’  adeschi, 

Ch’  io  non  posso  tacere;  e voi  non  gravi, 
Perch’io  un  poco  a ragionar  m’ inveschi: 
bella  metafora!  in  luogo  di  dire:  percK’iomi  stenda  un 
poco  ( quasi  impaniato  a questo  piacere  ) a parlarvi 
di  me,  oltre  a dirai  il  mio  nome ; di  che  sema  più  mi 
avete  richiesto.  Voi  vedete  questo  poeta,  corne  seuipre 
va^  provveduto. 
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Io  son  colui,  che  tenui  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Fedèrigo,  e che  lo  volsi 
Serrando  e disserrando  si  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogn’  uom  tolsi  . . . 

Zev.  Perdonatemi:  quelle  chiavi  cosi  soavi  sono 
se  io  non  erro,  il 

Tentaturum  aditus,  .et  quae  mollissima  fandi 
Tempora,  quis  rebus  dexter  modus, 
di  Virgilio  (Aentfif.  293  ):  e 1’  altro  simile  a questo 
( Aen.  iv.  4a3  ), 

Sola  viri  molles  aditus  et  tempora  noras. 

Iio  s a M.  Cosi  credo  io  medesimo;  ed  è il  no- 
stro  andar  a 1 versi  ad  alcuno,  e coglierlo  in  buona: 
del  quai  parmi  essere  fratel  carnale  quell1  altro,  che 
adoperô  il  Cecchi  nella  Dote,  a,  4-  1°  so->  c^e  ? ^ 0 
colto  sul  far  délia  lima  bene : il  che  dice  ironicamen- 
te,  corne  dicesse  di  contratlempo. 

Torel.  E questo  mi  piace  d’ a ver  sentito:  ed  ec- 
CO)  corne  di  cosa  nasce  cosa,  e P una  ciriegia  se  ne 
tira  dietro  cinque.  Quel  soavi  detlo  delle  chiav*,  io 
quasi  inelterei  pegno,  ch*  è avverbio  usalo  a modo 
di  nome,  ovvero  nome  a guisa  d’ avverbio, accordato 
nel  numéro  col  sostantivo:  del  quai  modo  abbiamo 
esempi  simili  in  tanto,  avverbio,  corne  vi  dice  il  Vo- 
cabolario.  Borgh.  Orig.  Fir.  gg.  iissendo  tanti  pochi , 
cioè  tanto  pochi-.  corne  altresi  s’  accorda  nel  genere; 
Bocc.  g.  10,  n.  7.  j La  quale  (Jigliuola  ) tanta  contenta 
rimase , quanta  ultra  donna  di  suo  amante  fosse  giam- 
mai.  Ma  procediamo: 

Fede  portai  al  glorioso  uGzio, 

Tanto  ch'  P ne  perdei  li  sonni  e i polsi. 
la  sua  fede  gli  acquistô  la  morte;  colpa  dell1  invidia 
corligiauesca:  ma  corne  sel  dice  Dante!  e quanto  ma- 
gnificamente!  Ho  letto  sonni  con  un  ruio  codice:  chi 
legge  sensi-,  ma  la  comune  che  ha  vene,  mi  par  vana, 
seguendo  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dalP  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti; 
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Morte  comune  e delle  corti  vizio; 
ïnfiammô  contr’  a me  gli  ammi  tutti; 

E gP  infiammati  infiammâr  si  Augusto, 

Che  i iieti  ongr  tornaro  in  tristi  iutti. 

L’ animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Rosa  M.  Fier  delle  Vigne,  che  si  lasciô  morir  di 
famé  in  prigione,  dice  Gio.  Villanl,  o mi  pare.  Ma  ri- 
facendomi  un  passo  indietro  ( posciachè  siamo  in  par- 
lar  délia  lingna  ),  mi  piace  forte  quel  fede  portai ; che 
parea  da  dire  seroai , o simile:  ma  questo  portare  è 
molto  manesco  alla  lingna  in  opéra  di  affetti:  Portar 
amore,  speranza,  odio,  malvoglienza,  invidia,  eccetera: 
e forse  «sce  un  po’  délia  regola  portar  bene , per  por- 
tar amore.  Cecchi,  Assiuol.  -i.  i.  Quella  ch'  ê seco , è 
la  serva  di  madonna  Oretta.  Giorg.  Oh!-  la  m' ha  viso 
di  portar  gli  bene : volergli  bene. 

Torel.  Questi  diverticoli,  ovvero  tragetti,  che  oc-  ' 
corrono  dialogizzando  infra  due  o più,  e son  dilette- 
voli,  e non  senza  grande  utililà;  posciachè  ( senza  la 
variété  ) l’ imparare:  o egli  sia  andando  per  la  via  diû- 
lato,  ovvero  talora  svoltando  canto;  è sempre  impa- 
rare,  cioè  dolce  et  utile.  Or  seguitando: 

Per  le  nuove  radici  d’ esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fedé 
Al  mio  signor,  che  fu  d’ onor  si  degno: 
nnova  e pietosa  maniera  di  giuramento,  ed  a questo 
Pier  delle  Vigne  cosi  mutato  assai  conveniente!  Prima, 
egli  appella  testimonio  del  suo  affermare  una  cosa 
grande,  nella  quale  spaventevolmente  si  parea  la  giu- 
stizia  di  Dio,  la  quale  facea  cosi  gittare  radici,  e ve- 
nir sù  in  arbori  gli  uoinini:  l’altra,  cio  fa  disfogar 
suo  dolore. 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 

Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo,  che  ’nvidia  le  diede. 
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Questo  cnnforti  è il  rinfreschi,  che  Yirgilio  di  sopra 
nvea  promesso  a questo  Pietro  in  nome  di  Dante; 
cioè  ridnni  vifa  e lustro  alla  mia  fama , o memoria- 
Quel  giare  ha  con  molta  bellezza,  gran  propriété;  chi 
il  pone  ben  mente.  Giacere  è opposilo  a sorgere : or 
questo  snrgere  leggiadramente  s’  adopera  per  venir  in 
nnore  e fama:  perché  P onore  ci  mette  sopra  gli  altri: 
cosi  per  ragione  contraria,  giacere  è essere  pscuro.  di- 
sonoruto ; corne  dirittamente  qui  porta  il  caso  di  que- 
sto Messer  delle  Vigne,  che  mori  con  nota  di  fcllone. 
Ma  perocchè  giacere  puô  anche  significare  esser  mnr- 
to , od  ucciso  ( dal  mandar  a terra , per  uccidere  );  per- 
tanto  Dante  puo  averlo  adoperato  in  questo  doppio 
senso,  acciocchè  i lettori  se  lo  pigliassero  a posta  lo- 
ro:  e che  qui  1’  usasse  anche  per  uccidere , io  il  ritrag- 
go  da  questo  giace  del  colpo,  che , ec.  da  che  questo 
del  o Ji,  è usato  adoperarsi  per  lo  strumento  del  fe- 
rire  od  uccidere:  il  ferï  di  coltello,  di  bastone , di  scu- 
re  di  saelta , di  taglio . di  punla.  Ma  forse  io  vo’troppo 
per  grnmmatica:  e sia  per  non  detto. 

Zev.  Lodato  Dio!  se  questo  vostro  fosse  andar 
per  grammatica,  io  vorrei  di  buona  voglia  esser  ap- 
presso  di  voi  poslo  a leggere;  che  mi  crederei  impa- 
rar  meglio  che  a congiugar  i verbi,  et  a declinar  i 
nomi.  Teneteini  pur  sempre  a scuola  cosi,  in  fatto  di 
lingua. 

Torel.  Ed  io  sarô  al  piacer  vostro.  Qui  Dante, 
accuorato  da  troppa  pietà,  prega  il  maestro  che  pre- 
ghi  T anima  a dirgli  altro,  che  egli  giudicasse  dover 
essere  di  suo  piacere: 

Dn  poco  attese,  e poi;  Da  ch’  ei  si  tace, 

Disse  ’l  Poeta  a me,  Non  perder  P ora, 

Ma  parla  e chiedi  a lui  se  più  ti  place. 

Ond’  io  a lui;  Dimandal  tu  ancora 

Di  quel,  che  credi  ch’  a me  soddisfaccia: 

Ch1  io  non  potrei,  tanta  pietà  m’  accora. 

E Virgilio: 
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Perô  ricominciô;  Se  1’  uom  . 

( se  allri  ) 

ti  faccia 

L'beramente  ci«>  ri  e ’1  II  o Pii  piifja. 

Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piacsia 
Di  dirne,  corne  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e dinne.  se  tu  puo:, 

Se  alcuna  mai  da.tai  membra  si  spiega. 

Risponde; 

Aller  soffiù  lo  tronco  forte 

vero  e vivo  atto  di  pittura! 

e poi 

Si  converti  quel  vento  in  cotai  voce; 

Bcevemeute  sarà  risposto  a voi. 

Quando  si  parte  1’  anima  feroce 
Dal  corpo,  ond’  ella  stessa  s’  è disvelta, 

Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  sel  va;  e non  P è parte  scella: 
modo  di  elegante  parlare!  in  luogo  di  dire;  F. 0:1  à 
mandata  in  disegnato  luogo: 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 

Quivi  germoglia  corne  gran  di  spelta: 
attecchiscono,  e fannosi  piante. 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra: 

Le  Arpie  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 

Fanno  dolore  et  al  dolor  finestra. 
bella  imroaginazione!  fanno  dolore , rc.  c<dla  ferita 
P addolorano,  ed  aprono  un  varco  a’  lamenti.  Rispo- 
se  fin  quà  alla  prima  dimanda:  risponde  ora  alla  se- 
conda; chc  quelle  anime,  sgroppandosi  da  questi  noc- 
chi,  verranno,  corne  gli  altri  dannati,  per  ripigliare  i 
lor  corpi:  ma  non  ne  sarà  nulla: 

Corne  P altre,  verrem  per  nostre  spoglie; 

Ma  non  perô  che  alcuna  sen’  rivesta: 

Che  non  è giusto  aver  ciô  ch’  uom  si  toglie. 

Rosa  M.  Di  questa  terzina  dirô  innanzi  tratto 
quello  che  mi  par  notevole,  quanto  a lingua.  J’crrcm 
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per  nostre  spoglie.  Venire.  andare,  mandare  per  checches - 
sia,  è bel  modo,  in  vece  di  venire  per  avéré,  pigliare,  com- 
prare,  ec.  secondo  che  porta  il  luogo.  Anzi  cio  mi 
torna  a mente  üna  bellissima  maniera  del  Cecchi;  mi 
pare;  dove  dimandata  una  fante  donde  venisse,  ri- 
sponde;  Dal  ponte,  per  l'insalata , con  leggiadrissima 
ellissi;  volendo  dire;  Vengo  dal  ponte,  dove  fui  man- 
data per  conîperar  1’  insalata.  Cosi  nel  luogo  di  Dan- 
te: Moi  verremo  bene  per  ripigliare  i corpi  noslri: 
ma,  ec.  Quell1  uom  si  toglie,  è altra  proprietà  délia 
lingua  nostra  assai  bizzarra,  che  sottosopra  corrispon- 
de  ad  altri-,  corne,  altri  vuole,  altri  cerca,  ec.  , il  qua- 
le torna  a questo;  si  cerca,  si  vuole:  e talor  s’  adope- 
ra  eziandio  parlando  1’  «omo  di  se  iuedesimo,  e pub 
•cusar  IO,  con  un  quasi  parlar  coperto.  Udite  i De- 
putati,  Dec.  io5  « U omo  preso  prevenza! mente;  Che 
uom  dice , uom  crede,  nom  pensa,  dissero:  e noi;  Li'uo- 
mo  non  si  vorrehbe  adirare-,  che  tanto  è a dire,  quan- 
to;  la  non  mi  vorrei , adirare.  Cosi  in  Masetto;  E po- 
trebbene  f uom  Jare  cio  che  volesse-,  cioè  noi  ne  potrem- 
mo  fare  «.  Or  di  questo  modo  abbiamo  in  Dante  e- 
sempi  a josa:  basta  uno  del  Purgatorio  xxiv.  43. 

Femmina  è nata 

che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  coraech’  uom  la  riprenda. 

Onde  i’  vo’  dire,  che  anche  qui  sopra,  in  questo  luo- 
go di  Dante  che  abbiam  a mano,  dove  Virgilio  disse 
a Pier  delle  Vigne  ( pregandolo  di  parlare  più  avanti  ): 

....  Se  P uom  ti  faccia 

Liberamente  cio  che  ’1  tuo  dir  pregà: 
par  che  naturalmente  vaglia  un  dire:  Se  quesV  uo- 
mo,  cioè  Dante;  e cosi  P intesero  i comentatori:  ma 
io  noi  credo;  anzi  credo  essere  quel  natio  modo  di 
dire  ( cioè  se  altri  ti  faccia  ),  che  ho  spiegato  di  so- 
pra co’  Deputati:  da  che,  avendo  detto  Pier  delle  Vi- 
gue  di  sopra; 

E se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede,  ec., 
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mostra  che  egli  non  sapesse  qua!  di  que’  due,  o se 
nfSsuno  dovesse  tornare  al  mondo:  e perô  quest’iiom 
non  pare  che  sia  da  intendere  per  Dante,  ma  per 
chîcchessia ; ovvero  altri.  Cosi  cred’  io,  e creder  cre- 
do il  vero. 

Torel.  Bene  e sentitamente  osservaste  la  cosa. 
Ma  qui  non  è da  tacere,  quanto  a questa  sentenza  di 
Dante;  che  egli  voile  imbizzarrire,  corne  poeta,  tro- 
vandosi  da  sa  questa  nuova  immaginazione  e ben  Ta- 
ga,  anzi  che  servare  la  verilà  del  dogma  cattolico:  che 
certo  sapea  ben  egli,  che  i violenti  in  se  medesimi 
avrebbono  bene,  atfresi  corne  tutti  gli  altri,  ripigliati 
i corpi  loro  alla  risurrezione:  nè  la  ragione  dell’  aver 
essi  medesimi  tolta  a se  stessi  la  vita,  fa  ce  a punto 
forza  perché  non  dovessero  riaverli;  conciossiachè  la 
cagione  efficace  dell’  universale  risorgimento  era  la 
virtù  infinita  di  Cristo,  generale  ristauratore  délia  u- 
raana  spezie;  la  quai  sua  virtù,  nè  la  gloria  che  a Cri- 
sto ne  dovea  tornare,  non  potea  essere  impedita 
storpiata  da  nessun  difetto  o colpa  degli  uomini:  ma 
egli  credette,  che  ( corne  a poeta  ) questo  bizzarro 
trovato  gli  dovesse  essere  conceduto.  Segue  dunque 
a dire  delle  suddette  spoglie,  ovvero  corpi  loro,  con 
vivissima  immagine  fantastica; 

Qui  le  strascineremo;  e per  la  mesta 
Selva  saranno  i nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell’  ombra  sua  molesta: 
cioè  al  pruno  ( che  è 1’  anima  legatavi  ),  il  quale  farà 
al  corpo  cosi  diviso  ed  impeso,  ombra  dolorosa  e in- 
crescevole;  dolendogli  di  non  poter  esser  alla  natu- 
ral  forma  sua  ricongiunto. 

Hosa  M.  O che  lautezze  per  me!  E quanti  sono 
che  riderebbono  se  mi  sentissero  dire  e protestare, 
che  queste  delizie  di  lingua  e di  poesia  a me  scusano 
troppo  meglio  che  capponi,  e morsellati,  e pasticci, 
ed  ogni  altra  ghiottornia!  e tuttavia  la  cosa  è qui; 
credalo  o no,  chi  sel  vuole. 
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Zev.  Verissimo:  ed  anche  il  Petrarca  nota  va,  che 
c’  era  al  mondo  chi  viveva  d’ odore. 

Rasa  M.  Credolo:  corne  celui,  che  si  niangiô  un 
fil  di  pani  ail’  odor  d’ una  gru,  che  arrostivasi  in  sul- 

10  spiedo;  e T odore  scusavagli  companatico. 

Zev.  Ah,  ah!  cosi  appunto.  E (tornando  al  Pe- 
trarca ) con  quel  bizzarro  gusto  scusava  egli  il  suo, 
che  viveva  altresi  di  tuoco  e di  luuae,  ma  udite  lui 
medesimo: 

Chi  puo  saper  tutte  P umane  tenipre? 

L’  un  vive,  ecco,  d’ odor  là  sul  gran  fiume: 

In  qui  di  foco  e lume 
Queto  i frali  e famelici  miei  spirti 
( Canz.  Ben  mi  credea  ). 

Tord.  Ed  io  altresi  ho  il  gusto  mio:  e sono  qne- 
ste  scappate  e tragetti,  che  a noi  vengono  fatti  fuor 
del  primo  proposto;  che  mi  vagliono  uno  asciolvere, 
o merendare  de1  più  dilettevoli:  e questo  ci  dà  la 
maniera  da  noi  presa,  del  favellare  per  dialogo:  e co- 
si avremo  per  un  pezzo  di  questi  manicaretti.  Ma 
udile  ora  arte  di  naturalissimo  passaggio,  che  Dante 
adopera  qui,  per  venire  ad  un  altro  accidente. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi; 

Credendo  ch’  altro  ne  volesse  dire; 

Quando  noi  fummo  d’ un  romor  sorpresi. 

Pesate  ben  quelP  attesi , ch’  è lo  star  là  aspettando 
col  mento  levato,  e bocoa  mezzo  aperta;  a vedere,  se 

11  tronco  dicesse  altro  . . . 

Zev.  A vedere?  perdonatemi:  dicestel  voi  per 
modo  del  dialetto  nostro;  che  vi  venne  alla  lingua;  o 
anzi  in  vero  studio,  conte  fosse  una  proprietà  di  lin- 
gua ? da  che  parea  più  propriamente  detto,  sentire. 

ToreL  L’  uno  e l’  altro:  perché  questo  è un  mo- 
do del  popolo  nostro,  e tuttavia  toscanissimo:  che 
questo  vedere  sta  in  vece  di  tutte  altre  operazioni  de- 
gli  altri  sensi:  credo  per  questo,  che  essendo  il  sen- 
timento  délia  vedula  il  più  vivo  e risentito  e chiaro 
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di  tutti,  esso  eminentemente  contienc  1’  espressione  e 
1’  atto  délia  potenza  di  tutti  gli  ait  ri:  e per  questa 
ragione  medesima  ( si  magna  licet  componere  parvis  ), 
quantunque  il  godimento  de’  Beati  sia  conoscere  ed 
amare  Iddio,  non  dicesi  perô  intelligenza  ed  araore, 
ma  visione  beatifica:  pigliando  1’  atto  dell’  intelletto  e 
délia  volontà  la  forma  loro  dal  più  attuoso  ed  effica- 
ce de’  sensi,  com’  è il  vedere:  ed  abbiatene  ( in  pro- 
va del  passo  di  Dante  ) un  solo  esempio:  Bocc.  g.  y, 
n.  a.  Stava  con  gli  orecchi  le.vati.  per  vedere.  se  ec. 
Ma  rientriamo  in  via,  e rappicchiamo  il  filo  al  romore 
che  Dante  sôrprese, 

Simiiemente  a colui,  che  venire 
Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta; 

Ch’  ode  le  bestie  e le  frasche  stormire: 
bello  mi  par  quell’  alla  sua  posta , ch’  è la  traccia  o 
le  orme,  le  quali  annasa  la  caccia , cioè  odora  canum 
vis ; corne  disse  altrove,  dietro  le  poste  dette  care  pian- 
te.  Ma  nell’  ultimo  verso  mi  par  dipinto  îinche  il  suo- 
no,  cioè  il  fischio  e lo  strepito  delle  frasche,  nel  va- 
rio  scoccar  de’  suoni,  estie , frase , storm.  Or  viene  la 
cosa  per  la  similitudine  sigmficata: 

Ed  ecco  duo 

( erano  de’  violenti  nelle  cose  loro,  sciupandole  ) 

dalla  sinistra  Costa 

Nudi  e graffiati,  fuggendo  si  forte 
Che  délia  selva  rompieno  ogni  rosta: 
scavezzavano  passando  rami  ed  arbusti,  che  loro  la 
via  atlraversavano:  forte  immagiriare  ed  évidente  ! 
Rosta  è,  Ramo  con  foglie:  noi  Lombardi  1’  usiamo  per 
Argine,  o rialto  di  terra  attrarersato  al  corso  dell’  ac- 
qua.  Ci  fu  chi  credette,  cosi  averlo  Dante  voluto  u- 
sare:  che  certo  prese  da’  dialetti  d’ Italia  non  poche 
voci:  in  tal  caso  1’  immagine  sarebbe  più  viva. 

Quel  dianzi:  Ora  accorri  accorri  Morte: 

E 1’  altro,  a cui  pareva  tardar  troppo 
( sentendo  già  ne’  Oanchi  la  sanna  delle  cagne  )j 
Gridava 
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( ail’  nltro  ); 

.......  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  aile  giostre  ciel  Toppo: 
che  per  difetto  di  Iena  al  correre.  s’  era  gittato  fra  le 
spade  nemiche. 

E poichè  forse  gli  fallîa  la  lena, 

Di  sè  e d’ un  cespuglio  fe’  un  groppo. 

Notate  prima,  con  che  bella  arte  il  Poeta  ci  fa  sape- 
re  il  nome  di  queslo  Lano,  che  correa  dinanzi;  il  quai 
poi  teste  ci  dira  ( altresi  nominandolo  ) il  nome  di 
questo  Giacopo  di  s.  Andrea,  che  lo  seguitava.  Il  ce- 
spuglio dove  si  appialtù  questo  Giacopo,  era  altresi 
un  dannato  de’  primi  violenti;  il  quale  Dante,  per 
qualche  sua  buona  ragione,  non  nomina:  ma  che  bel 
dipingere  il  cacciarsi,  che  Giacopo  fece  dentro  ed 
avvilupparsi  e aggroppar«i  ne1  rami  del  cespuglio  ! Or 
udite  slormo  di  cagne;  che  te  le  par  vedere  corren- 
do  dileguarsi  per  la  selvn: 

Di  rietro  a loro  era  la  selva  piena 
Di  nere  cagne,  bramose  e correnti, 

Corne  veltri  che  uscisser  di  catena. 

Talora,  corne  fa  qui,  la  similitudine  per  cssere  di 
fortissima  espressione,  vi  mette  sola  essa  la  cosa  sugli 
occhi:  sentite  voi  scaltar  quasi,  che  fa  questo  verso, 
Corne  veltri,  ch’  uscisser  di  catena  ? 

In  quel  che  s’ appiatto  miser  li  denti; 

E quel  dilacerato,  a brano  a bra/io 
Poi  sen’ portar  quelle  membra  dolenti. 

Deh  ! forza  di  elette  parole  bene  aîlogate  ! Quel  dila - 
ceratn , cosi  di  quattro  sillabe,  oltre  il  valore  del  ver- 
bo,  fa  vedere  il  menar  delle  sanne,  e lo  sdrucire  che 
faceano  di  quelle  carni.  Sen ' portar , è si  portarono 
via*  modo  proprioj  corne  vedemmo,  o vedremo  per 
innanzi. 

Zev.  Maraviglioso  parmi,  senza  del  resto,  in  que- 
sto poeta  il  trovar  che  egli  fa  sempremai  accidenti 
cosi  naturali,  ispecificandoli  tanto  minutamente,  e con 
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tanta  di  verisimiglianza,  che  al  tutto  li  dei  credere 
cose  di  fallo,  e non  punto  trovate  da  lui:  perché  in 
fatti  le  cose  avvenute  hanno,  il  più,  certe  note  di  pe- 
culiar  proprietà,  che  non  si  possono  contraffare;  salvo 
da’  sommi  ingegni,  che  sanno  tutti  glu  atteggiamenti 
possibili  délia  verità. 

Torel.  Ed  una  di  queste  è proprio  questa,  che 
viene  adesso: 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 

E menoinmi  al  cespuglio  che  piangea, 

Per  le  rotture  sanguinenti,  tn  vano. 

Btlla  immagine  questa,  del  menar  Dante  per  mano; 
dovendogli  rifuggire  anche  Panimo!  e quel  rappre- 
sentarci  un  cespuglio  che  guaiva! 

O Jacopo,  dicea,  da  Sant’  Andrea, 

Che  t’  è giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  délia  tua  vila  rea? 
che  natura!  che  dire!  Ed  ecco  scoperlo  il  nome  di 
costui,  che  avea  di  sè  e del  cespuglio  falto  un  groppo. 

Quando  ’1  maestro  fu  sovr’  esso  fermo, 

Disse;  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

Udiste,  sicuro  e sciolto  andamento  di  concetto  e di 
versi?  quel  doloroso  sermo  col  sangue  soflialo,  è pur 
bella  scoccata,  di  quelle  di  Dante. 

E quegli  a noi;  O anime,  che  giunle 
Siete  a veder  lo  struzio  disonesto  . . . 

Zct>.  lnhonesto  vulnere  mires:  Virgilio. 

Torel. 

C’  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunle; 

Raccoglietele  al  pie’  del  tristo  ceslo: 
bella  pietà!  e somma  eleganza  di  dire!  Qucsti  si  no- 
inina  Fiorentino,  ed  impiccatosi  in  casa  sua  propria: 
ma  si  tace  suo  nome,  quai  che  Dante  avesse  ragione 
di  cosi  fare:  ma  dicono,  essere  stato  un  Lotto  degli 
Agli. 

Io  fui  délia  città,  che  nel  Battista 

Cangiô  ’1  primo  padrone;  onde  e’  per  questo 
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Sempre  con  1"  arte  sua  la  farà  trista: 

E se  non  fosse,  che  ’n  sul  passo  d’ Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista: 
la  vista , ovvero  avanzo,  che  rimaneva  del  primo  pa- 
dron  di  Firenze,  Marte,  era  la  base  délia  sua  statua 
senza  più.  Se  non  fosse  questo,  dice  colui,  che  Marte 
avrebbe  disfatto  un’ altra  voila  Firenze:  un  dannato 
poteva  dire  questa  eresia,  ed  altre  peggiori.  Questa, 
che  Dapte  chiama  qui  alcuna  vista , nel  Parad.  ( xvi. 
x45  ) la  nomina  pietra  scema. 

Quei  cittadin,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  ’1  cener  che  d’ Attila  rimase, 

A vrebber  fatto  lavorare  indarno: 

lo  fei  gihetto 

( força  ) 

a me  delle  mie  cose. 

Ma  ora  siamo  ad  uno  de’  luoghi  più  maravigliosi  di 
Dante,  nel  quale  si  in  opéra  di  poesia  pittrice,  e si 
di  eloquenza  egli  accampù  e sfogô  tutti  gli  ingegni 
deir  arte  sua.  Quai  s’  è di  voi  due,  amici,  che  si  pren- 
da  il  carico  di  illuslrar  questo  luogo? 

Zev.  Questo  è un  dire,  che  voi  nol  volete  fare 
da  voi,  forse  per  rispetto  alla  sanità  vostra,  per  non 
arrocare;  essendo  buona  pezza  che  voi  tenete  in  mo- 
to la  lingua. 

Torcl.  E per  questa  ragione  e per  qualche  altra, 
che  voi  mi  passereste  buona,  se  la  dicessi:  ma  questa 
non  è l’  ultima;  io  dico  il  piacere  del  sentir  parlare 
quai  s’  è 1’  uno  di  voi. 

Zev.  Intendete  ora,  Filippetto?  la  volta  tocca  ora 
a voi.  Non  vi  scusate  di  accettar  questo  incarico,  che 
egli  sarebbe  indarno. 

hosa  M.  Io  avrô  bene  questo  vantaggio;  che  se 
male  mi  venga  fatto,  elle  non  potranno  dolersi  di  me, 
nè  accusarmi  di  quelle  colpe,  che  per  ubbidire  mi 
venissero  commesse. 

Zev.  Si,  si:  voi  siete  fino  ad  ora  assoluto,  e bene- 
detto. 
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Rosa  M.  Vengono  ora  innanzi  i violenti  contra 
Dio,  contr’ a natura,  ed  ail' arte;  cioè  i.  bestemmia- 
tori,  2.  soddomiti,  3.  usuraj:  e prima  contr’  a Dio. 
Dante  entra,  secondo  suo  usato,  con  assai  aggiustato 
proemio  nel  Canto  xiv. 

Poichè  la  carilà  del  natio  !oco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 

E rende’  le  a colui  ch’  era  già  roco,  C.  xiv. 
del  piagnere. 

Zev.  Roco  val  Jioco}  cite  è in  altri  tesli.  Bella 
pittura!  un  pruno,  che  del  gran  piangere  arroca!  si 
sente  la  Goeaggine  délia  voce. 

Rosa  M.  Vero.  Mostrasi  Dante  costumato  nella 
pielà  presa  ed  usata  al  suo  terrazzano,  secondo  la 
preghiera  faltagliene.  Questa  cura,  che  costui  mostra 
e gli  uomini  tutti,  eziandio  gentili,  de’  loro  cadaveri, 
è un  cenno  del  P intiino  sentirnento  che  ha  1’  uomo 
délia  immortalilà  dell  anima,  e délia  risurrezione  del 
corpo  suo,  imprestogli  dal  Creatore:  da  che,  se  alla 
morte  l’anima  non  sopra\ vivesse,  e 1’ uomo  non  do- 
vesse  e«ser  più  nulla,  questo  afïelto  o studio  circa  il 
suo  corpo  sarebbe  indarno. 

Indi  venimmoal  Gne,  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A ben  manifestai-  le  cose  nuove, 

Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 

Che  dal  suo  lelto  ogni  pianta  nmuove. 

La  dolorosa  sel\a  1’  èghirlanda 

Intorno,  corne  '1  fosso  tristo  ad  essa: 

Qui\i  fermammo  i piedi  a randa  a randa. 

Questo  a randa  è il  Lombardo  arente , cioè  rasen(e\ 
sicchè  il  conGne  delta  selvu  si  toccata  con  quel  dT  es- 
se landa.  Appavecchia  i lettori  alla  orribil  pittura  di 
quella  landa  o pianura,  senza  G1  d’ erba,  incesa  da 
fiamme  in  essa  pioventi: 

I/O  spazzo  era  una  rena  arida  e spessa, 
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Non  d’ altra  foggia  fatta  che  colei, 

Che  fu  da’  pie’  di  Caton  già  sopprcssa. 

Quanto  alla  storia,  tutti  i comentatori  ci  dicono,  es- 
sere  i deserti  infocati  défia  Libia,  attraverso  a’  quali 
Catone  menô  in  Numidia  al  Re  Giuba  gli  avanzi  del- 
I1  esercito  di  Pompeo  ( Lucano  L.  ix.  ).  Notaste  colei 
dato  a cosa  inauimata?  Dante  moslra  con  sonuna  ar- 
te,  che  il  cuore  non  gli  palisca  d1  entrare  a dipingere 
qnesta  orribil  giustizia:  il  che  desta  il  ribrezzo  in  chi 
legge,  prima  délia  pittura: 

O vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dèi 
Esser  tcmuta  da  ciascun,  che  legge 
Cio  che  tu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D*  anime  nude  vidi  moite  gregge, 

Che  piaugean  tutte  assai  nuseramente, 

E parea  posta  lor  diversa  legge  . . . 

Zeo.  Jùccussit  lacrymas  questo  esordio,  e quel 
nàseratnente  là  in  fine,  che  pielà! 

Rasa  AJ. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gentej 
Âlcuna  si  sedea  lutta  raccolta 
( rannir.cbiala  )$ 

E altra  andava  continuamente. 

Questo  compartimento  risponde  aile  tre  spezie  dei 
violenti  di  sopra  descritte:  i supini  erano  que’  con- 
tro  Dioj  i rannicchiati  gli  usuraj;  gli  andanti  i sod- 
domiti;  corne  per  innanzi  si  parrà  bene.  Lasciando 
slare  la  terribil  pittura,  su/jin  io  1’  ho  per  avverbio 
( checchè  altri  ne  dica,  volendo  aggetlivo,  e diceudo 
che  P espressione  inlera  è in  utto  supino : il  che  pare 
a me  non  dir  nulla  ),  corne  boccone,  o bocconi.  U ter- 
zo  verso  fa  vedere  aile  orecchie  col  suono,  non  pur 
agli  occhi,  il  continuo  non  interrotto  andare:  e per 
questo  (se  la  stampa  quidicevero)  non  iscrisse  Dan- 
te ed  altra , ma  e altra ; per  non  aver  recitando  nè 
if  piccolo  intoppo  di  quell’  ed,  che  dia  di  cozzo  nel- 
r aÿ  ma  tirando  il  collo  alla  e}  contener  il  ûato  in  essa 
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cosi  allungato,  proseguir  via  difllato  il  verso  molle  e 
üsciato  di  tante  vocali,  una  addosso  ail’  altra,  fiuo  in 
quel  continuamente , ch’  è una  cotai  processione. 

Torel.  Ouest’  osservazion  vostra  non  udii  fare 
anche  a nessuno;  ma  io  1’  ho  per  verissima:  che  quel 
gran  natorale  di  Dante  serviasi  d’ ogni  cosa  d’ ogni 
cosa  a ritrar  la  natura,  dipingendo  non  ^ur  col  pen- 
nello.  ma  ad  un  bisogno  eziandio  col  manico. 

Zev.  Voi  mi  fate  ridere:  ma  mente  più  vero. 

Rosa  M.  E quell’  alcuna  gente,  parrebbe  una  zep- 
pa,  che  voile  poco  aver  che  fa're  con  la  lingua;  ma 
non  è relia  v’  è anzi  po  ta  qui  con  gran  propriété. 
Elle  veggono  esser  i dannati  qui  compartiti  a torme, 
secondo  le  tre  spezie  de’  violent  i che  s’  è detto:  e 
cosi  alcuna  torma  giacea  rivescia,  quale  stava,  e qua- 
le andava!  or  in  questo  senso  fu  ben  usato  il  nome 
di  gente.  Stor.  Barl.  65.  Fece  ragunare  grande  g ente 
di  Cavalieri:  e S.  Domitill.  29t.  E con  molta  gente 
(T  uomini  e di  donne  le  mandarono , ec. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E quella  men  che  giaceva  al  tormento; 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Or  viene  il  più  terribile  délia  pena: 

Sovra  tutto  ’l  sabbion  d’  un  cader  lento 
Piovèn  di  fuoco  dilulate  t'aide, 

Corne  di  neve  in  alpe  senza  vento. 

Qui  la  nipote  di  Dio  pareggiasi  colla  figlia;  dico  Par- 
te con  la  natura,  dimando,  se  si,  o no  si  vegga  di- 
pinto,  anzi  in  essere,  il  tardo  venir  giù  a faldoni  lar- 
ghi  delle  flamme^  e se  il  numéro  del  verso  cosi  ca- 
scante  ed  aperto,  e se  quel  suono  largo  largo,  di  quel- 
le tre  a e due  e seguentisi  in  dilatate  falde , e la  si- 
militudine  délia  neve  senza  rento,  tutto  esprima  il 
fatto  con  evidenza.  Un  caso  simile  avvenutoad  Ales- 
sandro, di  flamme  fino  in  terra  piovute  intere,  cosi 
ritnanendosi  sulle  arene  de  11’  India,  ribadisce  nella 
fantasia  l’ immagine; 

Ct-sini.  Dialoghi.  iy 
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Quali  Alessandro,  in  quelle  parti  calde 
D’  India,  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a terra  salde: 

Perch’  e’  provvide  a scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schiere;  perciocchè  ’1  vapore 
Me’  si  stingeva,  mentre  ch1  era  solo. 

In  sostanza  jiarmi  che  voglia  dire;  che  essendo  l'are- 
na  hene  battuta,  non  potea  ricevere  cosi  addentro  le 
fiamme  cadenti,  e d’ esse  infiaminarsi:  e perù  il  va/in- 
re  igneo  s’  eslingueva  meglio,  o più  presto,  non  tro- 
vando  letto  che  il  tenesse  pur  vivo;  e perù  era  solo , 
che  non  poteva  accender  l’arena.  Segue  ora: 

Taie  scendeva  P eternale  ardore; 

Onde  la  rena  s'  accendea,  com'  esca 
Sotto  focile,  a doppiar  lo  dolore. 

Siechè  fuoco  di  sopra,  e fuoco  di  sotto  cuoceta  quei 
xniseri,  de’  quali  udite; 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  inani,  or  quindi,  or  quinci 
Iscotendo  da  sè  P arsura  fresca, 
cioè  sempre  nuova  e recente:  mirabile  traslato  di  quel 
tresca  ( colal  guisa  diballo),  a dipinger  il  menar  con- 
tinuo  e tragittar  delle  mani  che  iaceano,  arrostandosi 
quasi  per  cessare  da  sè  le  fiamme.  In  queste  mela- 
fore,  che  avvivano  e aggrandiscon  la  cosa  dieci  tanti 
più,  che  non  farebbe  il  nome  o verbo  proprio,  Dante 
è singolarissimo.  Ma  or  viene  il  mirabile. 

F cuminciai:  Maestro,  tn  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  ch’  i dimon  duri, 

Ch’  ail’  enfrar  délia  porta  incontro  uscinci 
( cioè  uscinnoci  ).  Questa  uscita  di  preterito  in  inno , 
P usô  Dante  altra  volta;  Par.  xiv.  îai. 

Cosi  da’  lumi  che  li  m’  apparinno, 

S’ accogliea  per  la  croce  una  nielode, 
eccelera. 

Chi  è quel  grande,  che  non  par  che  curi 
Lo  ’ncendio?  e giace  dispettoso  e torto 
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Si,  che  la  pioggia  non  par  che  ’1  maturi? 

Zev.  Doh;  che  turza  di  versi  ! ogni  parola  gran- 
deggia  qui,  e s’  inalbera  in  superbia:  quel  giacer  in 
atlo  di  dispetto  sotto  le  fiamme  e P ardore,  quasi  non 
le  curasse,  è P estremo  dell’  orgoglio  d’ uno,  che  Dio 
medesimo  disprezza.  E quel  maturi  ! che  ha  in  sè  la 
torza  del  cuocere  e friggere,  ed  altresi  dell’  u milia re 
e at  tu  tire,  doye  troverete  pregio  che  sia  tanlo  a pa- 
garlo  ? Quesla  è una  delle  vive  e travantaggiale  nie- 
tafure,  che  voi  diceste  di  sopra.  C’ è chi  lesse  marfu- 
ri : ma  egli  è un  vinello  al  falerno. 

Rosa  M.  Or  che  dira  ella,  c!ie  quel  grande,  sen- 
tito  che  di  lui  domandavasi,  per  altura  senza  aspettar 
più  richieste,  esce  egli  da  sè  a contare  oltraggiosa- 
mente  suoi  vanti  contro  Dio,  insultandolo  di  debo- 
lezza;  che  con  tutto  quello  sforzo  di  sua  giustizia  e- 
potenza:  e con  cento  tanti  più,  non  aveva  potuto  e 
non  avrebbe  il  piacer  di  umiliare  P alterezza  sua?  chi 
mai  immaginù  superbia  magglore  ? anzi  eguale  ? Ma 
il  modo  di  esprimere  siffatte  cose,  non  è chi  possa 
pensàrlo  a un  centesimo.  Una  folata  di  nove  versi 
alla  fila,  sotto  la  tratta  d’ un  solo  fiato  senza  respiro 
di  mezzo,  che  dice  ella  ? Ma  che  contare  ? odano. 

E quel  medesnio  che  si  fue  accorto, 

Ch’  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridù;  Quale  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 

Onde  P ultimo  di  percosso  fui; 

O s’  egli  stanchi  gli  altri  a muta  a muta, 

In  Mongibello  a la  fucina  negra, 

Gridandu;  Buon  Ynlcano,  ajuta,  ajuta; 

Si  coin’  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra; 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  nè  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 
lu  questa  foga  di  bestemmie  tutto  ( parole  concetti, 
e suoni  ) tutto  k i’uoco,  furore,  ferocia.  QuelP  allegra 
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dato  alla  vendetla  è un  miracolo:  le  vendelte  non 
son  sempre  nllegre,  cioè  che  rallegrino  ehi  si  vendi- 
ca:  se  egli  abbatte  ed  umilia  1’  offensore,  si  che  al- 
raeno  mostri  di  sentire  il  peso  délia  vendetla,  egli  ha 
suo  fine:  ma  se  trova  un  superho,  che  percosso  si 
sfrena  in  istrazio  di  chi  lo  percuote,  e svillaneggia- 
jo,  e non  cura  nè  P ira  delP  offeso,  nè  i colpi  suoi; 
anzi  raostra  di  non  sentirli,  corne  farebbe  a battere 
un  sasso,  e corne  facea  questo  Capaneo;  la  vendetla 
non  dà  ail’  offeso  alcuna  soddisfazione. 

Torel.  Veramente  la  cosa  travalica,  e si  lascia 
dietro  ogni  Iode.  Ma  .a  me  non  pare  eziandio  piccola 
cosa  P esordio  di  coteslui;  Quai  J'ai  viVo,  tal  son  mnr- 
to\  il  che  dice  una  fermezza  o pervicacia  infiessibile, 
non  ismossa  nè  per  la  morte,  nel  disprezzo  di  Dio:  e 
il  contarlo  che  qui  fa  egli  ( e ’1  conta  senza  essere 
richiesto,  nè  conoscere  a cui  egli  parli  ),  anzi  recar- 
selo  a gloria  et  a vanto,  è ben  P estremo  delP  orgo- 
gliare,  o piuttoslo  del  furiare. 

lînsa  M.  Ella  dice  savia  e discrelamente.  Ma  a 
tanta  foga  di  matto  ed  empio  furore,  voleasi  opporre 
un’  altrettanto  snggia,  ma  pesante  e forte  risposta  ed 
ecco: 

AMora  il  duca  mio  parlô  di  forza 
Tanto,  ch1  io  non  P area  si  forte  udito. 

Pongano  mente,  accofgimento  del  Poeta.  che  per  me- 
glio  atlutire  quest’  empio,  fa  anche  parlai-  Virgilio  cun 
tuono  di  voce  afforzato,  fuori  di  sua  natura. 

O Capaneo,  in  ciô  che  non  s’  ammorza 
La  tua  superbia,  se’  tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Adeguata  ammenda  di  tanto  furore!  a si  furiosa  su- 
perbia non  era  castigo  che  fosse  tanto,  se  non  la  su- 
perbia mcdesima  non  mai  spenta;  la  quale  con  la  rab- 
bia e con  P odio  contr’  a Dio  non  mai  scemato,  in  lui 
tenea  vivo  un  carnefice  o giustiziere,  che  ’l  marto- 
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ria va  con  un  a giustizia  uguals  alla  colpa;  da  che  la 
colpa  medesima  era  voltalagli  in  pena:  il  che  non  sa- 
via  stato,  ricc  vendu  con  uoiil  pazienza  il  castigo,  co- 
rne dovuto:  cl»e  per  q 11  esta  la  pena  saria  scemata 
d"  assai:  e cosi  a Plulone  avea  detto  gih; 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Zev.  Questa  è eloquenza  ! o piuttosto,  quest'  « 
poesia,  a cui  serve  eloquenza,  teologia,  storia,  fisica, 
ogni  cosa;  clti  sa  prenderne  buon  servigio. 

Rosa  }1.  E questa  maestria  di  Dante  medesimo 
ella  vede  nel  verso  seguenle; 

Poi  si  rivolse  a me  con  miglior  labbia, 

Dicendo:  Quel  fu  1’  un  de’  selte  régi, 

Ch’  assiser 

( assediâr  ) 

Tebe,  ed  ebbe,  e par  ch’  egli  abhia 

Dio  in  disdogno,  c jK)co  par  che  ’l  preghi: 

Ma  corne  i’  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Elle  sentono  qui  mutala  la  musica  del  verso;  che 
dal  forte  e robusto,  passa  al  molle  et  al  dolce.  Vir- 
glio  degnamente  indegnato  per  le  bestemmie  di  Ca- 
paneo,  avea  preso  aria  di  volto  e tuono  di  voce, 
fuori  di  sua  natura  sdegnoso  e forte:  ora  a mq- 
strare,  che  per  questo  sfogo  di  giuslo  cruccio  non  era 
in  lui  la  ragione  punto  turbata;  ed  egli  di  présente 
rimettesi  allô  stato  ed  aspctlo  di  prima,  chiaro  e 
tranquillo:  con  che  egli  mostrasi  virtuoso,  che  le  pas- 
sioni  sue  signoreggia  e fa  alla  ragione  servire. 

Tord.  Quanti  credete  voi  essere  stati  di  coloro, 
che  fino  a qui  lessero  Dante,  che  a si  fino  e sottil 
magistero  abbiano  posto  mente?  pochissimi  credo  io. 

Ze o.  Tanto  pochissimi,  che  forse  ...  Se  già  nou 
fossero  que’  censori,  o comentatori  del  suo  poema,  che 
non  ci  veggono  per  poco  nu  lia,  che  vaglia  la  falica 
di  leggerlo,  da’  due  noti  passi  in  fuori.  Ma  cotesti  oi- 
traggiosi  non  mérita \ano  il  suprumano  dilelto  di  gu- 
slare  sifïatte  bellezze. 
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Rosa  M.  Ed  anche  questo  puote  essere:  ma  se- 
gue  Dante: 

Or  mi  vien  dietro,  e guarda  che  non  metti 

Ancor 

( guarda  anche,  che,  ec.  ) 

li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  H ritieni  stretti. 
gran  proprietà  di  voci!  stretti  è a randa,  rasente. 

Tacendo  divenimmo  là,  ’ve  spiccia 
Fuor  délia  selva  un  picciol  fiumicello, 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Prima  di  tulto,  io  feci  meco  leg,endo  questa  ragio- 
ne$  Se  in  luogo  di  quel  guarda,  Dante  avesse  detto 
vedi,  che  ingrato  suono  diverso  ne  avremmo  avuto! 
tanto  importa  il  ben  collocare  e compartire  i suoni 
ni  loi*  tnngn:  nia  quest1  arte  non  è insegnata:  si  ella 
si  sente,  chi  ha  dn  natura  orecclûo  <la  oio. 

Zev.  Nulla  più  vero:  queste  sono  di  quelle  cose, 
che  s’  acquistan  per  ventura,  e non  per  arte.  diceva  il 
mio  ser  Francesco:  del  quale  quanti  esempi  potre1  io 
recarvi  di  questo  aggiustato  allogare  di  suoni  nel  ver- 
so! donde  acquistarono  i versi  di  lui  quella  tempera 
di  celestiale  conscrto,  che  col  Petrarca  fu  seppellito, 
e non  si  udi  poscia  mai  più.  Ma  troppo  altro  tempo 
bisog».erebbe. 

Rosa  M.  Anche  quel  tacendo  non  èsenza  il  qua- 
re. Entrato  Dante  con  Virgilio  nel  terzo  girone  rlella 
pioggia  del  fuoco,  non  avea  ancor  dalo  un  passo,  che 
Capaneo  T avea  fiuo  a qui  tenuto  fermo  là  su  due 
piedi:  ora  volendo  Virgilio  muoversi,  ammonisce  Dan- 
te che  mi4tiri  ben  i passi,  che  non  gli  venisse  messo 
pie1  nella  rena,  ma  andasse  ben  serrato  rasente  alla 
seha.  Ora  chi  si- mette  andare  con  tal  sospetto,  e dee 
stare  sempremai  sull1  avviso,  non  parla,  essendo  tulto 
inteso  coll1  animo  a non  porre  il  pie1  in  fnllo.  Che 
sottile  osservar  di  natura!  Dante  non  se  ne  lascia  fug- 
gir  Iratto. 
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Zev.  A questa  sottile  e verissima  osservazione 
non  è che  apporre. 

Rosa  M.  Quel  divenimmo  fu  inteso  da  chicches- 
sia  troppo  scrupolosamente  seconda  grammatica,  o 
forse  ragione;  la  quale  nelle  lingue  fa  poca  forza,  o 
nessuna:  ma  il  nostro  secoletto  che  è intitolato  délia 
ragione,  la  adopera  troppo  più  dove  non  fa  bisogno, 
che  dore  e’  fa.  Vogliono,  che  quel  di  innestato  al 
verbo  venire  faccia  lornar  la  mente  al  luogo  d’onde 
1’  uom  si  parti:  il  che  io  non  credo  punto  del  mon- 
do.  Infmiti  sono  i verbi,  ne’  quali  queste  cotali  par- 
ticelle  non  adoperano  nulla,  ma  si  stanno  per  vezzo, 
se^ndochè  vollero  i Classici;  il  cui  uso  e nulla  altro, 
è la  norma  delle  dotle  lingue  e dell’  eleganza.  E co- 
si  qui  divenire,  ha  sopra  il  verbo  venire  una  peculiar 
forza  di  accennar  anzi  al  termine  ad  qtiem,  che  a gno; 
e perô  val  riuscire , ridursi.  e quasi  far  capo.  Diven- 
ne  a tanta  . . . malinconia,  che,  ec.  dice  il  Passavant!, 
70.  e in  Barlaam,  35.  J Divenne  in  tanta  povertà,  che 
pascea  gli  altrui  porci,  e cosi  qui  Dante  dice.  che  ca- 
pitù  al  luogo  donde  spicciava  il  fiumicello.  Di  questo 
fume  la  fonte  egli  pone  in  corpo  a un  gigante  da  lui 
immaginato  nel  monte  Ida  dell’  isola  di  Creta;  il  quai 
gigante  per  una  fessura  lagrime  goccia;  e quindi  si  forma 
Acheronle,  Stige  e Flegetonte(che  èil  presente)eCocito, 
al  cenlro  délia  terra.  Esso  ruscello  colP  esalazion  sua 
spegne  in  aria  le  fiamme,  sopra  sè  lutte  fammelle  am- 
morta,  corne  Dante  conta  più  avanti.  Intanto  qui  il- 
lumina P idea  di  questo  fiumicello  col  bulicame.  o 
slagno  bollente  che  è presso  Viterbo: 

Quale  del  Bulicame  esce  *1  ruscello, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 

Tal  per  la  rena  giù  sen’  giva  quelle: 
le  mondane,  che  cola  teneano  lor  posta,  aveano  per' 
doccie  condotta  e parlita  quelP  acqua  in  casa  a’  loro 
servigi.  Adunque  ne  è salvato  esso  fume  con  gli  ar- 
gini. 
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Lo  fondo  suo  e ambo  le  pendici 
Fatt’  eran  pietra,  e i margini  dallato; 

Perch’  i’  m’  accorsi  che  ’l  passe  era  lici. 
è da  notare  di  questo  ruscello  e del  letto  suo  e dei 
margini,  che  JatC  eran  pietra ; cioè  non  furono  creati 
cosi;  ma  la  virtù  dell’  acqua  rossa  gli  aveva  impietra- 
ti.  lo  credea  quasi  sallar  il  luogo  del  gigante,  che 
goccia  e fa  rampollar  il  ruscello:  ma  ora  me  ne  sen- 
to  coscienza. 

Torel.  Ben  fate,  d’ essere  cosi  religiosv.  Voi  ci 
troverete,  e mostrereteci  di  belle  cose,  si:  e perô  met- 
tete  pur  mano. 

Rosa  M.  Sia  pur  con  Dio.  • 

Tra  tutto  P altro  ch’  io  t’  ho  dimostrato, 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a nessuno  è negato 
( meglio  che,  serrato  ), 

Cosa  non  fu  dagli  tu’  occhi  scorla 
Notabile  com"  è ’l  présente  rio, 

Che  sopra  sè  tutte  fiammelle  ammorta: 

Queste  parole  fur  del  duca  mio: 

Perché  ’l  pregai  che  mi  largisse  ’l  pasto, 

Di  cui  largito  m’  aveva  ’l  disio. 

Or  entra  a con  lare  1’  origine  di  questo  ruscello: 

In  mezzo  ’l  mar  siede  un  paese  guasto 
( un’  isola  ), 

Diss’  egii  allora,  che  s’  appella  Creta, 

Sotto  ’l  cui  rege  fu  già  ’l  mon  do  casto. 

Una  montagna  v’  è,  che  già  fu  lieta 
D’acque  e di  fronde,  che  si  chiamù  Ida: 
lieta  <V  acque , ec.  è modo  latino  e bello,  che  val  a- 
dorna , prosperosa , ec. 

Ora  è diserta,  corne  cosa  vieta; 
quasi  appassita , vizta,  squallida,  ec. 

Béa  la  scelse  già  per  cuua  Gda 

Del  suo  figliuolo;  e per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea  vi  facea  far  le  grida. 
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Dentro  dal  monte  sta  drilto  un  gran  veglio, 

Che  tien  volte  le  spallë  inver  Damiata, 

E Roma  guarda  si  corne  suo  spegtio: 
egli  è corne  dire;  le  spalle  ail’  oriente,  e ’1  viso  al  po- 
nenle:  che  con  qnesti  passi  va  il  tempo,  per  questo 
veglio  signifieato. 

La  sua  testa  è di  fino  oro  formata, 

E puro  argento  son  le  braccia,  e ’l  petto 
Poi  è di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è tutlo  ferro  eletto; 

Salvo  che  ’l  destro  piede  è terra  cotta, 

E sla  ’n  su  quel  più  che  ’n  su  1’  altro  eretto: 
tutto  espresso  con  somma  eleganza.  Queste  diverse 
materie  accennano  aile  varie  elà  del  mondo,  che  sem- 
pre  peggiora. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  1’  oro,  è rotta 
D’  una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
forte  verbo  ed  espressivo;  di  roccia  in  roccia  s ’ avvalla. 
Fanno  Acheronte,  Slige  e Flagetonta: 

Poi  sen’  va  ^iù  per  questa  stretta  doccia 

Insin  là,  ose  più  non  si  dismonta: 
fino  al  cenlro,  dove  co’  pesi  finisce  lo  scendere. 
Fanno  Cocito;  e quai  sia  quello  stagno, 

Tu  lo  vedrai:  péri)  qui  non  si  conta. 

Ed  io  a lui;  Se  ’l  présente  rigagno 
Si  deri\a  cosi  dal  noslro  mondo, 

Perche  ci  appar  pure  a questo  vivogno? 

1’  adopera  spesso  Dante  per  or/o,  ripa , ec. 

Ed  egli  a me;  Tu  sai  che  1’  luogo  è tondo; 

E tutlo  che  tu  sii  venuto  molto, 

Più  a sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se’  ancor  per  tutto  ’l  cerchio  volto: 

Perché  se  cosa  n‘  apparisce  nuova. 

Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  \ alto; 
nel  quale  la  maraviglia,  corne  altresi  la  vergogna  ed 
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altresi  la  rergogna  ed  altre  passioni  si  mostrano. 

Ed  io  ancor;  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e Lete?  che  deiP  un  taci, 

E 1’  altro  di  che  si  fa  d’ esta  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci, 

Rispo'se;  ma  ’1  bollor  delP  acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  P una  che  tu  faci. 

Ecco,  Dante  dorette  saper  d»  Greco;  se  Virgilio  sa- 
pera quello  che  Dante  sapesse.  Flegetonte  vien  da 
Jleço  grecamente,  ardo : sicchè  Dante  sentendo  del 
bollor  dcll'  acqua  rossa  ch'  avea  veduta,  doveva  aver 
compreso,  quel  fiume  dorer  essere  Flegetonte: 

Lete  redrai,  ma  fuor  di  quesla  fossa 
( nel  Purgatorio  ), 

Là  ore  ranno  1’  anime  a lararsi, 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimossa. 

Torel.  Nota  te,  ri  prego,  questo  colpa  pentuta ; che 
è bene  strano,  e sente  del  participio  deponente  lati- 
no,  c più  là;  cioè,  colpa  di  che  nom  si  pentï.  Nel  Fi- 
renzuola,  Asino  d ' oro , e’  dice  d’ una  donna,  suspi- 
cata  quello  che  era.  se  n'ando,  ec.  ma  il  pentuta  di  Dan- 
te è ria  più  nuoro.  Or  questo  è bellissimo  accorgi- 
mento  del  Poêla,  il  farsi  ponte  degli  argini  attrarer- 
so  alla  rena  bolleute.  senza  esser  brugiato,  per  isccn- 
dere  nell’  altro  girone. 

Poi  disse;  Ornai  è tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco;  fa  che  diretro  a me  régné: 

Li  margini  fan  ria  che  non  son  arsi; 

E sopra  lor  ogni  rapor  si  spegne. 

Ma  a questo  passo,  io  debbo  ricordare  aile  signori* 
loro,  corne  io  ho  bello  e fornito  il  cùmpito  da  lopo 
as^egnatomi,  se  elle  bene  se  ne  ricordano:  anzi  io  mi 
sono  lasciato  ire  più  là  dal  termine  e luogo  postomi 
che  non  passara  il  supplizio  e la  superbia  di  Capa- 
neo:  e impertanto  io  rassegno  loro  il  grado  e P onore 
già  da  lor  ricevuto;  luttaria  chiedendo,  che  mi  vo- 
gliano  perdonare  tutti  que’  falli,  che  io  debbo  avéré 
commessi  nel  soddisfare  a questo  mio  debilo. 
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Torel.  O,  dove  ci  riuscite  ora  voi?  e che  ci  di- 
te di  cômpito  fornito  ? dove  e’  mi  paré,  che  voi 
V abbiate  non  più  che  testé  cominciato?  io  non  mi 
sento  acconcio  per  nulla  di  accettare  questa  vostra 
rinunziazione:  se  già  il  Dottore  non  ne  fosse  conten- 
to  egli. 

Zev.  Io  contento?  afle  si,  sozio.  Voi  avreste,  ben 
▼i  so  dire,  il  ben  servito  per  assai  poco:  e certo 
quandô  noi  vi  assegnammo  il  luogo  di  Capaneo  e 
roi  accettaste,  non  ci  siamo  perô  legati  le  mani,  a 
dover  contentarci  pure  di  questo*,  e contenti  al  tutto 
non  siamo:  e perô  se  voi  volete  il  perdono  che  ci 
domandaste,  e noi  vel  daremo;  si  veramente  che  voi 
procediate  ancora  più  avanti,  ricreandoci  colla  sag- 
gezza  e dottrina  delle  osservazioni  vostre. 

Torel.  Il  Dqttnre  è assai  ragionevole,  tuttavia, 
acciucchè  voi  non  ci  pognate  richiamo  addosso,  che 
noi  vi  facciamo  aggravio,  imponendovi  carico  fcnza 
termine  diffinito;  ed  ecco,  noi  saremo  contenti  a que- 
sto; che  corne  per  vostra  larghezza,  trapassando  il 
confine  del  debito,  dopo  Capaneo  vi  siete  già  messo 
per  Io  spazzo  delta  rena  arida  e sp'essa,  vogliate  per 
questo  con  esso  il  fiumicello  condurci,  finchè  riuscia- 
te  ail’  orlo  délia  ripa  scoscesa,  giù  per  la  quale  diroc- 
ciasi,  e dove  è il  confine  del  giron  settimo. 

Rosa  M.  Ben  m1  accorgo  io,  che  mal  potrei  io 
solo  reggere  la  prova  contra  di  loro  due.  Sla  e il  ca- 
rico che  elle  mi  impongono,  è cosi  alleggerito  dall’o- 
nore  ch’  io  ne  ricevo,  che  al  tutto  senza  far  villania 
non  potrei  rifiutarlo.  D’  una  cosa  sola  mi  duole;  che 
mentre  io,  lusingato  da  questo  onore,  dispongomi  a 
reggere  tuttavia  questo  peso,  io  potrei  sotto  esso  tra- 
felare  e venir  meno  tra  via:  e nou  mi  gioverebbe  il 
dire,  ch*  io  ne  fossi  stato  costretto. 

Zev.  Egli  non  sarà  nulla  di  questo,  che  voi  te- 
mete:  voi  volete  la  baja,  voi. 

Torel.  Noi  vi  siamo  obnligali  di  questa  nuova 
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cortesia,  che  ci  promettete:  eccovi  al  Canto  xv. 

Rosa  M. 

Ora  cen’  porta  P un  de’  duri  margini; 

E ’l  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dalfuoco  salva  Pacqua  e gli  argini.  Cant.xv. 
Oh  che  limpida  eleganza  ! aduggiare  èj'ar  ombra : e 
perche  P ombra  porta  il  fresco  ( e quindi  il  Jri  gus 
opacum  ),  e ’l  fresco  è qui  con  umidore;  perô  quin- 
di erano  ammorzate  le  ûamme  di  sopra  dal  vapore 
delP  acqua.  Buona  mi  sembra  qui  la  lezione  d’ un 
codice,  che  legge  salva  V acqua  ( caso  retto  ) gli  ar- 
gini; P acqua  svaporata:  da  che  in  fatti  quello  che 
importava  salvar  dalle  fiamme,  erano  pure  gli  argini, 
non  punto  P acqua:  ed  anche,  le  fiamme  in  essa  ca- 
dendo,  moriano  da  sè. 

Quale  i Fiamminghi _ 

(bel  costume  di  Dante  ! che  assai  spesso  trae  lo  simitîtu- 
dininon  da  fatti  o accidenli  generali  del  m mdoj  corne 
dal  mare,  da’ venti,  ec.  ; ma  da  parlicolari  e proprii 
di  qualche  provincia  o città,  che  fanno  ruiglior  pruo- 
▼a:  perché  quanto  P idea  5 più  particolarizzata,  tanto 
piace  più,  facendo*  al  lettor  imparare  cosa  men  nota  ), 
.....  tra  Guzzante  e Bruggia, 

Temendo  ’l  fiotlo  che  ‘n  ver  lor  s’avventa. 

Fanno  lo  schermo  perch’  il  mar  si  fuggia 
( si  fugga  indietro,  risospinto  dagli  argini  ). 

E quale  i Padovan  lungo  la  Brenta, 

Per  difender  lor  ville  e lor  castelli, 

Anzi  che  Chiarcntana  il  caldo  senta: 
e questo  ultimo  è un  di  que’  partiti  a Dante  dome- 
stichi,  corne  ella  Signor  Dottore  osservô,  di  dipinger 
le  eose  da  tal  lato  che  meno  si  aspetta:  e volea  dire; 
prima  che  il  üume  ingrossi  per  le  nevi  strutte  in  quel- 
la  parte  delle  Alpi,  dove  nasce  la  Brenta. 

A laie  imagine  eran  fatti  quelli: 

Tutto  che  nè  si  alti  nè  si  grossi, 

Quai  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

E da  notar  P andamento  varialo  di  questo  verso. 
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A taie  imagine 

( a lal  somiglianza.  Nel  C.  xvm.  17,  dice; 

Taie  imagine  quivi  facean  quelli) 

eran  fatti  quelli: 

il  che  è nna  delle  bellezze  di  Dante,  variando  il  nu- 
méro: e c’è  perô  chi  gliene  dà  anzi  biasimo;  amando 
di  sentir  sempre  il  verso  colla  posata  sulla  quarta,  o 
sulla  sesta. 

Zev.  Buoni  giudizj  del  secol  nostro!  or  non  po- 
tremo  dire  col  Menzini,  secolellu  milerino , costui?  il 
quale,  con  tutte  le  sue  ventôse  prérogative  e burban- 
ze,  i miglior  poeti  non  sa  eziandio  leggere? 

Torel.  Quanto  a me,  io  ve  ne  vorrei  dare  1’  os- 
soluzione,  si. 

Rosa  M.  Bellissimo  è ’1  modo  di  dire,  e ’l  nu- 
méro di  questo  verso, 

Quai  che  si  fosse,  lo  maestro  felli; 
e vuol  dire;  il  maestro , qualunque  e'  sia  stato,  li Jeci  ec. 
Procedulo  assai  il  Poeta  col  maestro,  ecco  nuovo  caso; 
Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch’ i’  non  avrei  visto  dov’ era, 

Perch’  io  ’ndietro  rivolto  mi  fossi: 

Quando  ’ncontrammo  d' anime  una  schiera, 

Che  venia  lungo  1’  argine,  e ciascuna 
Ci  riguardava,  corne  suol  da  sera 
Guardar  P un  P altro  sotto  nuo\a  luna 
( quando  ha  pochissima  luce  ); 

E si  ver  noi  aguzaavan  le  ciglia, 

Corne  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Sommamente  ci  dilettano  certi  plttori,  che  sogliono 
ritrarre  questi  atti  più  minuti,  corne  di  uno  che  infila 
il  refe  nelPago,  o un  arrotino  tutto  inteso  ad  assottigliar 
il  filo  ad  un  coltello,  o simili;  ed  esprimon  cosi  per  ap- 
punto  P atteggiarsi  délia  bocca,  o degli  occhi  ,che  fa 
P uomo  in  Lali  atti,  che  noi  sclamiamo  per  maraviglia; 
Egli  è vivo:  or  che  differenza  è,  o quai  vantaggio  di 
quelle  pitture  da  questi  versi  di  Dante?  Gran  forza 
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di  lingaa  e d’ ingegno.  E queste  son  quelle  cose  che 
( seconde  la  dottrina  del  Signor  Dottore  ) piacciono 
sempremai  a tutti,  perché  lor  pare  essere  a cotai  fat- 
to.  Segue: 

Cosi  adocchiato  da  cotai  famiglia, 

Fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e gridtq  Quai  maraviglia? 

Per  lo  lembo-,  non  dimenticô  Dante,  che  P anima  era 
sotto  nella  rena,  ed  egli  alto  sulP  argine. 

Zes.  Tornando  addietro  un  passo;  Se  il  verbo 
guatare  fosse  altro  da  gtiardare;  e proprio  di  chi  sguar- 
da  attentamente,  o con  maraviglia  ( corne  altri  vuole  ); 
era  da  usarlo  qui,  dove  quelle  anime  miravano  Dan* 
le  appunto  cosi;  e tuttaviaîadopera  ci  riguardava  . . . 
e gitarüar  V un  V altro,  ec.  . . e perô  non  è dalP  uno 
alP  altro  differenza,  corne  altrove  s1  è detto. 

Ho»a  M.  Questo  si  chiama,  ribadire  il  chiodo. 

Ed  io,  quando  il  suo  braccio  a me  distese, 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetlo: 
questo  par  verso  zoppo,  che  gli  sia  meno  una  sillaba, 
chi  non  sa  legger  Dante:  egli  voile  in  vero  studio Jic- 
cai  di  Ire  sillabe,*per  far  sentirenello  stiramento  dél- 
ié due  vocali,  la  fatica  e lo  stento  delP  ailisnrsi  in  vi- 
so  a colui;  ed  uso  anche,  in  vece  d’ altro  verbo,  Jic- 
cai-,  quasi  corne  spingendo  denlro  gli  occhi,  e chia- 
vellandogli  con  essi  il  viso.  Il  quai  verbo  tanto  spres- 
sivo  Dante  P amava  assai:  cosi  spesso  P adoperô  in 
questo  senso:  Inf.  I V,  10. 

Tanto  clie  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
lo  non  vi  discerneva  alcuna  cosa: 
e Purgatorio,  xxm.  e Paradiso,  xxi.  e vattene  là. 

Si  che  ’l  viso  abbruciato  non  difese 

La  cunoscenza  sua  al  mio  intellelto. 

Zev.  O,  togli  qua!  sto  a vedere  cbe  questo  dife- 
se h il  dejemlere  de’  Franzesi,  che  val  vietare , proi- 
bite : o sarebbe  vero  cotesto? 

Torel.  Egli  è cosi,  corne  ed  io  siarno  noi:  ed  una 
volta  credevasi,  cbe  gli  ltaliani  questa  ed  altre  voci 
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avessero  preso  da’  Franzesi,  o da’  Provenzali:  dove 
al  présente  lu  per  un  dotto  uomo  mostrato,  non  es- 
ser  cosi;  anzi  cosi  noi  I taliani,  corne  i Franzesi  aver- 
le  tolte  da  quell1  antico  Latino,  che  era  ail'  Italia  co- 
mune,  e donde  la  Italica  lingua  ne  tu  formata.  Ora 
queslo  difendere  per  vietare  usato  fu  da  alcuni  scrit- 
tori  del  3oo  ( corne  del  Villani  ci  rlice  il  Vocabolario, 
e d’  alcun  altro  );  ina  generalroenle  non  prese  piede, 
e da’  Classici,  e soprattutti  dal  Boccaccio  fu  lascialo 
nel  suppediâno.  Ma  io  vi  metto  la  manu  davanti,  Fi- 
lippelto  mio:  per<looatemi,  che  io  era  sopra  fantasia. 

Basa  M.  Deh!  che  seuse  fa  ella,  Sig.  Giuseppe? 
o vuol  ella  vedermi  arrossare? 

Torel.  No,  dico:  seguite  pure. 

Rosa  M.  Non  so  io  hene  s’  io  dico;  cpiesto  dl  - 
J'endere  poter  essere  anche  il  latino  défendit  ( cioè,  ur- 
cet  ) aestatem  capellis : ma  procediamo.  11  dir  dunque, 
che  il  viso  abbruciato  non  difese , o vietô  la  conoscen- 
za  di  lui  al  suo  intelletlo,  è un  dire,  che  ad  onia  dél- 
ié scottature  onde  avea  rosolato  il  viso,  ben  conobbe 
Ser  Brunelto:  che  ecco; 

E chinando  la  mano  alla  sua  facria 
( da  che  egli  era  di  sotto  ), 

Bisposi;  Siete  voi  qui,  Ser  Brunetto? 

Ci  fu  alcuno  che  lesse,  in  luogo  di  chinando  la  ma- 
no;  chinando  la  mia  alla  sua  faccia : la  quai  lezione, 
non  che  io  riliuti  corne  la  altri,  credo  anzi  migliore. 
Chi  1’  appuntô  disse:  che  se  Dante  abbassô  la  faccia , 
per  meglio  riconesccre  Ser  Brunetto , ei  lo  Jece  pià  su- 
e perô  era  un  ripetere  il  già  detto.  Ma  gli  si  puô  ri- 
spoudere,  pure  a me;  che  non  punlo  per  questo  s’  ab- 
bassô Dante;  anzi  per  un  atto  di  amorevolezza,  vo- 
lendo  avvicinargli  più  le  parole;  corne  porta  in  tal 
caso  1’  affetto.  Ma  che  cerchiamo?  o nol  dice  Dante 
medesimo  pochi  versi  dopo; 

- ma  ’l  cap^  chi  no 

Tenea,  corn’  uoui  che  riverente  vada? 
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E,  quello  che  non  par  da  credere,  il  medesimo  Ser 
Appuntino  spiega  poi  questo  luogo,  corne  ho  fatto  io 
dell’  altro,  nè  ,più  nè  meno,  dicendo;  corne  insegna  la 
nalura  in  tal  circostanza , per  appressar  al  più  basso 
le  parole. 

Zev.  Che  volete?  cosi  va  il  fatto  di  questi  appun- 
tatori. 

Rosa  M.  Dopo  alcune  accoglienze  fatte  insieme 
Ira  Dante  e Ser  Brunetto  Latini,  stato  già  suo  mae»- 
stro;  Dante  si  proflerisce  di  sedersi  con  lui  a ragio- 
nare  per  agio: 

E quegli;  O figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro  e lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui;  Quanto  posso  ven’  preeo; 

E se  volete  clie  con  voi  m’  asseggia, 

Farol,  se  piace  a costui,  che  vo’  seco. 

Bel  costume  del  Poeta!  andandone  egli  sotto  la  scorta 
di  Virgilio  suo  duce,  non  vuol  di  sè  promettere,  se 
non  a condizione  che  glielo  assenta  la  sua  guida. 

Zev.  Ma  che  valor  date  voi  a questo  modo,  se 
piace  a costui , CHE  vo 1 seco?  egli  m’  ha  dello  strano. 

Rosa  M.  E’  non  è certamente  modo  di  parlar 
Comune.  Egli  potrebbe  essere  un  di  que’  modi  ( che 
n’  ha  la  lingua  a josa  ),  che  vanno  intesi  meglio  per 
discrezione,  che  per  grammatica,  e non  valer  altro 
che,  Io  lo  Jarb,  se  piace  a costui , col  quale  men ’ va- 
doj  e sentirebbe  alquanto  di  questo  modo  de’  Fio- 
retti,  i3i.  Con  un  suo  fi  g lino  h in  braccio,  il  quale 
avea  otto  qnni;  CHE  li  quattro  era  stato  ritropico : 
delle  quali  bizzarrie  di  parlai  i,  ben  mi  ricorda  avé- 
ré parlato  a luogo  dovechessia.  Ma  quel  CHE  potreb- 
be anche  spiegarsi  cosi;  lo  lo  Jarà  ( di  sedermi  con 
voi  ),  si  veramente  che  questi  ne  sia  contenlo : POICHÈ 
io  sono  a sua  compagnia. 

Zev.  Non  so  io  medesimo,  quale  mi  piace ia  me- 
glio: lanto  mi  par  bellissima  P una  e P altra  delle  due 
spiegazioni. 
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Rosa  M.  Ma  Brunetto,  il  quale  era  délia  greg- 
gia  di  que’  dannati,  che  andava  continuamente , pun- 
to  non  vi  s1  acconcia: 

O figliol,  disse,  quai  di  questa  greggia 
S’  arresta  punto,  giace  poi  cent’ anni 
Senza  arrostarsi.  quando  ’1  t'uoco  il  feggia. 
Arrostarsi  è parar  da  sè  le  Ramme,  facendo  rosi  a o 
ventaglio  delle  mani:  e Jeggia  è Jieda,  da  Jiedere,feg- 
gere;  com  • sopra  m’  asseggia,  m'  assegga,  m’ assieda. 

Zev.  Cacasangue!  avea  ben  vagione  costui  di  non 
tener  la  profferta  di  Ounle.  C’  è chi  rigelta  qui  lo 
armitarsi  per  fars i ventn , per  questa  ragione,  che  i 
dannati  nel  fuoeo  polrebbono  avéré  alcun  refrigerio, 
il  che  è confrarin  alla  nostra  credenza.  Io  vorrei  ri- 
cordar  al  Sere,  che  quantunque  egli  dira  vero,  secon- 
do  la  fedej  non  fa  altresi,  quanto  allô'  imtnaginar  di 
Dante,  il  quale  concédé  a’  dannati,  anzi  a questi  me- 
desimi  quà,  questo  refrigerio:  e noi  dobbiamo  stnrci 
con  lui  nello  inlerprelare  le  cose  sue:  ecco;#basti  que- 
sto solo  luogo,  al  vicin  Canto  xvn.  47- 

Di  qua  di  là  soccorrén 

(os’  accorrien  ) 

con  le  mani, 

Quando  a’  vapori,  e quando  al  caldo  suolo: 
dove  il  comentatore,  dimenticatosi  di  quello  che  avea 
detto  qui,  spone;  Esprime  F aùone  . . . di  correrse- 
ne  quà  e là  con  le  mani,  or  in  alto , or  attorno , or  ai 
bassn , dov'  erano  mole  > tu  te  du'  vapori,  e dalV  ardor 
che  le  scottava. 

Rosa  M.  Questa  è bene  marchiana. 

Perd  va  oltre,  io  ti  verrô  a*  panni; 

E poi  rigiugnerô  la  mia  musnada, 

Che  va  piangendo  i suoi  eterni  danni. 

ToreL  Ip  rido  qui;  che  e’  fu  chi  disse  a questa 
parola,  a'  panni ; Non  poteva  dire,  al  lato , per  esser 
più  basse  di  Dante:  e '1  Buti  comentando  questo  luo- 
go, dice:  in  ti  verrô  a’  panni ; cioè,  ti  verrô  allatn : il 
Cesaki.  Dialoghi.  18 
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che  importa,  che  oenire  a ’ parmi,  vale  generalmenle 
venire  allato,  o lunghesso  alcuno ; senza  rispetto,  che 
altri  vada  par  delP  altro,  o più  alto,  o più  basso. 

Rosa  M.  Anche  questa  non  è mala  tasta:  il  non 
essere  padron  délia  lingua  fa  f'are  di  cosi  fatti  comen- 
ti . Dante  adunque  rimase  sopra  1’  argine  saho  dal 
fuoco;  si  andava  basso  basso,  per  aggiustarsi  a Bru- 
netto,  che  camminava  di  sotto: 
lo  non  osa\a  scender  délia  strada, 

Per  andar  par  di  lui;  ma  ’l  capo  chino 
Tenea,  com’  nom  che  riverente  vada: 
la  chiosa  qui  facemmo  di  sopra.  Segue: 

Ei  cominciô;  Quai  forluna  o destino 
Anzi  P ultime)  di  quaggiù  ti  mena? 

E chi  è questi  che  mostra  1’  cammino? 

Risponde  Dante,  corne  egli  fosse  quivi  venuto  sotto 
la  guida  di  quel  cotale; 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos’jo  lui,  mi  smarrP  in  una  valle, 

Avanti  che  P età  mia  fosse  piena. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalie: 

Quesli  m1  apparve,  tornando  10  in  quella, 

E riducemi  a ca’  per  questo  calle. 

Buono  questo  lassù  di  sopra!  ripetizione  di  parlar 
domestico. 

Zev.  Oh!  non  notate  voi  questo,  che  qui  egli  di- 
re di  Virgilio, 

E riducemi  a ca’  per  questo  calle? 

Questo  ca’  detto  per  casa  in  dialetto  Lombardo  ( ed 
anche  Omero  fece  iuogo  a’  dialetti  nel  suo  poema;  e, 
che  è meglio,  a’  medeSimi  troncamenti;  che  disse  do, 
per  doma  ),  forse  per  rafiermare  a tutta  Italia  la  pos- 
session délia  lingua;  qui  non  val  la  casa  propria  di 
Dante,  ma  la  patria;  anzi  il  mondo  di  sopra:  chi  be- 
mc  vi  ponga  mente. 

Rosa  M.  Ella  osservô  assai  saviamente.  Ma  segue 
Dante; 

Ed  egli  a me;  Se  tu  segui  tua  Stella, 


Digitized  by  Google 


INF.  DIALOGO  Y 270 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto} 

Se  ben  m’  accorsi  nella  vita  bella. 

Aon  puoi  fallire  a,  ec.  bellissima  figura!  quasi  «lices- 
se;  A/on  pub  fallir.  c/ie  lu  non  giunga,  ec.  ovvero;  Non 
puoi  rimuner  uddietro;  che  fallire.  venir  meno  ad  un 
fine,  e rimanersi  uddietro . è una  cosa.  Or  qui  Bru- 
netto  coglie  cagione  di  prédire  a Dante  le  tribolazio- 
ni,  che  egli  avrebbe  da’  suoi.  Fiorenlini:  udite  parlai' 
uobiUssimu: 

E s’  io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendor’l  cielo  a te  cosi  benigno, 

Dulo  t’  avrei  a IP  opéra  couforto: 
questo  parlare  si  addice  bene  al  maestro,  che  era  sta- 
tu, di  Dante. 

Ma  quel!’  ingrato  popolo  maligne, 

Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 

E liene  ancor  del  monte  e del  macigno  . . . 

Turel.  Egli  intuona  la  sinfonia  qui,  che  in  pro- 
gresso  lo  udiremo  continuarc  più  afibrzata,  contro  la 
patria  sua. 

Jiosa  M.  E’  non  istarà  troppo  a pigliare  il  tuonu 
più  aspro  e forte.  Sentano  questo: 

Ti  si  farà  per  luo  ben  far  nemico. 

Ed  è ragiou;  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  al  dolce  tico. 

Vecçhia  fa  ni  a nel  inondo  li  chiama  orbi; 

Gente  avara,  invidiosà  e superba: 

Da’  lor  costumi  fa  che  tu  li  forbi. 

In  luogo  di  si  disconvien  fruttare  al  dolce  feo,  una 
pregiata  edizion  ha,  si  disconvien  fruttare  il  dolce ficoj 
che  a me  par  troppo  migliore  dell’  altra.  Ma  e’  ci  fu 
chi  le  fece  mal  viso,  dicendo,  che  P intero  costrutto; 
Il  fruttare  tra  i lazii  sorbi  si  disconviene  al  dolce 
fico;  scioglie  ogni  dubbio.  Io  vorrei  tuttavia  risponde- 
re  a questo  cotale;  che  la  cosa  starebbe  corn’  egli  di- 
re, se  Dante  avesse  scritlo  il  Jruttare ; ma  avendo 
scritto  fruttare  senza  più,  rimane  in  piede  quello  che 
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ho  detlo  io,  la  nuova  lezione  esser  troppo  migliore; 
ed  essere  un  costrutto.  o modo  di  dire  assai  proprio 
di  nostra  lingua,  e va  sposto  cosi:  Si  disconviene , il 
dolce  fico  frultare  tra  i lazzi  sorbi;  che  è maniera,  pa- 
re a me,  xitraente  dal  latino,  e perô  più  forse  legit- 
tima,  e torna  a questo  dire:  si  disconviene , che  il  dol- 
ce fico  J'rutti  tra ' lazzi  sorbi.  Or  sanno  lutti,  fino  agli 
scolari  délia  grammalica,  che  il  che  reggendo  un  sog- 
giuntivo  di  verbo,  latinamenle  voltasi  in  infinito;  de- 
decet  firum  fructum  Jerre  inter , et.  e chiunque  abbia 
un  nonnulla  assaggialo  i nostri  maestri,  sa  che  di  que- 
sti  costrutti  alla  latina  son  pieni. 

Torel.  Io  non  saprei  parlirmi  ne  latum  quidem 
unguem  da  questa  sposizion  vostra,  e dalla  nuova  le- 
zione, che  al.tutto  mi  par  verissima:  anzi  credo,  Dan- 
te avéré  scritlo  cosi;  per  usare  io  stesso  questo  me- 
desimo  costrutto  latino. 

Zev.  Ed  io  altresi  sarù  terzo  tra  cotanto  senno. 
Ma  rifacendorai  alla  sentenza  di  Dante:  Potenzinter- 
ra!  questo  è ben  darla  a traverso:  era  poco  a mor- 
dere  i Fiorentini,  dire  che  si  nimicheranno  con  Dan- 
te, uomo  délia  lor  terra  e d’ araore  degnissimoj  ma 
con  velenosa  amplificazione  v’ aggiunge,  che  questo 
gli  daranno  per  suo  ben  fur ; che  è costume  più  che 
bestiale.  Or  dopo  questa  derrata,  godetevi  quella  giun- 
terella  di  ingrata,  invidiosa , su  perla,  che  non  è una 
giuggiola:  e finalmente  quell’  avviso,  che  Dante  si  ten- 
ga  nello  délia  bruttura  de’  lor  costumi;  ma  espresso 
con  quel  verbo  forbire , che  non  pare  di  molta  gen- 
tilezza,  ma  trae  anzi  al  basso  e vile  che  no;  in  quan- 
to  che  altrui  reca  a mente  pure  immondezze  e lor- 
dure. 

Rosa  M.  Or  va  a dire,  che  Dante  ( il  quale  in 
fatti  délia  sua  patria  avea  avuto  si  fatto  merito  ) le 
vole  va  tutto  il  suo  bene.  Ma  procediamo: 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  1’ una  parle  e Paîtra  a\ranno  famé 
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Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

A grande  uomo  ingiustamente  da’  paesani  nemiei  suoi 
tribolato,  non  puô  incontrar  più  gloriosa  fortnnn,  o 
voglîam  dirla  vendetta,  di  questr.;  che  i suoi  nemiei 
medesimi  abbiano  bisogno  di  lui,  si  che  dalla  virtù 
sua  dipenda  lu  statu  delle  loru  fortune,  e lo  bramino 
e lo  dimandino,  e tuttavia  nol  possano  avéré.  Cosi 
avvenne  a Dante:  ma  i suoi  Fiorentini  non  ebber  lu 
grazia. 

Torel.  Mirabile  esempio  di  mansuetudine  in  so- 
migliante  caso  abbiam  d’ Aristide  ( Plut,  in  Arist.  ); 
il  qnale  per  sentenza  de1  cocci  ( Grecamente  detta 
ostracismo  ) da’  suoi  cittadini  cacciato  in  bando;  u- 
scendo  pregù  gli  Dei,  che  la  sua  patria  non  dovesse 
a ver  mai  bisogno  di  lui;  e cosi  a lei  risparmiassero 
tanta  vergogna,  ed  a sè  togliesser  cagione  di  voler 
famé  vendetta. 

Zev.  Tanta  fortezza  in  uomini  gentili  parmi  che 
S.  Agostino  reputi  alla  sola  grazia  di  Dio;  il  quai  voi- 
le per  quesla  via  mantener  in  quelle  tenebre  vivo 
( che  affatto  non  si  spegnesse  ) il  lume  délia  virtù,  e 
cun  esso  l’  esempio:  ed  io  mi  sto  volentieri  con  Un. 

Rosa  M.  Ed  io  altresi.  Ora  continuando,  Bru- 
nelto  soggiugne;  I Fiorentini  non  vorranno  più  seco 
Dante;  e cosi  starà  beue: 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strarae 

Di  lor  medesme,  e non  tocchin  la  pianta: 

Se  alcuna  surge  aucor  nel  lor  lelame, 

In  cui  risurga  la  semente  santa 

Di  que’  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  lùtto  ’l  nido  di  inalizia  tanta. 

Torel.  Superba  e mordentissiina  allegoria  ! e trat- 
to  di  poesia  veramente  magnifico,  con  suoni  di  elel- 
tissimo  rvuinero  ! 

Ze i».  Vero,  verissimo.  Ma,  comechè  mi  se.nbri  a- 
ver  sotlosopra  ben  ricevuto  la  sentenza  di  queste  pa- 
role; io  vorrei,  Filippetto  nostro,  che  voi  me  le  ve- 
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niste  chiosando  a bell1  agio  e tritamente,  che  siete  da 
ciô.  Io  sono  il  raaggior  fuggifatica  del  mondo:  mi  co- 
noscete. 

• Rosa  M.  Eh  ! Ella  mi  va  per  le  celie,  SIg.  Dot- 
tore.  lo  le  diro  lullavia,  che  io  medesimo  ho  più 
voile  ripensato  e rugumato  questo  luogo  di  Dante,  per 
ben  afferrarne  il  coiicetto  e conoscerlo  da  tutti  i lati: 
parmi,  che  il  Poeta  volesse  dire  cosi.  Egli  innanzi  trat- 
to  vuol  continuai'  la  metafora  del  pascolo,  ovvero 
dfelP  trba  nominata  di  sopra:  di  quà  piglia  bella  ca- 
gione  di  nominar  i Fiorenlini  beslie , cui  per  istrazio 
chiama  altresi  Fiesolane  ( ribadendo  il  motto  di  sopra, 
che  elle  tengpno  del  macigno  ) Quesfe  bestie  adun- 
que,  che  non  vogliono  seco  Dante,  facciano  strame  di 
Inr  medesme : or  qui  è dove  giace  Nocco,  ad  accertare 
il  fermo  di  questo  modo  di  dire.  Considerando  il  co- 
stor  letame. , che  egli  tocca  nel  verso  seguente,  io  so- 
no condotlo  a credere  che  Dante  ragionasse  cosi; 
Quelle  cotali  bestie  pensino  a formarsi  a sè  il  lelto 
e lo  strame  de’  lor  villani  è brutali  fatti,  ingrassando- 

10  col  loro  stabbio:  il  che  con  velenosa  figura  viene 
a dire;  Facciano  di  per  sè;  e non  si  intramettano  con 
P erba  gentile,  cioè  coi  dabbene  e legiltimi  cittadini; 
se  da  quel  loro  letame  alcuno  per  miracolo  ne  scap- 
pa  fuori,  del  primo  ceppo  gentile  di  que’  Romani; 
che  sotto  Silla  già  ragunati  in  Fiesole,  di  là  scesero 
poi  mescolati  con  alcune  delle  Fiesolane  bestie,  a fon- 
dai’ il  nidp  délia  Fiorentina  ribalderia:  sotto  la  quai 
figura  Brunetto  adombra  lo  stesso  Dante,  e raffermi 

11  detto  di  sopra;  che 
Tra  gli  lazzi  sorbi 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Zev.  Faite  e ben  considerate  tulte  le  ragioni,  io 
credo  questa  essere  la  sposizione  di  questo  luogo  più 
appropriait  e agginstata  di  quante  ne  lessi  mai. 

Torel.  E que.to  medesimo  ne  pare  a me.  Io  mi 
scnlo  qui  tentato  <P  aggiugner  •,  che  Dante  fu  vera- 
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mrnte  profeta;  che  in  fatti  non  voile  aver  più  che  fa- 
re  co’  suoi  Fiorentini,  e si  fece  parte  per  se  stesso 
( Par.  xvn.  69  ),  eziandio  dopo  morte.  Tulto  il  mon- 
do  conosce  ed  onora  Dante  pel  primo  poeta,  e la  sua 
Coramedia  chiama  divina;  e perô  si  sono  gP  Italiani 
studiati  di  amplificare  questa  lor  gloria,  che  veramen- 
te  gli  leva  sopra  le  altre  nazioni.  Pareva  che  i primi 
e’  più  caldi  ad  onorar  la  memuria  di  tanto  tiotno  do- 
vessero  essere  i Fiorentini,  corne  di  lor  citladino:  ma 
non  fu  vero.  A fur  ben  le  ragioni,  egli  hnnnn  volute» 
lasciar  questo  onore  ail"  altre  parti  d' Itulia.  che  col 
ristampar  senza  fine  la  sua  Commedia,  coll’  illustrer  • 
la,  co’  lunghi  studi  fatti vi  sopra,  colle  lodi  rendutegli 
troppo  sono  entrati  innanzi  a’  suoi  cittadini-  Certo  le 
statue  e’  busti  son  troppi  più  innalzati  a Dante  per 
P Italia,  che  non  sono  in  Firenze:  se  pure  ce  n'  ha 
alcuno  in  quclla  città.  E se  queste  nostre  ricerche  ed 
osservazioni,  sopra  le  bellezze  del  suo  poema,  son 
quulchc  cosa,  o dovessero  esser  mai  fuor  di  quà  co- 
nosciute,  forse  quolche  po"d‘onore  gliene  sarebbe  an- 
che per  opéra  nostra  cresciuto.  !Vla  Dante  di  quclla 
sua  patria  ( la  quale  ha  tanto  di  lui  merilato,  quan- 
to  sa  tutto  il  mondo  ) s’ è vendicato  per  altre  lia; 
che  egli  è certamente.  o essi  voglinno  o no  il  primo 
onor  loro  e la  maggior  gloria,  e più  du  revoie  ( che 
sarà  eterna  ) di  quante  altre  o se  n’  abbiano,  o cre- 
dano  avéré:  sicchè  a quella  città,  dalla  quai  fu  già 
cacciato  con  tanta  onta  ed  ingiuria,  c poscia  neglettoj 
egli  colla  sua  sola  virtù  ha  potuto  rendere  un  merito 
cosi  magnifico,  che  lo  rende  senza  misurn  maggiore 
di  tutti  loro,  e cui  non  possono  rifiutare:  e tuttavia 
nella  fine  torna  questo  onor  tutto  in  lui  solo. 

Rosa  M.  lo  non  credo,  ch’  ella  si  debha  giammai 
pendre  d’ aver  detto  quello  che  ha  con  tanta  ragio- 
ne:  or  innanzi.  Dante  si  mostra  ben  gralo  delle  cosn 
dette  da  questo  suo  maestro,  c promeltegli  memoria 
eterna  de’  suoi  ricordi: 

Se  fosse  pieno  tutto  ‘1  mio  dimando 
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( bel  dire  ! per,  Se  fosse  compiuto  ogni  mio  des'.- 
derio  ), 

Bisposi  io  lui,  Voi  non  sareste  ancora 
Dell’  umana  nntura  posto  in  bando: 

Cb’  in  la  mente  m1  è fitla,  e or  m’  accora 
La  cara  buona  immagine  paterna 
Di  voi;  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M’  insegnavate,  corne  «P  uom  s’  eterna: 

E quant’  io  1’  abbi  ’n  grado,  mentr’  io  vivo 
Convien'che  nella  mia  lingua  si  scerna. 

Quanto  alla  prédizione  del  suo  esiglio,  conchiude; 
Cio  che  narrate  di  mio  corso,  scrivo; 

E serbolo  a chiosar  con  altro  testo 
A donna  che  saprà,  s’  a lei  arrivo: 
corne  ben  suggelia  questo,  s’a  lei  arrivo!  corne  suol 
dirsi  delle  cose  grandi  et  ardue  che  s’  aspettano:  or 
egli  era  un  gran  fatto  a Dante,  salire  in  corpo  ed  a- 
nima  al  paradiso. 

Tanto  vogl’  io  che  vi  sia  manifesta, 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 

Ch’  alla  fortuna  corne  vuol  son  presto. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  taie  arra 
( Ciacco  nel  terzo,  e Farinata  nel  sesto  cerchio  glien’a- 
veano  gittato  un  motto  ): 

Perô  giri  fortuna  la  sua  ruota 

Corne  le  piace,  e ’1  villan  la  sua  marra. 

Corne  dicesse:  Tanto  mi  scuoterà  qtialunque  colpo  délia 
fortuna,  quanta  un  colpo  di  marra  cheil  villan  dia  contro 
la  terra:  o piuttosto,  e forse  meglio,  con  un  modo  pro- 
verbiale: Faccia  pur  la  fortuna  il  diavolo,  peggio  che 
ella  sa:  io  mi  piglierô  il  mondo  com’  e’  verra:  la  quai 
cosa  egli  disse  altrove  in  questo  altro  nuovo  modo; 
Avvegnach ’ io  mi  tenta  Ben  tetragono  a’  colpi  di  ven- 
tura ( Parad.  xvii.  a4  )•  Segue: 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  ’ndietro,  e riguardommi 
Dicendo:  Ben  ascolta  chi  la  nota. 
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Bellissima  sentenza,  ed  al  luogo  aggiustatissima  ! que- 
st’ era  un  cenno  di  approvare  che  faceva  Virgilio  a 
Dante,  per  modo  di  Iode,  che  ben  si  lusse  giovato 
■délia  lettura  di  quel  suo  verso  dell’  Eneida  ( 1.  307  y, 
Durate,  et  vosmet  rebus  servate  secundis, 
o torse  d’ altro  luogo  somigliante  a questo;  quasi  di- 
cesse;  Bel  leggere  le  cose,  chi  per  suo  uso  le  nota! 
Or  è assai  vago  e dilettevole  questo  uscir  che  fa  Dan- 
te a mano  a manu  in  quesle  sue  belle  sentenze,  o 
motti  notevoli,  che  crescono  leggiadria  e grazia  al 
lavoro.  Procedendo  poi,  si  fa  mostrare  a Ser  Bru- 
netto  altri  de’  Soddomiti: 

Nè  pertanto  di  men  parlando  vommi 
Con  ser  Brunctto;  e dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e più  sommi. 

Ed  egli  a me;  Saper  d’ alcuno  è buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Che  ’1  tempo  saria  corto  a tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci, 

E lelterati  grandi  e di  gran  fama, 

D’  un  medesmo  peccato  al  mon  do  lerci. 

Turel.  Non  so  se  io  mi  dica,  Dante  essere  stato 
cosi  maligno,  o poco  riverente  aile  persone  di  chiesa; 
aile  quali,  aluieno  per  rispetto  del  grado  e dello  scan- 
dalo  délia  gente,  era  da  avéré  maggior  riguardo.  Ma 
forse  la  voce  cherci  qui  vale  eruditi  e savi.di  scien- 
za;  da  che  in  quel  tempo  generalmente  la  scienza 
Don  usciva  dagli  ecclesiastichi;  ed  i laici  erano  tutti 
grossi  e ignorantissimi  al  possibile:  ma  quel  soggiu- 
gnere  che  di  tratto  fa  Dante,  e lelterati  grandi,  mostra 
che  anche  a’  cherici  sia  da  aggiustar  la  sentenza,  e 
tuttavia  non  oso  afTermarlo;  da  che  colla  voce  cherci 
potè  a ver  voluto  dire  generalmente  uomini  di  lettere, 
e col  lelterati  grandi , il  bore  e la  eccellenza  di  cosi 
faita  gente. 

Ze%>.  Non  tanli  scrupoli,  quanto  a me:  che  quai 
uorno  non  affatto  discolo  vorrebbe  scandolezzarsi  del- 
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l'esseni  slate  delle  persone  di  chiesa  alcuni  macu’.ati 
di  quel  peccato,  dicendone  i Vangelisti,  de’dodici  Apo- 
stoli  essere  stato  un  Giuda  ladro  e traditore  di  Cri- 
sto,  e Cristo  averlo  tollerato  in  questa  sua  compa- 
gnia  ? E perù  Dante  dehbe,  o puote  aver  veramente 
detto;  Tutti  coloro  essere  stati,  tra  cherici  e letterati 
grandi,  lerci  di  quel  peccalo. 

Rosa  M.  Mi  piace.  Seguila  ; 

Priscian  sen’  va  con  quella  turba  graraa, 

E Francesco  d’ Accorso  anco;  e vedervi, 

S’ avessi  avuto  di  tal  ligna  brama, 

Colui  potei,  che  dal  Servo  de’  servi 
Fu  trasmutato  d’ Arno  in  Bacchigiione, 

Ove  lasciù  li  mal  protesi  nervi. 

Ze v.  Non  noraiuarono  mai  i Romani  Pontefici  se 
medesimi  di  nome  più  appropriato  a Yicario  di  Cri- 
sto, che  fu  cotesto;  mi  pare  a me;  S ervus  Servorum 
Dei. 

Rosa  M.  Ben  dice. 

Fu  trasmutato  d’ Arno  in  Bacchigiione, 

Dove  lasciù  li  mal  protesi  nervi: 

Bello  quel  trasmutato , per  trasportato , cangialogli  sede! 
il  Boccaccio  ne  dà  esempio  proprissimo  ( g.  4*  o.  a ): 
A finegia  (T  ogni  bruttura  rirevitrice  si  trasmuto , e 
Dante  in  altro  luogo  ( Inf.  xxix.  67  ); 

Quai  sopra  ’1  ventre,  e quai  sopra  le  spalle 
L’  un  dell’  altro  giacea,  e quai  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Ma  egli  fu  altresi  usato  metaforicamente,  per  passare 
(T  una  cosa  od  afto , io  altro.  Pist.  Sen.  18;  Ti  ragio- 
nerei  volontieri  di  quello  chejosse  da  Jare , se  uni  do- 
vessimo  trasmutarci  di  quello,  che  noi  siamo  cosltima- 
ti  di  far  sempre.  Questo  Vescovo  da  Firenze  Irasmu- 
talo  a Vincenza  per  Bonifacio  vm.  fu  Andrea  dei 
Mozzi,  che  qtiivi  mori,  lasciandovi  i mal  protesi  ner- 
vi: il  che  mi  par  bellissimo  coperto  parlare,  toccando 
il  vituperoso  uso  da’  costui  fatto  de’  nervi  e de’  ma- 
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scoîi;  se  già  non  volesse  accennare  nna  parlasia  o peg- 
gio,  acquistatosi  cosi  scapestrando.  Ma  io  sono  già  al 
terminedel  sabbione,  cioè  del  cômpito  da  loro  assegna- 
tomi;  e chiedendo  ad  anibedue  loro  che  ogni  mio  fallu 
mi  Sia  perdonato,  io  do  luogo  con  Ser  Brunelto:  il  quai 
veggeodo  nuovo  fummo  snrgere  del  sabbione  ( ed  era 
gente  di  altra  fazione  dalla  sua  che  rentra,  e colla 
quale  egli  non  dovea  essere  ),  tagliù  il  suo  venirne 
con  Dante  ed  il  ragionare: 

Di  più  direi;  ma  ’l  venir  e ’1  sermone 
Più  lungo  esser  non  puo,  perù  ch’  io  veggio 
Là  surger  novo  fummo  del  sabbione. 

Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio. 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quai  io  vivo  ancora,  e più  non  cheggio. 

Nobil  parlare  poetico!  iVef  quai  io  vivo  ancoral 

Zev.  Dice  vero;  da  che  per  le  nobili  e belle ^crit- 
ture,  1’  nom  sopravvive  dopo  la  morte  sua;  Per  quae 
spiritus  et  vifa  bonis  redit  Post  mortem , ec. 

Torel.  E potrebbesi  aggiugnere;  Non  omnis  mn- 
riar , multaque  pars  mei  Vitabit  Libitinam  Io  porrô  il 
sigillo  a queslo  Canto: 

Poi  si  parti*,  e parce  di  coloro 

Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e parce  di  costoro 
Quegli  che  vince,  non  colui  che  perde. 

Piaccmi  qui  notare  un  modo  che  qui  adopera  Dan- 
te: Egli  dice;  che  Brunetto  si  dîleguô  da  lui  si  ratto, 
che  parve  di  coloro  che  [corrono  a V erona  il  drappo 
verde.  Ora  da  alcun  fu  osservato,  ingannarsi  il  Men- 
zini,  il  quai  dice;  Essere  di  nostra  lingua  il  sopprime- 
re  nel  verbo  correre  il  segno  del  terzo  caso,  usando 
il  quarto  con  solo  suo  articolo;  e doversi  dire,  cor- 
rere il  palio , la  giostra  ec.  non  al  palio,  ec.  Vorrei 
sapere  quello  che  a voi  ne  paja,  Filippo  mio. 

Rosa  M.  Ella  mi  tenta,  Signor  Giuseppe,  a voler 
udire  da  me  quello  che  sa  ella  medesima  troppo  me- 
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glio.  Sapeva  io  bene  essere  stala  falta  questn  chiosa, 
ed  anche  da  chi;  che  è quel  medesimo,  il  quale  fece 
la  nota  al  dolce  fico , che  di  sopra  allegai,  e so  altre- 
si  che  egli  dice  appunto  queste  parole;  cioè,  ingau- 
narsi  il  Menzini  giùdicando  secondo  la  leltera,  e non 
tecondo  ragione',  che  vuolc,  che  ogni  relaiione  sia  in~ 
dicata  dal  segno  relativo.  Or  questo  autore  ( il  quai 
perù,  senza  la  stima  altissima  che  ha  di  Dante,  mo- 
stra  anche  nel  comenlo  che  fa  a questo  poeta,  non 
piccolo  intendimento  ) s’  è incapato  di  volere  spiegar, 
i xnodi  délia  lingua  secondo  ragione , e non  secondo 
la  lellera ; quando  ( giudice  il  Salviati,  e la  ragione 
medesima  delle  lingue  ) è da  tenere  la  via  contraria: 
conciossiachè  la  ragion  delle  lingue  sia  1’  uso  de’  Clas- 
sici,  e nulla  più:  ed  i sommi  in  quest’  arte  inségna- 
rono,  che  certi  costrutti  i quali  mostrano  uscir  di 
granynatica,  voglionsi  intendere  per  discrczione:  e 
questo  correre  ne  è uno.  E non  fa  luogo  ricorrere 
ail’  ellissi,  conte  fa  sempre  1’  autor  suddetto:  ma  è da 
dire;  Questo  è modo  proprio  e nalio  délia  lingua;  e 
non  voler  vedere  più  là.  Quanti  modi  latini  potrei  io 
squadernargli,  che  escon  di  ogni  regola!  e nondime- 
no  chi  li  corregge?  Ma  quanto  a questo  correre , che 
dira  esso  autore  di  questa  maniera,  correre  una  cosa , 
adoperata  per  rubarla  correndo ? pure  non  è da  toc- 
carla,  non  che  sia  da  farvi  sopra  alcuna  chiosa  e 
mutarla. 

Torel.  Non  più,  Filippo  mio:  voslra  è la  ragione, 
ed  io  era  altresi  del  medesimo  sentimento;  e basti. 
Inlanto  noi  vi  rendiamo  un  milion  di  grazie  délia  fa- 
tica  fin  qui  durata  aile  nostre  cagioni,  che  di  tante 
belle  e dotte  notizie  ne  ricreaste.  E posciachè  que- 
st’  ultima  parte  del  Canto  di  Dante  condusse  il  ra- 
gionar  nostro  di  là  non  poco  dalla  consueta  raisura; 
e noi  di  tratto  vi  porrem  fine,  riserbando  a domani 
( se  non  vi  dispiace  ) il  continuai'  il  nostro  lavoro. 
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Zev.  Anzi  egli  mi  piace  e piacerà  sempremai;  e 
questa  notte,  che  dee  correre  di  mezzo,  mi  vorrà  pa- 
rère delle  pi ù grandi. 

Rosa  M.  11  medesimo  ne  credo  altresi  io  di  nie: 
e farô  assai,  se  al  più  mezza  la  potro  ben  dormire. 

E con  queste  parole  T uno  dall’  altro  si  furono 
accommiatati. 


Digitized  by  Google 


oi-OCX. 


: .■■<  x xxxx  > 


DIALOGO  SESTO 


Posciachè  1’  uomo  non  puù,  almen  lungamente,  reg- 
gere  aile  fatiche,  senza  le  quali  generalmente  non  puù 
stare  la  \ ita  (e  quelli  che  funno  nulla,  hanno  vera- 
menbe  maggior  faccenda  degli  allri,  per  la  molestia 
che  dà  il  medesimo  non  occupa rsi  a cosa  de!  inondo  ); 
egli  è al  tutto  necessari#,  che  egli  si  procacci  a quan- 
do  a quando  ricreamenti  e sollazzi:  ne’  quali  corne 
arco  stato  lungamente  teso,  allentando  il  rigore  delle 
durate  fatiche,  con  quel  ricreamento  rinfranchi  e ri- 
metta  in  tempera  le  sue  facoltà  infievolite,  e cosi  al 
loro  esercizio  più  vigoroso  e valente  si  riconduca. 
Ora  tra  i molti  modi  che  o gli  presta  la  natura,  o 
puù  esso  medesimo  procacciarsi,  il  più  appropriato 
alla  altissima  sua  natura  ed  il  più  atto  a dilettarlo, 
parmi  essere  quello  delle  umane  lettere;  nelle  quali 
quella  parte  che  in  lui  è più  nobile  e prima,  trova 
una  ricreazione  a sè  conrenientissima,  e perù  di  lut- 
te soavissima  e più  dilettosa:  perocchè  esse  hanno  di 
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lor  nalura  quasi  il  Gore  del  bello,  e la  quintessenza 
di  tutta  la  possibile  genlilezza.  Or  questa  guisa  «li 
sollazzo  ben  veggo  io,  non  essere  da  potersela  pren- 
der  tutti;  da  che  per  bene  a-saporarlo,  è raestieri  a- 
>er  P animo  per  lungo  studio  esercilato  ed  hnprati- 
chito  di  quelle  alte  e più  che  mortali  bellezze:  il 
che  di  tutti,  anzi  de’  più  non  è,  nè  puù  essere.  E 
pertantu  ulmeno  coloro  dovrebbono  collu  studio  ap- 
parecchiar  P animo  a poter  ricevere  siiTatli  piaceri,  i 
quali  a ciô  hanno  tutto  i"  agio,  e la  lia  piana  ed  3- 
pertaj  in  quanto  che  abboudando  delle  temporali  for- 
tune, sono  fuor  del  bisogno  di  logorar  il  corpo  e lo 
spirilo  ne’  travagliosi  esercrzi  per  guadagnare  la  lita; 
e pcrô,  nè  libri  mancano  loro,  nè  tempo  , e comodilà 
da  esercilarsi  in  cosi  fatti  studjj  e per  lanobiltà  dél- 
ia loro  origine,  sogliono  aver  animo  degli  altri  più 
nobile,  e mente  meglio  fa  lia  aile  elevate  speculazioni. 
Ma  la  sperienza  troppo  dimostra,  la  cosa  ne’  più  di 
loro  fallire:  perocchè  le  comodilà  e gli  agi  che  egli 
hanno,  siccome  è dette,  grandissimi,  li  tira  no  a stu- 
diar  pure  il  corpo.  e ad  attuûursi  ne’  suoi  diletli, 
lasciando  colla  nobiltà  del  sangue  in  una  bassa  e ignobile 
ignovanza  altresi  P animo  arrugginire.  Ma  lasciam  que- 
stoj  e pensiarao,  che  se  non  molli,  altuni  ci  farono 
pero  sempre  e sono  ( massimamente  in  Verona  ) di 
quelli,  che  a questo  hellissimo  studio  delle  lettereat- 
tescro  exproposito:  di  che  poterono  gustar  la  sécréta 
dolcezza,  la  quale  a’  diligeuti  ricercatori  di  lei  ( qua- 
si dopo  levalane  con  molta  fut  ira  la  dura  scorza  ) si 
lascia  Gnalmente  provare.  Di  questi  furouo  i tre,  che 
io  ho  introdotti  a far  questi  Diuloghi  supra  le  bellez- 
ze di  Dante:  i quali,  corne  quelli  che  erano  gran  let- 
terati,  nel  cercar  di  quelle  bellezze  cosi  dolce  e squi- 
sito  piacev  trovarono,  che  a gran  fatica  e non  senza 
dolore  da  quel  sollazzo  si  lasciavano  dipartire. 

A’  quali  tornando,  dico;  che  venuto  P altro  di,  se- 
cundo che  erano  rimasi  in  concordia,  in  casa  il  Sig. 
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Torelli  ridottisi  ail1  ora  posta,  cosi  corainciarono  il 

loro  novellare. 

Zev.  Finalmente  siam  qui;  che  ogni  ora  mi  si 
fece  un  anno  di  esserci.  Or  io  credo,  che  Dante  sia 
per  metterci  testé  innarizi  ( se  io  non  fo  mal  le  ragio- 
ni  ) una  délié  sue  pitture  più  vive  e animate;  parmi, 
il  luogo  di  Gerione. 

Rosa  M.  Non  credo  fallare,  dicendo  che  appunto 
\icin  di  questo  bellissimo  tratto  noi  siam  pervenuti: 
e ’1  Sig.  Giuseppe,  che  ha  ripiglialo  già  il  grado  suo, 
dopo  le  ciance  che  le  signorie  loro  vollero  udire  da 
me,  ci  metterà  ben  la  mano. 

Torel.  Io  non  posso  senza  villania  sottrarmi  al 
carico  che  voi  m1  imponete;  e pertanto,  per  servire 
al  vostro  piacere,  rappiccherô  il  bandolo  continuan- 
do.  Dico  adunque,  che  i due  poeti  erano  venuti  tra- 
Tersando  il  terzo  girone,  cioè  il  sabbion  de1  violenti, 
sopra  l1  argine  del  fiume  vermiglio,  che  li  salvava  dal 
fioccar  del  le  Gamme.  E già  con  esso  il  fiume  erano 
venuti  cotanto  innanzi,  che  udivano  la  caduta  dell’ac- 
qua,  che  giù  per  lo'collo  d’un  vasto  pozzo  riversa- 
vasi  nel  giron  quarto: 

Già  era  in-  loco,  ove  s1  udia  ’1  rimbombo 
Dell1  acqua  *che  cadea  nell1  altro  giro, 

Simile  a quel  che  P amie  fanno  rombo.  Canl.  xvi. 
Non  era  al  mondo  similitudine  più  appropriata,  a far 
. sentire  il  romor  cupo  e continuo  dell1  acqua,  che  si 
rompea  giù  basso  ne1  sassi  di  Malebolge,  corne  questa 
del  ronzare  perpetuo  che  fanno  eserciti  di  pecchie 
attorno  a1  lor  buchi. 

Zev.  Ed  or  non  vi  pare  altresi,  che  questo  ver- 
bo-ronzare  da  voi  usato,  ben  metta  in  essere  il  suo- 
no  medesimo  che  rende  l1  aspro  aliare  delle  api  co- 
si affoltate,  uscendo  e tornando  agli  alveari? 

Torel  Granmercè  alla  lingua,  che  puô  imitar  con 
siffatti  suoni  assimilativi  la  stessa  natura;  e spesso  an- 
che li  piglia  dalla  medesima  belli  e fatti;  corne  fece 
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già  il  Buonarroti  nella  Fiçra  del  suono  del  violon- 
cello,  col  zon  zon , lirum  lirumf  e Dante  medesimo  il 
fece,  come  noî  vedremo  a suo  luogp.  Intanto  prima 
che  uscissero  del  sabbione,  ecco  nuove  anime: 
Quando  Ire  ombre  insieme  si  partiro 
Correndo  d’ una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  delP  aspro  martiro. 

Bei  versi! 

Venian  ver  noi,  e ciascuna  gridava; 

Sostati  tu,  che  ail’ abito  ne  sembri 
Esser  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Àhimè,  quai  piaghe  viriï  ne'  lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  flamme  incese! 

Àncor  men1  duol,  pur  ch’  i’  me  ne  rimembri. 

Rosa  M.  Questa  esclaraazione  exabrupto  fa  senti- 
re  a cento  tanti  più  che  non  dice. 

Torel.  Qui  Dante,  per  dar  varietà  al  suo  lavoro, 
mette  in  campo  persone  ragguardevoli;  e perè  si  fa 
dire  a Virgilio,  che  si  fermi  e li  aspetti: 

Aile  lor  grida  il  mio  dottor  s’  attese: 
pose  mente,  o si  fermô  aspettando. 

Volse  ’1  viso  ver  me;  e ora  aspetta, 

Disse:  a costor  si  vuole  esser  cortese. 

Zev.  Oh,  oh!  che  dice  a questo  si  vuole  quel  vo- 
stro  autore,  o Filippo?  egli  ci  avrà  fatto  la  sua  spie- 
gazione,  trovando  ellissi  o allra  Ggura,  colla  quale  il 
letture  supplisca  al  difetto. 

Rosa  M.  Mai,  Signor  Dottor,  si.  L ’ inlero , dice 
egli,  di  questo  ilalianismo , èj  U esser  cortese  a oo- 
stnro  si  vuole  ( è voluto  ) dal  rigttardo  del  minore 
al  maggiorc.  Questo  dotto  uomo  vuol  veder  per  sct- 
tile  la  ragion  metaflsica  di  tutte  le  parole;  e sopperi- 
sce  da  sè  tutto  quello,  che  ne’parlari  gli  scmbra  mancare. 
F olere , dice,  è volere , e non  altro ; e non  pensa  ma>? 
che  cio  è ben  vero  ragionando  secundo  fllosofla,  e 
non  punto  secondo  lingua;  secundo  la  quale  volere , e 
cosi  altri  verbi,  \agliono  senza  più  quello,  che  da’  mae- 
Cesaiu.  Dialoghi.  ig 


Digitized  by  Google 


ago  INF.  DIALOGO  TI 

stri  furon  falti  valere:  adunque  si  vuole  val  qui  con- 
viene , si  dee\  e non  è tla  cercare  il  perché  questo  va- 
lor  fosse  «lato  a questa  maniera.  Ed  io  vorrei,  che 
egli  rai  spiegasse,  corne  II  taie  voile  morire , signiüchi 
JF u per  morire ; e se  è vero  che  volere  val  volere , e 
non  altro;  mi  dica,  se  chi  è per  morire  voglia  vera- 
uiente  morire. 

Zev.  Ha!  ha!  Or  sapete  voi  quello  che  fate?  la- 
sciatelo  pensare  e dire  a sua  posta:  e noi  facciarao 
ragione  che  il  detto  basti,  senza  fermarci  più  a nolar 
«jueste  cose;  e il  nostro  Giuseppe  segua  chiosando  il 
poeta  nostro. 

Torel.  Virgilio  adunque,  continuando  a dir  del 
rigun rdo  che  aver  si  voleva  a que’  tre,  dice; 

E se  non  fosse  il  fuoco  che  saetla 
La.natura  del  luogo,  io  dicerei, 

Che  meglio  stesse  a te  che  a lor  la  fretta. 
Magnifico  lurae  di  questa  terzina  è quel  saetta ; che 
importa,  credo  io,  il  férir  che  fareano  le  flamme  que’ 
miseri,  non  pur  di  sopra  cadendo,  ma  e riverberan- 
«lo  1’  ardore  «lal  suolo  affocato,  e da  tutti  i lati  d’in- 
torno. 

Ricominciâr,  corne  noi  rislemmo,  ei 

L’  antico  verso 

( cioè  le  usale  slrida,  interrotte  dalle  parole  messe  a’ 
poeti,  che  il  dolor  delle  piaghe  cacciasa  lor  di  bocca); 

e quando  a noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  sè  tutti  e trei. 

E da  notare,  che  questi  dannati  eran  di  que’  che  an- 
davano  continuamente;  e perô  non  volendo  scostarsi 
da  Dante,  per  essere  uditi  parlare,  non  resta  va  loro 
altro  che  far  di  sè  una  ruota,  cioè  volgersi  in  giro,  ro- 
teando  lungh1  esso  1’  argine  e parlando.  E perocchè 
Tuom  suol  guar«lare  a cui  parla;  e Dante  noi  dimenticô, 
facendo  che  nel  rotear  medesimo,  a lui  si  volgessero 
colla  testa:  cosi  notù  altresi  una  naturalissima  partico- 
larità  di  quell1  atto  da  pochi  osservata;  e le  fa  luogo 
•on  una  assai  acconcia  simili tudine: 
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Quai  soleano  i campion  far  nudi  e unti, 

Avvisando  lor  presa  e lor  vantaggio, 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e ptinti. 

Qui  è notato  con  maravigliosa  proprietà  e brevità 
1’  appostar,  che  faceano  con  gli  occhi  gli  accoltellanti, 
la  parte  e ’1  luogo  onde  con  vantaggio  dovessero  cogliere 
P avversario,  prima  di  scagliar  il  colpo  del  pugnale: 
or  cosi,  dice  egli,  i tre  volgendosi  a ruota  con  la  per- 
sona,  piegavano  il  collo  per  guardar  tuttavia  me,  con 
movimento  a’ piedi  contrario:  ecco  i versij 
Cosi  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a me,  si  che  *n  contrario  il  collo 
Faceva  a’piè  continuo  viaggio. 

Zev.  Ecco,  che  eziandio  qui  in  quest’  ultimo  ver- 
so, che  ha  veramente  tirato  il  collo  in  quel  continuo 
ailungato  in  quattro  sillabe,  ed  in  viaggio  di  tre,  si 
sente,  non  pur  leggesi  il  continuato  rotear  che  facean 
costoro:  il  che  è una  pittura  più  che  a mezzo  rilievo. 

Torel.  Maraviglioso  arlifizio  di  quel  sommo  inge- 
gno,  che  non  si  lascia  tratlo  da  mostrar  sua  perizia 
in  avvi\ar  tutte  le  cose!  ma  udiamli  parlar  tuttavia. 
E,  se  miseria  d’ esto  luco  sollo 

Rende  in  dispetto  noi  e’  uos|ri  preghî, 

Cominciô  P uno,  e ’1  tristo  aspetto  e brollo 
( brulln , abbrusliato  ); 

La  fama  nustra  il  tuo  animo  pieghi 
A dirne  chi  tu  se’,  che  i vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  1?  inferno  freghi. 

Sollo  è so/Jice;  e vale;  Se  la  miseria  di  questo  sabbio- 
ne.  Sollo  risponde  al  latino  putris.  Virgilio  putris  se 
gleba  resolvit:  e quadrupedante  putrem  sonitu  quatit 
unguia  campum.  Dante  P usô  altresi  figuratamente  nel 
Purgatorio,  dicendo; 

Cosi  la  mia  durezza  fatta  solia, 
ammollita.  Cosi  si  mro;  cioè,  dal  fuoco  che  noi  incen- 
*tej  ovvero  generalmente,  dalle  pene  di  questo  luogo. 
Costoro  non  hanno  altra  ragion  da  allegare  a Dante, 
acciocchè  lor  soddisfaccia  del  manifestarsi,  salvo  la 
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loro  miseria;  la  quale  taoto  è maggiore,  quanto  essi 
ci  caddero  da  uno  slato  di  gran  nominanza.  Costui 
adunque  coûta,  che  egli  furono  persone  al  mondo 
famose,  e prima  quella  che  gli  correva  dinanzi: 
Questi,  P orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi  ec. 

Udite  con  quanta  più  grazia  egli  dice,  T orme  di  cui 
pestar  mi  vedi , che  non  avria  fatto,  dicendo;  Questi 
che  mi  va  dinanzi!  ed  era  Guidoguerra,  nepote  di 
Gualdrada  chiarissima  femmina.  Ma  udite: 

Nepote  fu  délia  kuona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e con  la  spada: 
nobil  parlare! 

Rosa  M.  La  medesima  cosa  avea  detlo  Virgilio 
con  altro  modo,  niente  men  bello,  se  non  forse  più, 
di  due  giovani,  de’  quali  1’  uno  correndo  fregava  col 
piede  il  calcagno  dell’  altro  che  andavagli  innanzi; 
Calccmque  terit  jam  calce  Diores.  ( Aen.  v.  3^4  • ). 

Torei.  I grandi  ingegni  sogliono  spesso  riscon- 
trarsi  nel  dire.  Parea  che  bastasse  il  dir  nndn,  e l'ag- 
giugner  dipelato  pare  una  zeppa;  ma  Dante  nulla  di- 
cc  indarno;  dipelato  nota  una  ver  a parlicolarità  che 
il  fuoco  gli  aveva  arsi  tutti  i peli.  L’ altro  che  venia 
dielro  al  soprannominato  de’  tre  ( ed  era  Tegghiajo 
Aldobrandi  ) è dipinto  cosi: 

L"  altro,  ch’  appresso  me  la  rena  Irita. 

In  questo  è Dante  mirabile,  che  le  cose  medesime  o 
le  somiglianli,  dice  sempre  con  diversi  parla  ri:  it  che 
è segno  di  gran  copia  di  dire,  e di  somma  ricchezza 
d' ingegno,  e forza  di  fantasia:  e ciô  fa  i sommi  poeti. 
E Tegghiajo  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
ïr oce.  è lama;  e perô  dicesi,  Uom  di  gran  voce.  Dice 
Dante,  che  la  costui  fama  dovrebbe  sù  nel  mondo  es- 
ser gradita,  e nol  dice  seuza  ragioue:  che  se  i Fio- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI  a9î 

rentini  avessero  ascoltato  lui,  che  H sronfortava  délia 
hattaglia  contr'  i Sanesi,  non  sarebbono  cosi  disfatû 
a Monlaperti:  bell’  arte  è questa,  del  gitlar  cosi  que- 
sti  motti,  che  accennano  a cose  rilevanti  Ora  costui 
che  de’  tre  parlé  Gno  a qui;  dopo  nom  inali  siccome 
udiste  i due  sozi,  da  ultimo  nomina  se  medesimo; 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 

Jacopo  Rusticucci  fui;  e certo 
La  Géra  moglie  più  ch1  altro  mi  nuoce. 

Pochi  avranno  per  avventura  notata  qui  P arte  del 
Poeta;  che  avendo  questi  tre  posti  quà,  per  uomini 
gentili  e compiti,  e di  questi  uno  solo  fatto  parlare, 
serva  eziandio  in  cio  il  carnttere  di  sua  nobillà;  che 
prima  gli  akri  due,  e nella  Gne  nomino  se  medesimo: 
il  che  è bel  costume  delle  gentili  persone:  il  quai 
riguardo  rïon  avrebbe  Dante  servato,  mettendo  a par- 
lare un  villano,  ed  un  rigattiere. 

Zeo.  Voi  dite  assai  sentitamente  e veramente:  ed 
io  medesimo,  lo  confesso,  non  avea  posto  mente  a 
questa  maestria  del  Poeta.  E bèn  dissi  io  di  sopra; 
Dante,  per  leggerlo  più  e più  volte,  piacer  sempre- 
mai,  perché  rileggendolo  P uomo  viene  notando  quan- 
do  una,  e quando  altra  delle  troppe  bellezze  e pregi, 
che  nella  prima  lettura  non  aveva  veduti,  ed  era  af- 
fatto  impossibile  tutti  conoscere  di  primo  tratto. 

Torel.  Cosi  è;  nè  âltro  pué  essere:  e sa  Dio  quan- 
te  a me  altresi  ne  fuggono  d’ occhio:  ma  perocchè  sei 
occhi  veggono  più  e meglio  che  due;  coll’  ajuto  e di- 
scernimento  vostro,  moite  meno  ci  passeranno  di  i- 
nosservate. 

Zev.  Di  me  non  so  che  promettere,  se  già  non  ci 
desse  di  spalla  Filippo  nostro. 

Ho  s a M.  Oh  ! elle  si  fondano  corne  Giorgio  Sca- 
li,  dice  il  Toscano  proverbio. 

Torel.  Sia  che  vuole,  non  badiam  più.  Dante  u- 
diti  nominar  que’  grand’  uomini,  si  senti  striguere  di 
caida  pietà,  e dice;  che  ( se  non  fosse  stala  la  paura 
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di  rimaner  cotto  dalle  fiamme  ) si  sarebbe  gittato  giù 
ad  abbracciarli: 

S’ io  fussi  stato  dal  fuoco  coverto 
( difeso  ), 

Giltato  mi  sarei  tra  lor  disotto,  • 

E credo  che  ’1  dottor  1’  avria  sofFerto: 

Ma  perch’  V mi  sarei  bruciato  e cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai;  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  denlro  mi  fisse, 

Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai, 

Che  quai  voi  siete  tal  gente  venisse. 

Risposta  ragionevole,  e da  uom  virtuoso,'  nel  quale 
la  miseria  eziandio  dispregevole  non  disprezzo,  ma 
desta  pietà.  Che  quai  voi  siete  ec.  leggiadro  modo  e 
ben  da  notare  ! in  vece  di  dire,  Che  venissero  de'vo- 
sfri  pari.  Parmi  anche  gentil  costume  il  nominar  che 
fa  ad  essi  in  presenza  di  lui  Virgilio,  persona  loro 
sconosciuta,  suo  signorr,  seuza  più  specificare  délia 
condizion  sua. 

Di  vostra  terra  sono,  e sempremai 
L’  opra  di  voi  e gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  e ascollai; 
cioè  sentii  con  amnre  parlar  di  voi,  e v'  ho  altrui  ri~ 
r.ordati;  perche  ritrarre  è effigiare,  dipingere  alcuna 
ccsa:  il  che  si  fa  eziandio  con  parole. 

Zev.  Cortese  e pietoso  atto  mi  par  questo  ezian- 
dio, di  consolar  que’ miseri  di  quello  che  più  bra- 
mavano;  cioè  délia  orrevole  ricordanza  de’  loro  fait), 
e délia  memoria  da  lui  sempre  con  onore  serbata  e 
fattane  agli  altri. 

Torel.  Vero. 

Lascio  lo  lele,  e vo’  pe’  dolci  pomi 
Promessi  a me  per  lo  verace  ducaj 
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Ma  fino  al  centro  pria  convien  ch'  P tomî. 

La  melafura  è chiara:  tomare  è veramente  dare  ca- 
dendo  del  capo  in  giù : ma  poeticamente  è preso  per 
iscendere.  ■ 

Se  lungamente  1’  anima  conduca 

Le  memhra  tue,  rispose  quegli  allora, 

E.  se  la  fama  tua  dopo  te  luca 
( bel  dire  ed  ornato  ! in  vece  di  questo;  Se  tu  viva 
lungamente  e glorioso!  ) Io  volea  questo  SK,  ec.  qui 
cosi  adoperato  trapassar  sia,  corne  maniera  assai  no- 
ta: ma  perocchè  io  so,  taluno  riprovar  corne  falso 
questo  modo  deprecativo,  e per  barbaro,  sostituen- 
dovi  una  sua-spiegazione  del  tutto  nuova;  cioè  che 
vaglia;  Se  io  desidero,  che  P anima  tua  ec.  e tu  di’  ec.  ; 
io  voglio  mantener  qui  un  poco  la  ragione  del  senso 
deprecativo  fino  ad  or  ricevnto.  Lascio  stare  che  po- 
co monta  lo  spiegare  per  grammatica,  o metufisica  la 
natura  e la  formazione  prima  de’  modi  di  dire:  ba* 
stando  assai  bene  per  iscrivere  elegantemente,  averti 
ben  ricevuti  neir  animo,  e risanguinatone:  tuttavia 
diro;  che  questo  modo  importa  appunto  uno  scon- 
giurare,  o pregare  altrui  per  cosa  a lui  carissima,  che 
voglia  condursi  a farne  piacere:  e perô,  essendo  il  SE 
parlicola  condizionale,  esso  importa  una  condizione, 
che  altri  pone  alla  persona,  a mod<i  di  augurio,  ae- 
ciocchè  ella  si  soddisfaccia;  e torna  ad  un  dire;  A 
condizione , che  voi  dopo  la  morte  viviate  immortalmcn- 
te  glorioso ; che  certo  voi  V uvrete  assai  caro ; pregovi 
che  mi  diciate  ec.  e ciù  basti  aver  delto  qui,  per  lut- 
te le  altre  voile,  che  questo  modo  ci  verra  innanzi. 

Cortesia  e valor  di  se  dimora 
Nella  nostra  città,  si  corne  suole; 

O se  del  tutto  se  n’  è gito  fuora  ? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  quai  >i  duole 
Con  noi  per  poco,  e va  là  co1  compagni, 

Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole: 
si  duole  per  poco , cioè,  da  poco  tempo  in  quà  è ve- 
nuto  a questi  tormenli. 
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Zev.  Cazzica  ! corne  cotesto  ? Quando  la  prima 
volta  questo  Rusticucci  parlo  a Dante,  a nome  anche 
degli  altri  due,  mostrù  ben  conoscere  la  sua  Firenze, 
e diviatamente  le  pose  suo  nome: 

.* ail’  abito  ne  sembri 

Essere  alcun  di  nostra  terra  PR  AV  A; 
ed  ura  di  manda  corne  dubbioso,  se  ella  ritenga  più 
cortesia  nè  valore,  o se  il  contrario  ? sarebbesi  Dan- 
te dimenticato  di  quelle  prime  parole  ? Filippo,  che 
me  ne  dite  ? 

Rosa  M.  Vossignoria  ha  notato  testé  una  cosa 
sopra  la  quale  io  pense  già  un  pezzo;  studiandomi 
pure  di  salvar  Dante  da  questa  dimenticanza:  ma  non 
so  trovarci  il  capo  E certo  quantunque  io  ami  ed  o- 
nori  questo  poêla  quanto  altri  facesse,  o possa  far  mai, 
io  non  son  perù  di  lui  cosi  cieco,  che  per  irragione- 
vole  tenerezza  e goffa,  voglia  altresi  difendere  di  lui 
queste  piccole  tecche,  se  alcuna  ne  ha.  Nè  per  que- 
sto io  temo  di  menomar  punto  P eccellenza  altissima 
del  suo  poema:  conciossiachè  non  credo  essere  alcun 
poeta,  senza  eccettuare  esso  Omero  e Virgilio,  il  qua- 
le sia  sommo  per  questo,  che  nelle  sue  opéré  non  sia 
alcun  difetto,  eziandio  menomissimo;  nè  per  averve- 
ne,  egli  è men  grande.  Tuttavia,  se  c’  è via  da  scu- 
sar  Dante  di  questo,  il  Sig.  Giuseppe  ce  la  saprà  ben 
trovare. 

Torel.  Io  dirù,  posciachè  vi  piace  cosi,  il  mio  pa- 
rère sopra  questo  luogo;  e vaglia  quel  che  potrà.  Egli 
è vero,  che  questo  Jacopo  da  prima  mostrù  di  cre- 
dere,  e nominù  prava  la  terra  sua;  ma  egli  è da  in- 
tendere  largamente;  cioè,  che  egli  temeva  forte,  non 
forse  ella  fosse  cosi:  e questo  sospetto  avea  fatto  egli 
sopra  i rapportaroenti  di  Guglielmo  Borsiere,  il  qua- 
le di  ciù  assai  lo  crucciava  con  le  sue  parole ; e perù 
esso.  Jacopo  ne  fece  a Dante  qnella  dimanda,  nella 
quai  dà  \ista  di  essere  che  la  cosa  fosse,  corne  il 
Borsiere  diceva.  Ed  in  questo  pensar  mi  conferma 
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1’  alto,  ehe  que’  tre  ( sentilo  da  Dante,  che  troppo 
era  il  vero  ) fecero,  approvando  e quasi  ribadendo 
quclla  verità  ; corne  dicessero:  £cco;  nol  ci  diceva  il 
Borsiere?  o pure,  V edi  mo!  se  noi  V avevamo  ben  cnlta; 
che  è il  Sum  versus  ? de’  Latini.  E luttavia  confesso, 
quel  prava  dato  alla  lor  terra  di  colpo,  mi  par  trop- 
po  risentilo,  e guasta  alcun  poco:  e pero  chi  ponesse 
che  Dante,  lasciatosi  prima  lirare  alla  sua  vaghezza 
di  morder  Firenze  al  possibile  ( e perciô  non  badan- 
do,  che  egli  non  in  persona  sua,  ma  parlava  in  per- 
sona  d’ altri  ) non  ponesse  ben  mente  al  resto  che 
disse  poi,  forse  forse  non  trasanderebbe  gran  fatto 
dal  vero. 

Zev.  In  somma,  non  mi  par  da  muoverci  di  que- 
sta  conclusione;  che  almeno  la  cosa  non  sia  affalto 
netta.  Ma  e dove  dice,  se  in  Firenze  dimorava  cor- 
tesia,  siccome  sunle ; questo  dee  esser  preso  per  conte 
soleva , cioè  al  tempo  nostro:  da  che  se  egli  avesse 
creduto,  eziandio  allora  che  egli  parlava,  Firenze  po- 
ter  essere  ( e ciô  per  costume  ) virtuosa  e gentilej 
troppo  sarebbe  spropositato  a soggiugnere  il  dubbio, 
se  ella  fosse  anzi  scapestrata  e malvagia.  Ma  proce- 
diamo  al  nostro  cammino. 

Rosa  M.  Mi  concedano  anche  un  minuto.  E or 
che  sarebbe,  se  questo  parlare  fosse  tutto  ironico? 
cioè  che  per  istrazio  avesse  dimandato,  se  Firenze 
continuasse  ad  essere  pure  la  buona  e santa,  che  so- 
k va  essere;  cioè  prava,  corne  stato  era  prima?  ovvero 
più  semplicemente,  se  quella  città  fosse  virtuosa,  co- 
rne ab  antico,  ovvero  scapestrata;  corne  egli  temeva? 
la  cosa  procederebbe  con  tutti  suoi  piedi. 

Tore/.  Forse  questo  è il  miglior  parlito  di  tutti, 
da  salvar  Dante.  Adunque  alla  colui  domanda,  Dante 
levato  il  viso  e la  voce,  disse  volgendo  le  parole  ad 
essa  Firenze; 

La  gente  uuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 
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Fiorenra,  in  te,  si  che  tu  già  tan’  piagni: 

Cosi  gridai  cou  la  faccia  leiata: 

E i tre  che  ciô  inteser  per  risposta, 

Guardar  1’  un  1’  altro,  corne  al  ver  si  guata. 

Zev.  La  nuova  gente,  sono  i forestieri  che  ebbe- 
ro  la  Fiorentina  cittadinanza:  e questi  mescugli  so- 
glion  riuscire  ad  un  bastardume,  che  corne  lievito 
guasta  la  massa:  questo  chiodo  rihadisce  Dante  nel 
Paradiso  xvi.  e segg.  I subiti  guadagni,  sono  la 
substantia  festinata , délia  quale  diconu  i I’roverbi  xut. 
il.  che  minuetur.  Del  guardarsi  che  facean  insieme  i 
tre,  notai  già  la  maestrevol  pittura,  quando  per  vo- 
stro  ordine,  ho  parlamentato  bene  la  parte  mia. 

Rosa  M.  Una  cosa  noterei  qui  volenlieri,  che  non 
mi  ricorda  essere  da  lei  stata  osservata.  Corne  AL  ver  si 
guata:  questo  guatare  al  ver , e non  il  ver , è una  bella 
proprietà  di  lingua,  che  importa.  Si  gtiardarono  insie- 
me, corne  si  fa  udendo  altrui  dir  cosa  ver  a;  cioè,  si 
risponde  a quell’  udire  con  un  tal  cenno  degli  occhi. 
Un  esempio  me  ne  dà  ( o mi  pare  ) il  Boccaccio  nel- 
P Uscignuolo:  Che  uscignuolo  è questo,  A L quai  vuole 
dormite?  volea  la  figliuola  dormire  sopra  un  verone 
ail’  aperto,  udendo  cantar  P uscignuolo:  ed  è un  di- 
re; Che  usignuolo  è questo,  il  cui  canto  udendo  vuole 
dyrmire? 

Zev,  Buouo,  buono!  Le  parole  inteser  per  rispo- 
sta, dicono,  che  i tre  pLliarono,  in  luogo  di  risposta 
data  loro,  la  esclamazione  di  Dante  verso  Firenze. 

Rosa  M.  Con  loro  licenza,  vorrei  ammonire  le 
Signorie  loro,  che  e'  si  rechino  a memoria  il  preso 
divisamento,  di  notar  le  eose  più  ragguardevoli  di 
di  Dante,  e non  badar  dietro  ad  ogni  cosa  ad  ogni 
cosa,  qnantunque  colla  bellezza  loro  ci  imitino:  che 
intanto  la  pittura  di  Gerione  ci  sta  aspettando  da  for- 
se  un"  ora;  ed  il  nostro  Dottore  ce  n*ave\a  messa  la 
voglia  grande,  corne  di  cosa  molto  vicina. 
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Zev.  Vero  troppo:  ora  che  volete?  bada  qui,  so- 
sta  là  aile  tante  bellezze  e si  varie,  che  ci  spuntano 
quasi  corne  fiori  tra’  piedi, 

E’  ne  va  il  tempo,  e P uom  non  se  n’  avvede. 

Torel.  State,  state,  Filippo;  che  poco  avremo  a 
stare  a vedere  la  mala  bestia.  E per  istudiar  il  passo 
dirù,  che  dopo  una  cortese  risposta,  da’  tre  dopo 
quella  stupefazione  renduta  a Dante,  e raccomanda- 
liglisi,  se  ne  fuggirono: 

Se  P altre  volte  si  poco  ti  Costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 

Felice  te  che  si  parli  a tua  posta! 
cioè  liberamente,  seiiza  rispetti.  Bella  e grave  senten- 
za  è chiusa  in  questi  tre  versi,  che  vagliono;  Ben  sa- 
resti  felice,  se  tulte  le  volte  che  parli  per  altrui  be- 
ne.  potessi  parlare  con  tanta  di  libertà,  con  quanta 
facesti  testé:  e voile  dire:  Di  tanta  tua  libertà  non  ti 
incoglierà  sempre  cosi  bene,  corne  adesso:  e Dante  sel 
seppe.  Segue: 

Perô  se  campi  d’ esti  luoghi  bui, 

E torni  a riveder  le  belle  stelle, 

Quando  ti  gioverà  dioere,  l1  fui. 

Bello!  assai  piace  a1  viandanti  tornati  in  patria,  il  con- 
tarej  lo  Jui  /à;  In  vidi  la  tal  rasa,  ec. 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruola,  e a fuggirsi 
Ale  sembraron  le  lor  gambe  snelle. 

Rosa  M.  Bella  immagine!  bel  concetto!  bel  verso! 
Torel. 

ün  amen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'  ei  furo  spariti: 

Perché  al  maestro  parve  di  partirsi: 
parve  di  ec.  modo  proprio  e vago  quanto  puù  essere. 
Procedutialcun  poco  tuttavia  lungo  Pargine,  il  romore 
dell1  acqua  che  cadea  giù  rompendosi  per  una  scesa 
dirupata,  si  fece  loro  molto  vicino: 
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Io  lo  seguiva;  e poco  era\am  iti, 

Che  ’1  suon  dell1  acqua  n’  era  si  vicino, 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi: 
il  quai  rumore  egli  assomiglia  a quello  che  fa  il  fin* 
me  Acquacheta,  con  gran  rimbombo  divallandosi  giù 
per  un  dirupo,  sovra  S.  Benedetto; 

Corne  quel  fiume,  ch’  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  inver  levante, 

Dalla  sinistra  costa  d’ Apennino; 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 

E a Forli  di  quel  nome  è vacante; 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dali’  Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 

Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto. 

La  badia  era  grande,  e’  monaci  pochi:  forse  vuol  di- 
re, che  il  cellerario  si  pappava  1’  entrate. 

Cosi  giù  d’  una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell’  acqua  tinta, 

Si  che  ’n  poc’  ora  avria  1’  orecchia  offesa. 
Trovammo  risonar, ; che  modo  di  dire  è egli,  bello  e 
proprio!  ci  accorgemmo,  che  quel  risonar  lo  facea 
l’ acqua  tinta  in  rosso,  che  si  divallava  per  quella  sce- 
sa dirupata:  viva  pittura! 

Zev.  Togli  m b,  corne  in  cerli  modi  il  latino  ne 
va  col  nostro  parla re!  Sovra  San  Benedetto , e’  sopra 
il  convento  o la  chiesa  del  detto  Santo:  e cosi  Dante 
dice,  in  S.  Zenone,  corne  fa  il  nostro  volgo.  Or  i la- 
tini  per  nominar  il  tempio  d’ alcun  loro  Iddio,  o 
Iddia,  dicevano,  ad  Jpollinis , ad  Minervae,  eccetera. 

Torel.  Va  bene.  Quivi  Dante  per  commession  di 
Virgilio,  gli  porge  aggruppata  e ravvolta  la  sua  fascia: 
lo  aveva  una  corda  inlorno  cinta, 

E con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinla; 
cioè  dalla  pâlie  dipinta. 

Poscia  che  P ebbi  lutta  da  me  sciolta. 
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Si  corne  ’1  duea  m’  avea  «omandato, 

Porsila  a lui  aggroppata  e ravvolta: 

Ond’  ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 

E alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gitto  giuso  in  quell’  alto  burrato, 
accompagnandola  fiso  giù  collo  sguardo.  Viva  pittura 
dell’  atto,  che  uora  fa  gittando  alcuna  cosa  con  forza: 
di  volgersi  ritirando  la  mano  sul  lato  destro,  e facen- 
do  quasi  Bonda  del  braccio  steso,  per  dare  più  latga 
tratta  alla  forza  centrifuga  délia  cosa,  che  vuole  lan- 
ciare.  Che  dovette  allora  dir  Dante  seco  medesimo? 
certo  cosi:  Or  che  vorrà  dir  questo?  e1  pare  che  egli 
mandi  giùforse  un  cenno  a chicchessia : qualcosa  sa- 
rà : staremo  a vedere.  Questo  che  io  posi  in  bocca  a 
Dante,  uditelo  ora  più  breve  in  tre  versi  senza  più: 
E pur  convien  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesimo,  al  nuovo  cenno, 

Che  ’1  maestro  con  1’  occhio  si  seconda: 
la  brevità  si  efficace  e chiara  di  questi  versi  \ien 
dalla  proprielà  delle  parole  maravigliosa. 

Âhi  quanto  cauti  gli  uomiui  esser  denno 
Presso  a color,  che  non  veggon  pur  l1  opra, 

Ma  perentro  i pensier  miran  col  senno! 

Cio  vale  un  dire;  Il  maestro  mi  vide  nell’  animo  le 
ragioni,  che  io  fâuea  meco  medesimo. 

Ei  disse  a me;  Tosto  verra  di  sopra 

Ciô,  ch’  i’  attendo  e che  ’l  tuo  pensier  sogna, 
Tosto  convien  ch’  al  tuo  viso  si  scuopra. 

Sempre  a quel  ver,  ch’  ha  faccia  di  menzogna, 

De’  1’  uom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote; 
Perô  che  sanza  colpa  fa  vergogna: 
a certi  veri  che  moslrano  falsi,  si  vuole  essere  ben 
riguardato  ni  si,  e al  no.  Ed  ecco  ( secondochè  esso 
Virgilio  gli  disse  ) novità  che  gli  apparve:  e perô  che 
incredibile,  vuole  acquistarsi  fede  con  un  giuramento 
per  la  cosa  più  cara  che  egli  abbia,  cioè  per  la  Corn- 
media  sua  propria: 
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Ma  qui  tacer  non  posso,  e per  le  note 
Di  questa  cotnmedia,  lettor,  ti  giuro, 

S’  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

Ch’  i’  vidi  per  quell’  aer  grosso  e scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 

Meravigliosa  ad  ogui  cuor  sicuroj 
cioè  franco  di  timoré,  animoso. 

Si  corne  torna  colui,  che  va  giuso 

Talora  a solver  ancora;  che  oggrappa 
O scoglio,  o altro  che  nel  mare  è chiuso, 

Che  in  su  si  stende,  e da’  piè  si  rattrappa. 

fiosa  M.  Io  ho  veduto  già  di  Tiziano  tavole  mo- 
ravigliose  di  colori,  e di  vivi  atteggiamenti:  ma  egli 
non  ne  fece  col  pennello  una  più  vivace  e calda  di 
questa,  che  fece  Dante  pure  a parole.  Al  tutto  si  ve- 
de  per  quel  fitto  di  aria  nebulosa  e grassa,  venir  su 
non  so  che  di  pauroso;  e ben  lo  dice  figura , corne 
ombra  di  cosa  che  si  muovea  quasi  .a  nuoto:  il  quale 
atto  del  notare  egli  ci  mette  sugli  occhi  colla  siinili- 
tudine  del  morangone,  che  andato  sotto  pe’  servigi 
délia  nave,  torna  su  protendendo  col  corpo  le  bra  - 
cia  in  alto  aggrappandosi  a checchessia  sotto  T acqua, 
« da’  piè  si  raccoscia.  Che  color  di  vita  e d’ azione, 
in  questi  verbi  cavati  dal  mazzo! 

Torel.  Bella  è certamente  quesfa  pittura;  ma  il 
meglio  è anche  sotto,  e verra  tosto  a galla:  che, 

Ecco  la  fiera  cou  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i monli  e rompe  mûri  ed  arrni: 

Ecco  colei  che  tutto  ’l  mondo  appuzza.  Caqt.  xvu. 
Magnifico  esordio! 

Si  cominciô  lo  mio  duca  a parlarmi; 

E accennolle  che  venisse  a proda, 

Vicitjo  al  fin  de’  passeggianti  mariai. 

Questo  far  venire  a sè  il  mostro  accenanndogli,  è at- 
to di  lutta  autorité.  Al  fin  de'  passeggianti  marnù 
( bel  verso!);  cioè  là  dove  il  capo  delle  sponde  faite 
pielra,  da  lor  passeggiate,  t'édita  iu  trawrso  al  cer- 
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chio  di  pietra,  che  girava  intorno  al  pozzo  corne  sud 
labbro.  Questa  è la  Frode,  che  stava  a casa  nel  cer- 
chio  di  sollo,  dove  i frodolenti  sono  punili;  e sopra 
le  sue  spalle  era  ordinuta  a portare  gli  spiriti. 

E quella  sozza  iimuagine  di  froda 
Sen1  venne,  e arrivé  la  lesta  e ’I  busto: 

Ma  ’n  su  la  riva  non  trasse  la  coda: 
la  pittura  comincia  pigliar  suoi  coiitorni  molto  pre- 
cisi.  La  fiera  avea  ben  preso  colla  testa  e col  busto 
la  riva:  che  questo  è arrivare  preso  altivamenle:  ma 
non  in  capo  delf  argine  dov’  era  Virgilio,  e dove  le 
avea  comandato  di  venire;  anzi  corne  colei,  che  a ma- 
lincorpo  serviva  di  quel  portare,  quasi  dispettosa  si 
pose  in  qualche  distanza  a destra;  corne  vedremo,che 
Dante  dovette  lorcere  i passi,  per  andare  a lei. 

Zev.  Ed  anche  questa  particolarità  è bella,  nou 
perù  da  alcuno  notata;  e quelP  ingegno  di  Dante  che 
le  sapea  tutte,  ben  la  noté. 

Torel.  La  figura  si  vien  colorendo,  e pigliando 
suoi  propri  atti. 

La  faccia  sua  era  faccia  d1 uom  giusto, 

Tento  benigna  avea  di  fuor  la  pelle,  ’ 

E d’  un  serpente  tutto  l’ altro  fusto. 

Quel  giusto  vale  ( secundo  me  ) uomo  vero , con  tutte 
sue  parti  ben  commisurate;  e quel  benigna  délia  pel- 
le, sta  in  vece  di  molle  e liscia,  per  contrapporla  al 
resto  di  drago:  e queslo  è bella  prova  délia  faccia 
d’ uom  vero:  ma,  chi  volesse  intenderlo  per  uom  dab- 
bene,  per  rispetto  alla  ipocrisia  che  vuol  esser  ma- 
schera  délia  frode,  nol  crederei  lontano  dal  vero: 
T altro  fusto,  è il  rimanente ; corne  troveremo  detto 
dei  ranocchi,  che'tenendo  ail’  orlo  d’ un  fosso  il  mn- 
so  fuori,  celano  f altro  grosso  oeil1  acqua. 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l’ ascelle: 

Lo  dosso,  e '1  petto,  ed  amenduo  le  cotte 
Dipinle  avea  di  nodi  e di  rotelle. 

Zev.  Il  mostro  comincia  mettermi  alcun  py’  di 
pauru:  o che  peunellate  maestre! 
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Torel.  I nodi  e le  rotelle,  onde  era  rabetcata  la 
bestia,  eran  nulla  a’  color  vari  ond’ avea  orribilmen- 
te  divisata  la  pelle: 

Con  più  color  soramesse  e soprapposte 
Non  fer  mai  ’n  drappo  Tartari  nè  Turchi, 

Nè  fur  lai  tele  per  Aragne  imposte. 

Sommessa  è sustantivo,  e vale  1’  opéra  intessuta  a pa- 
ri del  drappo.  soprapposta  è l’ opéra  slessa,  che  a 
basso  rilievo  risulta  dal  fondo  e qui  intende  i vario- 
pinti  rabeschi  e fregi  onde  que’  popoli  eran  maestri. 
D’  Aragne  gran  tessitrice  è nota  la  favola.  Dipinta  la 
forma  e ’1  color  délia  fiera,  vien  ora  alla  postura  sua; 
délia  quale  dovrete  dire  di  vederla  proprio,  in  una 
riva  similitudine; 

Corne  tal  volta  stanno  a riva  i burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e parte  in  terra; 

E corne  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
( ghiottoni  ) 

Lo  bevero 

(il  castoro) 

.........  »’  assetta  a far  sua  guerra 

( a’  pesci  ); 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  1’  orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Dante  ci  ha  messi  proprio  sulia  faccia  del  luogo.  Più 
avanti. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 

Torcendo  ’n  su  la  venenosa  força, 

Ch’  a guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Parmela  veder  diguazzare  la  coda  nell’  aria,  e la  pun- 
ta vibrùre  allô  'n  su:  è lutta  poesia  vira. 

Rosa  M.  A questo  io  prometto  loro,  che  anche 
a me  viene  il  riprèzzo:  nè  credo  che  Virgilio  faccia 
sentir  maggior  triemito  con  que’ due  serpentoni,  che 
avvinghiarono  Laocoonte.  Ma  io  risi  là,  dove  nonaina 
lurchi  i Tedeschi;  pensando  che  quella  geute  voile 
avéré  siffatta  qualità  corne  ereditaria,  o forse  anche 
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immarginata  nella  loro  natura;  quando  eziandio  Ta» 
cito  tanto  prima  fece  loro  il  medesimo  panegirico 
( De  moribus  Germannrttm  ).  Ma  tornando  alla  pittura 
di  Dante;  eceo  qnello  che  già  ne  disse  qui  il  Sig.  Dotlo- 
re,  del  suo  pigliar  che  fa  il  più  le  similitudini  da  cose 
naturali  e comuni,  ma  poco  osservate;  di  che  ci  cresce 
il  diletto  per  la  novitb;  corne  è questa  de’  burchi  talora 
coll’una  delle  punte  tirati  in  secco,  e Paîtra  in  aequo; ed 
il  bevero,  o oastoro,  che  là  sul  Danubio  col  corpo  nel  fiu- 
me  e ’I  petto  sopra  la  ri\a,  si  apposta  in  guato  alla  cac- 
cia  de’  pesci;  senza  porre  in  conto  la  proprietà  sin- 
golare  délia  lingua,  con  la  quale  egli  dipinge  e quasi 
contorna  le  cose. 

Torel.  Descritta  la  üera  e la  postura  sua,  resta 
ora  il  montarle  in  groppa,  ed  a lei  farsi  portar  giiT 
pel  burrato. 

Lo  duca  disse;  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a quella 
Beslia  malvagia,  che  cola  si  corca: 
ecco,  che  corne  dissi,  colei  s1  era  messa  sullo  proda 
più  in  là  da’  Poeti;  dove  Virgilio  le  aveva  accennato, 
che  venisse  a lui  fin  de'  passeggiati  marmi : e torse 
anche  per  questo,  quasi  rimorchiandola,  egli  la  chia- 
ma  malvagia. 

Perô  scendemmo  alla  destra  mammella, 

E dieci  passi  fommo  in  su  lo  stromo, 

( ecco  di  quanto  colei  s’ era  posta  lontan  dal  capo 
delP  argine  ), 

Per  ben  cessar  la  rena  e la  Hammella: 
tutto  al  vivo  dipinto!  l'eeero  dieci  passi  sul  lahbro 
del  gran  pozzo,  che  era  di  pietra,  tenendo  i piè  stret- 
ti  a randa  a randa  fra  il  vano  e il  sabbione;  percej- 
sare,  cioè  schware  il  fuoco  del  suolo  ardente,  e le 
fiamme  che  pur  fioccavano. 

E quando  noi  a lei 

( alla  fiera  ) 

Cassai.  Dialoghi.  ao 
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veuuti  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Geute  seder  propinqua  al  luogo  scemo: 
che  nellezza  di  proprio  e vivo  parlare!  era  seduta  ra- 
sante l’ orlo  suddetlo,  ma  giù  nella  sabbia  sollo  In 
fiauima:  quel  lungo  scemo  fa  vedere  il  graii  vano  del 
hurrato,  che  vaneggiasa  di  là  dal  margine. 

Zev.  Tulte  pitlurelte  fiamniinghe. 

Torel. 

Quivi  ’1  maestro-,  Acciô  che  tntta  pieua 
Esperienza  d’ esto  giron  porli, 

Mi  disâe,  or  va,  e vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerô  con  questa, 

* Che  ne  concéda  i suoi  omeri  forti. 

Egl  i e ra no  délia  terza  spezie  de’  violcnti;  cioè  che  a- 
veano  ofteso  contro  1’  arte,  dieo  gli  usure};  e quesli 
soli  restavano  da  vedere.  Quel  mena  è,  la  condizio- 
ne,  ovvero  il  modo  del  loro  supplizio;  corne  1’  usa 
nel  C.  xxi  v. 

E vidivi  enlro  terribile  slipa 

Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena 
(fallu,  s paie  ). 

Cosi  ancor  su  per  la  stroma  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutlo  solo 

Ândai,  ove 

( sotto  ) 

sedea  la  gente  mesta: 

sedeu  eran  di  quella  gente,  che  si  sedea  tuf  ta  raccolta. 
Quell’  estrema  testa  è una  perla:  ed  è tutto  cio  che 
finisce,  o in  punta,  o in  Costa  ( corne  qui  ),  od  in  al- 
tro  modo:  cosi  la  testa  del  ponte,  del  carro  ec. 
l’er  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo. 

Superbo!  quel  duolo  che  scoppia  per  gli  occhi;  cioè, 
si  vedeva  la  violenza  del  dolorek  che  gli  occhi  cac- 
ciava  loro  fuori  col  pianto. 

Fletu  turgidnli  ruheut  ocelli: 
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se  fra  cosa  dolce  ed  orribile  puù  essere  paragone. 

Di  qua  di  là  soccorrén  con  le  mani, 

Quando  a’  vajiori,  e quando  al  caido  suolo; 
cioè  culte  mani  si  arrostavano,  o facean-i  la  resta, 
per  mandai'  \ia  le  flamme  che  lor  cadeano  addosso, 
c refrigerarsi  niovendo  quel  po’  di  venticello.  delPur- 
dor  délia  sabbia.  Ed  ecco  appropriatissima  simililu- 
dine: 

Non  altnmenti  fan  di  siale  i caui 

Or  col  ceffo.  or  col  piè,  quando  son  morsi 
O da  ptdci,  o da  mosche,  o da  tafani. 

Zei>.  Bcllissima!  e bella  altresi  è P ottavo,  che 
quindi  prese  1"  Ariosfo:  ma  non  ha  che  fare  ad  un 
millésime  con  quesla  terzina,  quanto  a spressione  e 
propriété.  Dante  dice,  la  state 5 e basta:  dove  1’  Ario- 
sto  ci  pone  la  zeppa  di  due  versi,  che  ne  fanno  un 
brodo  lungo. 

........  nel  polveroso  Agosto, 

bustavn;  ma  non  fu  veroj 
O nel  mese  dinanzi  o nel  seguace, 

L' uno  di  spiche,  1’  nllro  pien  di  mosto: 
a che  serve  allro  questa  giunta  delle  spighe  o del 
mosto,  che  a dilatare,  o meglio  dilavar  la  pittura,  si 
che  P occhio  non  la  possa  più  ricevere  in  un  tratto 
di  vista?  Poi,  dov’  è la  t'orza  di  quelle,  Or  col  ceffo , or 
col  piè , che  è appunto  il  lavorar  de’  cani  in  tal  caso? 
Quantunque  non  negherô,  averci  messa  P Ariosto  una 
bellezza  più  in  questo  versoj 
E que)  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutlo; 
che  fa  sentire  il  suono  delP  assannar  che  fa  il  masti- 
no  le  mouche,  battendo  dente  contra  dente. 

Rosi  M.  L’  Ariosto  avea  questo  svantaggio  non 
piccolo,  che  il  più  P ottavo  gli  dava  nécessita  di  rac- 
cogliere  il  suo  concetto  in  lutto  quel  giro,  il  quai 
talora  era  troppo  lungo  al  bisogno;  e perù  "li  con- 
venia  ricmpierlo  con  qualche  ze[>pa. 
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Torel.  L’ ottava  lia  suoi  svantaggi,  nol  niego:  ma 
ella  ha  altresi  le  sue  comodità:  cosi  il  male  riman 
compensalo  da  un  bene.  Stato  adunque  un  nonnulla 
con  gli  usuraj;  i quali  egli  dà  conoscere  al  lettore, 
ail'  arme  che  a ciascuno  pendea  dipinta  supra  una 
tasea  sul  petto;  s’  arresta  da  ultimo  ad  uno,  che  avea 
sul  sacchetto  suo  una  scrofa  azzurra  e grossu:  ma  u- 
diamo  esso  Dante; 

Poi  che  uej  viso  a ceiti  gli  occhi  porsi, 

Ne’  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  i’  m’  accorsi, 

Che  dal  coilo  a ciascun  pendea  una  tasea, 

Che  avea  certo  colore  e cerlo  segno; 

E quindi  par  che  ’1  loro  occhio  si  pasca: 
il  non  conoscerne  alcuno  dice  la  villa  délia  bassa  lo- 
ro passione;  e 51  pascersi  che  mostrano  i loro  occhi 
guavdando  il  sacchetto,  vuol  dire;  che  slavauo  aitisati 
in  esso  senza  batter  palpebra;  Che  è uu  continuai’ 
loro  cattivo  abito  di  vagheggiare  le  boise. 

E com’  io  riguardando  tra  lor  vegno, 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurrn, 

Che  di  lione  avea  t'accia  e contegnoj 
atto,  atteggiamento. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro; 
è noto  qnesto  cilindro,  che  agevola  il  nmovère  delle 
pielre  o d’ altro  postogli  sopra;  e qui  per  sim  île  è 
fcorrimento'. 

Vidine  un’  altra  più  che  sangue  rossa, 

Mostrare  un’  oca  bianca  più  che  burro. 

E un  che  d’ una  scrofa  azzurra  e grossa 
Segnalo  avea  lo  suo  sacchetto  biauco. 

Mi  disse;  Che  fai  tu  in  quesla  Ibssa? 

Or  te  ne  va;  e perché  se’  vivo  anco, 

Sappi  che  ’1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco; 
vicin  è,  délia  medesimn  pallia. 

Cou  questi  Florentin  sou  Purlovanj: 
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Spesse  fiate  m’  intmonau  gli  orecchi, 

Gridando;  Vegna  il  cavalier  sovrano, 

Che  rccherà  la  tasca  co’  tre  becchi 
( sua  arme  ).  Questi  che  dovea  venire  era  M.  Gio- 
sanni  Bujamonte,  solennissimo  nsurajo.  Ora  per  mo~ 
strare,  che  per  istracio  ed  ironia  cosi  il  chiamasrano 
con  quel  titolo  di  onore,  Dante  fa  a culni  fare  colla 
lingua  quell’  alto,  che  fanno  i mariuoli  dopo  aver 
altrui  lodato  per  belfa,  voltandosi  in  là  per  far  altrui 
motto; 

Qnindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  corne  bue  che  ‘1  naso  lerchi. 

Zev.  Egli  è pur  mara\iglioso  il  noslro  Doeta  in 
questi  lumi,  o pitture  di  atti  peculiari  e similitudini, 
nelle  quali  meglio  appar  la  natura.  E perù  egli  pla- 
cera sempremui;  “ . ' 

Se  T universo  pria  non  si  dissolve. 

Torel.  Dante  era  badato  tanlo  con  coloro,  che 
temeva  non  fosse  ornai  troppo:  il  perché; 

Ed  io  temtfndo,  no  ’l  più  star  crurciasse 
Lui,  che  di  poc»  star  m"  avea  ammonito, 

Torna’  mi  indietro  do  11’  anime  lasse. 

Sara,  credo,  superfluo  notare,  che  i verbi  /emere,  du- 
bitare , ec.  cacciano  la  che  dal  verbo  seguente,  e si 
* tengono  col  solonow,  e talora  con  un  non  forte : exem- 
pligrazia,  Temendo  non  forte  omisse  il  nemico : cosi 
qui,  Temendo  no  ’/  più  star , eccetera. 

Trovai  lo  duca  mio.  ch’  era  salito 
Già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 

E disse  a me;  Or  sie  forte  e ardito. 

Con  quanto  bell’  arte  s’  è spacciato  qui  Dante  del 
parlar  alla  bestia,  che  dovette  aver  falto  Virgilio,  del 
monlarle  in  groppa,  e d’ altro  che  qui  bisognava!  ec- 
co  Dante  tornando,  trova  bello  e fatto  ogni  cosa.  Que- 
sto  è un  de’  luoghi  più  maravigliasi  di  questo  poe- 
ma,  lumeggialo  di  tocchi  e partiti,  che  fanno  risallar 
dal  quadro  le  cuse;  e 
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Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero. 

Comincia  Virgilio,  siccome  udiste  dallo  svegliar  il 
coraggio  in  Dante,  sentendo  che  lo  metteva  ad  on 
passo  assai  pauroso; 

Or  sie  forte  e ardilo: 

Ornai  si  scende  per  si  faite  scale; 

Monta  dinanzi,  ch’  i’  voglio  esser  mezzo, 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Virgilio  era  in  groppa  alla  bestia:  e pèrô  Dante  do- 
vea  mettersi  fra  lui  e la  testa,  che  la  coda  dimenan- 
dosi  nol  giugnesse.  Qui  tocca  al  Poeta  dipingere  al 
vivo  possibïle  la  paura,  che  Dante  dovette  averne 
sentita:  corne  farlo  per  forma,  che  ella  Si  senta,  o si 
vegga?  agli  eflfetti,  che  sono  notissimi:  e quesli  donde 
copiarli?  e corne  dar  loro  un  guizzo  che  scuota  il 
lettore?  colla  similitudine  più  nota  e risentita  del 
mondo: 

Quai  è colui,  c’  ha  si  presso  ’1  riprezzo 
Délia  quartana,  che  ha  già  1’  unghie  smorte, 

R triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo. 

Chi  non  vede  il  tremare  di  Dante,  e ’l  suo  batter 
de’  denti  corne  cicogna.?  Questa  gi'unta,  pur  guardan- 
fia  il  rezzo , imbroglio  ed  imbroglia  non  poco.  Un  sa- 
vio  comentatore  spiega  "coSi;  Innanzi  tratto  egli  af- 
ferma, Guardar  il  rezzo  valere  altrettanto,  corne  Con- 
tinuare  di  starsi  al  rezzo , ail'  ombra : e cio  io  non 
sarô  a conredergli  malagevole.  Seguita  poi:  Âppena  Fir- 
gilio  gli  disse  di  satire,  gli  venue  un  raccapricciamen- 
tn,  un  ribrezzn  fuie,  quale  pigliar  suole  colui  che  ec. 
Che , siccame  manca  a colui  /’  animo  di  trarsi  in  lua- 
go , ove  si  rattempri  il  gran  fireddn , e se  ne  sla  futta- 
vi a al  rezzo  ( ail’  ombra ; cioè  al  fresco , per  npposizio- 
ne  del  luogo  cahio , ove  si  avrebbe  a ridurre  ) en  si  era 
egli,  restando  da  prima  sordn  al  comando  di  Firgilio 
di  salir  sulla  Jiera:  jinchè  Firgilio  minacciatolo , gli 
dette  animo  al  satire  ec.  Ingcgnosissima  spiegazione! 
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Tuttavia  «e  ho  a dire  ogni  mio  sentimento,  non  veg- 
go  anche  buona  ragione.  perche  que!  cotale  dovesse 
{.rima  essere,  e tultavia  rimanersi  ail’  ombra:  ed  il 
dire  per  opposizione  del  luogo  caldo , ove  si  avrebbe  a 
ridurre , rai  sembra,  che  dia  in  nonnulla.  Or  se  io 
«loves si  dire,  corne  allramenti  credessi  poter  iscioglie- 
re  quest.)  groppo,  direi  cosi:  La  quartana  suol  acqui- 
starsi  per  istare  in  luoghi  freschi,  umidi  e ombrosi 
( e il  rezzo  \ale  tutte  queste  cose  ):  e perô  non  è al- 
tr  > che  secondo  natura,  il  porre  costui  in  silTalto  luo- 
go.  Posto  cio,  essetulo  colui  al  rezzo  gli  piglia  il  pri- 
mo riprezzo  délia  quartana,  egli  dovrebbe  ritrarsi  di 
là,  e ridursi  in  un  letto  ben  caldo:  ma  taie  è il  trie- 
raito,  che  gli  lega  le  membra  e le  gambe,  che  gli 
raanca  la  lena  e l’anima  da  muovere  un  passo;  e tut- 
tnvîa  rimansi  al  rezzo  nel  luogo  di  prima,  dove  gua- 
dagnô  la  quartana.  Che  se  altri  volesse  intendere 
(jrttardar  il  rezzo,  per  Mirare  al  luogo  utnido  e om- 
broso,  in  tal  caso  vorrei  intenderla  cosi;  che  il  f'eb- 
bricitante  guardasse  quasi  con  indegnazione  il  luogo, 
che  gli  acquistô  quel  male,  maladicendolo. 

Zeo.  Poffare  il  mondo!  In  quai  parte  del  mondo , 
itt  quale  idea  trovaste  voi  questa  cosi  verissima  spie- 
gazione?  Egli  è degli  anni  assai,  che  ■.ado  frugando 
per  trovar  il  bandolo  a questa  malaxa;  e ben  cre- 
detti  dover  morire  con  questo  cocomero  in  corpo:  ora 
ho  la  cosa  netta,  e più  non  ne  cerco.  Che  dite  voi, 
Filippetto? 

Rosa  M.  Io  dico,  che  ne  più  vero,  ne  meglio  po- 
teva  dirci  Dante  medesimo:  e credo  che,  ora  per  la 
prima  voila,  siasi  consolât.)  nel  cielo  ( dose  credo  es- 
sere quella  grande  anima,  che  del  paradiso  parlô  quaii- 
to  un  angeto  non  potrebbe  più  veramente  ) sentendo 
che,  dopo  lanti  anni  e tanti  scerpelloni  detti  sopra 
questo  suo  luogo,  finalmente  sia  stato  inteso. 

Torel.  Adagio:  che  io  non  intendo  darvi  la  spie- 
gazion  mia  cosi  vera  e sicura,  corne  voi  la  fate  per 
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troppa  cortesia  vostra;  e forse  clla  non  sarâ:  e perù 
credo,  che  sia  da  ben  masticarla  ancora,  e vedere  se 
di  meglio  se  ne  cavasse.  Jo  avea  già  pensato,  che  que- 
sto  rezzo  non  fosse  altro,  rhe  il  pallore,  il  livido,  e 
quasi  1’  ombra  che  pigliano  1’ unghie  al  soprav venir 
délia  febbre:  ed  è naturalissimo  atto  cotesto  del  guar- 
darlesi,  che  fanno  i quartanarj:  ma  non  oso  affermarlo. 
Ma  or  un*  ultra  me  ne  dà  innanzi.  Chi  sa,  che  per 
questo  rezzo  ( che  è Jresco , e put»  intendersi  il  fred- 
do  délia  quartana  ) non  volesse  Dante  esprimere  il 
triemito  suo  e delle  mani,  a che  guarda  il  febbrici- 
tante,  corne  ad  avviso  délia  febbre  che  viene  ! Cosi 
il  Poeta  a\rebbe  preso  P eflelto  per  la  causa;  che  non 
è forma  a lui  nuo'a:  or  a prender  fidanza  di  questa 
spiegaziom.,  mi  conforta  il  luogo  di  Dante  medesimo 
nel  Canto  xxxii.  y5$  dove  cantando  del  freddo  orri- 
bile  del  ghiaccio  délia  Gaina,  dice; 

Ed  io  tremara  nell*  eterno  rezzo. 

Ze i>.  Ingegnose  sono  le  prime  spiegazioni:  ma  le 
due  ultime,  e>  P ultima  in  ispezieltà  mi  pare  la  vera. 

Torel.  Dice  dunque: 

Tal  divenn’  io  aile  parole  porte; 
cioè  al  comando  di  salire: 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 

Che  ’nnanzi  a buon  signor  fa  servo  forte. 

Grave  e vera  sentenza  ! che  sentendosi  rimproverato 
da  taie  maestro,  tanto  da  lui  riverito  ed  amato,  prese 
animo  di  ubbidirgli,  spinto  dalla  vergogna  di  parer 
duro  e caparbio  contro  di  lui;  corne  la  medesima  cre- 
*ce  due  tanti  di  forze  ad  un  servo,  comandato  da 
giusto  e benigno  padrone.  Cosi  questo  poeta  da  ogni 
cosa  délia  natura,  dalle  cause,  dagli  efletti,  e dalle 
varie  passiuni  dell’  animo  trae  cagione  da  ’colorire  ed 
iucurnare  suoi  versi,  sempre  sul  vero,  o sul  verisimi- 
le.  Vinto  adunque  alla  riverenza  del  maestro,  s’  as- 
setlô  sopra  la  bestia: 
io  m*  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
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nel  sito  fia  Virgilio  üssegnatogli. 

Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne, 

Com‘  i‘  credctti;  Fa  che  tu  m’  abbracce; 
cioè,  cosi  facendn,  io  voUi  dire,  Abbrucciami:  ma  per 
la  pauru,  gli  organi  délia  voce  non  risposero  bene. 

Zcv. 

Steternntque  coroae,  et  vox  faucibus  haesit. 

Torcl. 

Ma  esso  che  altra  voila  si  sovvenne 
Ad  allro  forte,  tosto  cli’  io  montai, 

Con  le  bracc.a  m’  avvinse  e mi  sostenne. 

Poesia  di  mele  ! e dolce  atto  di  carità  paternale,  e 
tutto  secundo  il  carattere  di  tal  dura  ! Io  leggo  vo- 
lenlieri,  a J allro  forte,  cioè  in  nltri  pcricoU.  e pus  si 
patirosi : il  forte  d’ una  cosa,  vale  il  nodo , il  più  ma- 
lagevole.  Chi  sa,  che  cosi  non  abbia  scritto  e.-so  Dan- 
te ? certô  quell’  alto  e forte  che  ha  la  Crusca,  non 
mi  cape. 

Zev.  Ne  a me:  ed  io  voglio  esser  con  voi  a cre- 
dere  il  medesimo. 

Torel.  Or  eccoci  al  forte: 

E flisse,  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e lo  scender  sia  poco: 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai; 
non  di  spiriti,  corne  sei  uso;  ma  d’un  uora  vivo  col- 
la carne  addosso.  Savio  avviso  è questo  del  Poeta, 
di  far  a Virgilio  comandare  le  ruote  larghe  e ’1  poco 
calare,  per  cessare  il  capogirlo  al  suo  alunno. 

Corne  la  uavicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  si  quindi  si  tulse. 

Ritirando  dalla  proda  il  buslo,  corne  il  burehio  che 
ha  sulla  riva  in  secco  la  testa,  per  pigliar  P acqua  con 
lutto  il  corpo.  In  dietro  in  dietro : questd  ripetere  la 
parola,  ci  risparmia  assai  leggia<lramente  il  dire;  A 
poco  a poco,  ma  con  un  ritirarsi  continuato. 

E poi  ch’  al  tutto  si  senti  a giuoco, 

Là  v*  era  ’1  petto  la  coda  rivolse, 
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* E quella  tesa  coin'  anguilla  mossp, 

E con  le  branche  1’  aere  a sè  raccolse. 

Non  puù  la  verilà  essere  più  veramente  atteggiata: 
doh  ! forza  di  lingua,  che  mette  le  cose  sugli  occhi  ! 
Al  tutto  quel  sentirsi  ogiiiocov ale  un  Perù;  e Dante 
dovetle  averselo  forraato  di  colpo.  per  accennare,  che 
la  bestia  soltraltasi  giù  dalla  proda,  sentivasi  libéra 
di  sè  dn  poter  giuocare  di  petto,  di  branche,  e di  co- 
da al  bisogno  ed  in  fatti  ella  stende  la  coda  corne  an- 
guilla, poi  adoperandola  per  limorc,  si  diede  la  .volts 
vogando  colle  branche  per  1’  aria.  * 

/{osa  M.  lo  non  mi  rinvengo,  del  piarere  di  ab- 
haltermi  rosi  ad  ogni  piè  sospinto  a quesfe  marati- 
gliose  pennellate  di  ingëgno  e di  lingua. 

Zrv.  Ed  io  arrabhio,  pensando  che  di  tal  poeta 
fosse  dello  il  male  che  lu.  Or  queslo  è bene  voler  in 
prova  esser  ciechi,  e ( che  è peggio  ) ait rui  cavar  gli 
occhi;  corne  se  noi  non  snpessimo  leggerc,  e fossimo 
tanti  storditi,  da  non  conoscere  il  pane  da’  sassi. 

Torel.  Datevi  pace,  Dottor  mio,  ch’  egii  è passato 
il  tempo  che  Berta  filava,  ©d  oggimai  sa  il  mondo  a 
qnanti  di  viene  S.  Biagio;  e i giudizi  de*  poveri  uo- 
mini  già  cosi  affascinati  e bistorti,  son  raddrizzati,  ed 
al  présente  non  si  vendono  più  lucriole  per  lanter- 
ne. Ben  vedete  che  oggidi  Dante  è il  poêla  délia  mo- 
da,  e ristampasi  ad  ogni  due  mesi;laddose  que’  poeli 
snoi  dileggiatori,  che  già  fnrono  lesati  suite  cime  de' 
campanili;  al  présente  non  che  si  leggano,  non  sono 
ricordati  più,  corne  se  eglino  non  t'ossero  stati  mai. 
Perdonatemi  se  io  sono  uscito  un  poco  di  mia  natura. 

Zev.  Anzi  un  milion  di  grazie  ve  ne  rendo  io: 
fateci  pur  spesso  di  quesle  scappate. 

Torel.  Or  che  è ad  aspettare  ( tornando  a pro- 
posito  ) del  pôvero  Dante,  rimaso  rosi  in  aria  sopra 
quel  profondo,  addosso  a sillalla  ravalcatura?  Quai  si- 
militndine,  a dimostrare  la  sua  paura,  sapreste  voi 
immaginare,  che  dovesse  puterla  ben  rassembla re? 
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Rnsa  M.  Dante  P ha  ben  troratn  egli. 

Tnrel.  Ben  dite;  e non  pur  una,  ma  due:  Feton- 
te, ed  Icaro. 

Rnsa  M.  Non  era  in  tutto  F universo  immaginei 
che  meglio  fa  cesse  intendere  quella  paura. 

Torel.  Maggior  paura  ( badate  bene  a questo  ùlag- 
gior,  che  il  corrispondenle  suo  CHE , non  verrà  pri- 
ma di  sei  versi  ): 

Moggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  Fetonte  abbandonô  gli  freni. 

Perche  ’l  ciel  corne  pare  ancor  si  cossej 

Nè  quando  Icaro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a lui,  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia  ecc, 

ecco  il  che.  Voi  confesserete  maravigliose  queste  due 
pitture  e paurosissime:  e tultavia,  quanti  credete  che 
ne  abbiano  mai  ben  notato  ogni  particularité,  che  dà 
loro  tanta  eccellenza? 

Rnsa  M.  Pochissimi,  al  solilo,  credo  io. 

Zev.  Ed  io,  con  riverenza,  nessunoc  e il  nostro 
Giuseppe  le  caverà  ben  fuori,  per  la  prima  volta, 
egli. 

Torel.  Farô  il  possibile  a me.  Corne  mai  Dante, 
volendo  dipingere  il  caso  miserevole  di  que’  due  gio- 
vani,  non  tocca  che  pure  un  tralto  in  ciascuno?  in 
Fetonte  il  punto  dello  abbandonare  le  briglie  de’cavalli; 
et  in  Dedalo  del  sentirsi  spennar  le  ali,  per  la  cera 
che  si  struggeva?  Eceo:  perché  in  soli  que1  due  mo- 
menti  i cattivelli  si  sentirono  vinli  dalla  più  orribile 
disperazione;  ed  a toccar  que"  due  soli,  iniendevasi 
tutto  il  resto,  e meglio  che  a volerlo  conlare;  ed  il 
letlore  sel  fa  egli  da  sè-  essendo  già  notissimn  la  fa- 
vola  di  que1  due  garzonotti.  A dire,  che  il  temerario 
Fetonte  lasciô  andare  le  briglie  d«-’  cavalli,  dal  Sole 
suo  padre  a lui  incautnmente  raccomandale,  di  tratto 
corre  alla  mente  P inesperienza  del  giavane  in  quel 
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cammino  <îi  tanto  rischio,  il  fur  or  de’  envalli  imbiz- 
zarriti,  che  per  essere  mal  corretti  dal  freno  senten- 
dosi  a giuoco,  uscirono  di  carreggiata,  trasportandolo 
a traverso  di  quelle  orbite;  e quindi  lo  smarrimento 
e terrore  di  lui:  per  lo  quale  non  veggendo  più  ri- 
paro  al  suo  precipizio,  per  disperato  lasriô  andare  le 
briglie,  di  che  i cavalli  vie  peggio  trascorrendo  alla 
scapestrata,  l1  ebbero  finalinente  capovolto  a rompersi 
sulla  terra.  Dite  il  medesimo  di  Icaro.  Bastava  il  di- 
re; che  essendosi  egli  messo  a volare  cou  penne  com- 
messe  e raggiunte  colla  cera,  sentiva  che  queste  gli 
andavano  cadendo  per  lo  sciogliersi  délia  roedesima; 
ed  ognuno  comprendeva  bene  P ardir  suo,  che  era 
volato  troppo  alto,  e che  a quel  termine  affatto  gli  cad- 
de  1’  animo,  c si  tenne  perduto  ( che  qui  stava  il  for- 
te délia  paura  ):  massimamenle,  che  ad  alla  voce  il 
padre  ne  lo  aveva  avvisato.  Un'giovane  avrebbe  spe- 
so  un  centinajo  di  versi  ad  apparecchiare  e amplifi- 
care  le  cose,  credendosi  far  miglior  pruova:  i maestri 
che  sanno  dove  il  diavolo  tien  la  coda,  toccano  il 
punto  délia  maggior  importanza,  e il  resto  lasciano 
immaginare  a chi  legge,  avendogliene  prima  dato  il 
filo  in  mano,  e quasi  P intonazione:  e questo  piace 
meglio  ai  lettori,  che  vogliono  anch’  essi  leggendo  es- 
serci  per  uno  e fare  qualcosa;  corne  ci  avviso  già  il 
nostro  Doltore. 

Zev.  1 1 vostro  Dottore  non  ha  detto,  e non  avreb- 
be saputo  dir  mai  un  cenlesimo  delle  belle,  aggiusta- 
te  e ragionate  cose  che  faceste  voi,  mio  Giuseppe.  Oh 
che  dovizia!  Oh  che  sviscerar  di  verità  e ragioui  se- 
grete!  lo  imparo  meglio  con  voi  in  una  mezz’ ora, 
che  in  cento  su1  miei  quadernacci. 

Torel.  E’  me  ne  vengono  i rossori  di  tanta  Io- 
de; e non  posso  cosi  lusingar  me  medesimo,  che  io 
me  ne  prenda  pure  delle  dieci  le  due.  Disse  dunque 
Dante;  che  non  credea  maggior  paura  aver  sentito 
Fetonte  ed  Icaro, 
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Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'  i’  era 
NelP  aer  d’ ogni  parte,  e vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  délia  fiera; 
cioè  nulla  vedeasi  atturno  dalla  fiera  in  fuori,  alla 
quale  era  in  groppa;  corne  fa  chi  si  mette  assai  den- 
tro  mare:  il  che  mostra,  che  Gerione  P avea  già  por- 
tato  torse  a mezzo,  donde  non  vedea  più  la  proda  del 
pozzo:  tanto  era  va^to.  Ma  voi  vedeste  qui  eleganza  e 
propriété  di  parlare?  Del  quai  pozzo  \oglio  dir  qui 
innanzi  tratto  una  cosa,  che  ci  tornerà  buona  a schia- 
rirne  un’  altra  di  corto.  Queslo  pozzo  dovette  essere, 
corne  udiste,  oltre  misera  grande:  il  suo  fondo,  che 
rispondea  alla  bocca  di  sopra,  comprendea  in  cerchio 
dieci  valloni  ( tutti  in  pendenza,  e che  1’  uno,  com- 
prendea 1’  altro,  essendo  concentrici  ),  e dieci  urgini 
che  frapposti  ne  li  partivano;  in  mezzo  a’  quali  veni- 
va,  cinto  dalla  sua  sponda.  un  altro  miner  pozzo  e 
lutta  via  molto  grande.  Ora  per  fare  quairhe  ragione, 
quante  miglia  girasse  la  pianta  del  primo  pozzo.  ba- 
sti  che  del  fosso  o giron  s.  che  è P ullirno,  e di  tutti 
il  più  piccolo,  Dante  ei  darà  al  C.  xxix.,  che  egli  vol- 
geva  ventidue  miglia.  Siochè  il  giron  primo  dovette 
essere  ampissimo,  ed  il  pozzo  con  essolui:  cio  giovi 
ora  aver  delto  per  altro  luogo.  La  fiera  intanto  preo- 
de  le  mosse  allô  ’ngiù,  a ruote  lurghe  e poco  calaudo 
Ella  sen’  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e discende,  ma  non  me  n'  accorgo; 

Se  non  ch’  al  \iso,  e di  sotto  mi  venta. 

Ecco  una  del  le  usate  osservazioni  di  Danje.  Facendo 
la  fiera  le  volte  ampie,  e calando  poco,  egli  non  po- 
te va  accorgersi  <lel  suo  calare:  e lutta  via,  dice,  senti  - 
va  nel  viso  e di  sotto  un  lieve  colpo  di  vento.  Se  ne 
accorse  solamente  quando  lu  verso  il  fondo;  e noi 
vedrera  tosto  chi  glielo  disse:  ora  seguita: 
l’ sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribite  scroscio: 

Perché  con  gli  occhi  in  giù  In  testa  sporgo 
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Zev.  Udite  quà,  anzi  vedete  pitturo,  che  ci  met- 
te al  tutto  siilla  faccia  del  luogo,  si  vede  già  Dante 
arrivait),  per  calar  giù,  tanto  a basso  nel  pozto,  che 
ii  rumor  dell*  acqua,  che  cadea  daW  alto  girn,  gli  ve- 
niva  ail’  orecchio  troppo  più  forte  e pauroso,  che 
non  facea  staudo  egli  di  supra,  quando  gli  parte  un 
ronzar  di  pecchke  a’  lor  buchi:  ed  ecco  alto  natura- 
lissimo  di  sporgere  in  giù  la  testa,  pertedere  quella 
novità:  da  che  i sensi  sono  fralelli,  e vogliouo  al  pos- 
sibile  aver  i propri  dilelti  a comune,  e se  altri  ode 
«uovo  strepito,  o sente  puzzo,  o gli  vien  toccato  cosa 
pungente  o calda,  gli  occhi  corrouo  subito  a sapera 
quello  che  è. 

Jiosa  Al.  Nulla  fu  mai  osservato  più  minutamenle. 

Torel. 

J llor  fu*  io  più  timido  allô  scoscio: 

Perù  ch’  i’  vidi  fuochi,  e senti  pianti; 

OmP  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

Noi  passiam  di  bellezza  in  bellezza  a ogni  passo.  Ol- 
tre  allô  scroscio  dell’  acqua,  Dante  comincia  veder 
fuochi  e udir  pianti:- dice  dunque  fra  sè:  Io  son  vici- 
no  a qualche  gran  male  o finimondo,  a quello  che 
reggo  ed  ascolto:  e perlanto  gli  si  raddoppiù  la  pau- 
ra  del  precipizio  ( che  cosi,  colla  Crüsca,  iutendo  io 
lo  scoscio  ),  al  quai  mi  sento  perveuire. 

Et  udi’  poi  ( che  non  P udia  davanli  ) 

Lo  scendere  e ’l  girar,  per  li  gran  mali, 

Che  s'  appressavan  da  diversi  canti. 

Questo  è uii  luogo  chiarissimo  ed  oscurissimo:  chia- 
.)  issiuio,  chi  sa  legger  ben  Dante;  oscurissimo,  chi  non 
sa.  H nostro  Dottore  ci  ha  bene  ammoniti,  Dante  non 
gittar  indarno  le  parole,  ma  il  più  a proweduto  fine 
adoperarle:  e perù  se  altri  non  le  considéra  e pesa 
cia>cuna,  ma  legge  cosi  sbadato;  non  ne  attinge  il  sen- 
so  vero  di  due  per  ogni  venli,  e smarrisce  afTatto  il 
va  lor  e délia  seulenza:  chi  pon  mente  a tutto,  raggua- 
gliaudo  col  passato  4elle  dette  cose  al  présente,  in- 
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tende  benissimo;  e confessa  tulto  esserci  a capello  e 
nettissimo:  ma  le  parole  sono  cosi  aggiustale  al  bisu- 
gno  ed  alla  stretta  misura,  senza  nessun  soperchio, 
che  perdendone  di  vista  una  sola,  si  sfascia  e perisce 
il  concetto. 

Zev.  Io  muojo  di  voglia  di  vederne  il  fermo:  deli 
per  Iddio,  non  perdete  tempo. 

Torel.  Prima  di  tutto,  quel  mali  si  vuol  intende- 
re  per  guai , lanienti,  co’  quali  infatli  que’  miscri  di 
sotlo  contavano  i loro  mali:  forse  corne  appunto  guai 
y ale  cosi  mali,  corne  lanienti.  Or  quantunque  Dante 
vedessc  anche  de’  fuochi  laggiùj  non  par  che  a qua- 
sti  volesse  accennare  colla  voce  mali ; da  che  e’  non 
sapea  perô  ancora  che  fuochi  si  fossero  quelli;  lad- 
dove  dei  pianti  non  polea  dubitare,  che  e’  nou  ve- 
nissero  di  dolore  de'  mali , che  iaggiù  doveano  essere 
patili.  Dice  dunque  ora  Dante,  che  allor  finulmenle 
si  era  accorto  di  scendere  e di  girare  colla  bestia  cive 
lu  portava:  lo  scendere  gliel  diceva  il  suono  di  quei 
guai,  che  si  veniva  a lui  più  e più  appressando;  cioà 
gli  veniva  ognora  più  chiaro  e distinto:  il  che  era  se- 
gno  che  cgli  si  arvicinava  più  al  luogo  del  piagnere: 
il  girare  lo  intendeva  da  cio,  che  que1  guai  gli  veui- 
vauo  da  diversi  canti ; cioè  ora  da  un  canto,  ed  ora 
da  un'  altro. 

Ze t . Parmi  aver  cominciato  attignere  qualche  po- 
sa: ma  procedete  nello  schiarimento. 

Torel.  Per  intender  ciô,  vi  prego  di  richiamar 
alla  mente  P osservazione  da  me  mandata  innanzi,  in- 
torno  alla  grandissima  ampiezza  del  pozzo.  per  lo 
quaie  Dante  scendeva.  Vuol  dire  adunque;  che  essen- 
do  egli  in  una  parte  di  esso  pozzo,  exempligrazia  ad 
oriente,  udiva  benissimo  i pianti  che  da  quella  pre- 
detta  parte  del  fondo  gli  venivano  agli  orecchi,  a ma- 
uo  più  forli.  Dopo  alcun  tempo,  ne  sentira  degli  at- 
tri  dalla  parte  di  seltentrione;  perdendo,  ovvero  af- 
fievolendoglisi  P udire  de’  primuL  ln  processo  di  tem- 
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po,  egli  se  ne  senti  va  di.nuovi  dal  lato  di  ponente, 
che  i secondi  si  an  du  van  perdendo,  od  anche  s’  era- 
no  dileguati:  il  medesimo  dite  de’  fuochi,  che  avea 
cominciato  vedere.  Dunque,  diceva  egli,  io  sono  gi- 
rato  attorno  per  un  vastissimo  cerchioj  essendomi  ve- 
nuto  aile  orecchie,  un  dopo  P altro,  il  suono  di  que- 
sti  guai,  al  mondo  medesimo,  corne  se  io  avessi  gira- 
to  sopra  la  terra  attorno  diversi  trait  i,  di  più  miglia 
F uno  dalP  altro  distanti.  Ecco  il  perché,  ed  il  corne 
egli  s’  accorse  allura  e non  prima  ( quando  nulla  ve- 
deva  né  udiva  ),  dell1  una  cosa  e dell1  altra. 

Zev.  Ora  ho  la  cosa  ben  chiara.  Tuttavia  mi  pa- 
re assai  strano  il  dire  che  e’  fa,  d’ aver  al  detto  se- 
gno  udito  lo  sceruiere  suo  e 'l  girare\  che  or  corne  que- 
ste  cose  possono  essere  udite  ? e non  anzi  conosciute 
e comprese  ? 

Torel.  Non  è senza  buona  ragione  la  vostra  dif- 
(icoltà:  ma  ecco:  Quel  verbo  fu  da  Dante  usato  con 
grandissime  avvedimento,  ed  è forma  che  nessur.o  sa- 
rcbbesi  immagin&ta.  Volea  esprimere,  che  lu  conoscen- 
za  di  quel  doppio  suo  muovere  Pa'eva  ricevuta  per 
le  orecchie  preripuamente,  cioè  da1  pianti;  corne  a- 
vesse  dette;  Le  orecchie  mi  assicurarono  che  io  scen- 
deva  e girava;  ovvero.  Que1  pianti,  cbe  da  più  parti 
senti  va  or  avvicinarmisi,  ora  allontanarsi  e languire, 
mi  diceano;  Odi  tu,  corne  scendi  girando  ? Ecco  il 
perché  dell1  udii.  Or  questo,  chi  ben  considéra,  non 
è nuovo  nel  comune  parlare:  quanle  \olte  diciara  noi, 
e con  propriété,  a chi  ci  conté  i suoi  mali  e le  ango- 
sce  da  lui  provate;  Io  ho  udito  la  vostra  miseria  e 
‘1  vostro  dolore  ? da  che  veramente  le  parole  udite 
contenevano  la  miseria  e ’1  dolore  délia  persona,  cioè 
il  concetto  delle  dette  due  cose:  ora  gli  uomini  sono 
già  usati  a pigliare  spesso  una  cosa  per  F altro,  senza 
ditiicollà:  e pertanto  é da  rigettare  la  lezion  del  vidi 
poi , che  nol  vedea  davanti , e da  starsi  con  F udii  dél- 
ia Cvusca.  Che  ve  ne  pare  ? 
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Zev.  Io  strabilio  di  Dante  e di  voi.  Io  mi  v»' 
sempre  più  confermando  in  crederej  che  pochissimo 
fino  a qui  sia  conosciuto  delle  bellezze  e pregi  di 
questo  poeta,  e délia  ragione  da  me  e da  voi  allega- 
ta.  Ma  fmalmente;  se  delle  cose  qui  per  voi  ragiona- 
te  si  venisse  a sapere  una  parte  quandochensiu;  gli 
uomini  vedrebbono  il  sole  che  già  è salito  ben  allô, 
al  quale  vissero  orbi  per  tanto  tempo. 

Torel.  Cosi  fosse  pure!  se  già  è vero  ciô  che  voi 
diceste  delle  mie  osservazioni.  Non  vo’  per  altro  la- 
céré; che  io  prima  d’ ora  chiosal  questo  luogd  altra- 
menti,  ritenendo  la  lezione  d’ alcune  stampe,  le  quali 
non  udii  poi , che  non  V udia  davanti;  ma  leggono  vidi 
pni , che  nol  vedca.  Or  se  non  fossero  codici  che  aves- 
sero  udii , et  udia,  io  mi  starei  colla  prima  mia  spie- 
gazione:  ma  avendoci  in  non  pochi,  udii  et  udia , que- 
sta  lezione  ho  io  amata  meglio,  che  mi  par  più  delle 
forme  usate  et  arnate  da  Dante.  Quantunque  in  vero 
la  lezion  del  vidi  non  ha  ( chi  bene  la  pensa  ) troppo 
giusta  ragione.  Che  è quello  che  vide  Dante?  il  .suo 
scender  girando:  a quai  segno  lo  vide?  allô  ap pressai-  - 
si  de’  pianti  aile  sue  orecchie  da  molti  lati.  Or  que- 
sto appressarsi  del  pianlo,  che  è suono,  non  si  vede\ 
ma  o si  ode,  o s’ intende  piCi  veramente:  ora  ail’ in - 
tendere  per  via  di  suono,  s’  agglusta  meglio  tidire , che 
vedere:  e perô  a voler  ragionare  dirittamente,  il  vidi 
non  ci  ha  punto  luogo. 

Zev.  Capperi!  la  cosa  torna  qui  nel  suo  contra- 
rio: ch’  io  avea  bene  udito  dire  io  medesimo,  la  le- 
zione del  vidi  esser  conosciutissima  e giustijicata  dai 
saggi  comentalori,  e nulla  da  apporle  altro.  Addio  fra- 
te:  cosi  va  il  mondo. 

Torel.  Che  si  vuol  dire?  il  vero  è pur  uno:  Com- 
pie  il  poeta  questo  Canlo  xvn.  con  un  tratto  di  non 
minore  vaghezza  degli  altri.  Gerione  avea  servito  a 
dispetto  Virgilio  e ’1  poeta  nostro,  siccome  sapete.  . 
Avendo  dunque  fornito  il  forzato  servigio,  e scarica- 
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tigli  giù  nel  fondo,  a furia  si  dileguô: 

Corne  .’1  ialcon  ch’  è stato  assai  sull1  ali, 

Che  senzâ  veder  logoro  o uccello, 

Fa  dire  al  falconiere,  Oimè  tu  cadi; 

Discende  lasso  onde  si  muove  snello 
Per  cento  ruote,  e da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e fello. 

Nulla  più  acconcio  di  questa  similitudine,  nè  espres- 
so  più  vivamente:  il  falcon,  per  vaghezza  di  preda, 
si  spicca  tutto  agile  dalla  mano  del  falconiere:  ma  ro- 
teato  in  più  giri  indamo  alla  cerca  e già  stanco,  non 
vedendo  che  arroncigliare,  nè  l1  invilo  del  logoro  che 
gli  faccia  il  maestro  perché  ritorni,  cala  giù  incipri- 
gnito;  e in  luogo  di  rimetterglisi  in  pugno,  si  pone 
in  disparle.  11  logoro  è un  cotai  uccello  fittizio  di 
piuma,  che  svolazzando  il  richiama.  In  un  buon  testo 
è ludoro , forse  dal  lat.  ludicrum : cosi  lo  chia  mano  i 
Veneti. 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Gerione 
▲ piede  a piè  délia  stagliata  rocca; 

E discarcate  le  nostre  persone, 

Si  dileguô  corne  da  corda  cocca. 

Ouesto  ultimo  verso,  corne  esso  dardo  che  esce  di 
tacca,  scoccasi  e vola  A piede  a piê , qui  vale  appun- 
to  al  piede , rasenie  il  piè : la  rocca  o roccia  stagliata 
importa,  che  ella  non  era  liscia  e quasi  di  taglio  net- 
to,  ma  aspra  e digrossata:  cosi  credo  io. 

Rosa  M.  Egli  è buona  pezza,  che  io  sono  meco 
maravigliato  di  tanta  bellezza  di  poesia  e di  lingua; 
e provo  in  me  stesso  quel  medesimo,  che  già  abbia- 
mo  detto  e ripetuto  di  Dante;  che  egli  a più  legger- 
lo,  vien  piacendo  via  più:  conciossiachè  io  P abbia 
de’  miei  di  letlo  e riletto  non  poche  volte,  e sempre 
piaciutomi  più  ad  ogni  volta:  ma  in  questi  sei  giorni, 
che  noi  il  vegnamo  più  sottilmente  considerando,  egli 
m1  è riuscito  a pezza  troppo  più  leggiadro,  colorito  e 
lavorato  con  più  maestria.  Di  che  io  son  debitore,  a 
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dir  vero,  alla  sapienza  del  Signor  Toreîll,  che  con 
mirabile  magislero  ricercatolo  tntto,  e cavatone  quasi 
lo  spirito,  ce  lo  ha  messo  in  parole  cosi  proprie,  cliia- 
re  ed  energiche. 

Zev.  Io  nulla  dirù,  perché  parole  non  ho  baste- 
roli  a quello  che  sento;  e ben  avrô  per  insino  a do- 
mani  da  leccarmi  le  labbra  délia  dolcezza,  che  mi  la- 
sciarono  in  bocca  tante  delizie. 

Torel.  Io  vorrei  ben  compiacermi  di  questo,  che 
voi  avete  detto  di  me,  se  la  meta  senza  più  ne  po- 
tessi  credere  cordialmente.  Ma  col  Canto  présente, 
dopo  il  quale  noi  passeremo  ad  un  compartimente  di 
luogo  infernale  di  forma  del  tullo  nuova,  credo  ( se  co- 
si ne  pare  altresi  a voi  ) di  metter  fine  al  ragionar 
•1’  oggi:  il  quale  se  riusci  men  lungo  degli  altri,  rag- 
guaglierà  perô  la  consueta  misura,  che  in  "quel  di  je- 
ri  abbiam  travalicata  non  poco;  invitandovi  io  per 
domattina  a continuarci  in  questo  nostro  esercizio. 

Zev.  Io  non  guasterô:  tanto  più,  che  voi  mio  Giu- 
seppe, vi  siete  oggi  afTaticato  più  dell'  usato:  di  che 
io  non  so  a chi,  od  a che  reputar  mi  debba  la  colpa. 
Wa  di  chi  che  ella  si  sia,  io  ringrazio  e voi  e chi  ve 
ne  diede  cagione. 

E con  questo,  dopo  alquanti  saluti  dati  e rendu - 
tisi  insieme,  n’  andarono. 


Nota.  N ella  fiacria  337  io  noto  questa  maniera  di 
dire  Fede  portai  al  glorioso  ufRzio.  Or  mi  sovviene , 
questo  Portar  tede  essere  due  volte  alla  fila  in  Ani- 
chino  del  Boccaccio\  Io  mi  credeva  . . . che  egli  più 
fede  che  alcun  altro  ti  portasse:  e più  sotto $ Ma  poi- 
chè  egli  tanta  fede  ti  porta. 
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S*  era  già  sparsa  voce  delle  tomate,  che  in  casa 
il  Sig.  Torelli  facevano  il  Zeviani  ed  il  Rosa  Moran- 
<lo,  e delle  cose  che  intorno  aile  bellezze  di  Dante 
ogni  di  vi  s*  erano  ragionate;  conciossiachè,  chi  in 
questo  e chi  in  quel  crocchio  d*  amici,  i tre  n’  avea- 
no  parlato  assai,  e del  diletto  presone;  singolarmente 
il  Zeviani.  Era  Parrocchian  di  Soave  ( buon  castello 
a quatlordici  miglia  da  Verona  ) un  certo  D.  Barto- 
lonmico  Perazzini,  studiosissimo  del  nostro  poeta,  ed 
iunamoratone  a pezza  troppo  più  che  altri  ne  potes- 
se  essere;  il  quale,  conciossiachè  fosse  non  vulgar  let— 
lerato,  era  legalo  in  amicizia  con  T uno  e con  T altro, 
e forse  con  tutti  e tre  i Yeronesi;  e delle  cose  di  Dan- 
te soleano  scri\ersi  1’ uno  ail’  altro  assai  delle  voile: 
il  che  non  f’u  senza  pubblica  utilità:  perocchè  il  Pe- 
razzini ajutato  dalio  studio  accuratissimo  da  sè  fatto 
in  quel  poema,  e dal  vicendevole  comuuicare  con 
sifratte  persone,  ne  avea  ritralto  tanto,  da  poter  pub- 


CANTO  XVIII  3a5 

hlicar  con  le  stampe  alcune  sue  correzioni  ciel  testo 
di  Dante,  assai  ragionevoli  ed  utili  a lume  di  quel 
poema.  E non  si  vuol  qu'l  defraudargli  1’  onore,  di 
nver  il  primo  sciolto  il  nodo  di  quel  passo  di  Dante 
al  principio  del  Canto  ix.  del  Purgatorio. 

La  concubina  di  Titone  antico  ec. 
intorno  al  quale  molli  letterati,  ed  inispeziellà  il  Rosa 
Morando  indarno  fino  allora  s’  erano  aiiaticatj.  Or» 
tornando  in  via,  avea  il  Perazzini  altrcsi  saputo  di  quei 
ragionamenti  che  da’  tre  si  tenevano  intorno  a questo 
poeta:  e tanto  gliene  gode  l’animo,  che  fu  tentatoalcùna 
volta  di  abbandonare  quella  sua  cura,  per  poter  essere 
anch1  egli  a quella  si  gioconda  e profittevolc  conver- 
sazione:  ma  non  credendo  per  questo  di  dover  farlo, 
volea  saperne  ogni  cosa,  almen  le  principali  delle  ra- 
gionate  fra  loro,  e ad  essi  ne  scrivea  quanto  poteva 
più  spesso;  luttevia  loro  invidiando  si  belln  ventura. 
Per  la  quai  cosa,  si  per  opéra  del  Perazzini,  che  con 
suoi  amici  da  cio  le  cose  sapute  comunicava,  e si  di 
altri  che  ne  faceano  il  medesimo,  le  cose  dette  dai 
nostri  pigliarono  più  largo  campo,  e vennero  in  mag- 
gior  conoscenta.  Ora  riducendomi  al  proposito  no- 
stro,  dico;  che  i tre  continuando  la  loro  usanza,  fu- 
rorio  P altro  di  alla  ora  posta  raccolti  insiemç  nella 
caméra  degli  altri  giorni;  e il  Signor  Giuseppe  prima 
degli  altri,  cosi  prese  a dire. 

Torel.  Avanti  che  noi  mettiam  mono  al  novellar 
nostro,  io  credo  ben  fatto,  che  noi  pogna mo  taie  or- 
dine  al  nostro  parlare,  che  senza  stancar  nessuno  di 
noi  soverchiamente,  prendendosi  ( corne  V è fatto  per 
poco  sempre  infino  a qui  ) a fare  ciascuno  una  dice- 
ria  troppo  lunga,  dia  luogo  a ciascheduno  degli  altri 
di  dire  liberamente  quello  che  da  dir  gli  paria:  il 
che  tornerà  a scemarci  la  fatica,  e ad  accrescersi  u- 
tilmente  il  diletto. 

Zev.  Si,  si:  questa  è la  bella  pensata.  Ciaschedu- 
no si  prenda,  o gli  sarà  assegnala,  materia  da  dirvi 
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sopra,  e la  conduira  innanzi  fino  alla  fine:  se  già  el- 
la  non  riuscisse  si  lunga,  che  paresse  da  dorer  di- 
mezzare;  ed  in  tal  caso,  un  altro  se  ne  piglierà  da 
fornire  quello  che  resta:  e cosi  andando  di  questo 
passe,  ci  verra  fatto  con  men  disagio  più  di  cammino. 

Rosa  M.  Io  ne  son  Iracontento,  corne  debbo  es- 
sere  di  cosa  che  piaccia  aile  SignPrie  loro,  e che  io 
medesimo  conosco  assai  più  comoda  e ragionevole. 
Intanto  credo,  che  il  Sig.  Giuseppe  ci  entrera  innan- 
zi il  primo,  dando  a noi  altri  la  uorma. 

Torel.  Io  crederei  anzi  da  rompére  questa  nor- 
ma:  e che  alcun  altro  ( il  che  bene  si  converrebbe 
al  Dottore  al  présente  ) mettesse  la  falce  nel  campo; 
e dietrogli  qualunque  altro  di  noi  due,  secondo  che 
ci  darà  il  caso,  o il  piacer  dell’  uno  o dell’  altro. 

Ze v.  Io  non  farô  troppe  cirimonie;  e da  che  co- 
si vi  piace,  cosi  farîq  senza  perô  far  punto  pregiudi- 
zio  al  grade,  che  voi  tenete  fra  noi.  Dante  ha  tocca- 
to  già  il  fonde  di  Malebolge,  ed  è nell1  ottavo  girone. 
Innanzi  tratto,  egli  descrive  tutta  la  giacitura  e con- 
dizione  del  luogo: 

Luogo  è iu  inferno  dette  Malebolge, 

Tutto  di  pietra  e di  color  ferrigno, 

Corne  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge:  Cakt.xvm. 
orribile  dipintura  d’infernal  fondu!  Tutto  esso  adun- 
que,  compresovi  la  parete  interna  del  pozzo  ampis- 
simo  che  gli  fa  cerchia,  i dieci  fossi  a cerchio  con- 
centrici,  co’  dieci  ponti  in  arco,  che  incatenandoli 
per  traverso  loro  sovrastano,  è tutto  un  macigno  ne- 
ro  ( corne  sul  Vicentino,  là  presso  Montecchia  e Ron- 
cà,  sono  il  terreno  e i sassi  in  quel  tratto  a dilungo, 
che  pajono  fatti  carbone  da  qualche  vulcano);  e per 
tutto  un  masso  medesimo  stagliato,  e a quel  disegno 
afïbssato  dalla  divina  giustizia,  fatto  in  pendenza  ver- 
so il  pozzo,  che  è giù  là  nel  mezzo.  f'olgere  è,  gira- 
re  serrando:  cosi  nel  Caulo  xxix.  dice, 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volge. 
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Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
{ nel  mezzo  appunto) 

Vaneggia 

( questo  verbo  non  ha  pari  ) 

un  pozzo  assai  largo  e profondo 

Di  cui  suo  luogo  contera  1’  ordigno; 
in  vece  di  dire,  Del  quale  a suo  luogo  conterô  1’  or- 
digno, o 1’  ingegno. 

Rosa  M.  Bel  parlare  poetico!  L’ uscir  di  régula 
è novità;  e perche  lascia  trapelare  il  nat tirai  modo, 
per  ambedue  queste  ragioni  piace  ne’  poeti;  i quai* 
sentono  sempre  del  soprannatura. 

Zev.  Cosi  non  trasandassero  alcuni  de’  nostri 
contro  natura! 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è tondo 
Tra  ’1  pozzo  e ’1  piè  dell’  alla  ripa  . . . 

( cerchia  ) 

. . . dura, 

E ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo; 
siccome  io  ho  detto  di  sopra.  Ecco  altra  novità  nel 
collocar  le  parole,  che  la  mente  le  ordina  da  sè  cosi; 
Tondo  adunque  è quel  cerchio , che  rimane  tra , ec. 
questo  trasporre  è un  vezzo  di  lingua,  o certo  di 
Dante:  1’  usô  anche  al  Canto  xxix.  di  questo  In- 
ferno,  37. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo, 

Che  dello  scoglio  P altra  valle  mostra; 
che  il  naturel  modo  portava,  al  luogo  primo  dello 
scoglio,  che  mostra , ec.  E Canto  xxxn.  118. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’  era; 
cioè,chi  altri  v’  erà.  Abbattendoci  a siffatt i passi  di 
tal  maestro,  noi  dobbiam  contentarci  pur  d’ impara^e, 
non  appuntarlo.  Valli , e valloni , e fossi  chiama  Dan- 
te le  dieci  circolari  cavature  nel  piano,  e conccntri- 
che:  e se  elle  sono  cosi,  hanno  dunque  loro  argini  e 
rialti,  che  di  quà  e di  là  le  accompagnano  in  cer- 
chio, e quasi  le  formano:  che  non  sarebbono  nel  sas- 
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so  questo  cavalure  cosi  separate  ( ma  pure  una  con- 
tinuata  ),  se  fra  1’  una  e l’allra  non  lasciassero  luogo  al 
detto  riallo:  e perô  il  Poeta  qui  non  gli  nomina. 

Torel.  Vedete  voi,  se  Dante  gittava  parole  sopra 
lo  stretto  bisogno? 

fiosa  M.  11  mio  comentatore  da  Siena  non  le 
passa,  S*g-  Dottore,  questo  valli  per  le  cavature,  o 
fosse  dette  di  sopra:  ma  vuole,  «lie  sieno  gli  argini  o 
bastioni,  dal  latiuo  vallum. 

Zev.  Perche  cosi? 

Rosa  M.  Per  la  sconcordanza  che  sarebbe  fra 
qiteste  valli , e ’1  qiielli  del  verso  i3;  e perô  1’  inten- 
de  f valli , non  le  valli. 

Zev.  Ouando  egli  non  ha  miglior  ragione  di  que- 
sta,  io  non  ini  scnto  di  mutar  nulla.  Fcrete  dunque 
di  dirgli  da  mia  parte;  che  il  quelli  non  «lice  mica  le 
valli  di  sopra,  ma  i Jossi  nominali  nel  verso  innanzi: 
oj-  ciô  ribadisce  1’  opinion  mia:  che  ecco  egli  nomina 
Jossi  qui,  e sotto  al  verso  ly,  quelto  che  prima  avea 
detlo  vall(:  e’  sono  adunque  le  cavalure,  non  gli  ar- 
gini. E potreste  anche  aggiugnere;  che  non  dagli  or- 
gini  più  propriamente,  ma  dalle  dette  fosse  era  di- 
slinto  quel  fondo , nel  quale  erano  dentro  cavate.  ' 

Rosa  M.  Qui  era  appnnto,  dove  balteva  io  me- 
desimo;  nè  credo  rimaner  più  che  apporre. 

Zev.'  Una  similitudine  somigliante  corne  goccia  a 
goccia,  chiarirà  affatto  il  disegno  di  questa  orribile 
circonvallazione: 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 

Più  e più  fossi  cingon  li  castelli, 

La  parte  dov’  e’  son  rendon  sicura; 
cioè  non  cingono  tutto  il  muro,  ma  la  parte  forse  più 
debole:  e intende  delle  fortezze  oppoggiate  a’  muri 
délia  città. 

Torel.  Ehi!  voi  trapassate  un  luogo  de’  più  tras- 
sinati  di  questo  poeta.  Voi  leggete  colla  Crusca; 

La  parte  dov’  «"  son  rendon  sicura: 
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ma  egli  è pur  un  gran  fatto,  che  nessun  codice  de' 
tanti  frugali  da  me  e da  molli,  abbia  rendait , ma  forse 
tutli  rende:  ed  anche  chi  legge  sicura  e chi  figura  ( e 
questi  sono  ipiù):  anzi  alcuno  ha  lelto  dove  il  sol 
rende  figura , spiegandolo  bizzarramente.  11  rendon  si- 
rura  dà  veramente  il  senso  chiaro:  ma,  senza  che 
Dante  quasi  ripeterebbe  qui  il  detto  nel  primo  ver- 
so,  per  guardia  delle  mura ; corne  fermare  qupsta  le- 
zione  contro  tutti  i codici?  Dali’  altro  lato,  che  è que- 
sta  rende  figura , a voler  parlare  di  buona  fede?  Io 
era,  dopo  infiniti  esami  et  indovinamenti  faltici  so- 
pra,  di'-perato  di  nulla  cavarne  di  buono,  io  netta- 
menle  fin  qui  I10  confessato  di  non  ne  saper  riuscire 
a nulla.  Quando  teste,  via  più  assottigliandomi,  ho 
scoperlo  quello  che  avea  sotto  gli  occhi  senza  veder- 
lo:  ed  ora  non  so  dubitarne  più.  Io  fallai  ( cotne  cre- 
do gli  altri)  neU'afierrar  l’idea  del  quale , per  corne:  che 
rerto  è oltimo,  e da  Dante  usato  assai  voile:  ma  egli 
1‘  usù  qui  non  per  parlicella,  ma  per  vero  pronome 
quale , a cui  risponde  il  taie  nella  terzina  seguente. 
Ora  a pigliorlo  per  quale , ecco  il  senso  netto  e chia- 
ro, corne  un  bel  sereno;  Quale  figura ; dove  per  guar- 
dia delle  mura  più  e più  Jossi  cingon  li  castelli; 
rende  la  parte  dno ’ e’  son\  taie  imagine  J'arean  quel- 
li , ecc.  E polrebbesi  darle  anche  altro  giro;  Quai 
figura  rende  quella  parte  delle  mura,  dove  per  loro 
guardia  più  e più  fossi  cingono  i castelli;  taie,  ee.  che 
a dirlo  latinamente  tornerebbe  più  chiaro;  Quam  i- 
maginem  référant  quæ\  alice  ex  aliis , castclla  ambiant. 
fossa\  eandem , ec. 

Zeo.  Andate,  che  1’  avete  colla;  ed  io  ben  credo, 
che  assai  saranno  coloro,  che  dopo  mille  ghiribizzi, 
non  avendo  nulla  pescato  di  vero  o da  contentarse- 
ne,  vi  invidieranno  questa  vostra  scoperta:  e forse  ci 
sarà  alcuno  che,  corne  voi,  avrà  imberciato  nel  se- 
gno  (*).  Io  era  con  voi  di  non  isperarne  più  nulla: 

(1)  fi  en  ne  trovato  il  vero  al  nostro  Sig.  Can.  Gia- 
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eci  eccoci  in  porto.  Adunque 
Taie  imagine  quivi  i’acean  quelli: 
bello!  cioè;  Tal  vista  davano,  tal  forma  avean  quelli: 
E com’  a tai  fortezze  da’  lor  so  gu 
Alla  ripa  di  luor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  délia  roccia  scogli 
Movén,  che  ricidean  gli  argiui  e i fossi, 

Infioo  al  pozzo  che  i tronca  e raccogli. 

Chi  vedrebbe  più  o meglio,  ad  essere  suilafaccia  del 
luogo?  tanta  è la  propriété,  e cdsi  ben  v’  è notato  e 
disegnato,  si  nella  similitudine  corne  nell’  esempio,  o- 
gni  cosa  ogni  cosa  délia  vera  forma.  Dal  pie'della  cerchia 
dura  del  gran  pozzo,  la  quai  fa  loro  spalla,  partivano 
(movean:  maraviglioso!)  scogli,  che  per  traverso  in- 
tercideano,  ad  uso  di  ponti,  gli  argini  e i fossi  Gno 
alla  proda  o corona  del  minor  pozzo,  contro  la  qua- 
le finendo  pontavano  tutti,  corne  in  un  cotai  loro 
cçntro  comune. 

Rosa  M.  Oh,  che  divina  forza  di  dipingere  a pa- 
role! non  è uomo  chi  non  la  sente. 

Zeo.  Questa  è la  inaggior  vérité,  ch’  io  udissi 
mai  dire,  è un  pezzo.  • 

In  queslo  luogo 

( cioè  a imo  délia  roccia,  od  a pie ’ a pie ’ délia  sta- 
gliata  rocca , • corne  disse  al  verso  antipenultimo  del 
canto  precedente  ), 

dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci,  e ’l  Poeta 
Tenue  a siniatra,  ed  io  dietro  mi  mossi: 
tutlo  chiaro:  dalla  schiena  scossi  bello!  mi  par  vedere 
quel  maladelto,  datosi  in  crollo,  scaricare  con  rab- 
bia  il  peso  che  avevq  in  groppa,  corne  un  carro  di 
legne. 

coma  Dion> si,  nel  codice  di  Filippo  Villani : ed  io  nol 
seppi,  che  alqnanto  dopo  essermi  ancK’io  abbattuto  nel 
medesimo  vero. 
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Alla  man  destra  vidi: 

accuratamente  detto!  essendo  volti  a sinistra,  la  de- 
sira loro  riusciva  verso  il  dentro: 

nuova  pieta 

Nuovi  tormenti  e nuovi  frustatori, 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Ecco  donde  il  nome  di  Malebolge  al  luogo,  per  le 
maladette  bolge  o fossi,  de1  quali  locca  ora  il  primo 
e ’1  maggiore. 

Torel.  Questi  frustatori  sono  gli  staffilatori  ( co- 
rne io  gli  chiamai  ) di  Plaulo,  che  egli  nomina  nel 
Pseudolo  da  me  tradotto. 

Zev.  E questi  frustati  erano  i rudiani:  si  quelli, 
che  le  fanciulle  aveano  sedotte  per  far  piacere  altrui, 
e si  quelli  che  per  se  medesimi:  e perô  vanno  per  la 
bolgia  separati,  ciaseuna  maniera  di  per  sè,  corne  udi- 
rete: 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori: 

Dal  mezzo  .... 

( délia  larghezza  ) 

in  quà  ci  venian  verso  il  volto, 

Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

Faceano  dunque  nella  stessa  bolgia  due  corne  procès* 
sioni,  che  ciascuna  tenea  mezzo  il  fosso  per  lungo, 
ma  con  passo  contrario:  que'  di  quà  verso  Dante, 
veniano  a destra  contro  i Poeti;  1’  altra  andava  a si- 
nistre in  lor  compagnia,  cioè  al  medesimo  verso;  ma 
con  passi  maggiori  che  non  facea  Dante;  il  quale  non 
avea  chi  ’1  faresse  correre,  corne  loro.  Ma  udite  sir 
militudine,  che  la  più  dessa  non  troverebbe  uomo  in 
tutto  T universo: 

Corne  i Roman  per  l1  esercito  molto, 

L’  anno  del  giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a passar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dair  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  il  castello,  e vanno  a Santo  Pietro; 

Dali'  altra  sponda  vanno  verso  il  monte: 
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tutto  appunlino!  dovrebbe  polar  essere  il  monte  Giani- 
colo:  cio  fu  P anno  del  giubbileo  i5t*o.  sotto  Bonifa- 
cio  vin.  Dunque  acciocchè  la  gente  infinita,  «he  sul 
ponte  di  castel  S.  Angeio,  andava  a S.  Pielro  al  per- 
dono,  non  affogasse  urtandosi  in  quella  che  ne  torna- 
ya,^  hanno  trovato  il  compenso,  o spediente  ( questo 
è P hanno  modo  folio,  maniera  bellissima!  );  sbarran- 
do  per  lo  lungo  la  strada  del  ponte  nel  mezzo  con 
una  stecconata,  o un  assito,  si  che  ne  furono  latte 
due;  1 una  per  andare,  P altra  per  lornare  di  là. 
Questo  è metter  le  cose  sugli  occhi. 

Di  quà,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro, 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  ferze, 

Che  li  battean  crudelmente  di  rétro. 

Ahi!  corne  facean  lor  levar  le  berze 
( le  gambe  ) 

Aile  prime  percosse!  e già  nessuno 
Le  seconde  aspetlava,  nè  le  terze: 
modo  spressivo,  per  dire;  che  la  disciplina  era  con- 
tinua, senza  posa  Ira  un  colpo  e P altro. 

Rosa  M.  Queste  circostanze  cosi  a luogo  sono 
i guizzi  del  lume,  che  fa  del  dipiulo  un  mezzo  ri  lie— 
vo,  o più. 

Zev.  Senza  solFermarci  ad  ogni  minuta  bellezza 
( che  vcn  ha  ad  ogni  passo  ),  leggiamo  avanti: 

Mentr  io  andava,  gli  occhi  iniei  in  uno 
Furo  scontrati;  ed  io  si  toslo  . . . 

( si  fosto,  corne  lo  vidi  ) 

dissi 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciù  a figurarlo  gli  occhi  allissi. 
c è chi  legge  i piedi:  forse  meg’io,  diceudosi  appresso 
che  e’  lornô  indietro. 

E ‘1  dolce  duca  meco  si  ristelte, 

Ed  assenti  ch’  alquanto  indietro  gissi: 

£ quel  frustato  celar  si  credette 
Bassando  ’1  viso,  ma  poco  gli  salse; 
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Ch’  io  dissi,  Tu  che  1’  occhio  a terra  g«tte, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false 
( Jaùoni  qui  debbe  essere  fattezie,  torse  da  Jacier,  od 
anche  forma  ed  atto  délia  persona,  agli  eserupi  che 
qui  reca  la  Crusca  ),• 

Venedico  se’  tu  Caccianimico; 

Sla  che  ti  mena  a si  püngenti  salse? 
raetafora,  siinile  al  savor  di  forte  agrume. 

Ed  egli  a me;  Mal  volentier  lo  dico:  • 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 

Che  nii  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

P fui  c «lui,  che  la  Ghisola  bel  la 

Condussi  a far  la  voglia  del  Marchese; 

Corne  che  suoni  la  «concia  novella: 
il  che  dice,  acciocchè  Dante  tornando  al  mondo 
sganni  la  geutc,  che  forse  un  taie  altro  credea  sedut- 
tor  délia  donna.  Qui  costui  aggiugne  cosa,  che  juiti- 
rà  a quelli  clie  abitauo  tra  Savena  e ‘1  Reno:  »na  ne 
fu  pagato. 

E non  pur  io  qui  piaugo  Bolognese; 

Anzi  n’  è queslo  luogo  lanto  pieno, 

Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A dicer  sipa  tra  Savena  e ’l  Reno: 

E se  di  ciô  vuoi  fede  o testimonio, 

Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno: 
dovette  ullor  Pavarizia  esser  cumun  vizio  de’  Bulo- 
gnesi. 

Cosi  parlando,  il  percosse  un  demonio 
Délia  sua  scuriada,  e disse;  Via, 

Rutlian:  qui  non  son  femnnne  da  conio; 
cioè,  donne  venderecce;  che  conio  è P impronta  dél- 
ia moneta;  e qui  è preso  per  essa  moneta.  Cosi  par- 
landoy  ha  forza  qui  del  latino,  haec  loquentem : il  quai 
modo  è assai  domestico  alla  nostra  lingua. 

Torel.  Piccola  cosa  mi  par  qui  da  notare.  Dice 
il  percosse  Délia  sua  scuriada:  ecco,  che  quesli  ver- 
bi,  che  dicono  morte,  ferita,  o botta,  amano  il  secon- 


"bigiiized  by  Google 


534  INF.  DIALOGO  VII 

do  caso  nello  strumento  che  ferisce,  o percuote.  Mo- 
rir,fi'erir  di  coltello  si  dice,  corne  ognun  sa:  e dirassi 
anche,  percuotere  di  bastone , eccetera. 

Zev.  Mi  piace.  Ma  a questo  proposito  io  recherô 
uso  strano  di  questo  DI , ne’  verbi  suddetti:  Fav.  E- 
sop.  Percossélo  délia  sanna  nel  petto  ed  è poco.  Stor. 
Barl.  8.  Adonide  . . . alla  fine  mon  (T  uno  porco  sal- 
vatico:  cioè  ferito,  o morso  da,  ec. , che  è ben  nuo- 
vo.  Pin  qui  Dante  era  venuto  iunghesso  il  primo  fos- 
so  a manca,  fra  esso  e la  gran  cerchia  che  ho  detto; 
ed  avea  veduto  la  procession  délia  gente,  che  dal  suo 
lato  venivagli  inconlra,  e perù  avea  potuto  raffigu- 
rargli-  e gli  resta  va  a veder  la  seconda  di  là  dal  mez- 
zo  di  esso  fosso,  che  era  andata  con  lui,  ma  coperta 
dalla  prima:  ed  ecco,  corne  gli  venne  fatto. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia 
( che  gli  era  dinanzi  ): 

Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
( arrivammo , corne  fu  notato  di  sopra  ) 

Dove  uno  scoglio  délia  ripa  uscia: 
questo  era  uno  di  quelli,  che  dalla  ripa  o cerchia 
grande  moveano  intercidendo  i yalloni. 

Et  assai  leggermente  quel  salimmo: 
corne  è bene  sdrucciolevole  questo  verso  ! 

E ’volti  a destra  sopra  la  sua  scheggia, 

Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo: 
per  non  tornarvi  più.  Questa  è la  cerchia  suddetta;  e 
nomina  nel  numéro  de’  più,  forse  perché  gli  piacque 
nominarla  da’  segamenti  del  cerchio-  che , uscendo- 
ne  a mano  a mano,  faceano  gli  scogli  che  partivano 
dalla  medesima;  ed  erano  parte  continuata  del  mede- 
simo  masso  di  Malebolge. 

Quando  noi  fummo  là,  dov’  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  luogo  agli  sferzati; 
dove  era  lo  sfogo  maggior  dell’  arco:  che  dipinger 
precisu! 

Lo  duca  disse;  Attienti . 
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( Jermati , forse,  attenendoti  a qualche  chiappa  ), 

e fa  che  feggia 

( ferisca : ogni  veduta  di  cosa,  è un  ferirci  che  fanno 
negli  occhi  i raggi  vegnenti  da  lei:  bel  modo  ! ) 

Lo  viso  in  te  di  quest1  altri  mal  nati, 

À1  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia; 

Perô  che  sou  con  noi  insieme  andati; 
cioè  al  verso  de’  nostri  passi:  e perô  non  gli  avea  po- 
tuti  vedere  in  faccia,  ma  pur  da  lato.  Ecco  trovato, 
corne  veder  di  fronte  costoro;  i quali  adesso  a Dante, 
che  avea  voltalo  mano  sul  ponte,  venian  di  contra- 
tutto  espresso  con  évidente  chiarezza:  ecco; 

Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 
Che  venia  verso  noi  dall’  altra  banda, 

E che  la  ferta  similmente  sehiaccia. 

La  tracera  è f andare , o venir  e:  bel  dir  poetico  ! Qui 
Virgilio  gli  mostra  un  grande,  Giasone,  sedutore  di 
lsifile , il  quai  \enia  gra^: 

11  buon  maestro  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse;  Guorda  quel  grande  che  viene, 

E per  dolor  non  par  lagrima  spanda; 
cioè,  per  dolore  che  egli  senta  dentro , il  raffirena  e non 
piagne  (1’  uso  di  questo  per  in  tal  senso,  è bellissimo 
e frequentissimo  ne’  nostri:  e potrebbe  anche  inten- 
dersi;  per  la  forza  del  dolore  che  lo  affoga,  non  puô 
piagnere  ). 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  ! 

Jinsa  M.  O ! questo  è quel  di  Virgilio,  Quantum 
instar  in  ipso  est.1  di  tto  di  Marcello,  che  era  tutto 
suo  padre  nella  dignità  delP  aspetto. 

Zev.  Egli  è tulto  desso. 

Quelli  è Giason,  che  per  cuore  e per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Ello  passù  per  l’ isola  di  Lenno, 

Poi  che  1’  ardite  féminine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dienno. 
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Ivi  con  segni  e con  parole  oruate 
Isifile  ingannù,  la  giovinetta; 

Che  prima  lutte  P altre  avea  ’ngannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e soletta: 

Ta!  colpa  a tal  martiro  lui  condannaj 
E anche  di  Medea  si  fa  vendetta: 
ultra  fanciulla  da  lui  ingannata: 

Con  lui  sen’  va  chi  da  4al  parte  inganna: 
da  tal  parte  vago  modo  di  parlare!  vuol  dire,  le  in- 
ganna per  averse  egli  stesso  suo  piacere:  contraria  al- 
Paltra  processione  di  quelli,  che  le  ingannarono  per 
piacere  altrui. 

E questo  basti  délia  prima  valle 
Sapere,  e di  color  che  ’n  s è assanna: 
metafora  Dantesca;  per  Ajferra  tnrmenta. 

Già  eravam  là  ’ve  lo  stretto  calle 
Con  P argine  secondo  s’  incrocicchia, 

E fa  di  quello  ad  un  altr1  arco  spalle: 
maravigliosamente  spiegato!  vuol  dire,  che  erano  smon- 
tati  dalla  testa  del  primo  ponte,  dove  tagliandol  fa 
croce  ilel  secondo  argine,  nel  quale  altresi  ponta  la 
testa  del  ponte  seguente. 

Tard.  La  descrizione  di  queste  cose  è diSicilissi- 
ina;  chi  non  è insignorito  délia  lingua,  nè  ha  aile  ma- 
ni  ogni  nome  e modo  proprio  è calzante:  e pero  Dan- 
te quan  do  è a descriverte,  mostrasi  ben  maestro,  e,d 
è proprio  in  casa  sua. 

Zev.  Dante  qui  ne  conduce  proprio  nel  chiasset- 
lo  délia  hruttura,  dove  cascô  quella  notte  Andrcuc- 
cioj  ed  il  condurvi  chicchessia  non  sarebbe  certo  trop- 
pa  cortesia,  salvo  qui  nelP  inferno;  dove  P uomo  dee 
cercar  dotlrina,  non  già  diletto:  e bene  hanno  gli  uo- 
mini  di  che  giovarsene,  sentendo  con  quali  delizie  i 
lusinghieri  vi  son  pagati.  Erano  dunque  i due  poeti, 
corne  detto  è,  sul  secondo  argine  in  quel  luogo,  dove 
pontavano  di  fronte  le  due  teste  del  primo  e del  se- 
condo ponte: 
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Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
NelP  altra  bolgia  e che  col  muso  sbuffa 
( ben  aveano  attorno  alla  bocca  ed  ;al  naso,  che  sof- 
fiar  via), 

E se  medesma  con  le  palme  picchia.  • 

Nicchiarsi  è un  guaire,  o gemere  sottovoce. 

Le  ripe  eran  grommàte  d’  una  muffa, 

Per  1 alito  di  giù  ché  vi  s’  appasta, 

Che  con  gli  occhi  e col  naso  facea  zuffa: 
il  forte  délia  bellezza  diraora  qui;  nell’  aver  Dante 
trovato  quel  grommàte,  quelP  alito  di  giù,  e quel  si 
appasta,  che  mettono  aflatto  sugli  occhi  il  fastidioso 
intonico  di  quelle  ripe,  che  fierauiente  nojavano  gli 
occhi  e ’1  naso. 

Lo  fondo  è cupo  si,  che  non  ci  basta 
Lyogo  o veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell’  arco,  ove  lo  scoglio  piû  sovrasla: 
nel  maggior  rigoglio  delP  arco:  bellissimo!  Non  senza 
ragione  avea  prima  nominate  le  sole  ripe;  che  nel 
fondo  non  era  luogo,  donde  tornasse  agli  occhi  filo 
di  lume;  e pero  bastasse  a vedere-,  senza  montare  al 
sommo  del  ponte. 

Quivi  venimmo,  e quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco, 

Che  dagli  uman  privati  parea  mosso; 
e perô  più  puzzolente  di  tutti:  i privati  sono  i cessi. 

Rosa  M.  Quando  le  cose  che  altri  dipinge,  qua- 
lunque  elle  sieno,  sono  lutte  desse  e si  veggono  in 
natura,  la  piltura  è sempre  divina. 

Torel.  Mi  fate  ridere  voi:  ma  la  cosa  è qui:  e 
tal  pittore  è Dante  qui  in  questo  cesso,  corne  nel  Pa- 
radiso.  Gran  valore  di  penna  e di  poesia! 

Zev.  Io  ve  n1  abbraccio  ambedue. 

E mentre  ch’  io  laggiù  con  Pocchio  cerco: 
che  perla  di  verbo!  dico  di  questo  cerco  appropriato 
nlPocchio:  egli  vale  esaminar  parte  a parte  una  cosa ; che 
è quasi  frugarne  col  fuscellino  ogni  luogo  e punto,  e 
Ce  Si  ri.  Dialoghi. 
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squadrarla:  quindi  il  Boccaccio;  E cercatolo  tiillo,  di- 

ce  dovechessia. 

Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 

Che  non  parea 

( apparia,  si  conoscea  ) 

se  fosse  laico  o cherco: 

o che  rima  cavata  ben  da  verso  il  centro  délia  terra! 
Quei  mi  sgridù;  Perche  se’  tu  si  ’ngordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
se  qui  siam  tutti  conci  ad  un  mo' , or  perche  guardi 
tu  pur  me,  pur  me?  • 

Ed  io  a lui;  Perché,  se  ben  ricordo, 

Già  t’  ho  veduto  co’  capelli  asciutti, 

E se’  Alessio  Interminei  da  Lucca; 

Perù  t’  adocchio  più,  che_  gli  altri  tutti: 
egli  è,  che  io  te  conosco,  non  gli  altri.  Or  andate,  e 
ditemi  cosi  faite  cose  con  tanta  proprietà  ed  elegauza. 

Rosa  M.  Ma  quel  se  ben  ricordo,  per  mi  ricordo, 
dove  lasciam  noi?  E uuovo  uso,  né  perù  da  pigliarci 
dimeslichezza.  Dante  potea  quello  che  niuno  di  noi: 
ini  pare:  1’  usô  un’  altra  voila  ( Parad.  zxm.  106):  e 
furse  qui  è verbo  altivo,  in  vece  di  rammento,  sottin- 
tendendovisi,  la  cosa. 

Zev.  B en  dite. 

Ed  egli  allor  . . . 

( che  già  seutiasi  compreso  ) 

baltendosi  la  zucca; 

Quaggiù  nr  hanno  sommerso  le  lusinghe, 

Oud’  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca: 
questa  è la  bolgia  degli  adulàtori. 

Appresso  ciù  lo  duca;  Fa  che  pinghe, 

Mi  disse,  un  poco  ’1  viso  più  avante, 

Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
Di  quella  sozza  scapigliata  fante, 

Che  là  si  graiiia  cou  1’  unghie  merdose, 

Ed  or  accoscia,  ed  ora  è in  piede  slante: 

Taide  è,  la  puttana,  che  rispose 
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( prosso  Terenzio,  Eun.  3.  i.  ) 

Al  drudo  suo,  quando  disse;  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?  Anzi  maravigliose. 

Ma  la  cosa  non  fu  cosi:  anzi  fu  il  parasito  Gnatone, 
il  quale  ( parlando  cnn  Trasone  soldalo,  circa  al  dono 
d’ una  fanciuiia,  che  questi  a Taide  aveva  per  lui 
mandata),  interrogato  da  esso  Trasone  se  fosse  vero 
cite  Taide  P avea  gradito,  e gliene  mandava  grandi, 
grazie,  gli  rispose;  Non  pur  grandi,  ma  infinité;  e cio 
alP  ueo  de1  parasiti,  che  sempre  parlano  a’  versi'al- 
trui,  aggrandendo  le  cose  loro  per  cavarne  costrutto. 
Egli  è dunque  aperto,  che  la  cosa  sta  altramenti  da 
quello  che  dice  Dante,  il  quale  fidatosi  alla  sua  rae- 
rnoria,  non  credette  dover  leggere  il  passo  in  Te- 
renzio. 

ToreL  Cosi  mi.  piace:  non  qnello  che  fanno  alcu- 
ni,  di  interprelare  sempre  e difendere  con  istudiate 
spiegazioni  eziandio  gli  errori  manifesti  degli  autori; 
o per  viziosa  affezione  verso  di  loro,  o perché  temo- 
tio  confessando  di  lor  qualche  abbaglio,  che  e*  non 
sieno  più  grandi  uomini:  quando  in  fatti,  per  grandi 
che  sieno,  egli  sono  perô  sempre  uomini;  uè,  per  a- 
ver  qualche  volta  corne  uomini  sbagliato,  sono  men 
grandi. 

Zev.  Cosi  va  detto.  Un  de1  siffatti  errori  di  me- 
moria  commise  anche  Plauto  dovechessia  (V.  il  Vol- 
pi  nel  Catullo,  lac.  174  )j  anzi  tutti  i poeti  maggiori 
qualcuno: 

E quinci  sien  le  nostre  viste  sazie: 
conchiude  Virgilio  con  questo  verso  il  Canto  xvu  1 
corne  dicesse;  Anche  troppo  siam  dimorati  in  questa 
brutlura.  Fratel  carnale  di  questo  è P altro  nobilis- 
simo  passo  del  Boccaccio  dove  condottosi  al  fine  dél- 
ia descrizion  delta  peste,  suggella  cosi:  A me  medcsi- 
mo  incresce  V andarmi  tanto  Ira  tante  miserie  rawol~ 
gendo.  E qui  sia  fine  (parmi  poter  licenziarrai  ) alla 
parle  da  me  presa  a trattare  per  questa  volta. 
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Torel.  11  Dottore  non  ha  tutlo  il  torto;  si  vera- 
mente, che  fornita  la  ruota  da  noi  due,  eglisia  accon- 
cio  di  rimetter  manu,  o oggi  o domani,  secondo  che 
ne  conduira  innanzi  ta  raateria. 

Rosa  M.  Egli  si  è già  obbligato  colle  ultime  pa- 
role, per  questa  voila-,  con  che  voile  dire,  che  quesla 
prima  non  ce  1’  avea  data  per  l’  ultiina.  Or  a lei,  Sig. 
Giuseppe. 

Torel.  No,  no,  Filippetto:  io  amo  di  pigliarmi  un 
ripôso  un  po1  vantaggiato,  ascoltando  anche  \oi:non 
mancherà  poi,  che  anch’  io  dica  la  uiia:  intanto  cre- 
do, che  voi  vorrete  farrai  questo  agio. 

Rosa  i\J.  E questo  ed  altri  maggiori,  dove  io  pos- 
sa.  Noi  siamo  ad  uno  de’  più  artitiziali  e magnitichi 
nanti  di  Dante:  egli  è quello  de’  simoniaci.  In  esso 
veramente  il  Poeta  sfogô  l1  umor  suo  Ghibellino  as- 
sai  agrameule  contro  i Pontelici:  di  che  io  non  in- 
tendo  diffiuire,  se  egli  corne  poeta  sia  da  mordere,  o 
da  scusare:  certo,  quanto  a poesia,  egli  è riuscito  ma- 
raviglioso:  e cosi  dovea  esserej  che  P animo  riscalda- 
to  dalla  passione  parla  sempre  più  animalo,  colorito, 
efficace,  che  in  altro  slato. 

Torel.  Veramente,  quantunque  que’  tempi  di  che 
parla  Dante,  non  avessero  nella  sedia  Apostolica  que- 
gli  esempi  di  virlù  e santità,  che  i soprav venuti;  c 
supposto  anche  vero  tulto  ciô,  che  di  que1  tre  Papi 
alcuni  scrittori  ci  dicono  ( che  ben  ci  sarebbe  che 
apporre  );  tuttavia  non  essendo  Dante  storico,  ma  poe- 
ta e pcfteta  cristiano;  il  quai  perô  ogni  e qualunque 
Pontefice  onorar  dee  corne  padre:  dovea  ricordarsi 
di  quel  precetto  délia  legge  divina;  Non  ismoprirai  le 
vergogne  di  luo  padre : e perô  non  posso  di  cio  lo- 
darlo. 

Zev.  Io  medesimo,  che  soglio  dir  alla  galta  gatta, 
non  posso  qui  non  condannarlo  di  mordacità:  concios- 
siachè  est  modus  in  rebus ; e cerle  leggi  si  convengo- 
no  riverire  ed  osservar  sempremai,  ad  onta  di  qua- 
hinque  ragione  uom  creda  avéré  di  trasgreddle. 
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Rosa  M.  Che  più?  Egli  slesso  qui  medesimo  con- 
fessa la  cosa,  dicendo;  che  la  rive  renia  delle  somme 
chiavi  vietavagli  di  usar  parole  più  fbrti  e mordaci: 
quantunque  egli  beflfa  con  questa  sua  religione,  da 
che  quindi  innanzi  più  fieramente  mena  alla  scape- 
strata  la  stregghia  in  uno  di  loro,  e lanto  si  studia  a 
quest’  opéra,  che  moslra  non  volerla  frnire:  ma  che? 
nel  Paradiso  medesimo  fulmina  contro  di  loro;  come- 
chè  egli  sopra  il  suo  dire  solto  colore  di  zelo,  facen- 
do  contro  i Papi  tempestarc  San  Pietro.  Ma  lasciam 
questo:  cherché  ne  sia,  noi  non  riguarderemo  che 
pure  la  poesia  di  lui  in  questo  tratto;  che  veramente 
io  non  so  quale  altro  poeta  metterli  allato. 

Zev.  Che  volete?  elle  sono  queste  Relleize  al  mon- 
do  sole. 

Rosa  M.  Cosi  volea  dire  io  medesimo.  Comincia 
adunque  con  tuono  alto. 

O Simon  magno  o miseri  seguaci, 

Che  le  cose  di  Dio  che  di  bontate 
Deono  essere  spose,  e voi  rapaci 
Per  oro  e per  argento  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  Iromba, 

Perocchè  nella  terza  bolgia  State.  Can.  xix. 

Qui  sta  bene  annestato  quel  che  fu  detto  da  noi  al 
luogo  del  superbo  strupo  ( Inf.  vi.  1a  ),  mutando  al- 
cun  poco  le  cose.  Adullerio  è la  simonia,  poichè  le 
cose  divine  marita  a sposo  terreno,  cioè  non  al  suo: 
bontà  e virtù  era  il  vero  marito  delle  cose  di  Dio:  e 
la  simonia  le  proslituisce  al  danaro.  Or  innanzi: 

Già  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Ch’  appuhto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba: 
spresso  a capello  il  sommo  dell’  arco  del  ponte. 

O somma  sapienza,  quant’  è P arte, 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e nel  mal  mondo! 

E quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 
divide,  assegnando  a ciascuuo  quello,  che  gli  si  vie- 
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ne.  Questo  comparlirc  é male  usato  da,  alcuni,  per 
don  are,  concéder  e. 

F vidi  per  le  coste,  e per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
£)’  un  largo  tutti,  e ciascuno  era  tondo. 

Non  mi  parén  meno  ampi  nè  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de’  battezzatori: 

L’  un  degli  quali,  ancor  non  è inolt’  anni, 

Rupp’  io  per  un  che  dentro  v’  annegava: 

E questo  fia  suggel  chJ.ogni  uomo  sganni. 

Belle  quelle  coste , in  luogo  di  ripe!  E vivo  e nuovo 
il  trovato  di  tutlo  questo  supplizio; 

Fuor  délia  bocca  a ciascun  soperchiava 
D’  un  peccator  li  piedi,  e delle  gambe 
In  fino  al  grosso,  e 1’ altro  dentro  stava. 

Iotendi  dunque,  che  qnesti  simoniaci  erano  colla  te- 
sta e con  1’  altro  corpo  fino  aile  polpe,  e riuscivano 
fuori  co’  piedi.  Ma  dira  qui  taluno,  Una  sconcordan- 
za!  soperchiava  i piedi , eccetera!  Perché  cosi?  o non 
dicesi,  Piovve  sassi?  cosi  talora  gli  scriltori,  eziandio 
di  prosa.  adoperarono  i verbi  ad  uso  d’ impersonali; 
e cosi  qui  scusa  un  dire:  £’  soperchiava.  Che?  I pie- 
di, eccetera;  che  sarebbe  perô  bene  accordato  il  nu- 
méro de’  molti  con  quello  dell”  uno:  Or  di  questo 
modo  avrei  io  esempi  a josa,  se  facesse  bisogno:  ma 
uno  ne  apporterô.  Bocc.  in  Andreuccio:  Egli  ER. 4 
in  un  chiassetlo  stretto  . . . , sopra  due  travicelli  tra 
Tuna  casa  e l'  altra  posti , A LCUJ\ E tavole  confitte. 

Zev.  Questo  solo  esempio  ci  scusa  ben  mille.  Ma 
potevate  ben  citar  il  verso  qui  sopra;  ancor  non  è 
molli  anni. 

Rosa  M. 

Le  piante  erano  accese  a tutti  intrambe: 

Perché  

( per  lo  che,  il  perché  ) 

si  forte  guizzavan  le  giunte, 
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Che  spezzato  avrian  ritorte  e strambe;  » 
che  sono  tina  treccia  o func  fâtta  d’  erbe.  Guizzare 
è attivo,  brandire  o vibrare ; e il  Passavanti  il  dice  di 
Cristo,  che  guizzava  tre  lance. 

Quai  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  P estrema  buccia, 

Taie  era  li  dai  calcagni  aile  punie. 

Zev.  Oh  queslo  è,  non  pur  dipingere,  ma  scolpi- 
re  le  cose  ! quel  moversi  pur  su  per  Y estrema  buccia.  vale 
una  dobbra  per  leltera:  questa  buccia  è la  pelle  ulti- 
ma;  e quelle  fiamme  scorrevano  a Cor  di  pelle,  corne 
la  fiamma  che  Ïambe  P olio  ( che  1 imane  sopra  la 
carta  o la  roba  unta  ) senza  inlaccar  la  sustanza:  ed 
è appunto  quel  che  dice  Lugrezio, 

Et  ccleri  fiamma  dégustant  ligna  doniorum; 
e 1 nostro  delihare. 

Rosa  M.  Non  se  ne  puù  levar  un  pelo.  Virgi- 
lio  ha,  lambere  fiamma  comas.  Or  avanti: 

Chi  è colui,  maestro,  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti? 

Diss’ io,  e cui  più  rossa  fiamma  succia? 
e bello  questo  succia,  a proposito  délia  fiamma  che 
sugge  P olio.  Dante  fa  qui  il  ponte  a1  lettori,  che  con 
più  curiosità  e tesi  orecchi  vengano  a quello  dove 
gli  vuole: 

Ed  egli  a mej  Se  tu  vuoi  clP  i’  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace; 
è men  erta; 

Da  lui  saprai  di  sè  e de’  suoi  torti. 

Avea  ragione  Virgilio^  che  corne  sapere  altramenti  chi 
e1  fosse  ? 

E l io;  Tanto  ni’  è bel  quanto  a te  piace: 

Tu  se’  signore,  e sai  ch’  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e sai  quel  che  si  lace; 
cioè  non  pur  sai  questa  mia  volontà  che  t’  ho  giit 
aperta;  ma  la  sapevi;  non  dicendolti  io,  altresi.  Del 
resto  Dante  mostra  qui  una  gentilezza  di  si  garbate 


Digitized  by  Google 


5/,4  INF.  DI4L0G0  VII 

parole,  che  egli  non  ne  ebbe  mai  pelo  addosso  che 
ne  avesse  un  decimo,  a tutta  la  vita  sua.  Ragionevo- 
le  è questo  trovato  del  Poeta,  che  Virgilio  lo  porti  giù 
sulla  faccia  del  luogo:  da  che,  essendo  que’  peccatori 
piautati  colla  testa  sotterra,  non  avrebbe  potuto  dal 
ponte  sentirli  parlare:  che,  essendo  eziandio  Dante 
sopr'  al  foro,  gli  bisognù  accostarvi  1’  orecchio  giù  a 
terra. 

Allor  venimmo  in  sull’  argine  quarto 
(smontando  dalP  altra  lesta  del  ponte); 

Volgemmo  e discendemmo  a mano  stanca: 
tutto  natura: 

Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arlo 
( la  pietra  era  j>iena  di  Jori  che  lasciavano  poco  di 
piano:  e questo  è il  fondo  arto , credo  io  ). 

E ’1  buon  maestro  ancor  dalla  su’  anca 
Non  mi  dipose,  fin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva 
( o spingava  ) 

con  la  zanca: 

da  che  il  far  piangere  uno  colle  gambe,  intendendo 
che  col  guizzarle  mostri  il  dolor  d’  entro,  saria  cosa 
un  po’  forte;  comechè  dal  gusto  di  Dante  non  tfop- 
po  aliéna;  dicendo  più  sollo,  che  il  dolor  distilla  le 
lagrime  per  le  gitance ; e via  più. 

Zev.  Quantunque  latinamente  piangere  sia  batte- 
re , non  ne  seguita,  pare  a me,  che  il  piangere  italia— 
no  sia  altresi  batfere.  corne  altri  vuole. 

Rosa  M.  Ecco:  fin  sull’  argine  discese  Dante  da 
sè  col  maestro  ( volgemmo  e discendemmo  ):  ma  per 
lo  pendio  délia  ripa,  forse  pericolosa  ( corne  pare  dal 
verso  G8  ),  convenue  esser  portato:  nol  dice:  ma  ben 
s’ intende.  Mi  ginnse  al  rotto , mi  accosté  al  foro:  bel 
dire!  questi  aggettivi  a modo  di  sustantivi;  che  la  no- 
stra  lingua  ne  ha  ben  dovizia:  da  qualche  schifiltoso 
non  son  voluti  ricevere:  tal  sia  di  lui. 

O quai  che  sci  che  ’1  di  sù  lien’  di  solto, 
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Anima  Irista  corne  pal  cominessa, 

Comincia’  io  a dir,  se  pnoi  fa  motto. 

O che  natura,  e che  lingual  Quai,  per  qttàlunqu «,  è 
nostrissimn  modo  e bello:  usasi  anche. 

Quai  che  tu  sii:  Che  ’1  di  sù  tien’  di  sotto: 
évidente!  in  vece  di,  sei  riversata : Ja  motto , è parla, 
usitatissimo: 

ond*  io  sguardai 

In  fronte  a’  miei  figliuoi,  senza  far  motto, 
dite  allresi  nelP  Ugolino : e quel,  se  puoi,  che  gemma! 
cioè,  che  strazio  a quel  palo  ficcato  capovoltoi 
Io  stava,  corne  il  frate  che  confessa 

Lo  perGdo  assassin  che,  poi  ch’  è filto, 

Riohiama  lui,  perché  la  morte  cessa. 

Torel.  La  fantasia  vivissima  di  Dante  gli  carpiva 
sempre  del  mazzo  le  simililudini.  Egli  volea  dipinger 
1‘  atlo  suo  di  starsi  corpone,  cioè  col  corpo  a terra, 
origliando  cou  le  orecchie  al  foro,  per  sentir  che  ri- 
sposta  gliene  venisse  di  sotto:  minuzie  son  queste,  a 
che  pochi  badano,  ma  che  ben  toccate  rilevano  .1’  at- 
to.  Or  a edi  paragone  che  Dante  seppe  cavarne  ! Quan- 
do  P assassino  era  propagginato  ( cioè  Bccato  in  terra 
e sepollo  col  capo  allô  ingiù  ),  il  frate  che  T avea 
confessato  ed  accompagnato  tin  là^andavasene  pe’  fat- 
ti  suoi.  11  ribaldo,  prima  d’ essere  del  tulto  interrato, 
dando  vista  d’ aver  altro  peccato  da  confessargli,  il 
richiamn:  il  frate  torna,  e giltatosi  giù  pon  P orecchio 
alla  bura,  per  udire:  cosa  da  solo  Dante. 

Perché  la  morte  cessa: 

questo  perché  ( e alcuno  nol  sa  ),  è per  lo  che , sic- 
come  sopra;  corne  a dire,  Per  lo  quale  indugio  lira 
innanzi  il  morire,  che  cessare  è mandare  in  là:  bella 
metafora  di  verbo  qui  ! E non  fa  forza  il  dire,  che 
questo  po’  di  mezzo  tempo  che  il  ladro  guadagna,  è 
niente,  dovendo  già  morire;  ed  io  rispondo;  che  a 
chi  dee  morire,  ogni  pochissimo  di  ritardo  è assais- 
simo. 
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Rasa  M.  Ella  tocca  il  punto,  Sig.  Giuseppe.  Or 
qui  viene  un  tratto  de’  più  ingegnosi,  nel  quale  Dan- 
te piglia  tre  colombi  a una  fava;  cioè  si  fa  servire  a 
questo,  che  è un  Papa,  per  tirarne  in  campo  due  aU 
tri,  per  incidenti  di  gran  lunga  non  aspettati:  il  che 
giova  mirabilnaente  alla  varietà,  e quiudi  al  diletto. 
Ed  ei  gridô;  Se’  tu  già  costi  ritto  ? 

Se’  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Che  ingegno  ! che  modi  di  dire  ! Quell  or  non  san- 
no  tutti,  che  agi'  Italiani  serve  d’ un  vezzo  usitatissi- 
ino  nelle  interrogazioni:  il  costi  ritto  ( voglia  altri  o 
no  ) è altresi  un  vezzo  non  punto  ozioso  dell’  uso, 
cioè  délia  ragion  delle  lingue;  e vuol  dire;  Se’  tu  co- 
sti prnprio  ? ed  il  ripeterlo  gli  dà  più  efficacia,  mo- 
strando  la  maraviglia  di  cosa  inaspettata:  anche  quel 
già,  non  è qui  inneslato  corne  una  zeppa,  anzi  ado- 
pera  assai  al  bisogno: 

Se’  tu  proprio  costi  ? tanto  tosto  ? 
pensi  ciascuno  alla  forza,  che  nel  dialetto  noslro  ha 
questo  già,  e troverallo  a\er  il  senso  che  gli  diedi  io: 
ma  il  verso  scguente  lo  mostra  affatto;  Di  parecchi 
anni , ec.  Io  non  ti  aspettava  a pezza  si  presto : ma  che 
bel  modo,  lo  scritto*  mi  menti  di  molti  anni  ! cioè  1’  an- 
tivedere  che  Dio  dona  a’  dannati  ( corne  avea  detto 
Farinata,  C.  x.  ) mi  falli  d*  un  pezzo.  Segue  il  pec- 
cotore  Papa;  cavando  quinci  medesimo,  cioè  da  que- 
sta  fretta,  cagione  di  morder  P altro  più  duramente; 
Se’  tu  si  tosto  di  quell’  aver  sazio, 

Per  lo  quai  non  temesti  torre  a ’nganno 

La  bella  Donna; 

la  Chiesa; 

e di  poi  farne  strazio  ? 

Or  vedete,  «love  riusci  la  cosa,  per  1’  arte  mirabile  del 
Poêla:  e questo  fallo  dell’  interralo  darà  cagione  ad 
altri  bellissimi  accidenti.  Dante,  che  si  senti  rispon- 
dere  cosi  a traverso,  si  credè  beffalo,  corne  è natura- 
le,  e stavasi  sbalordito: 
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Tal  mi  fec1  io,  quai  son  color  che  stanno, 

Per  non  intender  cio  ch1  è lor  risposto, 

Quasi  scornati  e risponder  non  sanno. 

O bella  scena  ! 

Allor  Virgilio  disse;  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi; 

Ed  io  risposi  coin1  a me  fu  imposto. 

Caro  ! quel  ripetere, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi  ! 

Perché  lo  spirto  tutti  slorse  i piedi 
( ecco  qui,  perché,  corne  sopra;  per  la  quai  cosa  ): 
Poi  sospirando  e con  voce  di  pianto 
Mi  disse;  Dunque  che  a me  richiedi  ? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cal  cotanto, 

Che  tu  abbi  pero  la  ripa  corsa; 

Sappi,  ch’  io  fui  veslito  del  gran  manto: 

E veramente  fui  Ggliuol  dell1  orsa, 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsalti, 

Che  sù  l1  avéré  e qui  me  misi  in  borsa. 

Oh,  ecco  Niccolô  Papa  ni.  degli  Orsini  di  Roma;  e gli 
Orsalli  i parenli  e nipoti  suoi:  anche  dal  nome  trae 
bella  cagione  di  vituperarlo. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  iratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 

Per  la  fessura  délia  pietra,  piatti: 
tirali  giù  per  lo  buco,  ora  stannosi  distesi  di  sotto  a 
me,  o forse  r.ascosti.  Bravo,  Dante  ! nulla  meglio  di 
quel  simoneggiare  da  te  bello  e stampato  di  colpo  ! 
Segue  TOrsini: 

Laggiù  ca=cherô  io  altresi  quando 

Verra  colui  ch'  io  credea  che  tu  fossi, 

Allor  ch1  io  feci  ’1  subito  dimando. 

Ze t».  Buono  ! buono  ! e due  Papi,  a quest’  ora  ! 
verra  anche  il  terzo. 

lias  a M.  E di  certo.  Seguita  pur  Niccolô; 

Ma  più  è il  tempo  già  che  i pie’  mi  cossi, 

E ch1  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
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Ch’  ei  non  starà  piantato  co1  piè  rossi. 

Notino,  corne  variamente  circoscrive  il  modo  délia  sua 
pena;  1 piè ’ mi  cossi ; Sfetti  cos't  snttnsopfa  ( col  di  sù, 
di  sotto  );  Starà  piantato  co ’ piè'  rossi.  Quel  sottoso - 
pra , quanto  a lingua,  ha  altro  bell’  uso;  cioè  val  In 
quel  torno.  Fate  lutte  le  ragioni : exempligrazia;  U uo- 
mo  ha  in  questa  vita , cos't  sottosnpra , più  mal  che  be- 
ne.  Adunque  Bonifazio  starà  piantato  nel  buco  minor 
tempo,  che  non  vi  stette  l’Orsini:  e or  perche? 

Che  dopo  lui  verra  di  più  laid’  opra, 

Di  ver  ponente,  un  pastor  senza  legge 
Tal,  che  convien  fche  lui  e me  ricopra. 

Ecco  il  terzo  Papa,  Clemente  v.  Franzese,  che  di  Bo- 
rna in  Avignone  si  tramutô,  e vi  tenne  la  sede  ben 
74  anni.  Dante  avea  faite  ben  le  ragioni,  profetizzan- 
do  le  cose  che  già  eran  passate.  1’  Orsini  era  stato 
vent’  anni  cosi  sottosopra,  dove  Bonifazio  non  più  di 
undici.  Or  a costui  eziandio  tocca  la  voila: 

Nuovo  Giason  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne’  Maccabei;  e corne  a quel  fu  molle 
Suo  Be,  cosi  fia  a lui  chi  Francia  regge; 

Filippo  il  bello,  del  quai  ben  sapete  la  storia.  Voi  ve- 
dete  arte  finissima  di  trovare  ed  aggroppare  insieme 
le  cose;  e gronde  ingegno  di  Dante,  a rendere  i mor* 
si  più  velenosi.  Finito  di  dire  Niccolù,  entra  Dante 
troppo  ben  tenendo  bordone  aile  sue  rime: 

Io  non  so  s’  i’  mi  fui  qui , 

( allora,  a quel  punto  ) 

. . . • troppo  folle, 

Ch’  i’  pur  risposi  lui  a questo  métro: 

Deh  ! or  mi  di’;  Quanto  tesoro  voile 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 

Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  baba  ? 

Certo  non  chiese  se  non,  Viemmi  dietro. 

Noslro  Signore , è detto  qui  senz’  articolo  per  ispezial 
proprietà;  che  certo  non  si  direbbe,  Nostro  Re , no- 
stro Parroco:  ed  è da  por  mente  eziandio  a queste 
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minuzie;  perché  quanto  a propriété  ed  uso  di  lingua, 
tutto  è uno;  cioè  è una  medesima  vergogna  il  fatlare 
cosi  nel  poco,  corne  nel  molto. 

Nè  Pier,  nè  gli  altri  chiesero  a IVIattia 
Oro  od  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  T anima  ria:  • 
grande  eleganza  di  bellissimi  versi  ! accipere  locurn , 
de  quo  praevaricatus  est  Judas  ( Alt.,  App.  1 ).  In- 
torno  a questo  sorlire  ( che  noi  oggidi  sentiamo  a 
tutte  ore,  in  luogo  di  uscire ; corne  tutto  per  poco 
fosse  città,  onde  si  fan  le  sortite  ) noterô;  che  \ale 
( corne  qui  ) eleggere  a sorte ; ovvero  avéré  in  sorte \ 
o dure  in  sorte:  e ’l  Sig.  Giuseppe  ce  ne  darà  esem- 
pi,  se  vunle;  che  gli  ha  alla  mano. 

Torel.  Yedrù  di  ripescarne  alcuno. 

Perche  a si  alto  grado  il  ciel  sorlillo: 
elesse  a sorte  ( Petr.  Cap.  8 ). 

La  vostra  regïon  ini  fu  sortita 
( Dante,  Parad.  xxii.  ):  data,  assegnata  a sorte.  Il  quai 
( bestiame  ) sortito  Ira'  predatori,  solo  Bonifaùo  Ju 
senza  parte  di  preda:  diviso  per  sorte  ( M.  V.  xi.  i3  ). 
Se  Roma  non  sorti  la  prima  Jortuna , sorti  la  seconda. 
Segr.  Fior.  Disc.  1.  a ( ebbe  in  sorte  ). 

Rosa  M.  Sapeva  io  bene  d’ avéré  toccato  un  la- 
sto  da  lei:  Segue: 

Perd  ti  stà;  che  tu  se’  ben  punito; 

Qui  non  credo  che  ti  sta , vaglia  il  ben  ti  sta , corne 
pare  a chicchessia:  che  se  fosse,  Dante  avrebbe  detto 
nel  verso  medesitno  la  stessa  cosa  due  voile:  ma,  stalti 
cosli , che  cgli  ti  sta  troppo  bene. 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 

Ch’  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito: 
fqrse,  tenendo  il  sacco  a’  ribelli  di  Carlo  Re  di  Sici- 
lia,  donde  il  Vespro  Siciliano:  forse  accenua  ad  altro. 
E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenza  delle  somme  chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta; 
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Io  u^rei  parole  ancor  più  gravi: 
dunque  la  reverenza  al  Padre  comun  che  fu  délia 
Chiesa,  porrà  a Dante  il  freno  alla  lingua  ? Parole  ! 
la  giunla  vantaggia  la  derrata: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista 
( vostra  ? e’  fa  dunque,  o pare,  foscio  di  tutti:  egli  è 
ingiusto:  ma  quanlo  a poesia  ed  eloquenza  gran  mae- 
stro; perché  chi  parla  male  auimato,  esagera  sempre: 
e qui  Dante  serva  il  costume  ), 

Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi: 
certo  queste  non  son  zuccherine. 

Di  voi  paslor  s’  accorse  il  Vangelista, 

Quaiido  colei  che  siede  «opra  P acque, 

Puttaneggiar  co’  Régi  a lui  fu  vista: 

T ha  stravolto  dall’  Apocalisse,  Capo  xtu. 

Zev.  Inlende  dir  délie  leghe  ed  amicizie  fatte 
co’  Principi;  che  nelle  Scrilture  è spesso  simboleggia- 
to  col  ruzzare,  e trescar  disonesto  di  moglie  infedele. 

Rosa  M.  Segue  a dire  il  Poeta; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 

E dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 

Finchè  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Deh  ! forza  dell’  uso  delle  lingue  ! a noi  la  parola  cor- 
no  è vile  e bassa;  non  cosi  agli  Ebrei,  a’  quali  vaie  . 
Forteiza,  Pote  ma,  Inxpero.  Or  voi  sentite,  ben  credo, 
la  riverema  delle  somme  chiavi:  e non  siam  più  che 
oltre  a mezza. 

Fatto  v’  avete  Dio  oro  ed  argento: 

E che  altro  è da  voi  alP  idolâtre, 

Se  non  ch’  egli  uno,  e voi  n’  orate  cento  ? 

Modo  bello  e natio  di  questo,  essere  da  uno  ad  un 
altro  per  essere  différé  ma! 

Torel.  Egli  è tutto  P interest  de’  Latini,  se  mal 
non  veggo. 

Zev.  Non  altro;  pare  anche  a me. 

Rosa  M.  Per  appuntino:  cosi  alineno  credetti 
sempre:  Idolâtre  piglio  io  nel  numéro  de’  più  e cosi 
egli  per  eglino  od  etsi. 


CANTO  XIX  35 1 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  tu  matre. 

Non  la  tua  conversion,  ma  queila  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  Pâtre! 
superba  rivolta,  quanto  a poesia!  comechè  putisca  d» 
Machiavellismo.  Ma  a questi  signori  nemici  delta  tem- 
p oral  potenza  de’  Papi  tu  ben  dato  di  che  mordere, 
se  e’  volessero  leggere.  Or  siamo  al  suggello  non  me- 
no  amaro; 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 

O ira  o coscienza  che’  1 mordesse, 

Forte  spingeva  con  ambe  le  piote. 

Tanto  è amara, . 

questa  inveltiva 

che  poco  è più  morte; 

e veramente  miracolo  d’  eloquenza,  che  la  poesia  toi- 
se al  proprio  servigio. 

Zcv.  Affogaggine!  Ben  vi  so  dire,  che  Cicerone 
non  tempesto  a1  suoi  di  Verre,  nè  Catilina  più  fiera- 
mente,  che  si  facesse  qui  Dante  Cotesti  tre.  Udiste  voi 
corne  da  tutti  i luoghi  oratorii  piglia  argomenti  da 
aggravar  1’  avarizia  di  que’  simoniaci?  dall’  esempio 
di  Gesù  Cristo  e degli  Apostoli  nel  promuovere  a’ 
benefizi;  e dal  paragone  con  gli  idolatri,  aggravando 
quindi  il  loro  peccato:  poi  i rimproveri,  le  parole 
pungenti,  e le  figure  di  ironia,  di  beffa  ed  altre,  di 
che  illumina  e rafforza  questa  feroce  inveltiva?  per 
tacere  del  vollarsi  improvviso  a Costantino,  maladi- 
cendo  la  sua  larghezza;  il  che  è suggello  di  infinita 
efficacia. 

Rosa  M.  Lo  studio  de’  Classici  lo  formé  taie:  e 
guai  chi  abbandona  que’  gran  macstri,  per  altronde 
attignere  poesia  nè  eloquenza  ! Ma  per  ammantellare 
questo  santo  suo  zelo,  il  Poêla  trae  esso  Virgilio  ad 
approvargliele: 

lo  credo  ben  ch’  al  mio  duca  piacesse: 

Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere,  espresse: 
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che  Io  stare  altri  a&coltando  da  capo  a fondo  con  lie- 
to  viso  una  diceria,  è un  dire  che  ci  gradisca:  labbia 
è aspetto ; e contente,  dice  per  bella  metafora;  corne  lie- 
ta , allcgra ; 1’  affetto  dell’  animo  di  che  ella  è segno: 
e di  cento  di  questi  nomi  di  passioni  d’  animo,  i no- 
vantanove  s’  adoperano  cosi  per  translato,  dandogli 
aile  cose  non  passionate.  Virgilio  mostrô  anche,  vie 
meglio  che  colla  contentezza  del  viso,  che  gli  piace»- 
sero  quelle  parole; 

Perô  con  ambo  le  braccia  mi  prese: 

E poi  che  tutlo  sù  mi  s’  ebbe  al  petto, 

Rimontô  per  la  via  onde  discese: 
cioè  fin  sopra  la  ripa,  donde  era  smontato  con  tutto 
Dante  in  collo: 

Nè  si  stancô  d’  avermi  a sè  ristretto, 

Sin  men’  porto  sovra  ’1  colmo  dell’  arco, 

Che  dal  quarto  al  quint’  argine  è tragetto: 
tutto  soave  ed  elegantemente.  Alcuni  leggono  si  men' 
porto : ed  è ottimo. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erlo: 

Che  sarebbe  aile  câpre  duro  varco. 

Io  mi  sto  qui  co’comentatori,  che  dicono  questo  soa- 
ve per,  ec.  valer  un  dire;  Il  quai  carico  gli  fu  soa- 
ve per  tutto  quel  tratto  di  via  dirupata;  cioè  mon- 
tando  per , ec.  facendogliele  leggieri  1’  amore:  il  che  è 
molta  Iode  di  Virgilio. 

Indi  un  altro  vallon  mi  lu  scoverto. 

Io  credo  poter  io  altresi  por  giù  il  carico  di  far  qu«- 
ste  chiose,  cedendolo  al  Sig.  Giuseppe;  il  quale  nol 
rifiuterà:  sono  certo. 

Torel.  Io  nol  farô,  no:  che  ho  già  a voi  due 
obbligata  la  fede  mia.  Nella  sposizione  del  seguente 
Canto  xx  degl’  indovini,  al  quai  debbo  io;  metter 
mano  un  vantaggio  mi  sento  aver  io  ed  è che  la 
più  bella  parte  del  medesimo  fu  già  chiosata  e il- 
lustrata  con  tanta  sapienza  dal  nostro  Dottore,  spo- 
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nendoci  la  general  ragione  délia  bellezza  del  poetare 
di  Dante:  e perù  me  ne  trovo  risparmiato  il  più  dif- 
ficile di  quest’  opéra. 

Zev.  Si,  si:  voi  avete  bel  dire  a lodarmi  cosij 
che  io  certo  non  piglierô  baldanza.  Quanto  a voi,  se 
questa  parle  del  campo  che  dite,  la  troverete  mietu- 
ta,  o pinttosto  abborracciata;  non  si  rimarrà,  che  per 
dare  il  giusto  del  vostro  compito,  voi  non  meltiate 
eziandio  la  falce  nel  campo  vicino. 

Torel.  Ah,  ah!  voi  avete  trovato  ben  lospedien- 
te  da  cavarmi  di  mano  quel  po’  di  vantaggetto,  che 
io  mi  credea  poter  pigliare  sopra  P opéra  vostra: 
ma  torto  non  vi  posso  dare,  nè  debbo. 

Rosa  M.  Ella  saria  stata  ben  poco  ragionevole, 
che  per  aver  noi  ricevnto  già  un  bene,  dovessimo 
perdere  la  ragione  intera  ad  un  altro,  che  non  deb- 
be  esser  minore. 

Zev.  Noi  andremo  nelP  Un  via  uno:  a voi  Giu- 
seppe: usciamone. 

Torel.  Ecco  Dante: 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 

E dar  materia  al  ventesimo  canto 
Délia  prima  canzon,  ch1  è de’  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A risguardar  nello  scoverto  fondo, 

Che  si  bagnava  d'  angoscioso  pianto.  Can.  xx. 

Io  era  già  dispnstn , eccetera.  Aveva  detto  prima 
che  Virgilio  P avea  portato  sopra  'l  colmo  delV  arco , 
«P  onde  questo  vallone  gli  s'  era  scoperto:  dice  ora; 
che  egli  s1  era  sopra  quel  dirupo  acconcio,  e presovi 
tal  luogo  ( vicino  alP  orlo,  credo  io  ) da  poter  meglio 
vedere  nel  fondo. 

E vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir  tacendo  e lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Tacendo  e lagrimando , è gran  dire  in  poco,  per  espri- 
mere  dolor  profondo.  Le  letane , cioè  litanie ; che  sono 

Cesâri.  Diabghi.  a3 
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pubbliche  preghiere  fatte  i n processione  da’  Cristiani, 
latinamente  detta  Pompa:  e vien  la  voce  da  Litare 
latino,  che  è Espîare:  purgare  agros , dice^ano  que’ 
vecchi.  Andavano  adunque  i peccalori  a passo  tardo 
e lento: 

Corne  ’1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 

Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  priticipio  del  casso. 

Zev.  Io  ho  studiato  non  poco  intorno  a questo 
passo:  se  voglio  recitarvi  la  spiegazione  che  rie  fa  un 
certo  comentatore:  « Mi  scese  in  lor  più  basso , per 
essersi  quelli,  su’  quali  s’  era  1’  occhio  fissnto,  avvici- 
nati;  e perô  il  lato  del  retlangolo  ( vuol  dir®  del  trian- 
golo  rettangolo  ) opposto  al  retlo,  diminuito  in  lun- 
ghezza  «.  Ora  che  vuol  dire  egli?  io  nulla  ne  attingo. 

Torel.  Nè  io:  quantunque  bene  intenda  la  sua  sen- 
tenza,  quanto  a geometria:  ma  corne  essa  spieghi,  do~ 
ver  la  vista  di  Dante  essergli  scesa  perciù  più  bassoj 
non  veggo. 

Zev.  Io  vi  prego  al  tutto  di  cavarmi  di  questo 
difïicoltà. 

Tortl.  Io  dirô  quello,  che  me  ne  par  vedere. 
Quello  che  noi  sguardiamo  di  primo  tratto  in  alcunu, 
si  è il  viso,  perche  ivi  appar  la  sila,  e direi  la  forma 
délia  persona;  e Dante  la  vide  in  loro  dirilla  corne 
«egli  altri.  Dopo  cio,  corne  avviene,  scese  giù  coll’oc- 
chio  a mirare  le  altre  parti  più  basse;  ed  egli  aspet- 
tavasi  vedere  il  petto  ed  il  ventre:  ed  in  quella  vece 
( e qui  fu  il  suo  slordimento  ) ne  vide  il  dorso  e le 
nutiche;  perché  cosi  in  fatti  venivano  col  viso,  e col 
deretano  dinnnzi:  ecco  il  più  basso. 

Zev.  Doh!  vedi  mo!  la  cosa  è netta  corne  un  ba- 
cin  da  barbiere;  ed  io  non  ci  avea  posto  1’  animo,  e 
andava  fantasticando.  In  somma  noi  non  siamo  avvez- 
zi  in  nessun  altro  scrittore  o poeta  a di  queste  mi- 
nutissime  parlicolarità;  anzi  perché  sono  la  pura  e 
comunc  natura,  non  ci  crediam  mai  che  alcuno  le 
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abbia  nolate  scrivendo:  ma  trovandole  poi,  e questi 
bei  ritrattini  apposlando,  ci  scappa  délia  bocca  da  sè, 
un  Vedii  belln!  Natura,  e poi  natura,  e niiile  \olte 
natura  è la  sola  che  sempre  piace. 

Torel.  E tuttavia  Dante  ci  avca  dalo  in  mano  la 
chiave  da  sciorre  il  nodo.  Egli  disse,  che  lo  sguardo 
gli  cadde  più  basso  in  lor , non  sotto  a loro.  Ecco 
che  egli  terminava  e raccogliea  la  considerazione  del 
lettore  ne! la  sola  persona,  senza  uscire  di  quegli  stra- 
volti:  dunque  il  più  basso  non  esce  dal  loro  corpo; 
anzi  dal  mento  scendeva  al  principio  del  casso.  Yo’  qui 
notare,  che  alcuni  leggono,  tra  ’l  mento  e ‘l  principio  del 
casso;  e tal  lezione  via  più  chiaro  ne  dice  il  collo,  Io 
penso  tuttavia,  che  quel  comentatore  puole  aver  in- 
teso  e voluto  dire  il  medesimo  che  io;  in  quanta  che, 
per  avvicinarsi  coloro  a Dante  che  era  snl  ponte,  po- 
tè  veder  meglio  le  parti  sotto  la  f’accia  che  ho  detto; 
che  prima  forse  non  potea:  perché  nella  maggior  di- 
stanza,  quei  davanti  ingonibra  vano  ( tagliando  il  visual 
raggio  ) a Dante  la  vista  di  que1  di  dietro.  Ma  di  que’ 
davanti,  che  certo  dovettero,  essere  i primi  da  lui  ve- 
duti,  chi  gli  toglieva  perô  la  vista?  certo  nessunoi  or 
almeno  in  questi  egli  avrebbe  dovuto  di  tratto  vede- 
re  lo  stravolgimento,  senza  bisogno  che  egli  s’  avvi- 
cinassero.  Da  ultimo,  comunque  egli  se  1’  abbia  inte- 
sa,  non  m1  entra  per  nulla  che  cosa  vi  abbia  a far  qui 
I’  ipotenusa,  per  lo  avvicinarsi  loro,  accorciata. 

Rosa  M.  O che  belle,  e sentite,  e sottili,  e veris- 
sime  osser\azioni  risultano  da  piccole  cose,  nella  men- 
te e nella  bocca  degli  uomini  grandi! 

Torel.  Troppa  cortesia,  Filippetto.  Ma  innanzi. 
Disse  adunque,  che  vide  que’  miseri  esser  travolti  nel- 
la testa: 

Che  da,lle  reni 

( dalla  parte  delle  reni  ) 

» era  tornato  il  volto 

( cioè  riuscilo : questo  verbo  tornare , quanti  belli  nsi!), 


Digitized  by  Google 


556  INF.  DIALOGO  VII 

E indietro  venir  li  convenia, 

Perché  ’1  veder  dinanzi  era  lor  tulto: 
li  convenia : convenia  al  volto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travoise  cosi  alcuu  del  tutto: 

Ma  io  nol  vidi,  né  credo  chè  sia. 

Zev.  Nella  Vita  di  S.  Vincenzo  Ferreri  pubblica- 
ta  da1  Bollandisti,  v’  è appunto  contato  di  uno  cosi 
travolto,  e da  lui  raddrizzato. 

Torel.  Mi  piace. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 
Com’  io  potea  tener  lo  viso  asciutto. 

Rosa  M.  Pena  orriblle,  ma  aggiustata  a questi, 
che  attesero  a indovinaglie: 

Perché  voile  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda  e fa  ritroso  calle. 

Torel.  Ogni  cosa  è detto  qui  a capello,  e con  mi- 
rabile  propriété.  Corne  è,  che  coloro  doveano  venir 
indietro,  perché  non  vedeano  dinanzi?  un  nonnulla 
di  meditazione  Dante  la  lascia  in  vero  studio  al  let— 
tore,  acciocchè  poi  ne  cavi  più  di  piacere.  Il  cammi- 
nar  dinanzi  dell’  uomo  è dalla  parte  dove  egli  ha  gli 
occhi,  perché  ivi  egli  ordina  e guida  i suoi  passi,  e 
fa  il  meglio  delle  opéré  sue:  e perù  put)  egualmente 
altrui  dire,  Vïeni  dinanzi  a me,  ovvero  Levamiti  d' in- 
nanti;  corne  dire,  dagli  occhi,  o dal  volto:  queslo  é il 
camminar  nostro,  e colle  punte  de’piedi  dinanzi:  cosi  il 
suc»  dietro  è le  reni,  dalla  cui  parte  ha  le  calcagna. 
Essendo  dunque  costoro  tornati  con  gli  occhi  dalle 
reni,  camminano  con  queste  e colle  calcagna  dinanzi*, 
cioè  ( essendo  queste  parti  il  di  dietro  ) vengono  in- 
dietro, rispelto  alla  nalurale  postula.  Ma  qui  io  sono 
entrato  nella  giurisdizione  del  Dottore,  e nel  campo 
da  lui  già  corso  e mietuto;  e sarebbe  un  quasi  andar 
a caccia  pel  cerco  (*).  E pertanto  io  non  mi  lascerô 

(*)  V edi  la  Crusca  V eronesealla  Voce  Cerco ,nelle  giuute. 
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altro.  che  un  andar  qui  e quà  spigolando  qualche  co- 
serella,  da  lui  per  troppo  minuta  lasciata  addietro. 

Zev.  Bel  parlar  figurato!  vo’  dir,  che  ha  poco  del 
vero!  Ma  o voi  intendiate  le  cose  per  traslato,  o per 
proprio,  noi  avremo  sempre  ogni  Yostro  dire  caris- 
simo. 

Toreî.  Gran  mercè.  Qui  credo  ben  meltervi  in- 
nanzi  un  tratto  assai  dolce  e pietoso.  La  vista  di  quel 
miserabile  stravolgimento  commosse  il  Poeta  fino  aile 
lagrime: 

Quando  la  nostra  immagine  da  presso 
'Vidi  si  torta,  che  ’l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso; 

Certo  i’  piangeva  poggiato  a un  de’  rocchi 
Del  duro  scoglio:  .... 

sentimento  di  schietta  e buona  natura;  e quel  pog- 
giarsi  ad  una  scheggia  del  ponte  piagnendo,  rafforza 
dieci  tanti  îl  concetlo;  mostrando  che  la  pietà  gli  avea 
tolto  il  vigore  da  reggersL  Assai  grave  sentenza  suc- 
cédé a questa  pietà,  a raddrizzarnc  il  senso: 

...  si  che  la  mia  scorta 

Mi  disse;  Ancor  se’  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quand’  è ben  morta; 
cioè  Qui  ( in  questo  termine  ) la  pietà  è sana  e buona , 
quando  non  è sentita:  che  scusa  un  dire;  Qui  è ben 
fatto,  ed  è virtù  il  non  sentire  pietà:  perche  ecco; 
Chi  è più  scellera  to  di  colui, 

Ch’  al  giudizio  divin  passion  porta? 

Il  verbo  portare  aggiunto  ad  affetti,  corne  a speranza, 
timoré,  amore.  ec.  val  provare , sentire:  qui  varrà  dunque 
opporre  1’  affetto,  o la  passione  umana  alla  dirittura 
del  divino  giudizio;  sentendo  dolore,  compassione  o 
sdegno  di  ciô  che  fa  la  divina  giustizia:  or  se  questa 
in  tutte  sue  opéré  è sempre  santa  e buona;  ella  è 
dunque  da  approvare  ed  amare,  non  da  portarne  pe- 
na  o dolore,  quasi  a Dio  richiamandoci,  Quare  hoc 
facis? 
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Zev.  Vero,  anzi  la  rnedesima  veritas  Laefabitur 
justus  cum  vident  vindictam  ( Salm.  5y  ).  Vo’  aggiu- 
gnere,  che  nello  Scolare  del  Boccaccio,  è appunto 
questo  portar  passione,  per  sentir  pietà.  La  Jante,  la 
quale  gran  passion  le  portava ; eioè  alla  sua  padrona, 
cui  vedea  inarsicciata  e coïta  dal  sole,  patito  tutto  in- 
tero  un  di  di  luglio.  Simile  ha  nella  vita  di  S.  Maria 
Maddalena,  53.  Oimè , Signore  mio , a che  t'  ha  con- 
dotto  la  passione  delV  anime  ! 

Torel.  Qui  viene  innanzi  Anfiarao,  Aronta,  e Man- 
to,  Euripilo,  ed  altri  tutti  strnvolti;  dalle  quali  pittu- 
re  prese  già,  corne  dissi,  materia  il  Dottore  di  notar- 
ci  I’  artifizio  sovrano  délia  poesia  di  Dante,  ad  ira- 
prontar  di  note  cosi  précisé  e tuttavia  sempre  varia- 
te,  il  modo  del  medesimo  stravolgimento:  tuttavia  son 
da  leggere  questi  bellissimi  versi: 

Drizza  la  testa,  drizza,  e vedi  a cui 
( quello  a cui  ) 

S’  aperse  agli  occhi  de’  Teban  la  terra, 

Perché  gridavun  tutti;  Dove  rui, 

Anfiarao  ? perché  lasci  la  guerra  ? 

E non  resté  di  ruinare  a valle 
Fino  a Minos,  che  ciascheduno  aflerra. 

Mira,  che  ha  falto  petlo  delle  spalle: 

Perché  voile  veder  troppo  davante, 

Dirietro  guarda  e fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia  che  muté  semblante, 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

E prima  poi  rihatter  li  convenue 

Li  duo  serpenti  avvolli  con  la  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne 
( i peli,  la  barba  ).  Prima  poi  ? o bello  ! ordinale 
cosi;  E poi  ribatter  gli  convenue,  ec.,  prima  che,  ec. 
Aronta  è quei  ch’ al  ventre  gli  s*  atterga, 

Che  ne’  monti  di  Luni  dove  ronca 
La  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 
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Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a guardar  le  stelle 
E ’l  mur,  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E quella  che  ricuopre  le  mamruelle 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

Et  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle; 

Manto  fu  che  cercù  per  terre  moite, 

Poscia  si  pose  là  dove  nacq’  io. 

Cercà  per  terre  moite , è,  s'  avvolse  per  molli  paesi : era 
più  comune  il  dire,  cercà  moite  terre : ma  è proprio 
di  questo  verbo,  tanto  il  certare  una  cosa,  quauto  per 
una  cosa: 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m*  ascolte. 

Poscia  che  ’l  padre  suo  di  vita  uscio, 

E venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio: 
la  città  di  Baco  ( Bacco  ) è Atene.  Le  bellezze  di  tut- 
to  questo  tralto  di  poesia,  furono  corne  dissi,  già  il- 
luminate  dal  Dottor  nostro. 

R csa  M.  A proposito  di  Manto,  Dante  per  onor 
del  maestro  suo  Mantovano,  si  stende  al  largo  rae- 
contando  P origine  di  Mantova;  sopra  la  quai  cosa  al 
Sig.  Dottore  non  facea  luogo  allora  dimorar  punto; 
egli  sarebbe  cosa  da  lei,  Sig.  Giuseppe. 

Zev.  O,  si,  si:  e’  sarebbe  peccato  a passarsene: 
tanto  più,  che  v’  ha  de’  Iuoghi  anzi  duretti  che  no. 

Torel.  Vedrô  di  toccarne  qualcosa,  da  che  il  veg- 
go  da  voi  gradito.  Per  farsi  via  a dire  di  Mantova, 
si  fa  dal  lago  di  Garda  e da  Peschiera  posta  in  capo 
al  medesimo,  dove  egli  di  venta  M incio;  e cosi  scende 
a cigner  Mantova  fia  le  sue  acque. 

Suso  in  Italia  bella 

( non  credo  che  questo  nome  fosse  dato,  quasi  per 
proprio,  a nessun’  altra  parte  del  mondo;  ed  è da  di- 
mandarne  a’  foreslieri,  quando  vi  metlon  pie’  ) 

giace  un  laco 

Appiè  dell’  alpe,  che  serra  Lamagna 
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SoTra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco: 

Tiralli  è il  Tirolo. 

Per  mille  fonti  e più,  credo,  si  bagna 
Tra  Garda  e Val  Camonica  Pennino 
( Cosi  mi  piace  leggere,  anzi  che,  e Appennino : che  a 
questo  modo  è netto  ogni  cosa  ) 

Dell’  acqua,  che  nel  detto  lago  slagna: 
questo  verso,  chi  bene  il  legge,  par  che  stagni  e 
çovi  altresi  egli  stesso.  Niente  più  preciso:  Penni- 
no sono  le  Alpes  Poenae,  corne  da’  savi  è notato, 
poste  a settentrione  del  lago;  ad  oriente  Garda;  a 
sera  Val  Camonica  nel  Bresciano . Pennino  dun- 
que  è pieno  e bagnato  di  polie  d’ acqua  senza  nu- 
méro, che  cola  e stagna  nel  lago.  Nè  tolgo  perù  a chi 
legge  e Appennino , che  anche  cosi  non  dia  buon  sen- 
so,  suppleudo  al  si  bagna  cosi;  il  luogo  compreso  tra 
Garda,  F alcamonica  e Appennino,  si  bagna  per  mille 
fonti,  ec.  Nota  poi,  nel  mezzo  del  lago  essere  un  luo- 
go, nel  quale  poleano  segnare , cioè  benedire  tre  ve- 
scovi;  il  Trentino,  il  Bresciano  ed  il  Veronese,  aven- 
dovi  giurisdizione  tutti  e tre:  ecco  i versi: 

Luogo  è nel  mezzo,  là  dove  ’l  Trentino 
Pastore,  e quel  di  Brescia  e ’l  Veronese 
Segnar  poria,  se  fesse  qnel  cummino. 

Nel  meiu),  non  è da  intendere  di  tutta  P acqua  del 
lage,  ma  a mezza  la  lunghezza  délia  ripa  dirimpetto 
alla  Veronese. 

Ze v.  Il  luogo  preciso  fu  notato  da  persona  da  ciè; 
ed  è là  dove  sbocca  il  fi  urne  Tignalda  nel  detto  lago: 
ed  in  una  caTta  topografica  délia  provincia  nostra  fat- 
ta  da  un  prete  Veronese,  al  detto  luogo  è notato:  Con- 
fine di  tre  Diocesi , Veronese  Bresciano  e Trentino.  In 
fatti  la  sinistra  del  detto  fiume  è Trentina,  la  destra 
Bresciano,  tutto  il  lago  Veronese. 

Torel.  Nulla  meglio. 

Siede  Peschiera,  bello  e forte  arnese, 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergaraaschi, 

Ove  la  riva  intorno  più  discese. 
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Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Cio,  che  ’n  grembo  a Benaco  star  non  puô, 

E fassi  fiume  giù  per  verdi  paschi. 

Tosto  che  F acqua  a correr  mette  cô, 

Non  più  Benaco  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a Govemo,  dove  cade  in  Pô. 

Non  molto  ha  corso  che  truova  una  lama, 

Nella  quai  si  distende  e la  ’mpaluda, 

E suol  di  State  talor  esser  grama. 

Quindi  passando  la  Vergine  cruda, 

Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  coltura,  e d’abitanti  nuda. 

A Peschiera  dunque  il  lago,  dove  la  riva  s1  abbassa, 
mette  capo  ad  una  foce  e forma  il  IVI  incio,  mutato 
nome;  che  a Governolo  sbocca  nel  Pô.  Prima,  trova- 
to  una  lama  o pianura  avvaüata,  qui vi  F acqua  covan- 
do  formô  palude. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda: 
oh,  perche  crudà  ? Crudele,  risponde  un  cotale,  corne 
sono  le  maghe  nelF  arti  loro  ( certo  Canidia  arnmaz- 
zava  i fanciulli,  per  famé  un  beveraggio  amoroso  ):  ma 
non  credo  che  ci  bisogni  cavar  fucnri  le  crudeltà,  per 
ispiegar  questo  cruda.  Egli  mi  par  nome  naturalmen- 
te  proprio  delle  vergini;  che  val,  rigida,  schifa  d1  a- 
more,  e con  gîi  amanti  dura  e feroce;  ovvero, -corne 
sono  le  frutte  non  tocche  nè  stazzonate,  che  essendo 
nella  natia  loro  freschezza  e interezza,  hanno  quasi 
del  du  racine;  e ’1  suo  contrario  sono  le  frutta  mézze, 
mitia  latinarnente:  cosi  le  vergini  sono  crude;  che  è 
il  più  caro  nome  ed  orrevole,  che  lor  possa  darsi: 
cosi  moite  fossero,  a eui  darlo  ! 

Rosa  M.  lo  non  negherei,  che  a Manto  maga  che 
era,  non  si  convenga  il  nome  di  cruda,  corne  a Ca- 
nidia: ma  eziandio  a me  piace  meglio,  e mi  pare  più 
risentito  e vivo  aggiunto  di  vergine,  intendendolo  per 
ritrosa  ec.  Ed  a ciô  credere  mi  conforta  il  luogo  d"0- 
razio:  metuitque  tangi  Nuptiarum  ejrpers , et  adhuc  pro- 
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tervo  Cruda  marito : ecco  il  cruda  nel  vero  sao  luogo. 
E notino,  che  quanto  a ragione  e poesia,  non  facea 
qûi  Iroppo  giuoco  a Dante  il  dar  di  crudele  à Man- 
to,  délia  quale  egli  volea  meritare  per  ouor  del  mae- 
stro: ed  anche  avendola  chiamata  vcrgine,  nome  o- 
norevole,  non  era  da  affbgar  di  tratto  questa  Iode  con 
aggiunto  odio9o:  mi  pare. 

Ze v.  Ben  dite:  ed  è altrcsi  bene  investito  questo 
nome  aile  vergini,  ed  al  nome  la  spiegazione.  Mi  pare 
aver  letto  nella  Somma  di  S.  Tominaso,  che  la  paro- 
la  virgo  faccia  venire  da  viror\  cioè  dalla  freschezza 
o verdeggiante  rigoglio  dell’  erba;  non  avendo  la  ver- 
gine anche  patito  la  fiamma  d’  atnore:  che  fa  appas- 
sire  e riarde:  Che  volete  meglio  ? 

Torel.  Non  io,  nè  potrei.  Quivi  dunque  essendo 
morta  la  vergine,  in  appresso  la  gente  ( vedulo  quel 
luogo  forte  per  lo  pantano  ) Mantova  vi  fabbricarono: 
Li,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 

Ristette  co’  suoi  servi  a far  su'  arti, 

E visse  e vi  lasciô  suo  corpo  vano. 

Vedi  nuovo  e bel  modo  ! invece  di,  mori. 

Gli  uomini  poi  che  ’ntorno  erano  sparti, 

S’  accolsero  a quel  luogo,  ch’  era  forte 
Per  lo  panlan  ch’  avea  da  tutte  parti 
Fer  la  città  sovra  quell1  ossa  morte: 

E per  colei  che  ’1  luogo  prima  elesse, 

Mantova  P appellar  senz’  allra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  piû  spesse, 

Prima  che  la  mattia  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Bello  questo  la  mattia  da  Casalodi!  in  luogo  di  dire: 
Quel  pazzo  d’ Alberto  conte  di  Casalodi:  la  sloria  ve 
la  dicono  i chiosatori.  Ma  vedete,  quanto  poco  in 
Dante  possa  il  lettore  procedere,  che  non  s’  abbatta 
a qualche  modo,  o parola  notevole  di  bellezza  ! Con- 
chiude  adunque  Virgilio: 

Perô  t’  assenno 
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( ti  avverto  bella  ! ), 

i ...  . che  se  tu  niai  odi 

Originar  la  mia  terra  altrimenti, 

La  verità  uulla  menzogna  frodi: 
non  sentite  voi  rara  bellezza  di  base  ? Ma  quell’  ori- 
ginar, per  assegnar  T origine,  non  è una  gioja  e quin- 
di  il  lume  de1  versi:  seminandovele  colla  inano,  non 
col  sacco.  Ma  qui  v’  assenno  ( mel  perdonate  ),  che 
originar  e per  essere  originata,  od  originar  si;  ed  è uno 
di  quegli  inûniti  seguenli  ad  altro  verbo,  che  per  pro- 
prio  di  lingua  lasciano  il  SI:  e qui  seguita  al  verbo 
udire;  corne  altre  voile  il  vedemmo  seguitare  a’  verbi 
vedere,  sentire,  J'are,  se  vi  ricorda: 

Rosa  M.  Ben  me  ne  ricorda,  si.  O quante  sono 
le  cose,  aile  quali  leggendo  non  si  pone  ben  mente  ! 
Torel. 

Ed  io;  Maestro,  i tuoi  ragionamenli 
Mi  son  si  cerli  e prendon  si  mia  fede: 
oh,  che  caro  modo  ! prendon  mia  Jede  ! 

Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  délia  gente  che  procédé, 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 

Che  solo  a cio  la  mia  mente  rifiede: 
che  cosi,  rifiede , leggo  io  con  buoui  codici;  ed  è verbo 
di  uso  eflicacissimo  e vago  quanto  possa  essere;  volen- 
do  dire  Dante,  che  a questo  scopo  ferisce  pure  e tira 
T animo  suo,  di  conoscere  le  persone  degne  di  nota: 
laddove  il  risiede,  verso  1’  altro  è brodo  sciocco: 

Allor  mi  disse;  Quai  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 

Fu;  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota, 

Si  ch’  appena  rimaser  per  le  cune; 

Augure,  e diede  ’1  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 

Da  notar  mi  sembra  ciô,  che  Dante  dice  qui  di  Euri- 
pilo,  che  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide,  a tagliar  la  prima  fune. 
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Earipilo  ebbe  nome,  e cosi  ’l  canta 
L’  alla  mia  tragedia  in  alcun  loco: 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quel  dare  il  punlo,  è proprio  degli  indovini,  notando 
il  momento  favorevole  a’  loro  disegni.  Bello  è anche, 
dove  Virgilio  mostra  a Dante  Michèle  Scolto; 

Quell’  altro,  che  ne’  fianchi  è cosi  poco 
( cioè  sottile,  smiho  ), 

Michèle  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco. 

Zev.  O ! a proposito,  mi  dà  innanzi  quell’  aggiun- 
to  che  dà  Lugrezio  ad  una  donna  ben  complessa  e 
quadrata:  la  chiama  geminam ; quasi  fossero  due  in 
una  ( Lib.  ni.  v.- 1 1 6 1 ):  e cosi  quà  in  contrario,  quel 
poco  è quasi,  me%*o: 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  aver  inteso  al  cuojo  e allô  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente: 

Vedi  le  triste,  che  lasciaron  1’  ago, 

La  spola  e ’l  fuso,  e fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erba  e con  imago: 
quanti  bei  lumi  quà  e là  seminati  ! quel  cuojo , quelto 
spago,  quella  spnola , corne  ben  allogati,  in  istrazio  di 
quel  ciabattino  ! e 1’  ago  e ’l  fuso , per  quelle  scioc- 
cherelle  femmine,  che  lasciando  il  bucato  e la  tela, 
vollero  intendere  aile  malie  ! 

Torel.  Una  cosa  senza  più  mi  riraan  da  notare 
in  questo  rentesimo  Canlo.  Dice  Virgilio  a Dante; 
Andiamne,  che  è già  un’  ora  di  sole:  da  che  essendo 
stata  jernotte  luna  piena,  ed  oggi  tagliando  l’orizzon- 
te;  cioè  essendo  mezza  tramontana;  il  sole  dovea  es- 
sere  levato  di  forse  un’  ora:  che  è quanto  ella  perde 
ogni  di  rimanendosi  indietro:  ma  leggiamo: 

Ma  vienne  ornai;  che  già  tiene  il  confine 
D’  amendue  gli  emisferi,  e tocca  1’ onda 
Sotlo  Sibilia  Cain  e le  spine, 

E già  jernotte  fu  la  luna  tonda: 
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Ben  ten’  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta 

( voltata  ) 

per  la  selva ‘fonda. 

Si  mi  parlava,  e andavamo  introcque: 
ordinale:  Cain  e le  spine  ( la  luna,  corne  vedremo  ) 
tiene  il  confine , ec.  Introcque , è inter  hoc ; cioè:  Face- 
vamo  le  due. 

Zev.  Due  intoppi:  Solto  Sibilia , ( o Siviglia  )?  co- 
rne ? era  Siviglia  di  là  dalla  luna,  che  la  luna  tramon- 
tava  solto  di  lei  ? da  che  sotto  a me  val,  di  qua • 
L’  ultra ,•  che  è questo  Cain  e le  spine  accordali  con, 
tocca  V onda  ? 

Torel.  Voi  volete  la  buja,  e mi  andate  su  per  le 
berte.  La  Luna  tramontava  certo  solto  Siviglia,  ma  di 
là  tanto  quanto  è lontana  la  terra  dalP  orbita  délia 
luna:  e posciachè  essa  mostrava  di  profondarsi  cosi  e 
pigliar  la  volta  di  solto,  di  là;  ella  cadea  perù  sotto 
di  lei,  alla  ragione  che  ne  faceano  gli  occhi.  Ma  e se 
sotto  valesse  dopo?  Ho  qui  un  luogo  di  Gio.  Villani, 
ix.  ii.  Sotto  questo  trattato , Maffeo  palesà  aW  Impe- 
radore  ed  al  suo  consi glio,  corne  è detto.  Questo  Maf- 
feo avea  sollicitato  a ribellione  un  certo  Giudetto,  e 
poscia  accHsatolo:  sicchè  mostra  qui  significar  dopo  quel 
trattato : se  già  non  valesse,  in  nome  di  quel  trattato ; 
cioè  cogliendogli  cagione  addosso  per  lo  tradimento 
medesimo,  a che  egli  P avea  confortato.  Quauto  a Cai- 
no  e le  spine,  questa  è la  luna,  secondo  la  favola  o 
tradizione  volgare,  che  le  sue  macchie  sieno  Caino 
con  una  forcata  di  spine  mandato  colà  a'  confini  da 
Dio.  Ma  il  tocca  accordato  colle  spine,  è proprio  co- 
strutto  nostro,  che  vale  Caino  con  le  spincj  corne  fa 
il  Petrarca, 

Onde  vanno  a gran  rischio  uomini  ed  armi, 
per  uomini  armati ; ed  è altresi  il  pateris  libamus  et 
auto  di  Virgilio,  in  luogo  di  aureis  pateris ; e il  Tas- 
so  nel  suo  Aminta  ( A.  a.  sc.  3.  ) ladroni  ed  arrrùÿ  e 
forse  Dante  medesimo  ( C.  xm.  v.  u3  ). 
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Sente  il  porco  e la  caccia  alla  sua  posta, 
per  il  porco  cacciato',  come  ben  nolô  il  nostro  Filip- 
petto  qui,  nelle  sue  osservazioni  contro  il  Sere  da 
Siena. 

Rosa  M.  Or  mi  sovviene  appena  mi  si  ricordava 
d1  aver  citato  mai  questi  versi. 

Tord.  Or  non  fia  inutile  il  notar  qui,  come  que- 
sta  figura  latinamente  ( o piuttosto  grecainente  ) chia- 
masi  Kndiadys’,  come  nolô  ,Servio  al  Lib.  i.  dell’ E- 
neida,  verso  65.  ed  è un  cattivo  accozzainenfo  delle 
voci  greche,  en,  dia  dyoin ; cioè,  unum , per  duo ; per- 
ché egli  è una  paroia  che  serve  per  due,  come  udi- 
ste:  ed  è parlare  usitatissimo  a’  poeti : ferro  et  bipen- 
nibus ; bipennibus  ferreis:  auroque ; aureis  signis : macu- 
lïs  et  albo\  albis  maculis.  Finirô  dieendo,  che  altresi 
in  prosa  l’ adoperô  Cicerone:  Hune  sertis  rrdimiri 
jubebis  et  rosa , in  vece  di  sertis  rosarum.  Tuscul.  1 1 1.  18. 

Torel.  Ma  eccomi  col  Canto  xx.  al  fine  del  mio 
cômpito;  il  quale  io  vi  rassegno,  dimandando  che  me 
ne  sia  perdonato  ogni  fallo,  che  io  ci  avessi  corn- 
messo. 

Zeo.  Non  punto  cosi,  mio  Giuseppe.  Voi  ci  avete 
appena  messo  in  bocca  il  zucchero,  e fatlaci  correre 
1’  acquolina:  ed  ora  potete  credere,  che  noi  cel  vo- 
gliamo  lasciar  torre  di  bocca  si  presto?  Ciance! 

Torel.  Lasciamo  stare,  che  voi  mi  lodate  troppo 
di  là  dal  merito  mio:  or  vi  pare,  ,che  io  poco  vi  ab- 
bia  tenuti  a bada  fin  quà? 

Zev.  A voler  far  le  ragioni  grosse  coll’  abbaco  in 
mano,  voi  faceste  si  una  buona  tirala,  ma  al  piacere, 
che  dal  sentirvi  parlare  ce  n1  è venuto,  voi  non  a- 
vete  che  appena  appena  cominciato:  e perô  al  tutto 
noi  non  vogliamo  essere  defraudati  délia  parte  nostrai 
e credo  bene,  che  anche  il  nostro  Filippetto  sia  meco. 

Rosa  M.  E di  che  sorta!  anzi  voglio  dirle,  che 
ella  m’  ha  cavato  le  parole  di  bocca  proprio:  e me- 
co mi  consolai  d’ aver  Ici  a darmi  di  spulla  in  que- 
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sto  argomento.  E se  anche  il  Sig.  Giuseppe  Tolesse 
manlener  sua  ragione  tummo  jure , per  avéré  parlato 
altneno  altrettanto  che  ciascun  di  noi  due;  e noi  il 
piglieremo  ad  un  altro  cappio,  dal  quale  non  potrâ 
liberarsi. 

Zev.  O si:  Ombè:  dite  sù. 

Rosa  M.  Dato  anche,  che  egli  nulla  ci  debba: 
essendo  già  in  lui  volta  tulta  la  ruotn  di  noi  tre,  che 
ci  pigliammo  di  parlare  l’un  dopo  1’ altro;  ora  è da 
ricominciarne  un’  altra:  e perocchè  alla  prima  egli 
voile  esser  ultimo,  al  rimettere  délia  seconda  noi  il 
pregheremo  che  egli  voglia  esser  primo:  e cosi  sarà 
giuocoforza,  che  egli  si  lasci  volgere  a continuarsi 
nella  proposta  materia. 

Zev.  Voi  1’  avete  carpita:  e voi,  Giuseppe,  da  noi 
due  pregato,  che  direte  ora? 

Torcl.  lo  dirù,  che  contro  due  e tanto  corlesi, 
troppo  duro  partilo  avrei  io  a volermi  difendere:  an- 
zi  da  voi  non  corne  carico,  ma  corne  onore,  voglio 
ricevere  questa  iucumbenca. 

Zev.  E noi  ve  ne  sappiam  grado  senza  6ne. 

Rosa  M.  Massimamenle,  che  questo  suo  favote 
ora  è doppio;  prima  per  lo  piacere  che  ci  darà  il  suo 
ragionare;  1’  altra,  per  essere  si  di  leggieri  e si  gentil- 
mente  condisceso  a’  nos  tri  piaceri. 

Zev.  Vero,  verissimo.  Ecco  fatto  1’  esordio,  o ea- 
ro  Giuseppe:  entrate  pure  in  materia. 

Torel.  Ecco  noi  entriamo  col  C.  xxi.  nel  quinp> 
vallone  de’  barattierL  Discesero  adunque  i due  Poe- 
ti  dal  quarto  ponte,  sull’  argine  che  fa  spalla  al  quinto: 
Cosi  di  ponte  in  ponte  . . , , . 

( dall’  nno  ail’  altro  ponte  ), 

^ . . i altro  parlando 

Che  la  inia  commedia  eantar  non  cura, 

Yenimmo  e tenevamo  il  colmo;  quando  C.  xx,!. 
Bistemmo,  per  seder  1’  altra  fessura 
Di  Malebolge  e gli  altri  pianti  vani 
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( perché  tardi  ); 

E vidila  mirabilmente  oscura: 
che  verso  artatamente  composto!  Il  fondo  era  tutto 
uua  pegola  che  vi  bolliva,  e dentrovi  i barattieri. 
L’  arsenale  de’  Veneziani,  colle  caldaje  délia  pece  al 
servigio  delle  navi,  diede  a Danle  P immagine  meglio 
appropriata  d’ ogni  altra  di  quel!’  esempio: 

Quale  nell’  arsenal  de’  Viniziani 
( che  era  forse  U più  magniGco  del  raondo) 

Bolle  P inverno  la  tenace  pece, 

A rimpalmar  li  legni  lor  non  sani 
Che  navicar  non  ponno;  e inquella  vece, 

Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa 
Le  coste  a quel  che  più  viaggi  fecej 
Chi  ribatte  da  proda,  e clïi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sa  rte; 

Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arte, 
Bollialaggiuso  una  pegola  spessa, 

Che  inviscava  la  ripa  d’ ogni  parte. 

Che  vivo  pittura!  che  borboglio!  che  affaccendarsi  di 
opéré  e di  lavori!  parmi  essere  nel  tempio  di  Carta- 
gine  che  Didone  facea  fabbricare:  anche  quivi  Vir- 
gilio  mostrasi  gran  pittore.  Poco  mi  bisogna  a mo- 
strar  la  bellezza,  e l’ evidenza  di  questa  magniGca 
descrizione:  tanto  vale  la  propriété  de’  verbi  e dei 
nomi!  che  per  poco  destano  P idea  cosi  viva  e pré- 
sente, corne  le  cose. 

Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa^ 

Ma"  che  le  bolle  che  ’l  bollor  levava, 

E gonfiar  lutta,  e riseder  compressa. 

Mc?  che,  cioè  pii't  che,  altro  che,  da  magis  quant.  A 
me  par  veder  proprio  il  gonfio  che  bollendo  levava 
sù  la  pegola,  e ’l  subito  ricaderc  e rappianarsi,  ed 
anche  i sonagli  quà  e là,  che  rotta  la  pelle  si  risolve- 
vano.  Ma  qui,  inaspettato  e nuovo  accidente! 

Meulr’  io  laggiù  fisamente  mirava 


Digitized  by  Google 


CÀNTO  XXI  . • 56g 

( tutto  natura!  ), 

Lo  duc»  mio  dicendô,  Guarda  guarda, 

Mi  trasse  a sè  del  luogo  dov’  io  stava, 
fir  viene  un  de’  più  superbi  luoghi  di  questo  poema  . . . 

Zev.  Da  pochissimi  fino-  ad  ora  osservatô:  lo  toc- 
cai  già,  quando  io  tenni  cattedra  in  questo  crocchio. 
Tortl.  Troppo  vero. 

Allor  mi  volsi,  corne  P uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 

E cui  paura  subita  sgagliarda; 

Che  per  veder  non  indugia  il  partire; 

E vidi'dietro  a noi  un  diavol  nero, 

Corfendo  sù  per  lo  scoglio  venire. 

10  vidi  spiegato  il  luogo  cosi}  « Disanima to  dalla  pau- 
ra, il  süo  primo  movimeuto  si-  é,  di  vedere  ciô  che 
conviengli  fuggire:  ma  vinto  questo  istinto  detlo  sti- 
molo  maggiore  di  scaosar-e  il  danno  imminente,  dassi 
a precipitosa  fuga:  e giuuto  ove  vedesi  in  sicuro,  ri- 
volgesi  tosto  a ciô  che  • P ha  fatfo  fuggire  «.  Questa 
spi'egazione  è bella,  e sarà  forse  la  vera:  a me  non 
pare  coùj  anzi  aver  Dante  toccato  un’  altra  naturalis- 
sima  particolarità  di  quel!’  atto,  che  a nessuno  da  lui 
in,  fuori  sarebbe  venuta  in  mente,  ed  è;  che  sentito 

11  Guarda , guarda , si  volse  di  tratto  a veder  che  fos- 
te  ( e ciô  per  accertare  il  più  o il  meno  del  »uo  pe- 
ricolo;  cioè  per  sapere  se  il  male  gli  fosse  addosso,  o 
lontano)}  ma  che  per  questo  che  si  fosse  volto  a guar- 
dare,  non  badô  tuttavia  che  nou  si  mettesse  a fuggi- 
rej  sicchè  fuggi  col  volto  rivolto,  indietro  guardando: 
il  che  è viva  bellezza  di  più,  ed  un  altro  atto  natu- 
ralissimo  délia  paura.  Forse  ingannô  il  comentatore 
il  verso  a4; 

Mi  trasse  a sè  del  luogo  dov’  io  stava, 
al  quale  soggiugne;  Allor  mi  volsi:  sicchè  prima  fu 
corso  a Yirgilio,  e poi  si  volse  a vedere.  lo  accozzo 
ed  intendo  la  cosa  altramenti.  Nel  verso  24  Dante  di- 
ce  prima  in  due  parole  la  conclusione  e ’l  successo; 
Cesari.  Dialoghi.  a4 
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eioè,  che  egli  fu  tirato  al  maestro;  ne’  seguenti  spiega 
il  modo  a parte  a parte;  cioè  dice,  Quelia  voce  del 
duca  mi  trasse  a sè:  ma  corne?  ecco;  Allori{  cioè  ap- 
pena  sentito  il  grido  ) mi  volsi;  corne  avviene  in  simi- 
li casi;  che  1’  uomo  atterrito  da  un  guarda  ( corne  co- 
lui  che  un  momento  gli  si  fa  un  anno:  ecco  il  tarda : 
che  egli  vegga  che  cosa  sia  quello  che  .dee  fuggire  ) 
fa  le  due  nel  tempo  medesimo;  guarda  e fugge;  cioè 
non  indugia  il  fuggire  per  questo  che  egli  guardi,  e 
cosi  senza  perder  tempo  fa  1’  uno  e 1’  allro.  Ma  e 
questo  per  veder , che  ha  doppio  senso,  puô  aver  trat- 
to  il  comentatore  in  quelia  sentenza,  intendendolo, 
che  non  indugia  il  partire , a fine  di  fermarsi  a vede- 
re:  auzi  mi  par  da  intendere,  corne  ho  detto,  che  non 
indugia  il  partire , per  questo  che  voglia  nel  tempo 
medesimo  vedere  che  cosa  sia.  Se  Dante  avesse  volu- 
to  dire  d’  uno,  che  si  voila  a vedere  dopo  esser  fug- 
gito  al  sicuro,  avrebbe  detto,  Cui  tarda  di  veder 
quello  che  gli  convenne  fuggire,  essendo  cosa  già  fatta 
da  lui:  ma  e’  dice,  cio  che  gli  cor.vien  fuggire,  cioè 
una  cosa,  che  fa  in  quel  medesimo  che  egli  guarda. 
In  falti  egli  dice  alla  fila,  Mi  volsi  . . . e vidi , ec. 

lia  s a M.  O bello!  e trabello!  la  cosa  è qui,  e non 
punto  altrove;  ed  io  non  ho  un  dubbio  al  mondu, 
che  Dante  non  voleuse  appunto  dir  questo:  da  che,  a 
ben  pesar  ciascuua  parola  e ’1  valor  suo,  non  ne  puô 
tornare  altra  sentenza  da  questa. 

Zev.  Ed  io  torno  a dire  perô;  Or  va,  leggi  Dan- 
te correndo,  corne  tu  leggessi  1’  Ariosto!  Ecco,  se  egli 
è da  aver  1’  occhio  a tutto  a tntto  per  singula:  se  no, 
tu  smarrisci  il  concetto,  e frantendi. 

Torel.  Nul  posso  negare:  cosi  è il  fatto.  Ora  quan- 
tunque  cotesta  accuratezza  che  è bisogno  ad  intende- 
re questo  poeta,  porti  non  poca  fatica  e studio;  nondi- 
tneoo  e’  ci  convien  poi  confessare;  che  in  esso  tutto  era 
chiaro  e nelto  corne  il  sole . Rimettendomi  ora  in  cam- 
miuo;  Avea  dunque  detto  il  Poêla,  Allor  mi  volsi , 
eccetera; 
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E vidî  rlielro  a noi  un  diavol  nero  • 

Correndo  sù  per  lu  scoglio  venire. 

Ahi!  quant'  egli  era  nell'  aspetto  fiero! 

E quantu  mi  parea  nell'  atto  acerbo, 

Cun  l’ale  aperte  e sovra  i pie’  leggero! 
verso  che  scatla,  corne  strale:  questa  pittura  fa  gela- 
re  per  poco.  NeW  atto ; cioè  iu  quello  che  dira  testé, 
che  era  atteggiamento  feroce: 

L‘  umero  suo  ch’  era  acuto  e superbo 
( scrignuto  in  punla  ) 

Carcava  un  peccator  con  ambo  1'  anche; 

Ed  ei  tenea  de’  pie’  ghermilo  il  nerbo: 
ecco:  il  tenea  a cavalcioni  sulla  gobba.  Bello  quel 
ghermilo , che  dice  le  branche  del  diavolo  essere  un- 
ghiute,  corne  di  girif'alco. 

Del  nostro  ponte  disse;  O Malebranche, 

Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita: 

Mettetel  sotto;  ch’  io  torno  per  anche 

Â quella  terra,  che  n’  è ben  fornita: 

Ogni  nom  v’  è barattier,  fuorchè  Bonturo; 

Del  MO  per  li  denar,  vi  si  fa  1TA: 
parlar  vivissimo,  e veramente  diabolico.  Alcuni  vo- 
gliono,  che  le  prime  parole  di  questa  terzina  sieno 
da  legar  cosi; 

Disse,  O Malebranche  del  nostro  ponte; 
corne  disse, 

O diavoli  che  State  a guardia  di  questo  ponte. 

Ma  io  l’  intenderei  semplicemente;  Dal  ponte  nostro 
disse , ec.  ed  • bella  propriété  quel  nostro , che  raie, 
Dal  ponte  che  noi  già  tenevamo  co’  piedi.  La  terra 
di  S.  Zita  è Lucca,  che  a questa  Santa  haspezial  di- 
vozione:  tutti  vi  sono  ladri,  salvo  Bonturo,  che  ne  è 
caporale:  ironia  di  assai  pungente  salsa.  Dante  vuol 
anche  la  baja  di  loro:  per  un  danajo  farebbono  die- 
ci  giuramenti  falsi. 

Laggiù  ’l  bultù,  e per  lo  scoglio  duro 
Si  volse:'e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
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Con  tanta  fretta  a seguitar  lo  furo: 
questo  è il  veltri  che  escnno  di  catcna : dice  ben  assai, 
ed  è vivo  al  possibile.  Que’  che  dicono,  furo  esser 
detto  per  amor  délia  rima,  lessero  ben  pochi  de’  pro- 
satori  nostri. 

Zev.  Ben  questo  diavolo  si  studiava;  e non  per- 
dè  tempo  a tornarsi  a Lucce«-la&ti~arvventori  1’ aspet- 
tavano  cola. 

Torel.  E’  si  par  bene,  si,  a detto  di  Dante. 

Qüei  s1  attuffo,  e tornô  su  convolto: 
corne  vivo  tratto  di  natura!  dato  il  tonfo  nella  pego- 
la,  tornô  a galla  rivescio:  ma  la  condizion  délia  co- 
stor  pena  era,  di  bollir  sotto  la  pegola:  onde  segue; 

Ma  i dimon,  che  del  ponte  avean  coverchio: 
nuovo  modo  dire,  Che  si  stavano  sotto,  coperti  dal 
ponte! 

Gridar;  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto. 

Era  un’  imagine  del  Nazareno,  onorata  in  Lucca:  or, 
Qui  non  monta  a salvarti,  gridarono,  quella  divozio- 
ne.  A ver  luogo  ha  vari  e bei  sensi;  talora  di  bisogna- 
re : qui  vale,  Non  ha  virtù,  non  è il  caso.  Vit.  S.  Ma- 
ria Maddalena,  107.  Ingegnavansi  di  confortare  Mar - 
ta  . . . e non  avea  luogo. 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 
è un  fiume  al  lato  a Lucca:  scherno  diaboüeo,  per  dir- 
gli,  che  ivi  il  notare  facevasi  tutto  sotto,  scnza  ber 
gocciol  d’ aria  uscendone  colla  testa. 

Perô,  se  tu  non  vuoi  de’  nostri  graffi, 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Rosa  M.  O,  vedi-rima  trovata  da  Dante!  non  far 
soverchio ; cioè  Non  riuscire  sopra  la  pegola:  che  sove.r- 
chiare  è andar , ô star  sopra.  Dante  medesimo  ce  ne 
dà  esempio  nel  Purg.  mi.  97.  credete^ 

Che  non  senza  virtù  che  dal  cifcl  vegna, 

Cerchi  di  soverchiar  quësta  parete. 

E Vjrgilio,  Eneid.  6,  Hoc  super ate  jugum. 

Zev.  Questl  esempi  ribadiscono  il  chiodo  senza 
contrasta. 
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Torel.  E’  non  c’  è che  apporre. 

Poi  P addentâr  con  più  di  cento  raffi: 

Disser;  Coverto  convien  che  qui  balli, 

Si  che  se  puoi  nascosamente  accaffi. 

Ironia  amara  nel  verbo  bal  lare!  che  certo  quella  era 
una  contrai Iclanza,  o moresca  di  bel  sollazzo!  L’  al- 
tra:  nascostamenle  è equivoco  qui;  e val  tanto,  na- 
scoslo  sotto  la  pegola;  qnanto,  con  tanta  patte , che 
non  si  pajano  le  tiie  truffe:  per  nulla  dire  dell1  ad- 
dentàr ; colla  quai  metafora  dice  dieci  tanti  più,  che 
con  Jerire,  pungere,  Jorare.  Ora  questo  alto  dal  cac- 
ciar  il  cattivello  solto  la  pegola,  Dante  P illumina  con 
questa  nota  e bellissima  similitudine: 

Non  altrimenti  i cuochi  a’  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaja 
La  carne  con  gli  uncin,  perché  non  galli: 
a questo  modo  P altuflar  che  i demoni  facevano  i 
peccatori.  si  vede  con  gli  occhi;  non  pur  s’ intende 
leggendô.  Virgilio  veggendo  qui,  che  per  conto  di 
que’  demoni  Dante  n’  avrebbe  avuto  briga  npn  po- 
ca,  pensa  d’ andar  egli  a loro  e atlutirli;  e in  questo 
mezzo  fa  acquattar  Dante  dietro  uno  scheggio,  aspet- 
tandolo. 

Lo  buon  maestro;  Acciocchè  non  si  paja 
Che  tu  ci  sii,  rai  disse,  giù  t’  acquatta 
Dopo  uuo  scheggio,  ch’  alcun  schermo  t’  aja. 

Si  paja , non  è da  sembrare , ma  si  da  apparire ; che 
Dante  usù  altrove,  eziandio  senza  il  SI  ( Parad.  xvii. 
i4a  ):  ch'  alcun  schermo  t'  aja,  cioè  ti  aggia  ti  abbia, 
e questo  per  ti  sia.  Anche ‘con  savia  provvidenza  ar- 
ma Dante,  che  non  si  sgomenti  per  cosa  che  i diavoli 
facessero  ad  esso  Virgilio: 

E per  nulla  offension  ch’ a me  sia  fatta 
Non  temer  lu;  ch’  io  ho  le  cose  conte, 

Perché  allra  voila  fui  a tal  baratta. 

Zev.  Buona  ragione  da  assicurar  Dante  ! Io  so  già 
le  cose:  ed  anche  altra  volta  fui  a questa  batosta:  fi- 
dati  pure;  ch‘  io  ho  bene  il  modod’  uscirne  ad  onore 
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Torel.  Adunque  Virgilio  smontô  dal  ponte,  e po- 
se piede  sul  sesto  argine: 

Poscia  passé  di  là  dal  cô  del  ponte; 

E com’  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 

Mestier  gli  fu  d'  aver  sicnra  fronte. 

Il  leltore  intende  da  sè,  che  la  fronte  sicnra  che  di 
nulla  smarrisce,  è prova  di  ferrao  animo  e forte;  e che 
perù  Virgilio  ebbe  a fare  co’  diavoli  a chi  pnô  più:  e 
questa  è poesia.  Or  che  avvenne?  brutlo  accidente, 
che  fa  luogo  a più  altri  casi,  che  vagamente  storiano 
il  suo  soggetto.  Entra  con  una  bellissima  similitudine; 
Con  quel  furore  e con  quella  tempesta, 

Ch’  escono  i cani  addosso  al  poverello, 

Che  di  subito  chiede  ove  s’  arresta. 

Quel  tempesta  ha  gran  forza,  e dice  il  digrignar  de’ 
denti,  P avvenlarsi,  il  ringhiare  assalendolo:  escono  ad- 
dosso; roprietà  di  parlare  assai  vivo. 

Usciron  quei  di  sotto  ’1  ponticello, 

E volser  contra  lui  tutti  i roncigli: 
o bello! 

Ma  ei  gridô;  Nessun  di  voi  sia  fello. 
innanzi  che  1’  uncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanti  1’  un  di  voi  che  ni’  oda, 

E poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Atto  e parole  d’ nom  sicnro:  e Dante  non  falli  di  far- 
lo  parlare  convenevolmente  al  suo  grado. 

Rosa  M.  O vedi,  l'  un  di  voi!  Generalmente  l’ar- 
ticolo  non  si  pone  ad  un,  se  non  quando  il  numéro 
deile  cose  o persone  di  cui  quella  è una,  sia  certo  e 
determinato:  cosi  si  dice  1’  un  deile  dita  délia  mano , 
sapendo  tutti  che  elle  sono  cinque;  o l’un  de'  piedi, 
degli  ocrhi : ovvero  avendo  prima  nominate  le  due  o 
tre  persone,  si  dira  bene,  che  l"  una  di  loro  disse  o 
fece. 

Torel.  Vero:  ma  voi  fate  il  gnorri;  che  ben  sape- 
te,  gli  scrittori  classici  essere  talora  usciti  di  questa 
regola:  basti  uno,  sopra  questo  di  Dante  ed  altri  del 
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Boccaccio,  che  avrei  presti:  Fior.  S.  Frnne.  7.  Menb 
seco  alquanfi  frati , frai1  qua  li  fu  T uno  frôle  Bemardo. 
Tornando  a!  proposito:  Udito  i demonj  il  sicuro  par- 
lar  di  Virgilio,  gli  mandant)  Malacoda  a sentir  che  di- 
rebbe: 

Tutti  gridavan,  Vada  Malacoda.- 

Perch’  un  si  mosse  e gli  altri  stetter  fermi, 

E venne  a lui  dicendo,  Che  gli  approda? 
cioè,  venendo  dicea  seco,  Che  vorrà  costui?  che  gli 
bisogna?  Intend’  io  male: 

Rosa  M.  Io  non  saprei  meglio  intendcrlo. 

Torel.  Virgilio  fini  la  questione,  con  due  parole 
al  solito: 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  "l  mio  maestro, 

Securo  già  da  tutti  i vostri  schermi, 

Senza  voler  divino  e lato  destro? 

Lasciami  andar;  che  nel  cielo  è volulo, 

Ch’  i’  mostri  altrui  questo  cammin  silvestro. 
Fortissima  è la  ragion  di  sopra  a Malacoda  allrgala; 
Corne  credi  tu  ch1  io  possa  essere  sin  quà  venuto, 
senza  essere  tocco  da  nessuno  di  voi,  se  non  fosse  che 
Dio  vuole  cosi? 

Zev.  Ragion  potenlissima,  alla  quale  Omne  gémi 
flectatur  coelestium , terrestrium  et  injernorum. 

Torel.  E cosi  avvenne.  Quel  maladetto  restô  sen- 
za fiato: 

Àllor  gli  fu  F orgoglio  si  caduto, 

Che  si  lasciô  cascar  l1  uncino  a’  piedi, 

E disse  agli  altri;  Ornai  non  sia  feruto. 

Quanto  bel  dire!  1’  orgoglio  gli  fa  caduto!  che  è trop- 
po  più  del  dir,  gli  cadde ; e mostra  subitezza  di  atto 
islantaneo:  e pare  che  vaglia,  Non  avea  Virgilio  finito 
di  dire,  e l’  orgoglio  gli  era  caduto.  Ma  quanto  pro- 
pria questa  metafora!  e quanto  viva  la  pittura  del  ca- 
scargli  di  mano  il  ronciglio!  il  che  mostra,  con  T a- 
nimo  superbo  essere  a colui  snervato  il  vigor  delle 
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mani.  Poste  Virgilio  le  cose  di  Dante  in  sicuro,  Io 
chiama  a sè  dallo  scheggio  : egli  si  muove,  e diGlato 
corre  al  maestro:,  ma  i diavoli  veduto  questo  compa- 
gno,  si  tra ggono  avanti  tutti:  che  pitturette! 

E ’l  duca  mio  a me;  O tu  che  siedi 
Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi. 
or  questa  che  viene  è via  più  naturale: 

Perch’  i’  mi  mossi,  e a lui  venni  ratto: 

E i diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 

Si  ch’  io  temetti  non  tenessej-  palto: 
timor  naturale,  quando  aliri  ha  che  fare  con  persone 
di  corla  fede.  Scrivendo  Dante  questa  cosa,  gli  corse 
a mente  un  simile  atto  già  veduto  da  lui  medesimo. 
E cosi  vid’  io  già  temer  li  fanti, 

Ch’  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti: 

(quel  pafteggianti  è il  nostro,  solto  Jede  di  capilolazio- 
ne,  salve  le  vite. 

Io  m’ accostai  con  lutta  la  persona 
modo  proprio  ) 

Lungo  ’l  mio  duca,  e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza  lor  ch’  era  non  buona. 

In  questo  termine  D'ante  non  ha  miglrore  rifugio,  che 
di  accostarsi  con  tutta  la  persona  lungo  il  suo  duca: 
e parte  non  movea  gli  occhi  d’ addosso  a que’  cefli 
cagnazzi:  pretta  natura! 

Zev.  Parte?  cioè  intanto>  in  quel  mezio,  ec. 

E parte  il  tempo  fugge, 

Che  pensando  d’ altrui  di  me  non  calme, 
dice  Monsignor  Petrarca. 

Torel.  E preselo  forse  da  Dante,  corne  • fece  di 
altre  parole.  Bello  è qui  a udîr  le  ragioni,  che  facean 
seco  i diavoli  addosso  a Dante; 

Ei  chinavan  gli  raffi 

( quasi  mettendoli  in  resta  JJ 
e Vuoi  ch’  io  ’l  tocchi, 
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Diceva  1’  un  cou  P altro,  m sul  groppone? 

E rispondean;  Si,  fa  che  gliele  accocchi: 
udiste  be’  modi  e forti  di  questo  dialogo?  Ma  Mala- 
coda  gli  tenne  a dovere;  e disse  al  maestro;  che  sul 
ponte  sesto  ( al  cui  capo  erano  ) non  sarebbono  po- 
tuli  passare,  che  egli  era  rotto  e cascato  nel  fondo. 
Ma  se  ( disse  loro  ) volete  andar  pure  avanti,  tenete 
lungo  questo  argine  ( lo  chiama  grotta.  o roccîa  ),  che 
qui  presso  è un  altro  ponte  che  via  Jace  ( il  che  era 
falso,  da  che  tutti  erano  rotli  i ponti  di  quella  bol- 
gia  sesta  ):  e gli  fa  sapere,  che  ail”  ora  medesima  che 
e’  parlavano;  mille  dugento  sessantasei  anni  innanzi, 
cinque  ore  giunla,  erano  compinti  jeri;  che  quel  pon- 
te era  cascato:  ed  era  il  di  e P ora  délia  morte  del 
Salvator  nostro:  ma  che?  udite  esso  Dante:  - 
Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  dura  mio,  si  volse  tutto  presto, 

E disse;  Posa,  posa,  Scarmiglione. 

Poi  disse  a noi;  Più  oltre  andar  per  queito 
Scoglio  non  si  potrà,  perocchè  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  P arco  sesto. 

E se  P andare  avanti  pur  vi  piace, 

Andalevene  su  per  questa  grotta: 

Presso  è un  altro  scoglio.  che  via  face. 

Jer,  più  oltre  cinqu’ ore  che  questa  otla: 

Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta: 
nel  terremoto  che  fu  alla  morte  (li  Cristo  alP  ora  se- 
sla  di  jeri,  che  Dante  pone  essere  il  venerdi  Santo: 
e quando  Malacoda  parîava,  era  P ora  prima  _*1  di 
o là  intorno.  Ben  so  io,  che  contro  questa  ragion  di 
anni  e di  ore  da  me  fatta  e da  altri,  fu  detto  e scrit- 
to  non  poco:  io  lascio  la  cosa  in  ponte;  bastandomi 
di  notar  in  Dante  le  sole  bellezze. 

Zev.  Dante  dee  aver  ben  fatte  egli  le  ragioni  ap- 
puntino.  Ma  perche  questo  ponte  sesto  con  gli  altri, 
e non  d’ altra  bolgia,  fu  rotto? 
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Torel.  Ragione  non  saprei  apporturne  miglior  di 
questa;  che  la  bolgia  seguente  è degli  iporriti:  ora  per 
raacchinazione  dl  ipocrisia  farisaica  fu  Cristo  condan— 
nato  a morte,  corne  bestemmiatore;  e in  fatti  noi  tro- 
veremo  qui  presso  Caifasso,  Anna  e gli  altri  del  con- 
cilio,  nel  quale  fu  data  quella  sentenza. 

Zev.  Mi  piace  quanto  puô  mai,  e la  credo  sola 
la  vera. 

Torel.  Qui  Malacoda  dà  loro  per  guida  dieci  di- 
monj,  ciascun  nominando  del  nome  suo,  sotto  la  scor- 
fa  del  loro  decurione  Barbariccia;  i quali  dice  che 
egli  manda  va  a far  la  veduta  délia  pegola,  se  de’  pec- 
catori  alcuno  se  ne  sciorinava,  cioè  usciva  fuori  a 
prendere  aria;  e promette  a Virgilio,  che  saranno  dab- 
bene:  ecco  i versi: 
lo  mando  verso  là  di  questi  miei 

A riguardar,  se  alcun  se  ne  sciorina: 

Gite  con  lor,  ch’  e’  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e Calcabrina, 

Cominciô  egli  a dire,  e tu  Cagnazzo; 

E Barbariccia  guidl  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre  e Draghignazzo, 

Ciriatto  sannuto  e Graffiacane, 

E Farfarello  è Rubicante  pazzo. 

Oh  bello  incidente,  che  qui  frammette  il  Poeta!  e 
che  bel  campo  si  âpre  per  quattro  delle  sue  pennel- 
late!  Dà  dunque  a’  dieci  diavoli  questo  ordine; 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane 
( panie  ): 

Costor  sien  salvi  insino  ail’  altro  scheggio, 

Che  tulto  'ntero  va  sovra  le  tane. 

Rnsa  M.  Odi  malizia!  se  il  ponte  che  vada  in- 
tero  sopra  le  tane  délia  sesta  bolgia,  non  c’  è ( essen- 
do  tutti  rotli  ),  e fin  là  senza  più  doveano  esser  sal- 
vi; bel  salvocondotto  fino  a quel  termine!  saranno 
dunque  i demonj  sdebitati  di  condurli  salvi.  Servizi 
da  Satanasso  son  questi. 

Torel.  E cosi  quel  ribaldo  voile  aver  licenziati  i 
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suoi  cagnotti  a far  di  loro  a lor  senno:  ma  vedremo, 
8 che  la  cosa  riusci.  Il  povero  Dante,  veggendosi  a 
siffatte  scorte  raccomandato,  sudava  tutto: 

Oime!  maestro,  che  è quel  ch1  i’  veggio? 

Diss’  io:  deh  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  tu  sa’  ir,  ch’  io  per  me  non  la  cheggio. 

O che  bel  tratto!  e quanto  vero! 

•Se  tu  se’  si  accorto  corne  suoli, 

Non  vedi  tu  ch’  e’  digrignân  li  denti, 

E con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 

Virgilio  vedea  ben  la  cosa  del  costoro  malo  animo: 
ma  per  non  iscoraggiar  Dante,  lo  assicura  che  cio  fa- 
cevano  per  li  lessi  dolenti,  che  bollivano  nella  pece: 
il  che  era  vero  in  parte,  ed  in  parte  no.  Quanto  ai 
lessi,  chi  legge  anche  lest,  chi  lassi,  chi  J’essi. 

Ed  egli  a me;  Non  vo’  che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a lor  senno, 

Ch’  e’  fanno  ciô  per  li  lessi  dolenti. 

Dato  voila,  e prendendo  la  via  lungo  1’  argine  a man- 
ca,  il  capo  Malacoda  sono  cerla  trombetta  a’  dieci 
per  cenno,  che  e’  si  dovessero  muovere:  egli  era  un 
ridere  fra  loro  inteso  délia  giarda  che  avea  caricata 
a’  due  viaggiatori;  e que’  mariuoli  compreso  il  ger- 
go,  gli  rispondono  a verso,  stringendo  fra’  denti  la 
lingua  verso  di  lui,  quasi  per  tenere  a forza  le  risa, 
e forse  soffiando  un  tal  suono  che  tenesse  bordone  a 
quelle  délia  trombetta:  modo  villano,  e ben  da  taie 
canaglia. 

Per  1’  argine  sinislro  voila  dienno: 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co’  denti  verso  lor  duca  per  cenno: 

Ed  egli  avea  del  cul  falto  trombetta. 

Qui  c’  è ben  che  dire:  ma  è meglio  riservarci  a do* 
mani:  noi  abbiamo  oggi  fatto  tunto  di  fatti,  che  par- 
mi di  riposarci. 

Al  che  acconsentendo  gli  altri  due,  ed  invitan- 
dosi  l’ un  1’  altro  per  Io  di  vegnente,  con  piacere  e 
con  desiderio  insieme  si  dipartirono. 
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lo  non  so  bene,  ma  mi  sembra  aver  letto  doveches- 
sia;  gli  esercizj  dello  spirito  non  istancar  la  mente, 
anzi  più  invigorirla.  Ma,  letto  o non  letlo,  il  fatto  mel 
moslrù  vero  ne’  tre  délia  brigata  del  Sig.  Torelli:  che 
per  più  innanzi  procedere  uel  ricercare  delle  bellezze 
di  Dante  e chiosarnele,  non  che  egli  si  sentissero  stan- 
care,  ma  il  piacere  se  ne  faceva  loro  sempre  maggio- 
re,  e con  esso  il  desiderio  di  tornarsi  ail'  inlerrotto 
esercizio.  Di  che  non  è a dimandare,  se  di  loro  al- 
cuno  fallisse  d’  essere  ail’  ora  posta  in  casa  il  Torel- 
li: dove  trovatisi,  e çnn  lieto  viso  insiem  salutatisi, 
cosi  il  Torelli  tulto  da  sè  cominciô. 

Tortl.  Se  rimettendo  noi  ora  la  mano  al  nostro 
sollazzo,  io  vi  dimanderô  d’ essere  licenziato  di  star- 
mi  anzi  ad  ascoltare  quai  s’  è 1’  uno  di  voi  due,  che 
a mantener  1’  ordine  de’  nostri  ragionamenti,  credo 
bene  che  disdetlo  non  mi  debba  esserej  consideran- 
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do,  che  per  la  rata  délia  mia  voila  io  ho  pagato  un 
cômpito,  che  mi  potrebbe  dover  bastare  per  due. 

Zev.  Voi  avete  un  Rerum  Italicarum  di  ragioni; 
chi  non  guarda  più  là:  ma  che  è?  vostro  danno.  Yoi 
avete  taie  incantesimo  del  parlare,  da  far  parerci  le 
ore  minuti:  onde  a ragion  faite,  non  ci  avete  ragio- 
nato  che  pochissimo,  e troppo  meno  che  io  m’  ab- 
bia  fatto  io.  • 

Rosa  M.  Or  questa  è ben  dessa,  e colla  coverta 
in  doppio  ! 

Torel.  Se  io  non  sapessi  1’  animo  del  noslro  Dot- 
tore,  potrei  crederlo  lusinghiere:  che  tanto  fuor  délia 
verità  mi  par  il  detto  suo,  da  non  poterlo  credere  e- 
gli  medesimo:  se  non  che  io  so,  amore  che  püssa. 

Zev.  Egli  non  h cosi  amore,  corne  voi  credete: 
dite  piuttosto,  ch’  io  sono  un  goflfo,  che  le  cose  ezian- 
dio  mezzane  mi  pajono  perle. 

Rosa  M.  Ed  eziandio  questa  è di  peso:  totalchè 
non  veggo  uscita,  che  debba  restare  al  Sig.  Giuseppe. 

Zev.  Ma  troverù  io  acconcio  alla  lite.  Lasciando 
dalP  un  de’  lati;  se  il  parlare  del  nostro  Giuseppe  sia 
taie,  da  dover  parère  si  corto  eziandio  il  lunghissi- 
mor;  noi  gli  faremo  una  proposta  si  ragionevole,  alla 
quale  non  avrà  punto  che  apporre.  Noi  gli  passerem 
buono,  anzi  vantaggiàto  il  suo  cômpito,  col  quale  egli 
ha  fornita  la  ruota  de’  ragionari  compartiti  infra  noi 
tre.  Certo  ora  è da  ricominciarne  un’  altra:  or  a que- 
sta noi  due  il  pregheremo,  che  egli  voglia  entrare  per 
primo. 

Rosa  M.  Salva  res  est. 

Torel.  E salva  sia;  da  che  la  vostra  gentilezza  mi 
stringe  da  tutte  parti:  or  questa  sarà  la  seconda  vol- 
ta  che  a questo  cappio  medesimo  voi  rai  pigliate. 

Rosa  M.  Vero:  ma  si  potrebbe  anche  arroger»; 
che  egli  ci  ha.introdotti  nella  quinta  bolgia,  délia  qua- 
le non  siamo  anche  usciti;  da  che  con  Virgilio  e Dan- 
te e’  dieci  diavoli  noi  siamo  avviati  lunghes-o  1’  argi- 
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ne  quinto  ( da  che  rotto  è il  passo  del  ponte  ),  e dob- 
biarno  tirar  innanzi  tanto,  che  Virgilio  insegni  corne 
senza  ponte  passar  nella  sesta:  poi  che  non  pur  que- 
sto,  ma  e tutti  gli  altri  che  vanno  sopra  questo  vallo- 
ne,  son  rotti:  or  egli  ce  ne  dee  ben  cavare. 

Torel.  In  somma  delle  somme,  voi  sapete  circuir- 
mi  per  modo  tanto  cortese,  che  a me  medesimo  è fug- 
gita  la  voglia  di  cessarmi  da  questo  cari«o.  E prima 
di  andar  avaoti,  mi  rifb  un  passo  addietro.  Corne  dis- 
se testé  Filippetto  noslro,  i ponti  tutti  di  questo  vallo- 
ne  eran  rotti:  ma  Dante  nol  dice  egli  perô;  anzi  si  fa  • 
dire  a Malacoda,  che  poco  discosto  è un  ponte 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane: 
e il  lettore,  che  spera  Dante  volerlo  ammaestrare  per 
opéra  di  quel  demonio,  sel  crede:  e per  conseguente, 
leggendo  di  quel  suon  di  trombetta  fatto  dal  caporio- 
ne,  ed  il  rispondere  degli  altri  con  quel  cotai  ghigno, 
nulla  intende  a che  riesca  né  T uno  né  P altro;  nè  puô 
indovinare,  quello  essere  un  malizioso  sorridere  che 
fanno  coloro  dell’  inganno  fatto  a’  viaggiatori.  Or  dico 
io;  questa  esser  una  delle  beffe;  che  fa  talor  Dante 
a’  letton;  di  tenerli  per  alcun  tempo  sospesi  di  quel 
che  dice,  per  crescere  poi  loro  in  doppio  il  diletto, 
quando  gli  abbia  menali  allô  scioglimento  del  nodo: 
e questo  medesimo  notammo  già,  lui  avtr  fatto  di  so- 
pra nell’  accidente  di  quel  Cavalcante  e del  figliuol 
suo;  che  la  ragione  intera  de’  fatti  venue  a poco  a po- 
co scoprendosi  poi,  per  raddoppiare  al  lettore  il  di- 
letto nel  fine. 

Zev.  La  cosa  è qui:  ed  è bella  arte  cotesta,  ado- 
perata  perô  sobriamente.  E mi  pare  questo  artifizio 
essere  altresi  usato  da’  maestri  di  musica;  che  ( massi- 
me  nelle  lunghe  sonate  ) per  torre  la  sazietà  de’  con- 
tinui  armonici  accozzamenti  di  note,  e indur  varietà 
( la  quai  mantenga  vivo  il  piacere,  levandone  il  trop- 
po  uniforme  ),  ci  trumettono  le  dissonanze;  cioè  certe 
improvvise  composizioni  di  numeri  aspri  e disgusto- 
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si;  le  quali  poi  risolvendo  inaspetlatamente  in  armo- 
niche  cunsonanze*  secundo  T arte,  danno  loro  cento 
tanti  più  di  dolcezza  e piacere  ail’  orecchio. 

Rosa  M.  Buono  affè!  ella  si  conosce  anche  di  mu- 
sica:  certo  il  suo  Petrarca  di  numeri  fu  gran  maestro. 

Ze v.  Che  ne  volete  ? Ma,  Giuseppe,  uoi  siamo  a 
voi  ascoltare. 

Torel.  Ed  io  al  piacer  vostro.  Entra  Dante  in 
questo  Canto  xxii.,  rifacendusi  con  una  sua  glosa  sopra 
il  nuovo  cenno  di  quella  trombetta,  che  il  Iristo  di 
Barbariccia  sono  a’  deruonj,  corne  dicemmo;  e dice 
d’ aver  ben  sentito  vari  altri  cenni  nostrali  e forestieri, 
del  levare  del  campo  di  eserciti,  eccetera:  udite. 

Io  \idi  già  cavalier  muover  campo, 

E’  cominciare  stormo,  e far  lor  moslra, 

E tal  voila  partir  per  loro  scampo. 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

O Aretini,  e vidi  gir  gualdane, 

Ferir  torneamenti  e correr  giostra, 

Quando  con  trombe  e quando  con  campane, 

Con  lamburi  e con  cenni  di  castella, 

E con  cose  nostrali  e con  istrane.  Cau.  xxn. 

Gran  proprietà  ed  eleganza,  di  toccare  queste  varie 
maniéré  di  armeggiamenti,  e levar  di  campo,  e di  ac- 
cennar  movi  menti. 

Rosa  M.  E’  c’  è chi  torse  il  naso  a questo  ferir 
torneamenti ; e dice  che  era  da  tenere  far  torneamenti , 
corne  fu  riuiendato  da  chicchessia:  al  più  al  più,  era 
da  concedere  ferir  ne ’ torneamenti : ma  quel  ferire  tor- 
neamenti, non  lo  sa  intendere. 

Torel.  Or  cotne  ciô  ? che  vuol  egli  intendere  ? 
nelle  lingue  1’  intendere  dimora  nell’  esser  pratichi 
delle  proprietà,  e non  è da  voler  sapere  più  avanti: 
o vuol  egli  forse  la  ragion  metafisica,  per  non  la  dir 
matematica,  d' ogni  parlare  ? Quante  non  ha  la  lingua 
latina  di  queste  natie  maniéré,  che  colle  seste  non  si 
possono  inisurare  ! Exempligrazia;  chi  indovinerebbe, 
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Porto , Qairites,  valere,  Romir.i,  ajuto;  e ’1  nostro, 
Accord  uoriio  ? e tuttavia  vorrebbe  negare,  che  e’  va- 
glia  cosi  ? Hifiirterebbe  egli  dunque  eziandio  l’ nso 
del  modo  correre  il  palio  verde,  che  1’  ha  Dante' altre- 
si  ? ovvero  correre  una  cosa,  per  Trattarne  alla  sfug- 
gita,  senza  considerazione  ? e correre  una  città , per 
Darle  il  guasto,  saccheggiarla  ? e,  quello  che-è  più, 
correre  una  cosa , od  una  persona : per  rubarla  corren- 
do  ? Or  cosi  vuol  dirai  del  Jerire  torn  eamenti,.pe  T far . 
giostra  -,  che  1’  uso  de’  maestri  gli  ha  dato  questo  va- 
Iore.  Gio.  Villaui  ha  ben  fedire  o Jerir  colpi : del  quai 
la  ragione  diraora  pure  nell’-  uso. 

Rosa  M.  Ella  parla  da  quel  savio  uomo  e prati- 
co  dalla  lingua,  che  ella  è:  e non  credo  cl\e  in  opéra 
di  lingua  altro  sia  da  voler  intendere;  nè  sapere. 

Torel.  Or  avanti. 

Nè  già  con  si  diversa  cennamelta  . ‘ - 

Cavalier  yidi  muover,  nppeduini, 

Nè  nave  a segno  di  terra,  o di  Stella.  • • 

Voglio  notare,  non  essere  stato  inteso  questo  diversa 
dato  a cenna'mella  da  uno,  che  chiosù  cosi;  si  diversa 
da  quellà  del  diavolo:  anzi  vale  cosi  strana  o binarra , 
corne  quella  di  Malacoda.  A voi'  è ben  noto  il  valore 
di  questo  diversa;  che  è il  medesimo  di  Cèrbero  fiera 
crudele  e diversa  ( Inferno,  vi.  ):  ma.  basti  questo  pic- 
colo esempio  di  fra  Giordano,  i5a.  Diversa  cosa  pa- 
re questa  a udire.  Ma  seguiamo: 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
Co’ sanli,  e in  taveina  co’ ghiottoni: 
il  quai  proverbio'  rispoude  ali’  Inservire  temporibus , 
ed  allô  S tare  in  ogni  lato , e Navigar  a ogni  vento. 
Dante  pur  fisso  ed  alteso  alla  pegola; 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  délia  bolgia  ogni  contegno, 

E délia  gente  ch’  entro  v’  era  incesa: 
contegno  è quel  medesimo  che  altrove  disse  condiidone 
( Canto  xi.  ). 
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Corne  i dellini  quando  tan  no  segno 
A’  marinar  con  l1  arco  délia  schiena, 

Che  s’  argomentin  di  campar  lor  legno: 
questo  è dire,  fuor  del  comune,  ma  nuova  ed  elegan- 
temente;  che  uscendo  a galla  colla  schiena,  presagi- 
scono  terapesta: 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena, 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  ’1  dosso, 

E nascondeva  in  men  che  non  balena: 
che  volete  di  più  vivo,  a dipingere  quell’  istantaneo 
sù  e giù?  Ma  un’  altra: 

E corne  alP  orlo  dell1  acqtia  di  un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 

Si  che  celano  i piedi  e l1  altro  grosso: 
notammo  giâ  altrove  questo  quadro  naturale. 

Si  stavan  d' ogni  parte  i peccatori: 
al  tutto  si  veggono  ambedue  le  ripe  délia  bolgia  per 
lo  lungo,  tutte  gremite  di  teste  uscite  sulla  proda  sec- 
ca,  per  alleviar  la  pena. 

Ma  corne  s’  appressava  Barbariccia, 

Cosi  si  rilraean  solto  i bollori: 
per  non  essere  arroncigliati:  che  verbo,  si  rilraean! 
che  dipinge  1’  alto  dello  smucciàr  sotto! 

Zev.  Egli  è pure  il  gran  fatto!  che  per  sola  pro- 
prietà  di  nomi  e di  verbi,  risulti  la  viva  pittura,  nè 
più  nè  men  che  a colori. 

Torel.  Cosi  è;  perché  la  parola  propria  ha  quasi 
in  sè  scolpila  la  forma  dell1  essere  délia  cosa:  e per- 
tanto  P immaginazione  la  vede.  Ma  di  cosa  nasce  co- 
sa nei  grandi  ingegni:  e Dante  dalP  immaginato  testé 
ne  cava  un  altro  accidente;  e da  questo  più  altri,  che 
riûoriscono  questo  quadro.  Essendosi  i peccatori  ri- 
tratti  sotto  la  pegola  ail1  appressarsi  di  Barbariccia, 
uno  se  la  pigliô  un  po1  troppo  agiata;  e per  godersi 
un  po’  più  dell’  aria,  badù  un,  nonnulla  fuor  colla  te- 
sta; corne  appunto  avviene  talor  de’  detti  ranocchi, 
che  ritiraudosi  per  checchessia  gli  altri  sotto  l1  acqua, 
Ceszri.  Dialoghi.  a5 
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uno  si  riman  fuori.  Ma  non  fosse  mai  badato  cosi  il 

cattivello! 

Jo  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s’  accapriccia, 

Uno  aspettar  cosi,  corn’  egli  incontra 
Ch’  una  rana  rimane,  e 1’  altra  spiccia: 
quanto  brevemente  detlo!  Queslo  spiccia  parve  (co- 
rn’ è ) maraviglioso  a taluno,  ad  esprimere  la  legge- 
rezza  e prestezza  ( dice  egli  ) del  sallo.  Or,  di  quai 
salto?  Questa  rana  che  spiccia , è quella  che  si  ritrae 
solto  o srnuccia  ( non  salta  ),  rimanendosi  1’  altra,  o 
P altre,  pure  col  muso  fuori:  da  che  quesla  è 1’  esem- 
pio  de’  peccatori,  che  non  saltarono,  si  si  ritrusser  sol- 
to  la  pegola,  restando  l’  altro  fuori  aspetlando.  Com'e- 
SU  incontra , raie,  Corne  aoviene , che,  ec. 

Rosa  M.  Non  veggo  che  cosa  si  possa  dircontro: 
il  salto  qui  non  ha  luogo. 

Torel. 

E Graffiacan  che  gli  era  più  di  contra, 

Gli  arroncigliô  le  ’mpegolate  chiome, 

E trassel  su  che  mi  parve  una  ionlra: 
maraviglia  poetica!  Ecco  il  raccapriccio  e ’1  brivido, 
che  Dante  ne  sentira  tanto  tempe  dopo  scrivendoio: 
il  che  è dir  bene  assai:  Ibrse,  corne  allri  dice,  cosi  si 
jiigliano  e tirano  su  dall’  acqua  le  lontre  con  le  gam- 
be spenzolate  e gocciolanti.  Ma  che  verso  queslo, 

Gli  arroncigliô  le  hnpegolate  chiome! 

Ma  corne  polea*Dante  ricordarsi  cosi  afipunto  i nomi 
di  que’  dieci  diavoli,  che  gli  nomina  cos»  per  appun- 
to?  questa  diflicoltà  polevagli  esser  nmssa  da  chic- 
chessia:  e Dante  che  nulla  dimentica,  la  risolve: 

Io  sapca  già  di  tutti  quanti  il  nome; 

Si  li  notai  quando  furono  eletti, 

E poi  elle  si  rhiumaro  allesi  corne. 

Rosa  i\î.  Io  mettcrci  pegno,  che  poclii  hauno  po- 
*to  mai  P animo  alla  diilicoltà,  che  porlava  il  dir  la 
cosa  di  questa  tcrziiuq  erl  alla  mararigliosa  precisione 
con  la  quale  gli  veunc  delta  al  Poêla.  Prima  egli  no- 
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tô  lu  figura  e le  fattezze  di  ciascun  demonio  quan- 
ti di  tanti  furono  elelti  que’  dieci  ; e nominan- 
doli  Malacoda,  egli  area  posto  ben  mente  al  nome. 
Vada  ora  altri  a dire  in  tre  versi  lutto  cio,  e si  netto 
e chiaro. 

Zev.  Non  che  a dirlo  in  versi,  e peggio  in  rima- 
ti;  nia  penerebbono  molti  ( dico  io  ) a bene  scolpirlo 
in  prosa. 

Torel.  Sia  con  Dio.  Or  viene  un  altro  tocco  di 
bella  pittura,  a niostrare  1’  odio  che  hanno  i diavoli 
contra  gli  uomini,  e la  lor  oltracotanza  in  non  ubbi- 
diie  a Dio,  ma  nè  a’ Capodemonj  medesimi:  onde 
que’  maladetti  tornavano  sempre  a quelle  medesime, 
di  inalinenare  quello  sciaguralo,  in  dispetto  di  Bar- 
bariccia  al  quai  doveano  ubbidire,  e che  lèvera  Itrro 
addosso  la  voce,  corne  udirete:  prova  del  disordine 
di  quel  regno  di  confusione. 

Zev. 

Nullus  ordo,  sed  sempiternus  horror  inhabitat... 
Regnuni  ai  se  divisuin  desolabitur. 

l'ortl.  Cosi  è:  or  ecco: 

O Rubicante,  ta  c!.e  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi, 

Gridavan  tutti  insieme  i maladetti: 
g ran  f’orzu  di  espressione! 
bd  io;  Maestro  mio  fa,  se  tu  puoi, 

Che  tu  sappi  clii  è lo  sciagurato 
\ enuto  a ni  an  degli  avversari  suoi. 
baie  voi,  bilippo,  ditlerenza  nessuna  da  venire  a mo- 
no, a venire  aile  mani? 

Hi>sa  M.  Mai,  Signor,  si.  V entre  a mono , corne 
qui,  \ ale  ventre  in  pofere , in  signoria:  e venire  aile 
mani , -e  dur  innartzi,  coder  Ira  le  mani.  Lat.  nancisci: 
ecco  gli  esempi:  del  primo,  Bucc.  nel  Conte  d’ An- 
glicisa; A cciocchè  a mann  di  vile  uomo  la  gentil  donna 
non  venisie:  ddl‘ultro:  Bucc.  in  Bernabo  da  Genoia; 
Quando  qui  mi  viene  aile  muni  alcitna  giovanctla , che 
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mi  piaccia,  ec.  Non  nego  per  allro,  che  questi  due 
sensi  non  sieno  stali  usati  in  iscumbio  P uno  delPal- 
tro:  elle  ecco;  Vit.  Ss.  Pad.  i . a Go.  Lessi  in  un  libric- 
ciuolo , che  mi  venue  a mano;  cioè,  che  ini  si  diede  fra 
mano. 

Torel.  Oitimamente.  Virgilio  s’  accosta  al  catli- 
vello,  e ’l  domanda  di  sua  condizione,  e donde  egl i 
fosse: 

Lo  duca  mio  gli  s’ accosté  aîlato: 

Domandollo  ond'  e’  fosse:  e quei  rispose; 
lo  fui  del  regno  di  Na  vari  a nato: 

Mi  a madré  a servo  d’ un  signor  mi  pose, 

Che  mi  avea  generato  d1  un  ribaldo 
Distruggitor  di  sè  e di  sue  cose. 

Foi  fui  famiglia  del  buon  Re  'l'ebaldo: 

Quni  ini  misi  a far  baralteria, 

Di  che  io  rendo  ragione  in  questo  caldo: 
famiglia  è uno  délia  Jamiglia : e quesla  è i servi  di  ca- 
sa. Coslui  fu  un  Ser  Ciampolo.  iVla  i demoni  non  vo- 
Leano  tante  chiacchiere;  ed  uno  non  potè  tenersi  di 
assaggiarlo  co’  denti: 

E Ciriatto,  a cui  di  bocca  uscia 

D’  ogni  parte  una  sauna  corne  a porco. 

Gli  fe’  sentir  corne  P una  sdrucia. 

Bella  quesla  pittura  di  questo  porco  diavolo,  o dia- 
vulo  porco!  che  assanna  . . . 

Rosa  M.  Ha!  ha!  Ella  avea  qui  alla  mente  il  dia- 
volo J'emmina,  o Jemmina  diavolo  del  Passavunti:  sum 
ver us? 

Torel.  Verissimo.  Or  corne  risentitamenîe  dice 
Dante  con  altre  parole,  che  Ciriatto  lo  addentù  con 
P una  sanna,  e intaccô  bene  addentro  la  carne!  Sdru- 
cire  è scucire:  qui  per  Ggura  è Jendere  rompere.  Ma 
questo  sdrucire  fu  usato  con  bella  Ggura  in  altro  sen- 
so,  e quasi  neutralmente.  Dav.  Tac.  ann.  i.  a4-  Cosi 
detto , col  Jior  de'  suoi  sdruci  ne'  nostri : il  lat.  ha,^rn</i/ 
agmen : e perù  qui  vale  Dar  dentro,  fare  uno  sdruci - 
to.  Segue: 
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Tra  male  gntte  era  venuto  ’l  sorco: 

Ma  Barhariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 

E disse;  State  ’n  là.  mentr1  io  l’ inforco. 

O buono!  un  diavolo  difende  il  meschino  dall*  allro 
diavulo,  inforcandolo;  cioè,  fatto  força  délie  braccia, 
afTerrandolo. 

Xev.  Inforcar  gli  arcioni , è mnntar  a cavallo , 
stringendolo  colle  cosce;  e V usù  Dante,  Purg.  vi  99: 
e nell’  vm.  i35,  è detto  délia  coslellazion  del  monto- 
ne,  clie  il  lelto  del  sole 

Con  tnlti  e Quattro  i pie1  euopre  ed  inforca. 

Tnrel.  Questo  Barbariccia  , a\endo  assictiralo 
Ciampolo  dalle  sanne  di  Ciriallo,  dice  a Virgilio;  clu- 
se allro  da  lui  vuol  sapere,  il  domandi: 

E al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

Dimanda,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch1  altri  ’l  disfaccia.. 

Lo  duca;  Dunqne  or  dii:  degli  altri  rii 
Conosci  tu  alcun  che  sia  latino 
Sotto  la  pece?  e quegli;  l1  rai  partii 
Poco  è da  un,  che  fu  di  là  vicino: 

Cosi  foss"  io  ancor  con  lui  coverto. 

Ch’  i1  non  temerei  unghia  nè  uncino. 

Ma  i diavoli  nol  lascian  dire  più  avanti: 

E Libicocco;  Troppo  avem  sofferto, 

Disse;  e presegli  ’l  braccio  col  runciglio, 

Si  che  stracciando  ne  porto  un  lacerto. . 
forte  dire  e pauroso! 

Draghignazzo  anch’  ei  voile  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  ’l  decurio  loro 
Si  volse  inlorno  intorno  con  mal  piglio. 

Ed  ecco  il  costume  diabolico  ben  servato;  che  seuza 
far  male  agli  uornini  non  posson  palire  di  stare:  si 
che  è hisogno  del  Capodiavolo,  che  faccia  loro  il  vi- 
so,  deirarmi;  che  è il  mal  piglio.  Ma  è da  badare  al 
colpo  di  quel  runciglio,  che  stracciando  ne  porto  nn 
lacerto , ne  strappù  di  colpo.  Lacerto  ( dice  il  Bu- 
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ti  ) è propriamcnfe , congiumione  di  più  capi  di  nervi 
insieme\  ed  è in  alcnne  parti  del  braccio.  Ma  questo 
pnrtarne  qui  vale  più  che  non  niostra;  cioè  portar  via , 
tpircare:  e vale  anche  mandan  a male , cons  nmare,  fur 
morire:  vel  dicano  gli  esempi.  Nel  Purg.  C.  v.  il  dia- 
volo  dice  ail’  angelo  buono; 

Tu  te  ne  porti  di  costui  P eterno; 
cioè  P anima,  che  via  menavane  in  salvo.  Fav.  Esop. 
178.  y edendo  le  mani  e i pie\  che  scmpre  duravano 
faùca;  e che  il  ventre  cio  che  potevnno  guadagnare,  se 
ne  portava.  Ma  questo  uso,  or  mi  ricorda  che  già  al- 
trove  toccammo. 

Zev.  Questo  si  dice  far  un  viaggio,  e due  e tre 
servigi:  spiegar  Dante,  notar  il  bglio  poetico,  e P uso 
e ’l  valor  délia  lingua. 

Torel.  Rappattumati  alcun  poco  insieme  i diavo- 
li,  Virgilio  dimanda  a Cia  ni  polo,  chi  fosse  colui  dal 
quale  avea  detto  d’ aver  fatlo  mala  partita:  cioè  n’  e- 
ra  partitone  per  lo  suo  peggiore  ( /'  mi  partii,  avea 
detto,  du  un , ec.  Cosï  fossi  io  ancor  con  lui  coverto!  ). 
Quand’  elli  un  poco  rappaciali  foro, 

A lui  ch’  ancor  mirava  sua  ferita, 

. Dimandù  ’I  duca  mio  senza  dimoro; 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  partita 
Di’  che  facesh,  per  ^nire  a proda? 

Ed  ei  rispose;  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallurn  vasel  d’ ogni  froda, 

Ch'  ebbe  i nimici  di  suo  donno  in  mano, 

E fe’  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  toise  e lasciogli  di  piano, 

Si  com’  e’  dice;  e negli  altri  ufici  anche 
Baraltier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  dontio  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Ma  il  marjuolo,  che  era  tutto  in  pensare  corne  po- 
tesse  giltarsi  nella  pegola,  per  uscire  di  que’  roncigli, 
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interrompe  suo  dire,  moslrando  pmira  d*  un  altro 
diavolo: 

O me!  vedete  l1  allro  che  digrigna: 
lo  direi  anche,  ma  io  tenio  ch’  ello 
Non  s’  apparecchi  a grattarmi  la  tigna. 

Rosa  M.  Bell'  appicco  che  introduce  qui  Dante, 
da  cavarne  nuovo  e bello  incidente,  corne  vedremo! 
Ma  io  non  lascerù  di  notare  qui  e quà.  Naturalissimo 
e bellissimo  tralto  di  viva  poesia  è questo, 

A lui  che  ancor  mirava  sua  ferita: 
quell’  allô  di  guardar  la  ferila  del  lacerto  slracciato, 
è pennelluta  maestro;  cioè  è quel  sorprendere  la  na- 
tura  in  un  molo  di  pura  vila,  che  fa  viva  la  poesia; 
corne  notù  già  il  Sig.  Dottore.  E quel,  lasciogli  di  pia- 
no! tutto  proprio  e leggiadro;  per  dire,  di  bel  patio , 
senza  difficoltà.  Nolino  quel  si  corn'  ci  d/ce,  che  è no- 
ta di  vero  costume  degli  abituali  net  male;  di  contar 
anche  loro  valenterie,  e’  c’  è eziandio  quello  smoz- 
zicato  digrigna , lacendo  i denh;  corne  se  la  paura  gli 
facesse  ira’  denli  morir  la  parola. 

Torel.  Ottimamente  avete  notato.  Il  diavolo  di 
cui  temea  Ciampolo,  era  Farfarello:  onde, 

E ’1  gran  Proposto  ... 

( il  decurio  Barbariccia  ) 

vôlto  a Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse;  Falti  in  Costa,  malvagio  uccello: 
che  forti  guizzi  di  lume  poetico!  Ilassicurato  il  Na- 
varrese,  mena  innanzi  la  trama: 

Se  voi  volete  vedere  o udire, 

Ricominciû  lo  spaurato  appresso, 

Toschi.o  Lombardi  io  ne  farù  venire. 

Ma  stien  le  Malebranche  un  poco  in  cesso 
( da  parte  ), 

Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 

Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso 
Per  un  ch’  io  son  ne  farô  venir  selle,  ' 
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Quan  do  suf'olerô  corn’  è nostro  uso 
Di  fare,  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

Zev.  O buono!  costui  intende  di  pigliar  campo. 

Di  co-itui  potea  dirsi  quel  proverbio.  che  altri  aggiu- 
stù  aile  donne;  E’  ne  sa  un  punto  più  che  ’l  diavolo. 

Torel. 

Cagnazzo  a cotai  motto  levù  ’l  muso 
Crollando  il  capo,  e disse;  Odi  malizia, 

Ch'  egli  ha  pensato  per  giltarsi  giuso! 
costui  P avea  colla.  Quel  levar  del  muso  e crollare 
de  1 capo,  son  gli  atti  di  chi  moslra  avéré  scoperto 
1*  altrui  frode,  ma  non  temerne.  Ma  il  trislo  fu  ben 
pronto  a rimbeccargliele; 

OmP  ei  ch’  avea  lacciuoli  a gran  divizia, 

Risposo;  Mnlizioso  son  io  troppo, 

Quando  procuro  a’  miei  maggior  tristizia. 

A questo  passo  chi  ne  dice  una,  chi  un’  altra.  Io  mi 
sto  a crcdere  che  volesse  dire;  rimandandogli  quel- 
V odi  malitia ; U si:  certo  io  son  malizioso;che  tiran- 
do  i miei  sozi  fuor  délia  pegola,  cioè  ad  essere  da  * 
voi  uncinati,  mi  acquisto  de’  loro  mord  e di  peggio. 

Or  cosi  spiego  io  senza  dire,  che  Dante  scrivesse  a 
mie\  e i copisti  scrivessero  a1  mia , per  non  P inten- 
dere:  anzi  io  vorrei  a'1  mia ; da  che  nella  bocca  del 
popolo  va  il  mià  per  miei ; ed  è noto  quel  modo  di 
dire;  Dutcmi  a cnnoscere  i polli  mia , che  uom  dice  a 
chi  gli  \uole  insegnar  cosa  che  egli  sa  troppo  meglio 
di  lui.  Io  leggo  dunque  cosi; 

Quando  procuro  a’  mia  . . . 

( miei  ) 

maggior  tristizia,  ' 

cioè  dolore;  e cosi  lo  procuro  a me  stesso.. 

Zcv.  O,  che  ne  volete  voi?  qucsia  s[)iegazione  mi 
entra,  che  nnlla  meglio. 

Torel.  (iranmcrcè.  Alichin  non  si  terme’,  cioè,  non 
si  fermé;  non  ristette  a questo,  di  credere  che,  ces- 
sandosi  i demonj,  il  barattiere  potessc  fuggir  loro  di 
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mano,  corne  gli  altri  credevano;  ma  procedette  più 
là,  e di  rintoppo  ( in  contrario  ) de’  sozi.  affermé  che 
nè  a quel  modo  saria  potuto  compare;  ma  disse,  Git- 
tati  pur  giù,  che  non  sarai  a tempo:  io  ti  volerô  die- 
tro.  Udite  i versi: 

Alichin  non  si  tenne,  e di  rintoppo 
A gli  altri,  disse  a lui;  Se  tu  ti  cali, 
lo  non  ti  verrù  dietro  di  galoppo, 

Ma  batterù  sovra  la  pece  1’  ali. 

Lascisi  il  colle  .... 

( o il  collo , il  summo  } 

e sia  la  ripa  scudo, 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali: 
cioè,  Abbandoniamo  pure  la  schiena  delT  argine,  e 
ricogliamci  dietro  dall’  altra  cosla  ( cosi  ella  sia  scudo 
tra  noi  e costui  );  a veder  se  contra  noi  tutti  tu  pos- 
sa  più.  I -diavoli  imbaldanziti  per  la  nuova  sfida,  ac- 
cettarono  e si  furono  rivolti  dall’  altra  cosla;  e innan- 
zi  a tutti  colui,  che  prima  era  stato  più  duro  al  no. 

O tu  che  leggi,  minai  nuovo  ludo: 

Ciascun  dall’  altra  Costa  gli  occhi  volse; 

Quel  prima  ch’  a cio  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 

Fermû  le  piante  a terra,  ed  in  un  punto 
Saltù,  e dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Onnque  ( pare  a me)  non  furono  passati anche  di  là, 
ma  pure  voltatisi,  accennando  di  voler  passare:  e quer 
sto  baslù  al  tristo  fier  far  il  salto.  Suo  tempo  colse , 
•letto  mirabilmente,  per  Pigliare  il  buon  punto,  il 
destro:  da  che  tempo  vale  anche  opportunité , corne  ci 
dice  la  Crusca:  dove  troverete  Esserci  prestato  tempo 
di  fure , ecc.  Aspettar  tempo , ecc. 

Zev. 

Com’  uom  ch*  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta, 
il  Petrarca  vel  disse. 

Torel.  O belio!  quel  si  sciolse  dal  Ioro  proponi- 
mento,  in  luogo  di  dire,  si  diliberà,  scampà. 
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R promettendo  mi  scioglica  da  esse, 

<lice  Dante  nel  Purg.  vi.  parlando  di  moite  anime, 
che  gli  facevano  pressa,  raccomandandoglisi,  chi  d'una 
e chi  d*  allia  co«a. 

Zev.  Or  chi  intendesse  quel  prnposfn , non  per 
prrrponimenfn,  ma  pel  Preposilo , o Propnsln  Barba- 
riccia  nominato  di  sopra,  direbbe  eresia!  Vuol  dire, 
che  cosi  com’  era  costui  da  quel  deinonio  inforcato 
nelle  braccia,  puntati  i pie’  in  terra,  con  un  salto  si 
tu  sciolto  da  lui. 

Torel.  Bravo,  Dotlore!  lanto  meglio!  Ma  egli  ci 
resta  n sapere.  chi  fu  de’  diavoli  colui,  che  a cto fare. 
era  più  crttdo , cioè  (corne  dissi  ) più  duro  al  no  de! 
lasciar  il  colle.  Potrebbe  essere  slato  Cagnazzo,  che 
primo  s’  addiede  délia  malizia  del  Navarese;  e ciô  fa 
presumere,  che  egli  contraddicendo  mantenesse  sua 
ragione  contro  Alichino,  il  quale  facendoil  bravo  pro- 
pose il  partito  di  ritirarsi.  Calcabrina  veramenle,  do- 
po  essere  stali  beOTati,  fu  colui  che  diede  più  addosso 
ad  Alichino;  e perù  potè  essere  stato  egli  che  prima 
tenesse  sodo,  e Dante  farcelo  intendere  dopo  il  fatto. 
Io  lascio  la  cosa  in  ponte. 

Posa  M.  Anch”  io  mi  sto  in  bilico  se  già  non 
fosse  a dire,  che  Dante  usù  quel  per  quelli ; cioè,  che 
eziandio  quelli  che  erano  stati  più  fermi  al  negare, 
acconsentirono  poi;  senza  accennara  nessuno  in  pro- 
prio:  ma  non  mi  soddisfà  troppo. 

Torel.  Ma  ecco,  di  cosa  nasce  cosa;  e vedrele  da 
questn  betTa  venire  altri  giuochi.  Intanto  i diavoli  ri- 
masero  scornati,  e più  Alichino,  che  per  troppa  bal- 
daoza  aveva  al  barattiere  dato  via  al  suo  attento,  e 
promessogli  di  volargli  dietro; 

Perù  si  mosse,  e gridô;  Tu  se’  giunto: 
solita  burbanza  de’  bravi, 

Ma  poco  valse;  che  l1  ale  al  sospelto 

Non  potero  avanzar:  quegli  andù  sotto; 

E quei  drizzô  volando  suso  il  petto: 
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q liante  rose  in  un  tratto  di  penna!  e questa  rnpidità 
portava  esso  bingo.  Non  poca  briga  danno  a chi  non 
è ben  pratico  délia  lingua,  queste  parole:  P ale  alsn- 
spefln  non  potero  aoanzar:  cbe  in  somma  dicono;  Le 
ale  non  poterono  entrai’  innanzi  alla  paura;  cioè  la 
paura  fu  più  velocc  delP  ali.  Prima  di  tutto  sospetto 
per  piura  fu  adoperato.  Dante  nel  Canlo  seguente 
verso  58  . . . 

.......  giunsero  in  sut  colle 

Sov’  esso  noi:  nia  non  gli  cra  sospetto; 
cioè  non  c’  era  paura,  die  ci  potessero  venire  ad- 
dosso. 

Zev.  Il  mio  Petrarca  ve  ne  darà  un  alU'o  esem- 
pio:  Son.  34°- 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 

Per  luoghi  ombrosi  e fbsehi  mi  son,  raessoi 
e forse  questo  "altro: 

Nè  mai  pietosa  madré  al  caro  figlio  . . . 

Diè  con  tanti  sospir  con  tal  sospetto 
In  dubbio  caso  si  fedel  consiglio. 

Torel.  E’  sono  dessi  appunto  cotesti  esempi.  C è 
anche  un  proverbio:  Il  sospetto  non  si  pub  armure; 
cioè  Alla  paura  non  giovano  P armi.  Riman  ora  a 
vedere  il  ^rbo  avanzar  col  dativo,  per  entrar  innan- 
zi: ed  eccolo  per  buona  ventura  nella  Vita  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  9.  Questo  amore  ( di  Maria  a Cristo  ) 
si  era  di  vedere  lui , e <T  ndirlo : e pensomi  ehe  avan- 
zava  al  desiderio;  imperocchè  parue  che  cominciassero 
colP  amore  dilibero  délia  carità:  cioè  L’  amore  era  cor- 
so innanzi  al  desiderio;  da  che  quelle  donne  aveano 
già  cominoiato  dalP  amore  perfetto,  il  quai  suole  an- 
zi  seguitare  al  desiderio.  Non  nego  per  altro,  questo 
modo  essere  poco  usato.  Dunque  Ciampolo  fu  più 
presto  a cacciarsi  sotto  la  pegola  di  Alichino,  che  a- 
vea  battuto  P ali  sopra  la  pece:  ma  per  non  iscoltar- 
si,  appena  toccata,  si  drizzô  su  col  petto  volando. 
Dante  dice  P efletto  del  drizzarsi,  senza  dire  del  toc^ 
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car  la  pece;  prima  perche  I’  uno  fa  intender  l altro; 
poi  per  accennar  la  rapidité  somma  del  levai*si,  tor- 
se non  arendo  anche  toccato  la  pegola:  che  è grande 
arte  di  dire,  chi  ben  la  nota.  Ma  qui  una  bella  si- 
militudine: 

Non  altrimenti  1’  anitra  di  botto, 

Quando  ’1  falcon  s’  appressa,  giù  s’  attufla, 

Ed  ei  ritorna  sù  crucciato  e rotto. 

Qüesto  rotto  è bella  rnetafdra;  forse  dal  \dX\no  Jructus, 
che  vale  abbattuto  (T  animo , Jiaccufo. 

Basa  M.  Io  non  ho  un  dubbio  al  mondo,  che 
cosi  non  si  abbia  intendere  questa  voce:  ed  è di 
quelle  che  a Dante  andavano  a sangue. 

Torel.  Or  viene  in  iscena  altro  deroonio  Calca- 
brina,  che  da  quella  buffa  prende  cagione  di  appic- 
car  giostra  con  Alichino:  bella  mostra  délia  carità  fra- 
tellevole  délia  famiglia  de’  diavoli: 

Irato  Calcabrina  délia  buffa 

Volando  dietro  gli  tenne  invaghito 
(contento,  lieto  ), 

Che  quei  campasse  per  aver  la  ruffa; 
cioè  cagion  d1  aizuffbrsi. 

E corne  il  barattier  fu  disparito,  * 

Cosi  volse  gli  arligli  al  suo  compagno, 

E fu  con  lui  sovra  ’1  fosso  ghermito. 

Non  è ad  intendere  queslo  verso  cosi;  EJu  ghermi- 
to con  lui  soprail  fosso:  che  anzi  egli  ghermi  l'altro:  ma, 
E con  lui  da  sè  ghermito  ; fu  sopra  il  fosso  : 
cioè  con  lui  che  avea  ghermito  Ho  vedulo  in  un  co* 
dice  gremito , che  val  ripieno;  quasi  a dire,  nel  fosso 
pieno  di  barattieri : che  val,  vaglia. 

Ma  V altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui,  e amendue 
Cadder  nel  mezzo  del  bollente  slagno. 

Zeo.  Vedi  fecondo  ingegno  di  Dante!  di  quanti 
nuovi  e bei  casi  rifiorisce  sua  tela! 


CAXTO  XXII 


Torel. 

Lo  caldo  sghermidor  subito  fue 
vagamente!  cioè,  il  en  Mo  H srparô; 

Ma  perô  di  levarsi  era  niente; 
modo  proprio-  délia  lingua:  non  era  il  caso 
si  levare: 


397 


di  poter- 


Si  avea  no  inviscale  1"  ale  sue. 

Udite  voi  verso  inviscalo? 

Rnsa  M.  Ho  riso  qui  leggendo  un  comentatore, 
che  dice:  Ha  detto  sue,  non  già  per  loto , ma  perché 
nelT  atto  che  scrive  volgesi  a ciascliedttno  di  loro , e In 
scorge  aver  1’  ali  sue  in  sijallo  modo:  e chi  vole  s se 
empiere  il  voto  di  questu  clliss',  dovrebhe  scrivere  cosi: 
Avea  no  le  loro  ali  si  inviscale,  ciascheduno  a vendu 
le  sue  siffattamente. 

Zev.  Questo  mi  par  bene  arzigogolare,  o dare  in 
nonnulln:  di  questo  modo,  addio  piurali;  non  ne  tro- 
veremmo  più,  e certo  si  muterebbono  tutti  in  singo- 
lave:  da  che  non  è unione  di  rnolti,  che  non  sia  fatta 
di  molli  uni;  e perù  il  plurale  tornerebbe  a più  sin- 
golari. 

Rnsa  M.  Tutto  per  non  sapere,  o non  aver  po- 
sto  mente,  che  sue  per  loro  è_tanto  ben  detto,  corne 
loro  per  site,  nel  numéro  de’  più.  Basterebbe  il  solo 
esempio  di  Dante  nel  t’urgatorio,  xi.  dove  alla  terza 
dimanda  del  Patcrnostro,  prega  cosi: 

Corne  del  SUO  voler  gli  angeli  tuoi 
Fan  sacrilizio  a te,  contando  Osanna; 

Cosi  iacciano  gli  uomini  de’  SUOI; 
dove  ben  due  volte  suo  e suoi  è usato  per  loro:  ma 
egli  ci  ha  si  in  poeti,  e si  in  prosatori  tanto  di  esem- 
pi,  che  tante  non  ha  parole  il  leggio. 

Torel.  Vedi  bizzarie  d’ uomo  ! Intanto, 
Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente 
Quattro  ne  fe1  volar  dall’  altra  Costa 
Con  tulti  i raffij  ed  assai  prestamente 
Di  quà  di  là  discesero  alla  posta: 
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Porser  gli  uncini  verso  gP  impaniati, 

Ch’  eran  già  cotli  dentro  dalla  crosta; 

E noi  lasciammo  lor  cosi  'inpacciati. 

Quel  con  tutti  i rajfi,  non  importa,  con  tutti  i raffi  cite 
aveano:  anzi  è proprielà  di  lingua,  forse  da  pochi  os- 
servata.  Quando  si  vuol  dire  d1  una  cosa  congiunta 
couiechessia  ad  un’  allia,  si  nomina  P una  ed  alP  atlra 
s’  aggiugne  un  tutto , secundo  suo  genere  e numéro. 
Cosi  il  Boccaccio  in  Landolt'o  Uufolo;  doxe  dice,  che 
cssendo  egli  in  mare  afierralo  ad  una  cassa,  una  feiu- 
mina  presolo  per  li  capelli,  con  tulta  la  cassa  lo  tira 
in  terra : cosi  di  IVlesser  Torello;  che  con  tufto  il  letto 
( dove  era  stato  posto  dormendo  ) fa  jtortalo  via : co- 
si qui  i diavoli  volarono  con  tutti  i raffi  dai Paîtra  Co- 
sta, cioè  co ’ ruffi  che  aveano  in  matin:  che  noi  col  po- 
polo  diremmo.  Co’  ralli  e tutto:  Scesero  alla  posta , vuol 
dire;  che  discesero  in  luogo  da  lor  provveduto,  don- 
de  potessero  ben  ajutare  gli  impaniati.  Ed  cccoci  al 
tine  del  Canto  xxu.,  che  potrebbe  aver  bello  e coin- 
piuto  il  dover  del  mio  carico  per  questa  üala. 

Zev.  Potrebbe,  chi  sguardasse  al  peso  del  parlnre 
da  voi  portato  fin  quà:  ma  perocchè  siam  rimasti  in 
concordia,  che  voi  ci  cynduriate  fino  a caxarei  di  que- 
sta bolgia;  ci  pare  aver  qualche  buoua  ragion  di  pre- 
gare  di  conlinijarvi  tultavia  questo  poco;  da  che  ( se 
mal  non  ho  veduto  passeggiando  colP  occhio  su’  l’ogli 
seguenli)  \oi  ne  axrete  poca  tiilica. 

Jiosa  M.  E cosi  pare  anche  a me;  se  a pregarla 
mi  resta  luogo. 

Torel.  lo  «on  vo‘  fallire  ali’  accordo  preso,  nè  al 
vo'tro  desiderio;  che  mi  ci  proxocate  con  tal  genti- 
lezza:  ed  eccomi  a cavarne  le  mani: 

Taciti,  soli,  senza  compagnia 

N’  andavam,  P un  dinanzi  e P altro  dopo, 

Corne  i fiati  minor  vanno  per  via.  Can.  xxm. 

Zev.  O con  che  gusto  aggiunse  qui  Dante  quel 
sema  compagnia > che  pareva  soperchio,  dopo  il  soli  » 
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perche  ogni  ora  gli  era  stata  un  anno  H)  vedersi  scom- 
pagnatu  da  que1  celii  e roncigli  ! e perù  queste  paro- 
le mi  sembrano  un  dire;  sema  sijfatta  compugnia.  O! 
quanto  meglio  (avrà  detto  ) andiani  cosi  soli  ! Ma  quel- 
la  similitudine  de1  frali  minori,  la  quale  appiccaln  qui 
spiega  meglio  il  detto  innanzi,  d1  andar  non  accopra- 
ti  ma  in  lila  ( ed  è il  parlai-  comune  del  genere  uma- 
no,  et  a Dante  famigliarissimo  ),  ad  alcuno  pane  un 
tacconaccio  e pretta  sciocchezza. 

Tord.  Or  che  voile  dunque  costui,  che  Dante 
avesse  dovulo  dire  ? 

Zev.  Che  egli  andavano  a capo  basso , che  cosi 
vanno  i frati,  a suo  detto. 

Torel.  O diavolo  ! e perché  non  inlenderla  in 
quella  vece,  che  andavano  appoggiali  al  randello  ? die 
in  l'atti  cosi  vanno,  il  più,  i frati  minori;  da  che  an- 
dando  a piedi,  si  reggono  sul  bastone.  D1  altra  par- 
te , dove  trovô  egli  cagion  d’  intenderlo  del  c;*- 
po  basso  ? Dante  non  gliene  dà  perù  indizio  nes- 
suno  qui:  e certo  i frati  sogliono  andar  a capo  basso 
e ad  alto,  corne  lor  viene  il  meglio:  tanti  n1  ho  vedti- 
to  io.  Ed  or  perche  è egli  sciocchezza  lo  spiegar  con 
una  similitudine  il  detto  innanzi?  o nol  fa  Dante  qua- 
si ad  ogni  piè  sospinto  ? La  similitudine  dell1  anitra 
posta  qui  supra,  che  veggendosi  presso  il  falcone  si 
alluffa,  ed  ei  ritorna  sù  crticciufo  e rotto.  dice  pur  quel 
medesimo  fche  avea  detto  innanzi  di  Alichino: 

. . quegli  andù  sotto, 

E quei  drizzô  volando  suso  il  petto. 

Zev.  Che  ne  volete  ? Sic  est  hic:  procediamo: 

Torel.  Dice  qui  il  Poeta,  che  il  latlo  veduto  gli 
tornô  a mente  la  favola  d1  Esopo  délia  rana  e del  sor~ 
cio;  che  avendo  la  rana  ingannato  il  sorcio  passanik»- 
lo  per  un’  aequa  suite  spalle;  venne  il  nibbio,  cbe 
ambedue  ne  li  porto  ( donde  prese  Omero  cagione 
alla  sua  Batracomiomachia  ):  il  che  si  pareggia  a ca- 
pello  al  fatlo  de1  due  diuvoli: 
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Volto  era  in  su  la  fuvola  ci"  Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  présente  lissa, 

Duv’  ei  parlù  délia  rana  e del  top». 

Oie  più  non  si  pareggia  Mo  ed  lssa, 

Oie  l’un  con  F allro  t'a,  se  ben  s’  accoppia 
Principio  c line  con  la  mente  tissa. 

Ma  questa  sua  fantasia  gliene  mise  nell’  animo  un'  ul- 
tra più  ragionevole,  di  puma.  I Hiavoli,  dicea,  aile 
noslre  cagioni  si  abbarutfarono  cosi,  e n’  ebbero  il 
danno  e la  betfa:  egli  si  vorran  vendicare,  e verrau- 
noci  addosso;  e Dante  tremuva  tulto:  . 

Ë corne  l’  un  pensier  dell’  allro  scoppia, 

Cosi  nacque  di  quello  un’  allro  poi, 

Che  la  prima  paura  mi  fe’  doppia. 
lo  pensai  a cosi;  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e con  danno  e con  befla 
Si  fatta,  ch’  assai  credo  die  lor  nùi: 

Se  l’ira  sovra  ’l  mal  voler  s’ agguelfa, 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 

Cbe  cane  a quella  levre  ch’  egli  accetïa. 
*Vu£gi/e/fa,dovrebbe  venire  da  gueffo^sporto\  quello  che 
noi  Veronesi  diciamo  ( >onfesel , che  sporge  dalla  casa 
sopra  la  via:  or  questo  sporto  è cosa  sopraggiupta  al- 
la casa,  o soprapposla:  e di  qui  agguejf'ursi  per  ag~ 
gin  g ne  r si: 

Già  mi  sentiu  tutto  arricciav  li  peli 
Délia  paura,  e stava  indietro  intento; 
vedete  là  Dante  intento  che  sla  in  orecchi,  se  nulla 
senta  del  calpestio  de’  demonj.  Questa  voila  senza 
troppe  cerimonie,  raccomandasi  al  <luca  suo,  che  il 
nasconda: 

Quando  io  dissi;  Maestro,  se  non  celi 
T.e  e me  toslamente,  io  pavento  « 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 

Io  gl’  immagino  si,  che  già  gli  sento: 
questo  è 1’  ultimo  termine  délia  paura,  che  sente  il 
male  immaginalo;  e la  immaginazione  fa  il  caso:  tutto 

! 


i 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIII  - 4OI 

natura.  Virgilio  risponde;  Tu  di’  bene;  cosi  pensai* 

10  medcsimo. 

E quei;  S’  io  fossi  di  piombato  vetro, 

L’  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a me,  che  quclla  dentro  impetro; 
cioè,  ricevo,  prendo  la  tua  imagine  interna,  la  tua  pau- 
ra.  Dante  usù  altrove  impetrare  per  ricevere,  acqaista- 
re.  Canz.  iv. 

Pur  mo’  venieno  i tnoi  pensier  Ira’  miei 
Con  simile  atto,  e con  simile  faccia: 
cosi  si  dicono  le  cose  comuni,  in  modo  non  comune: 

11  ché  è poesia. 

Si  che  d’ entra mbi  un  sol  consiglio  fei: 
cioè,  presi  il  tuo  stesso  partito;  e cosi  ne  feci  uno  col 
mio. 

Hosa  M.  Grazie  al  Sig.  Dottore,  che  di  poesia 
ne  itese  una  lezione  da  cattedra:  che  noi  n’  avrem 
per  un  pezzo. 

Zfv.  Egli  è stato  un  portai’  legne  al  bosco: 

Torel.  Or  quai  partito  riman  da  prendere  ? Na  - 
scondersi  ? Dove  ? Solo  una  yia  restava  allô  scampo, 
venendo  es<i  sul  collo,  o dosso  dell’  argine;  gittarsi 
giù  per  lo  pendio  délia  Costa,  che  t'acea  lato  alla  bol- 
gia  sesta:  e perô  Virgilio;  . . • 

S’  egli  è 

( se  è veto  ), 

. . . che  si  la  destra  Costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  nell’  allra  bolgia  scendere, 

Noi  fuggirem  l’ immaginata  caccia: 
be’  versi  ! 6’’  egli  è che , ec.  È un  dire,  se  la  Costa  g /«- 
ce  cosi ; cioè,  ha  laie  pendio  che,  ec.  üsticae  cubantis, 
disse  Orazio;  e Lugrezio  tecta  cubantia  ( iv.  618).  i 
tetti  che  pendono  da  un  lato:  ed  ecco  il  giaccia,  per 
penda.  Ma  che? 

Già  non  compie’ di  tal  consiglio  rendere, 

Ch1  io  gli  vidi  venir  con  1’  ale  tese 
Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere: 

Cesari.  Dialoghi.  ag 
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pitlura  viva!  Qui  bisogna  gran  fretta:  e Dante  lo  fa 
cun  versi  che  scappano,  e s’ incalzano  1’  uno  1’  altro: 
e tramellendovi  una  simililudine,  essa  pure  è io  pa-- 
rôle  che  si  danno  la  eaccia: 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese 
( questo  verso  ha  del  tulmine); 

Corne  la.  madré  ch’  al  rornore  è desta, 

E vede  presso  a sè  le  fiamme  accese; 

Che  prende ’l  figlio,  e fugge,  e non  s’ arresla, 
Avendo  più  di  lui  che  dî  sè  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

O che  pietà  di  dolce  e viva  natural  è notato  ogni 
particolarità  più  tenera,  ma  tulto  in  iscappare. 

E giù  dal  collo  délia  ripa  dura, 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  l’un  de’ lati  ail’ altra  bolgia  tura» 

Darsi  giit  è,  abbandonarsi,  lasciarsi  andare  alF  in  giù. 
Ed  eccolo,  secondo  suo  usato,  a ravvivare  con  una 
similitudine  cio,  *che  avea  detto  di  quello  strisciarsi 
che  avea  fatlo  Yirgilio; 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A volger  ruota  di  mulin  terragno, 

* Quand’  ella  più  verso  le  pale  npproccia; 

Corne  ’l  maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra’l  suo  petto 
Corne  suo  figlio,  e non  corne  compagno. 

Sfido  il  Buonarroti  a dipingere  più  risentito.  Innan- 
zi  tratto,  la  maggior  f’oga  dell’  acqua,  che  scende  per- 
la doccia  alla  ruota  del  mulino,  è appunto  verso  le 
pale,  dov’  essa  dee  far  i'orza.  L’  altra:  vivagno  è pro- 
priamente  1’  orlo  del  panno:  ma  per  figura  1’  adoperù 
Dante  per  confine , estremifà,  non  poche  volte:  cosi 
qui  significa  la  ripa,  che  uel  lato  segna  il  confin  délia 
bolgia.  Quindi  dice  il  Buti,  Le  ripe  sono  li  vivagni 
délia  bolgia y cosi  nel  Purgatorio,  xxiv.  dice, 

Si  accoslati  ail’  un  de’  due  vivagni; 

1’  uno  era  la  cornice,  che  scusava  confine  del  piano 
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del  girone,  1’  altro  era  la  ripa  alta  del  monte:  ma  il 
vedremo  meglio,  quando  saremo  sulla  faccia  del  luo- 
go.  Ben  dirô  io  qui;  che  queslo  è il  vivagno  délia 
giurisdizione,  o territorio  a me  conceduto  da  voi,  da 
spaziarmici  entro,  siccome  âo  f'atto.  E perô,  avendovi 
condolti  nella  sesta  bolgia,  io  rinunzio  ogni  mia  ra- 
gione;  ed  assai  volentieri  rimettomi  ad  ascoltarvi. 

Zev.  E noi  con  mille  ringraziamenli  accettiamo 
la  vostra  rinunzia;  la  quai  tuttavia  durera  poco  tem- 
po; desiderando  noi,  che  fornita  la  volta  di  ciasche- 
duno  di  noi  due,  torni  presto  nelle  vostre  mani. 

Torel.  Questo  è délia  corlesia  vostra. 

Iiosa  JW.  Intanto.  il  Sig.  Doltore  rappiccherà  il  fi- 
lo,  se  gli  piace,  continuandoci  questo  diletlo. 

Zev.  Diletto  non  posso  pvomettere,  si  diligenza. 
Ma  eccoci  nella  sesta  bolgia  degli  ipocriti:  ora  la  con- 
dizione  délia  lor  pena  è qui  toccata  nel  quarto  ver-  v 
so.  Dice  adunque  de’  diavoli;  * , 

Appena  furo  i pie’suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'  ei  giunser  in  sut  colle 

Suvr’  esso  nui;  ma  non  gli 

( ci  ) 

era  sospetto: 

Che  1’  alta  providenza,  che  lor  voile 
Porre  rninislri  délia  fossa  quinta, 

Poter  dipartirs1  indi  a tutti  toile. 

Non  credo  essere  chi  non  vegga  la  belln  proprietà 
di  quesla  terzina.  Ma  gran  dimostrazione  délia  poten- 
za  di  Dio,  che  tanto  furore  di  quegli  spiriti  rei  raf- 
irena  col  cenno  dentro  un  determinato  confine,  che 
passare  noi  possono. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta 
( ecco  nutura  délia  ipocrisia,  che  è pur  colore  ), 

Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e nel  semblante  stanca  e vinta: 
bel  dire  poetico!  stanca  e vinta  nel  semblante j cioè 
lor  si  leggea  nel  semblante  lo  sbnimento  délia  stan- 
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chezza.  Quel  vin  ta  è voce  a Dante  assai  cara,  e serve 
a dinotar  eccesso  di  passione,  a cui  non  regge  il  vi- 
gor  dello  spirito.  • 

Egli  avcan  coppe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  délia  tagliu, 

Che  in  Coligni  per  li  inonaci  fassi: 
nota  abito  di  religione,  che  meglio  ta  agi’  ipocriti. 

Di  fuor  dorate  son  si,  ch’  egli  abbaglia. 

Addio,  «grammatica:  che  è quell1  egli?  egli  è un  ripie- 
no  e modo  proprio  délia  lingua,  e basta:  torna  ad 
un  dire;  Sono  di  fuor  dorate  si,  ch1  egli  è un  baglio- 
re:  e notate  anche  qui  l’orpello  abbagliante,  segno  d1  i- 
pocrisia. 

Ma  dentro  tutte  piombo  e gravi  tanto, 

Che  Federigo  le  raettea  di  paglia. 

O magnifico  e superbo  tragetto!  e quante  cose  diee, 
senza  dirle!  e qui  è il  dilelto;  che  il  lettore  sopperi- 
sce  egli  al  cenno  di  tutto  il  concelto.  Eran  si  gravi, 
che  verso  a queste,  quelle  che  Federigo  indossava  a’ 
rei  ( ed  eran  vesti  di  piombo  ),  non  erano  più  che 
paglia.  Or  il  bello  ed  il  buono  délia  poesia  che  mai 
non  morrà,  sta  pure  in  questi  bei  tratti. 

Rosa  M.  Ban  puô  dir  Dante  con  Orazio; 

Exegi  monumentum  aere  perennius, 

Regalique  situ  pyramidum  altius, 

Quod  non  imber  edax  non  àquilo  impotens 
Possit  diroere,  .... 

con  quel  che  segue.  Sume  superbitim,  o mio  Dante, 
quaesitam  mentis : in  onta  delle  leltere  Yiigil'aiie. 

Zev.  O,  vero;  vero!  Udite  ora  un  verso,  che  par 
veslito  di  cappa  di  piombo,  e non  puô  andur  oltre: 
O in  eterno  fatic.oso  manto! 

Rosa  M.  Munge  il  polmone,  a leggerlo  debita- 
. mente. 

Zev.  I poeti  s’  accompagnano  con  quella  proces- 
sione: 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  muuca 
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Con  loro  insieme,  intenti  al  trislo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia,  ad  ogni  mnover  cl’  anca: 
or  questo  verso  è l1  ullimo  sforzo  délia  fantasia  c del- 
1"  ingegno  nmano.  tlna  somma  lentezza  di  passo  po- 
teva  descriversi  ed  amplificarsi  da  moite  particolari- 
tà,  corne  fanno  gli  altri  poeti:  ma  il  trovar  questa  si 
natnrale  e piana,  e tultavia  si»eflicare  ed  inaspettata, 
che  scolpisce  nell*  animo  del  lettore  sifTatta  idea  d‘an- 
dar  lento,  che  a lui  non  ne  lascia  allra  ad  immaginar 
pari  a questa,  non  che  più  adatta;  non  era  opéra  di 
altri,  che  dell’ ingegno  di  Danle.  Àndavano  i due 
poeti  lunghesso  un  ipocrita  pari  di  lui  ( Purgato- 
rio,  xix.  , 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando  ). 

Essi  non  faceano  più  che  muover  P anca ; ma  questo 
pressochè  nulla  di  movimento,  era  troppo  veloce  al 
passo  del  peccalore;  il  quale  rimanea  sempre  addie- 
tro,  e i poeti  si  trovavano  allato  al  seguente:  e cosi 
via  vio,  aveano  sempre  nuova  compagnia.  Ma  il  mo- 
do di  dire  la  cosa!  quel  nuovi  di  compagnia,  da  lui 
coniato  di  colpo,  è un  prodigio:  chisi  conosce  di  tai 
inaraviglie.  Dante  raccomandasi  al  maestroj 
Perch’  io  al  dura  mioj  Fa  che  tu  truovi 
Alcun,  cl»‘’  al  fatto  o al  nome  si  conosca; 

E gli  occhi,  si  andando,  intorno  muovi. 

Questo  A L J'atto,  A L nome,  è bella  propriété.  L*  A 
in  qucsli  coslrutti  importa,  per  indizio , colla  scorfa. 
per  mezzo,  alla  prova,  ec.  Ecco  esempio.  Boccaccio.  g. 
5 00 v.  10.  li  se  tu  non  te  ne  avvedessi  AD  altro,  si 
te  ne  dèi  tu  avvedere  A questo,  che,  ec , Ma  Dante  rae- 
desiino  avea  pur  detto,  al  passo  di.Francesca  d' Ari- 
mini; 

....  Al  tempo  de’  dolci  sospiri, 

( a quel  segno  ), 

A chc:e  corne  coucedette  amore, 
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Che  conoscestc  i dubbiosi  desiri? 

Ma  e in  questo  Canto  niedesimo,  noi  non  avremo 
passati  t\o  versi,  che  troveremo  un  A cio  s 1 accorsti 
Per  A questo  indizio. 

Torel.  Doh!  quanto  mi  ra  a sangue,  questo  spie- 
gar  Dante  con  Dante  medesimo! 

Zev.  Vorrei  che  ponesle  mente  a questo  verso; 

E gli  occhi,  si  andando,  intorno  muovi; 
che  ha  grande  eflicacia  di  parlare;  cioè,  E tuttavia 
camminando  adagio  corne  fai,  passeggia  intorno  col- 
P occhio,  se  afêuno.ne  conoscessi.  Beilo  è tro\ar.  poe- 
tando  tali  accidenti,  che  da  sè  ad  altri  e nuovi  dieno 
cagione:  or  ecco  qui:  il  parlar  che  Dante  fece  e Vir- 
gilio,  fa  nascere  nuovo  caso: 

Ed  un  che  inlese  la  parola  tosca, 

Dirietro  a noi  grido;  Tenete  i piedi, 

Voi  che  «orrete  si  per  1’  aura  fosca. 

Questo  è bene  tener  sempre  mente, scrivendo,  al  tempo . 
al  luogo  ed  aile  persone:  e Dante  non  dimentica  il  bru- 
scolo.  I poeli  nndavano  cosi  lentamente  corne  è detto: 
ma  al  cattivello  che  ora  parla,  dovendo  portai-  lacap- 
pa  del  piombo,  parevano  correre;  perô  dice,  Ferma- 
tevi,  per  Iddio , di  correre.  Questa  è natura  che  risulta 
dal  quadro  a tulto  rilevo. 

Rosa  M.  Ma  da  quanto  in  quà  s1  è egli  comin- 
ciato  notare  queste  gemme  in  Dante,  da  que1  che  lo 
leggono? 

Torel.  Certo  da  non  troppo;  credo  io. 

Zev.  E certo  non  da  que’  messeri,  che  non  tro- 
vavano  in  tulto  Dante,  da  due  luoghi  in  fuori,  nulla 
più  di  bello  e poetico,  nè  di  buon  gusto.  Mu  perche 
quel  cotale  diede  cosi  a Dante  la  posta,  sentendol 
Toscano?  or  ora  U vedremo:  che  il  nostro  poeta  non 
parla  per  easo.  Segue  colui: 

Forse  ch1  avrai  da  me  quel  che  lu  chiedi.  . 

Onde  il  duca  si  volse  e disse;  Âspetta, 

E poi  secondo  il  suo  passo  procedi: 
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Ristetti,  e vidi  due  mostrar  gran  frelta 
Dell’  animo  col  \iso  d’ esser  meco: 

Ma  tardavali  il  carco,  e la  -via  strelta. 

Evidenza  maravigliosa!  Ben  talora  apparisce  in  certi 
alti  degli  occhi  e délia  bocca  un  desiderio  assai  cnl- 
doj  ed  i segni  se  ne  mostrano  più  notevoli  e risen- 
titi  per  alcun  impedimento,  che  si  attraversi:  ed  ecco 
ne’  due  via  più  apparire  lo  sforzo  dello  studiarsi  a 
vincere  l’ impedimento  délia  via  stretta  e del  piom- 
bo.  Giunti  finalmente  a loro,  fecero  le  maravigiic  del 
conoscere  vivo  Dante  alla  voce  forte  e sonora  ( all'at -» 
to  délia  gola  );  che  cosi  non  parlava  Virgilio: 

Quando  fur  giunti,  assai  con  1’  occhio  bicco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola; 

Poi  si  volsero  in  sè,  e dicean  seco; 

Costui  par  vivo  ail"  alto  délia  gola; 

E s’  ei  son  morti,  per  quai  privilegio 
Van  no  scoverti  delta  grave  stola? 

Poi  disserine;  O tosco,  ch’  al  collegio 
Degl’  ipocriti  tristi  se’  venuto. 

Notaste  quel  si  volsero  in  se?  bello!  si  volse  l‘  uno 
ail’  altro.  Natura  viva  e vera,  tutto. 

Di’  chi  tu  se’:  non  1’  aver  in  dispregiu. 

Et  io  allor;  I’  fui  nato  e cresciuto 

Sovra  H bel  fiume  d’  Arno,  a la  gran  villa} 

E son  col  corpo  ch’  io  ho  sempre  avulo. 

Ma  voi  chi  siete,  a cui  tanto  distilla, 

Quant’  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance? 

E che  pana  è in  voi,  che  si  sfavilla? 

Rosa  M.  Doh!  che  dir  poetico!  'il  dolor  che  di- 
stilla giù  per  le  guance!  A dire,  che  esce  in  lagrime , 
era  tuttavia  bel  modo:  ma  il  distilla  fa  le  due;  dice 
le  lagrime  e l’  atto  del  goccinre,  e lascia  al  lettore  il 
diletto  d’ intenderselo  egli  da  sè:  ed  il  giro  e numé- 
ro di  questo  verso,  tramezzato  da  quel  Quant'  io  veg* 
giol  che  ne  dite? 

Zev.  Ben  osservaste,  Filippo. 
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E 1*  un  rispose  a me;  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bi lance. 

Torel.  Togli  qua!  altra  bellezza  di  dire:  e quan- 
lo  leggiadra!  voile  dire:  Corne  i pesi  quando  e’  sono 
de1  gravissimi,  fanno  cigolar  le  bilance  che  li  portano: 
cosi  guajamo  noi  sotto  il  peso  di  queste  cappe:  e voi 
vedesle,  quanto  Dante  lo  disse  più  breve;  e senza 
arrestarsi  a porre  da  sè  la  detta  similitudine,  la  in- 
rorpora  nel  medesimo  concetto,  l'acendo  che  i due 
«facciano  di  sè  similitudioe  e ragguaglio  délia  medesi- 
ma  in  uno  stesso  parlare;  lasciando  al  lettore,  loto 
hilance  aggiugnere,  che  siamo  noi.  Segue: 

Frati  Godenli  fummo  e Bolognesi: 
ordine  di  cavalieri,  corne  dicono  i comentatori,  a com- 
bat tere  per  la  fede:  ma  perché  e’  si  pappavano  le 
cnlrate  in  istravizzi,  vivendo  in  panciolle,  li  chiarua- 
vano  Godenli. 

lu  Catalano,  e questi  Loderingo 
Nomati,  e di  tua  terra  insieme  presi; 

Corne  suole  esser  tolto  un  uom  solingu. 

Per  conservar  sua  pace;  e furnnio  tali, 

Ch’  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

La  storia  chiarisce  questw  luogo.  Essendo  Fiorenza 
divisa  in  due  partiti,  elessero  in  luogo  dcl  Podestà 
questi  due  forestieri  ( corne  in  tali  casi  si  pigliano 
persone  solitarie,  e fuor  di  partito  ) che  mettessero 
pace.  Ma  coloro  vinti  al  danaro  de’  Guelti,  ne  cacciar 
rono  i Ghibellini  con  guajto  ed  orsioue  di  case  in- 
torno al  Gardingo,  contrada  di  Firenze,  che  ricnane- 
’iano  lutta  via  arsicciate. 

Rnsa  M.  Questo  è uno  de’  luoghi  oscuri,  non 
per  sè,  ma  colpa  l1  ignoranza  di  chi  legge:  e perô  sè 
solo  ne  incolpi,  non  Dante:  che  ecro;  ora,  chiaritala 
storia,  tutto  è chiaro.  11  medesimo  è a dire  di  paréo 
chi  ait  ri  passi. 
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Zev.  Va  benc:  a ciascuno  dare  quello  che  gli  si 
siene;  che  è délia  giuslizia  dîstributiva. 
lo  cominciai;  O frati,  i vostri  mali  . . . 

( vi  stannn  assai  bene,  voleva  seguitar  Dante;  a cui 
troppo  dolea  di  quelfatto  y 

]VJa  piii  non  dtssi,  ch’  agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  tre  pâli. 

Tore].  Vedi  varietà!  saltando  fuori  nuovi  acci- 
denti  nou  aspellati. 

Zev. 

Quando  nii  vide,  tutto  si  distorse, 

Softiando  nella  barba  co*  sospiri. 

Quesla  è pittura  Tizianesca:  1’  unico  sfogo  délia  rab- 
bia  che  restava  a questo  crocifisso,  era  il  conlorcersi 
tutto.  avendo  piedi  e braccia  fermate  in  terra  dai 
tre  pivuoli.  Ma  avessse  egli  detto,  gittando  un  forte 
snspiro;  era  nujla,  al  sqffiar  nella  barba  co ’ sospiri: 
che  fa  vedere  la  barba  alzarsi,  e menar  la  punta  per 
la  forza  del  soffiare  di  rabbia. 

E ’1  frate  Catalan  ch’  a cii  s’  accorse: 
ecco  lo  a cio  in  luogo  di  dire,  a questo  in dizio  s’accor- 
se  del  perché  io  avea  interrotto  il  mio  parlare;  cioè 
per  la  maraviglia  del  crocifisso. 

Mi  disse;  Ouel  confitto  che  tu  miri, 

Comigliù  i Farisei  che  convenia 
Poire  unuoin.per  lo  popolo  a’  martiri. 

Torel.  Caifasso:  1 ixpedit  Onbis , ut  moriatur  unus 
liomn  pro  populo. 

Zev. 

Altravcrsalu  e nudo  è per  la  via;  * 

pienissiino  verso! 

. Corne  tu  vedi:  ed  è mestier  ch’  ei  senta 
Qualunque  passa,  com’  ei  pesa,  pria. 

Orribil  supplizio!  essere  schiacciato  da  quegli  incap- 
pucciati  di  piombo,  che  per  tutta  quella  processione 
doveano  passargli  sopra:  e quanto  elegante  e vivamen- 
te  detto!  Seppe  anche  «lal  medesimo  che  similmente 
crano  puniti  Anna  cd  altri. 
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E a tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  qnesta  fossa,  e gli  altri  dal  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Questo  dal  concilio , e non  del,  non  fu  posto  a caso: 
il  da  serve  a dinotar  titolo  che'altri  prende  per  qual- 
che  gran  falto  o’cosa  nolevole,  di  che  fu  parte:  cosl  di» 
ce  Sinon  greco  da  Troja , nccennando  al  nominatissi- 
mo  tradimento  fatto  a’  Trojani:  cosi  Antonio  da  Pa- 
dova , che  era  perô  Portoghese;  ma  in  Padova  ha  o» 
nore  pressochè  divino,  nominatovi  il  Santo  per  ec- 
cellenza. 

Rosa  M.  Questo  hell’  uso  non  vidi  io  anche  no* 
tato  nella  Crusca,  che  me  ne  ricotdi. 

Torel.  Ed  altri  ci  mancano  a gran  numéro;  che 
forse  vi  saranno  aggiunti,  se  non  da’  Toscani,  da  qual- 
che  altro  studioso  délia  lor  lingua;  se  piaccia  a Dio. 

Zev. 

Allor  vid‘  io  moravigliar  Virgilio 
Sovra  colui,  ch’  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell’eterno  esilio: 
tre  versi  di  maestoso  numéro  e pieno.  Onde  mai  qui 
notata  cotesla  maraviglin  in  taie  uomo,  che  fu  giù  al- 
V inferno:  altra  volta;  ed  a cui,  corne  a gran  saggio, 
poche  o niuna  cosa  dovea  portai*  maraviglia?  Sapreb- 
belomi  dire  nessun  di  voi? 

Torel.  Dirô  quello,  che  al  présente  m’  occorre 
alla  mente,  e vaglia  se  sa.  Virgilio  nacque  dicianno- 
ve  anni  avanti  Cristo;  il  quale  mori  ne’  34  di  sua  etàr 
o in  quel  torno.  Potè  adunque  in  quesli  53  anni  di 
mezzo  essere  stato  ail’ inferno,  e non  avrebbe  veduto 
questo  crocifisso  di  Caifasso:  e pero  dovette  essergli 
cosa  nuova,  e da  maravigliarsene  quel  gentile,  pen- 
sando  al  gran  caso  délia  morte  diquel  Possente,  dan- 
nato  in  croce  a proeurazione  di  quell*  ipocritone  ri- 
baldo. 

Zev.  Non  credo  che  meglio  possa  dirsene;  e for- 
se è la  sola  ragion  che  suggella;  non  mi  sovviene  di 
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averla  letta  in  altro  comentatore.  Qui  Virgilio  rîiman- 
da  al  frate,  se  a désira  fosse  aleun  passo  ( Joce  lo  chia- 
raa,  largamente  prendendolo  ),  o varco  per  dove  en- 
trar  nella  bolgia  seguente. 

Poscia  drizzô  al  fraie  cotai  voce: 

Non  vi  dispaccia  se  vi  lece  dirci, 

S’alla  man  désira  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  amenduo  possiam  uscirci, 

Senza  costringer  degli  angeli  neri, 

Che  vegnan  d’ esto  l'on  do  a dipartirci. 

L’  ipocrita  gli  mostra  un  solo  spedienle,  per  uscir  di 
quel  fondo;  e sono  i rovinacci  del  ponte  vicino,  che 
essendo  caduto  lasciava  tanto  di  rialto,  da  potervi 
montar  sù. 

Rispose  adunque;  Più  che  tu-non  speri 
S’ appressa  un  sàsso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  move  e varca  tutti  i vallon  feri. 

Pi  à che  tu  mo  n speri  s ' oppressa  un  sasso-,  è poslo  in 
Iuogo  di,  e vicina  più  che  non  speri ; ed  è modo  nuo- 
vo  di  dire  e vago. 

Salvo  ehe  queslo  è rotto,  e nol  coperchia. 

È egli  rotto  il  sasso,  o il  vallone  ? o«rto  il  sasso  o 
ponte:  ma  nella  parola  tutti  i valloni , è inchiuso  il 
vallon  présente:  dunque  il  sasso  è rotto,  e non  coper- 
chia questo  vallone. 

Torel.  Con  buona  licenza  di  roi  due,  io  ho  una 
l'ezione  che  spiega  meglio:  dice  cosi;  e varca  tutti  i 
vallon  fieri,  Salvo  che  a questo:  è rotto,  ec.  cioè;  quel 
sasso  varca  tutti  i fossi  da  questo  in  fuori:  egli  è rot- 
to, ed  a questo  non  passa  sopra:  questo  vallone,  che 
è 1’  ultimo  nominato  prima. 

Zev.  Qui  qui  è da  star  senza  più:  talora  la  inter- 
pretazione  cava  il  lettor  di  gran  fondi.  Adunque, 
Montar  potrete  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  Costa  e nel  fbndo  soperchia. 

Mirabile  proprietà  e precisioue  ! Rovinando  il  ponte 
ha  falto  uno  scarico  di  massi  lungo  la  Costa;  che  ro- 
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tolando  nel  fondo  fecero  un  ammasso  ben  allô,  e as- 
sai  rompe  e risparmia  delta  montata. 

Lo  duca  stelle  un  poco  a testa  china, 

Poi  disse;  Mal  contava  la  bisogna 
Colui,  che  i peccator  di  là  uncina. 

Or  si  pare  la  beffa  de’  diavoli,  per  cui  il  caporale  a- 
vea  sonata  la  trombetta:  che  ecco,  non  pur  quel  pon- 
te di  là,  ma  e questo  era  altresi  rotto. 

E *1  frate;  I1  udi’  già  dire  a Bologna 
Del  diavol  vizi  assai,  tra  i quali  udi1,  • 

Ch’  egli  è bugiardo  e padre  di  inenzognn. 

Kosa  M.  Questo  fraie,  o baccelliere,  dovetle  avé- 
ré afifogata  la  memoria  nelle  torte  e nella  vernaccia: 
che  questo  nom»*  dato  al  diavolo,  dice  a ver  imparato 
a Bologna;  quando  dovea  averlo  letto  nel  vangelo,  che 
gliel’  avea  posto  già  Gesù  Cristo,  dicendo  del  diavolo 
f Joan.  vin.  44-  ) Cum  loquilur  mendacium , ex  proprüs 
loquitur : quia  mcndux  est , et  paler  ejus‘,  cioè  mendacii. 

Zev.  Ben  dite:  e forse  forse  Dante  pose  questa 
goffaggine  in  bocca  a quel  frate,  per  islrazio  di  tulti 
i frati,  corn’  egli  è usato.  Virgilio  adunque  un  po'sde- 
gnatuzzo  s’  avviô  verso  là,  e Dante  dielrogli. 

Appresso  ’1  dyca  a gran  passi  sen1  gi, 

Turbato  un  poco  d’ ira  nel  semblante: 

Ond1  io  da  gl1  incarcati  mi  parti", 

Dietro  aile  poste  delle  care  pianle. 

Ed  eccoci  al  canto  ventiquattresimo;  nel  quale  Dante 
entra  dicendo,  che  la  fronle  crucciala  del  suo  duca 
1"  aveva  disanimato:  ma  essendo  rimessosi  tosto  all‘u- 
sata  piacevolezza,  tulto  fu  riasuto.  A questo  pensicre 
manda  innanzi  questa  bellissima  similitudine: 

In  quel  lu  parte  del  giovinetto  anno, 

Che.’l  sole  i crin  sotto  l1  Acquario  tempra, 

E già  le  notti  al  mezzo  d*  sen’ s anno.  Can.  xxiv. 
Quanto  adopera  una  voce  ! quel  giovinetto  fa  ridere 
tutta  questa  terzina.  L1  anno  nasce  in  Gennaio;  e da* 
ai  di  questo  mes  e fino  al  ai  del  Febbrajo  seguente 
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dimora  il  sole  in  Acquario:  e perô  questa  parle  del- 
1’ anno  giovanetto  è verso  i si  di  Febbraio,  che  al- 
lora  i raggi  del  sole  cominciano  pigliare  un  po’  del 
caldo  e questo  dicesi  tempo  mtovo , tempo  giovane , pri- 
mo tempo ; cioè  1’  entrare  di  primavera. 

E già  le  nolti  al  mezzo  di  sen’  vanno: 
bel  verso  1 e bellissimo  modo!  s’  avviano  le  notti  ver- 
so il  loro  diritto  mezzo.  tra  sè  e ’1  giorno;  cioè  pi- 
gliandosi  le  sue  ra  ore  ( chè  è il  vero  mezzo  di  tutto 
il  giorno  naturale  ),  altrettante  lasciandone  al  di;  che 
è 1’  equinozio. 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L’imagine  di  sua  sorella  bianca: 

ÎV1  a poto  dura  alla  sua  penna  tempra; 

La  villanello,  a çui  la  roba  manca 
( a citi  la  roba  fallu,  dice  nel  Purg.  xm.  6i.  ), 

Si  leva  e guarda,  e vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond’  ei  si  balte  l’anca. 

Hitorna  a casa  e qui  e là  si  lagna. 

Corne  ’l  tapin  che  non  sa  che  si  faccia: 

Poi  riede,  e la  speranza  ringavagna, 

Veggendo  ’l  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d’ ora,  e prende  suo  vincastro, 

E fuor  le  pecorelle  a pascer  caccia. 

Rosa  M.  O che  dolcezza  di  parole  e di  numeri! 
il  lettore  ne  è prima  intristito;  e indi  si  rià  tutto, 
quasi  col  pastorello  congratulandosi. 

Zev.  Cosi  è.  Ma  io  noto  prima  I’  uso  del  che,  là 
nel  secondo  verso, 

In  quellii  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  i crini  il  sol,  ecc.; 

-dove  val  nella  quale.  Gli  usi  di  questa  partieella  sou 
infiniti:  or  pigliauo  alto  e valore  dal  vario  costrutto,  tî 
abbiatevene  un  solo  esempio:  che  già  altrove  notam- 
mo  questa  proprietà.  Lasc.  Parent.  3.  5.  Quanefio  tor- 
nai  dal  servigio , che  (al  quale,  per  lo  quale)  mi  mandaste. 
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Quella  tempra  délia  penna  che  poco  dura,  per  me  non 
è altro  che  figuratamenle  il  sodo  délia  brina  che  po- 
co regge,  perché,  al  primo  alilar  del  sole  si  stempera, 
e torna  in  acqua:  ringavagna  la  speranza,  vien  dal 
Lomhardo  gavagno,  cioè  canestro;  e \ale  ricovera , 6 
dà  luogo]  modo  Dante.-co,  corne  disse  ( Inf.,  xi.  jidan- 
ia  non  imborsa.  In  poco  <T  ora:  e chi  dicessé,  in  poco 
(T  ora , meriteria  forse  un  cavallo?  Mai,  fraie,  no:  che 
egli  è del  buono  e del  bello  fior  di  tarina:  il  che  sia 
delto  a coloro,  che  le  cose  délia  lingua  vogliono  ex»- 
gere  ad  amttssim,  solto  le  scste  délia  gramm’atica. 

Torel.  Voi,  mio  Dottore,  mi  riuscile  ogn’  ora  più 
innanzi  nella  conoscenza  delta  lingua:  e voi  facevate 
le  visle  ben  d’ altro. 

Zev.  Eh!  io  non  mi  lascerô  già  ammorbidare  da 
queste  lodi.  si  che  altro  di  me  pensi  e creda,  da  quel- 
lo  che  dicemi  la  coscienza.  Or  cosi,  dice  Dante,  av- 
venne  di  me,  che  mi  riebbi  tutlo,  veggendo  rassere- 
nalo  il  maestro: 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  maestro, 

Quand’  io  gli  vidi  si  turbur  la  Ironie. 

Oh!  ecco  qui  altro  esempio  e notevole,  del  vidi  col 
seguente  infinito,  a modo  di  neutro  passive,  senza  la 
SI;  e vale,  Fidi  esser  a lui  tuibata  la  J'ronte. 

E cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  ’mpiastro. 

Che  corne  hoi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  duca  a me  si  volse  con  quel  piglio 
Dolce,  cli’  io  vidi  in  prima  appiè  del  monte. 

Or  qui  si  parrà  il  valor  del  Poêla  a descrivere  la  sa- 
bla sua  su  pe’ greppi  di  quella  ruina:  uolate  ogni  pa- 
rola,  che  tutte  a provveduto  fine  le  ha  poste: 

Le  braccia  aperse,  dopa  alcun  consiglio 

Eletto  seco 

( riguardando  prima  Ben  la  ruina  ), 

e diedemi  di  piglio. 

La  prima  cosa,  egli  considéra  bene  la  condizione  di 
quel  dirupo,  per  notar  da  quai  parle  si  d^bbano  pi  - 


Digitized  by  Google 


CAXTO  XXIV  4t5 

gliat  1»?  mos;e,  e per  quai  gradini  mon  rare.  Ben  rag- 
guardalo  ogni  cosa,  délibéra  essere  da  ,andar&  per  la 
tal  parte}  e quella  e quelT  aitra  chiappa  appostale 
( ecco  il  consiglio  eletto  seco  ):  âpre  le  braccia  e pi- 
gliasi  Dante: 

E corne  quei  che  adopera  ed  intima, 

Che  sempre  par  clie  ‘nnanzi  si  provveggia. 
queslo  che  adopera  ed  istima  val,  pare  a me,  che  opé- 
ra appensatamente’j  .e  perô  colla  provvedenza  va  in— 
nanzi  al  passo  che  dee  fare. 

Cosi  levando  me  su  ver  la  cima 

D'  un  rocchione,  a v visa  va  un’  aitra  scheggia, 
Dicendo;  Sovra  quella  poi  t’  aggrappa: 

Ma  tenta  pria,  s'  è tal  eh'  ella  ti  reggia: 
qui  è lutta  luce  di  verità  schietta;  e 1*  uom  vede 
il  dùca,  levato  Dante  di  peso  sopra  il  primo  rocchio- 
ue,  moslrargli  col  ditq  queslo  e quell’  allro  dove  ap- 
pigliarsi;  amuioneudolo  di  crollarlo  prima,  a sapere 
se  sia  ben  sodo.  O che  poesia  dipinla,  anzi  viv^i! 

Non  era  via  da*veslito  di  cappa, 
torna  col  pensiero  donde  egli  era  venulo  testé: 

Che  noi  nppeua,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
l’otevam  su  moutar  di  chiappa  in  chiappa. 

Ho  s a M.  Queslo  non  è âir  le  cose,  ma  scolpirle; 
corne  Dante  medesimo  vide  ne'  bassirilevi  de'  gironi 
dei  l’urgutorio,  c pi  à} 

Cbe  i morti  molli  e’  vivi  pareil  vivi. 

Non  ride  me'  »li  me  chi  vide  il  vero. 

Zeo.  A far  più  vivamente  risallar  nelta  irumagi- 
nazione  de’  lettori  lu  malagevolezza  di  questo  moulu- 
re, egli  ne  piglia  cagione  quasi  di  rimbalzo,  dicen- 
do; Buon  per  me,  che  quella  Costa  era  più  corta 
deiP  aitra  per  la  quai  siam  discesi:  altrameuti  io  non 
arrivava  alla  cima: 

E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto 
l*iù  che  dall'  allro  era  la  Costa  corta, 

Non  so  di  lui,  ma  io  strei  beu  viulo, 
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cioè  trafelato  prima  di  arrivarci.  Qui  viene  un  luogo 
de' più  dtfiicili  da  ben  aflferrare  che  s’ abbia  Dante, 
non  punto  per  sè,  «ra  f»er  la  ragione  altre  volte  dèt- 
ta,  del  dover  pesar  colle  bilancette  dell1  oro  il  giiisto 
valore  d’ ogui  parola,  e del  ragguagliar  ciascuna  colle 
dette  innauzi,  e infra  loro:  il  che  pocld  sogliono  fare; 
che  non  ci  sono  avvezzi.  Dice  dunque,  che  la  natu- 
ral  postnra  di  Malebolge  porta,  che  delle  due  coste 
del  girone  ovvero  argine,  che  chiudon  la  valle  smon- 
tando  in  giù,  quella  per  cui  si  sale  è più  corla  del- 
l’altra  per  cui  uom  discende:  or  udite  corne  Dante 
lo  esprimë: 

Ma  perché  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende; 

Lo  silo  di  ciascuna  valle  porta, 

Che  1’  una  Costa  surge,  e 1’  ultra  scende. 

La  postnra  di  Malebolge  abbiam  già  descri  lia;  un  pia- 
no ritondo  ( il  cui  centro  è un  pozzo  ) diviso  in  die- 
ci  bolge  ciascuna  fra  due  argini  rilevati,  e ponli  da 
un  argine  ail’  altro  fine  al  pozzo  che  i tronca  e racco- 
gli.  Or  la  ragione  per  cui  Dante  dice,  la  çosta  che 
sale  ( senendo  giù  ) esser  più  corta  di  quella  che 
scende,  è la  pendenza  di  questo  fondo  di  Malebolge 
fine  al  pozzo.  C’  è chi  lo  spiega  cosi:  Ouest  i argini 
in  tondo  venendo  in  giù,  ristrÎDgono  loro  circuito 
sempre  più,  corne  è chiaro;  ed  altresi  vengono-  più 
calando  di  altezza;  cioè  il  primo  più  alto  del  se- 
cundo, e questo  del  terzo,  e cosi  via  via:  e perô 
salendo  Dante  1’  argine  settimo,  il  trovô  più  basso  del 
sesto;  spiegando  la  Costa  che  surge , per  quella  che  è 
più  alla;  e la  Costa  che  scende , per  la  più  bassa. 

Torel.  Non  mi  dispiace  questa  spiegazione:  quan- 
tunque  mi  sembra  alquanto  tirata,  pigliando  la  Costa 
che  surge , per  la  più  elevata,  e quella  che  scende  pér 
la  più  abbassata. 

Zev.  Ma  quello  che  non  mi  lascia  di  questa  spie- 
gazione affatto  contento  si  è,  che  io  non  su  dov’  eglL 
s’  abbia  trovato  in  Dante  questo  venir  abbassandosi 
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che  facciano  gli  argini , corne  più  s’  accostano  al 
pozzo,  questa  particolarità  non  la  trovo  in  luogo 
nessuno:  e al  principio  del  Canto  xvru.,  dose  de- 
scrive  questa  Malebolge,  non  v’  è cenno  di  questo 
abbassarsi  cosi  degli  argini.  11  perché  a lui  si  puô 
dire  il  medesimo,  che  egli  dice»  in  appresso  ad  un 
allro  comentatore,  che  avea  fatto  dire  a Dante  cosa 
non  da  lui  detta  (al  Canto  xxv.  7 g .)  Pub  dir  vero:  ma 
veramente  non  ne  fa  alcun  cenno  il  Poeta\  e vi  si  op- 
pone  il  sentimento:  ed  anche  questo  aggiuugo  io;  che 
il  senso  si  oppone.  In  fatti  non  so  vedere,  corne  il 
silo  di  ciascuna  valle  porti  questo  digradare  dell’  al- 
tezza degli  argini,  potendo  essi  venir  giù  già  senza 
scemare,  ma  sempre  délia  medesitna  altezza:  né  certo 
la  pendenza  del  suolo,  né  altro  a ciô  fa  impedimento. 
Io  dunque  pongo  questi  argini  che  vengono  bensi  re- 
stringendosi  ( corne  porta  la  uatura  dei  circoli  con- 
centrici,  che  si  stringono  verso  il  centro  ),  ma  servan- 
do  sempre  la  medesima  altezza.  Oltre  a ciô;  Dante 
pone  per  cagione  di  quell’  essere  la  Costa  che  surge 
più  corta  di  quella  che  scende,  non  lo  abbassarsi  che 
facciano  via  via  gli  argini  nella  loro  altezza,  si  la  so- 
la  pendenza  di  Malebolge.  Posto  ciô,  ecco'  corne  ( a 
parer  mio  ) la  pendenza  di  Malebolge,  porta,  cite  dél- 
ié due  coste  de’ due  precinti,  quella  che  sale  sia  mi- 
nore délia  scendente.  Sia  il  pendente  suolo  di  Male- 
bolge A B;  la  quinta  bolgia  de’  baratlieri  donde  usci 
Dante,  C F G D;  e la  sesta,  dove  siam  ont,  degli  i- 
pocriti,  D II  I L.  Gli  argini  C,  D,  L,  délia  medesi- 
ma altezza  ( corne  appare  dando  loro  il  nattiral  piano 
orizzontale  per  base  a ciascuna,  cioè  M F,  N II,  O B). 
Le  tlue  coste  dell’  uno  e dell’  altro  precinto,  Ira  le 
quali  è compresa  la  bolgia  quinta,  sono  C F,  G D;  e 
cosi  délia  se^ta,  D H,  1 L.  L’  occhio  vi  dice  di  trat- 
to,  che  alla  Costa  G D che  sale  ( smontando  da  A ver- 
so B ) la  pendenza  del  suolo  mangia  la  meta  e torse 
più  délia  altezza  sua  nuturalc;  la  quai  uietà  limase 
Cesxri.  Dialoghi.  a 7 
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salva  alla  Costa  che  scernle  C F.  Virgilio  si  lasciô  stri- 
sciare  con  Dante  sul  petto  per  questa  C F plu  lungaj 
ed  ora  Dante  dee  montare  ( corne  egli  dice  ),  su  la 
ruina  del  ponte,  la  costa  G D più  breve:  il  quai  ran- 
taggio  gli  viene  dalla  pendenza  del  suolo.  Vengo  ora 
applicando  alla  figura  le  parole  proprie  di  Dante: 


C 


E se  non  fosse,  che  da  quel  precinto 
( cioè  argine  G D H,  cui  egli  monlara  ) 

Più  che  dall’  altro  ...... 

( E C F,  dai  quale  era  sinucciato  sul  petto  dei  mae- 
stro ) 

. era  la  costa  corta, 

eioè  la  G.  D; 
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Non  so  üi  lui,  ma  ec. 

Ma  perché  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  lutta  pende; 

Lo  silo  di  cinscuna  valle  porta; 
a cagione  di  questa  pendenza,  la  postura  di  ciascitna 
bolgia  riesce  taie  ( cioè  a sghimbescio,  corne  si  lede 
in  G F G D ), 

Che  l’  una  Costa  surge,  e V altra  scende. 

Qui  è forse  il  groppo  più  sodo:  ma  pesando  ben  lutte 
le  parole,  si  scioghe  da  sè.  Volea  Corse  dire  egli,  che 
fier  la  delta  pendenza,  una  delle  due  coste  saliva,  e 
e I’  altra  smontava?  non  credo;  che  sarebbe  scioccl.ez- 
za,  e dir  nulla:  da  che,  Cussero  anche  quesli  argiui 
tutti  in  piano  orizzonlalc,  semfire  di  sua  nalura  l‘una 
costa  surgea,  e scendea  V altra.  Dunque  Dante  nomi- 
nô  queste  due  coste  non  seconde  la  ragion  generale, 
si  rispettivamente  a quello  che  avea  detto  prima.  Or 
che  avea  detto?  che  la  costa  di  quel  precinlo  il  quale 
stava  monlando,  era  fiiù  corta  dell’  altra  del  precinto 
innanzi:  dunque  tornando  ora  a queste  due  coste  sif- 
futte,  dice  che  1’  una  ( cioè  la  più  corta  da  lui  nomi- 
nata  ) surge;  e V ultra,  cioè  la  più  lunga,  scende:  il 
che  appunto,  cioè  1’  essere  la  salita  più  breve,  diede 
modo  a Dante  di  poterci  arrivare  in  cima.  Cosi  totto 
va  di  . portante,  ed  è spiegata  ( corne  vuol  Dante  ) que- 
sta ditferenza  da  solo  il  pendere  di  Malebolge.  La  quai 
ragione  non  fa  punto  alla  prima  spiegazione;  posciuchè 
la  pendenza  del  suolo  non  porta  uno  scemar  d'altezza 
da  uno  ad  allro  argine;  si  lo  porta  du  una  costa  dei- 
I’  uno  ail’  altra  dell’  argine  seguente,  che  forman  la 
bolgia. 

Torel.  Io  sono  fupri  del  secolo,  a tanta  ragione- 
volezza  e chiarezza  di  questa  spiegazione;  e \oi  ne 
ringrazio;  che  forse  io  non  avea  ricevuta  nella  mia 
mente  la  cosa  tanto  précisa,  quanto  ho  al  présente. 

Zev.  Ed  io,  cbe  la  cosa  mi  venisse  spiegata  cosi  per 
appunto  corne  roi  dite,  godo  anche  io  senza  ûnc  A- 
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dunque  superata  la  cosla  de1  rovinacci  piît  brève; 

Noi  pur  venimrao  infine  in  su  la  punta, 

Onde  1’  ultima  pietra  si  scoscende. 

Questa  è una  bella  locuzione  poetica,  e vale;  Noi  ve- 
nimmo  alV  ultimo  scoscendimento  delle  pietre;  cioè  al- 
V ultima  delle  pietre  scoscese , o spenate,  e parmi  in 
Dante  aver  veduto  allro  modo  di  dire  simile  a que- 
sto,  non  mi  si  ricorda  ben  dove  . . 

Rosa  M.  Uno  ne  ho  io  alla  mano.  NelCantovu 
del  Purg.,  dove  volendo  dire  del  vivace  color  verde 
che  ha  la  faccia  interna  dello  smeraldo  spezzato,  dire; 

Fresco  smeraldo  in  P ora  che  si  fincca, 
cioè  6accato  e rolto. 

Zeo.  E vero:  egli  ha  di  quell’  andure,  e di  quel- 
P aria . Segue; 

La  lena  m’eradel  polmon  si  inunta, 

Quando  fui  sù,  che  P non  potea  più  ollre; 

Anzi  m’  nssisi  nella  prima  ginnta. 

Quel  munta  délia  lena  del  polroone,  fa  risallar  P idea 
un  buon  sommesso:  e quel  sedersi  appena  arrivato 
sù,  ci  mette  sulla  faccia  del  luogo.  Ma  il  Poêla  ne  trae 
quinci  medesimo  un1  assai  sentita  dottrina  e grave, 
da  punzecchiar  gP  infingardi: 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

Disse  ’1  maestro;  che  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien  nè  sotto  coltre: 
quel  che  vaglia  il  cosi  messo  di  cos'a  a ti  spoltre , si 
sente  meglio  che  dirlo:  e forse  ha  incorporato  que- 
st’  altro  membro;  ti  spoltre  cosi,  corne  tu  se’  impoltrito: 
e foi'se  anche  Virgilio  accennava  a se  stesso,  quasi  di- 
ce«se;  Cosi  corne  Jo  io. 

Senza  la  qùal  

\ fama  ) • * • 

■i chi  suà  vita  consuma. 

Cotai  vestigio  in  terra  di  sè  lascia, 

.Quai  fummo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 
Magnifico  èoncetto,  e suono  di  versi>niente  minore. 
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E pero  leva  sù,  viuci  1’  ambascin: 
quest’  anibascia  è proprio  la  dilBcoltà  del  respiro. 

Rosa  M.  Mi  dà  innanzi,  n questo  proposito,  un 
luogo  del  Passavant,,  56a.  Il  mi glior  giarere  (in  Ietlo)ed 
più  s an  o , è il  giacere  boccane , o quasi , ec. -,  se  non 
fosse  gici,  che  la  per son, i aaesse  tossa  o as  ma,  ec.  , che 
le  fores  se  ambascia  o noja  lo  stare  boccone. 

Zev.  O corne  vengono  bene  investit!  questi  luo- 
hi  di  classici,  a chiarire  il  senso  delle  parole!  E que- 
sto  è il  bene  dell’  esser  più  d’ unoa  ragionare  di  chec- 
chessia;  chê  fanno  a prestarsi  il  sale,  corn’  è il  prov- 
verbio.  Virgilio  dunque  dicea  a Dante: 

Vinci  P air.bascia 

Cou  1’  animo  che  vince  ogni  batlaglia. 

Se  col  suo  grave  corpo  non  9’  accascia.  • • 

11  coraggio  dell’  animo  vince  tutlo;  quanto  più  un 
po1  d'asinia!  i?  accascia  è.  pure  bel  verbe,  e pieno 
di  forza:  forse  vien  dall’  anlica  parola  latina  casons, 
vecchio:  e pero  vorrà  dire  s‘  abbandona , si  lascia  cu- 
dere,  al  modo  che  fanno  i vecchi. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia: 

Non  basla  da  costoro  esser  partito. 

Se  lu  in’  intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 
era  un  dirgli;  Tu  sai  fino  a quale  altezza  tu  se’  av- 
viato,  senza  dirlelo:  e pero,  se  m’ intendi,  fattene  pro. 
Il  moslrare  ad  uomo  stanco  la  maggior  falica  che  tut- 
tavia  gli  resta,  non  è uno  scoraggiurlo  ( se  egli  è di 
cuor  grande  e magoanimo  );  si  un  dargli  la  leva,  in 
senso  di  rinnalzarlo. 

Torel.  Quae  contumelia  non  eum  foegit,  sed  ere- 
xit , dice  di  Alcibiade  Cornelio  Nipote. 

Zev.  Dante  punzecchiato  cosi  dal  maestro,  s'alza, 
dal  suo  valor  promettendo  più  che  non  sentia  in  fat- 
ti  ( sentiment»  naturalissimo  );  e si  mettono  a mun- 
*ar  il  ponte  rocchioso,  che  va  sul  setlimo  fosso:  r 
Leva’  mi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  ch’  io  non  rai  sentia,  , 
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E dissi;  Va,  ch’  in  son  furie  e ardito. 

Su  per  lo  scoglio  prcndemmo  la  via, 

Ch’  era  rocchioso,  strello  e malagevole, 

E certo  più  assai  che  quel  di  pria. 

Notale  qui  bello  accorgimenlo  di  Dante:  Per  acqui- 
star  fede  dal  maestro,  che  egli  era  ben  fornitodi  lena» 
Parlando  andava  per  non  parer  fievole: 
da  che  non  altro  che  un  polmone  ben  forte  potreb- 
be  tvggere  la  doppia  falica  del  montare  su  per  ferla; 
parlando  nel  medesimo  tempo.  Egli  era  al  colmo  del 
ponte:  ode  dal  fosso  giù  tina  voce  da  lui  non  intesa, 
salvo  che  gli  parea  d' nomo  erucciato;  e corne  nulla 
inlendea  delle  parole,  cosi  nulla  vedea  giù  nel  fondo, 
per  troppo  buio: 

Onde  una  voce  uscio  dalf  altro  fosso, 

A parole  format  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  ’I  dosso 
Fossi  delf  arco  già,  che  varca  quivi: 

Ma  chi  parla  va,  ad  ira  parea  mosso. 
lo  era  volto  in  giù;  ma  gli  ocr.hi  vivi 
Non  fiotean1  ire  al  fondo  per  f oscuro: 
onde  prega  Virgitio  che  dismonti  tutto  il  ponte  dal 
capo  di  là,  fermnndosi  suif  argine  ottavo:  e lu  fatto: 
Perch’  io;  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 
Dalf  altro  cinghio,  e dismontiam  lo  muro: 

Che  corn’  io  odo  quinci  e non  intendo, 

Cosi  giù  veggio  e niente  afliguro. 

Altra  risposla,  disse,  non  ti  rendu, 

Se  non  lo  far: 

la  risposta  che  ti  rendo  è il  iar  qttello  che  lu  vuoi: 
bello! 

Che  la  dimanda  onesta 

Si  dee  seguir  cnn  P opéra  tacendo. 

Noi  discendemmo  ’l  ponte  dalla  sesta, 

Ove  s'!  aggiunge  con  f otlava  ripa, 

E poi  mi  fu  la  Imlgia  manifesta. 

Essa  è la  setlîma  bolgia  de’  ladri,  in  meizo  ad  ogni 
maniera  di  serpenti. 
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E vidivi  entro  lerribile  stipa, 

Di  serpenti,  e di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Per  far  intendere  ai  letton  V orribile  mena  di  quelle 
biscie,  senza  badar  a descriverle,  dice  cosa  che  la  fa 
argomentare;  cioè,  che  a solo  ricordarscne,  dopo  lan- 
to  tempo,  il  sangue  gli  si  gelava  per  tutto  il  corpo*, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Questa  pittura  è tutla  spaventevole,  e 'I  modo  di  di- 
re maraviglioso. 

Eosa  M.  Ed  una  delle  più  forti  e sive  pitture, 
che  non  pur  Dante  facesse  mai,  ma  nè  altro  poêla 
del  mon  do;  dico  delle  trasformazioni  paurose,  che  se- 
gnilano  da  uomo  in  serpente,  e da  questo  in  quelle; 
ci  farà  ben  gelare. 

Zev.  Mai,  frate  si,  che  noi  la  Tedremo;  e voi  Fi- 
lippetto,sarete  quel  desso  voi  che  ce  la  farete  vedere: 
conciossiachè  io  credo  che  voi,  e il  nostro  Giuseppe 
qui,  sarete  ben  soddisfatti  dell’  opéra  mia;  che  a dir 
vero,  mi  sono  lasciato  ire  tanto  avnti,  chiacehierando 
( vinto  al  piacer  delle  cose  che  mi  veniano  alla  lin— 
gua  ),  che  potrebbe  essere  stato  troppo. 

Eosa  Al.  Non  dica,  non  dica:  altro!  altro! 

Torel.  E troppo  certamente  non  fu:  luttas ia  si 
vuole  sceraargli  fatica,  piglîandocene  la  noslra  parte 
altresi  noi:  e voi,  Filippo,  gli  verrete  ora  dietro  nel- 
1’  aringo  nel  quale  v’  ha  messo,  tanto  degno  di  voi. 

Eosa  M.  Egli  sarà  degno  di  me,  ch?  Io  dubito 
anzi,  che  la  cosa  vada  al  rovescio:  che  la  bellezza  del- 
le cose  che  mi  vengono  innanzi  trovi  me  male  alto  a 
mettervi  mano. 

Zev.  1 soliti  convenevoli!  rappiccate  il  filo.  di  grazia. 

Eosa  Al.  , 

Più  non  si  vaitti  Libia  con  sua-rena; 

Che  se  Chelidri,  laculi,  e Faree 
Produce,  e Gencri  con  Anfe<ibena; 

Nè  tante  pestiienzie  nè  si  ree 
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MoUrù  giaramui,  con  talta  1'  Etiopia, 

Nè  con  ciô  che  di  sopra  ’l  mar  rosso  èe: 

Tra  quesla  cruda  e tristissima  copia 
Gorrevan  genti'  ignude  e spaventale, 

Scnza  sperar  pertugio  o elitropia; 
cioè  argomenti  da  nascondersi,  o da  rendersi  irrvisi- 
bile. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  légale; 

Quelle  Qccavan  per  le  ren’  la  coda 
E ’l  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Egli  è ben  cosa  orribile;  Serpeuti  che  avviticchiati 
aile  braccia,  le  tengono  legale  di  dietro;  e poi  foran- 
do  colla  coda  e col  capo  le  reni,  riescono  ad  aggrop- 
parsi  sul  ventre:  ed  anche  a’  miei  orecchi  rende  il 
numéro  di  questo  terzo  verso  un  cerîo  aggropparacn- 
lo,  che  fa  senlire,  non  pur  vedere  quel  groppo. 

E<1  ecco  ad  un  ch’  era  da  nostra  protia, 

S*  avventù  un  serpente,  che  ’l  traiisse 
Là  dove  il  collo  aile  spalle  s’  annoda. 

Oui  al  secundo  verso  Dante  si  raccoinanda  a’  lettori, 
che  leggendo  stacchino  1’  nllimo  accentu  iii  awentà. 
«ail’  un  seguente:  il  che  üi  senlire  lo  scagiiarsi  del 
drago  col  guizzo  spiccalo  di  queir  accenlo.  Or  che 
n’  avvenne? 

Nè  O si  tosto  mai  nè  I si  scri»se, 

Com’  ci  s’  accese  e aise,  e cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

Zev.  Poffar  il  mondo!  quai  similitudine!  e corne 
vera  e nuova  e viva!  Molli  ne  rideran,  credo  io,  che 
alla  naturu  fanno  seinpre  il  ceffo,  e non  credon  esser 
poeli  se  non  immaginano  cose,  che  nessuno  abbia  mai 
\edute  o provate:  ,ora  un  O,  ed  un  I saprebbe  scri- 
verlo  qualunque  rivendugliolo,  o pescivendolo. 

Rosa  M.  Ella  vuol  la  baja,  Signor  Dottore.  Certo 
questi  poeti  che  ella  nomino,  per  questo  medesimo 
non  jiossono  piacere  agli  uoraini  di  questo  mondo, 
che  hanno  la  natura  umana  che  hanuo. 
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Zev.  Vero:  eg'i  s’  aspeltano  di  dover  piacere  ad 
urnuini  <1’  un  altro  mondo  lasciateli  (are  a lor  posta. 

Rosa  M.  Ma  che  rattezza  di  azione,  anzi  di  colpo 
è in  questi  due  versi!  del  pigliar  fuoco,  dell’  ardere, 
dei  cascare,  e del  farsi  cenere:  è ben  cosa  notabile 
ma  altro  seguita  ora,  e via  più  maraviglioso. 

E poi  che  fu  a terra  si  distrutto 
( che  forza!  ), 

La  cener  si  raccolse,  e per  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritornô  di  butto. 

Quali  pennellate  iuaeslre  chescuotono!  che  con  due 
guizzi  di  ardito  lume  mettono  sugli  occhi  in  essere 
la  inaggior  maraviglia.  Non  mi  fermera  alla  similitu- 
dine  délia  fenice,  che  muore  e rioasce:  basta  leggerla; 
Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa, 

Che  la  fenice  muore  e poi  rinasce, 

Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  uon  pasce. 

Mu  sol  d' incenso  lagrime  e d' amomo; 

E n a r do  e mirra  son  P ultime  fusce: 
che  dolci  versi!  Quesle  Jasce  sono  quasi  la  coltriee, 
di  che  copre  il  uido  per  sopra  morirvi.  Oridio  nelle 
Metamor.  xv. 

nardi  lenis  aristas, 

Quassaque  cum  fulva  substravit  cinnama  myrrha, 
Se  super  irapouit,  finitque  in  odoribus  aevura. 

Ma  segue  uuova  maraviglia: 

E quale  e quei  che  cade  e non  sa  comn, 

Per  forza  di  detnon  ch’  a terra  il  tira, 

O d’ ultra  oppilazion  che  lega  i’  mmoj 
Quando  si  lieva,  che  ntorno  si  mira 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch’  egli  ha  sofferta,  e guardando  sospira. 

Toref.  Perdonatemi:  pochi,  credo  io,  stimeranno 
ad  un  centesimo  la  proprietà  e la  convenevolezza,  che 
a me  rende  maravigliosa  questa  similitudiue;  la  cui 
segreta  bellezza  diutora  nello  aver  Daute,  con  quel 
suo  raro  ingegno,  cavato  dal  mazzo  di  inûnite  altre 
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qucstn,  che  era  forse  la  sola  appropriai»  al  caso  che 
ave\a  aile  mani.  Ma  perché  essa  è traita  dalla  bella 
natura,  ed  ora  gli  uomini,  corne  testé  disse  Filippo 
nostro,  vanno  a caccia  del  bello  fuori  délia  natura, 
non  piacerà;  dove  per  questo  medesimo  a me  piace 
senza  fine. 

Rosa  M.  Ella  tocca  un  vero  troppo  vero  ed  ama- 
ro,  Signor  Giuseppe.  Ma  quai  verità  in  quegli  atti  di 
smarrimento!  in  quel  guardarsi  attorno!  in  quel  sospi- 
rare  guardando,  dopo  il  colpo  epiletico!  questo  è far 
vedere  la  cosa;  e cava  le  lagrime. 

Tal  era  ’1  peccator  levaio  poscia: 

«dite  ora  senlenza  paurosa: 

O giustizia  di  Dio!  quanto  è severa! 

Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia: 
che  forza  in  quel  croscial  quasi  scocca  con  rimbom- 
bo.  Virgilio  lo  richiese  di  suo  nome: 

Lo  duca  il  dimandô  poi  chi  egli  era: 

Perch’  ei  rispose;  lo  piovvi  di  Toscana, 

Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestial  mi  piacque  e non  umana, 

Si  corne  a mul  ch’  io  fui;  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e Pistoja  mi  fu  degna  tana, 

Che  crosciar  di  poetica  scuriada!  direi  quasi. 

Ed  io  al  duca;  Dilli  che  non  mucci, 

E dimanda  quai  colpa  quaggiù  M pinse; 

Ch’  io  ’l  vidi  uom  già  di  sangue  e di  corrucci: 
bellissimo  verso!  e modo  di  dire  al  sommo  efficace  e 
vivo!  par  tollo  dalla  scrittura,  viri  sanguinum , per  uo- 
mini  sanguinari,  o sanguinosi. 

E ’l  peccator  che  iutese,  non  s’  inOnse, 

Ma  drizzô  verso  me  l1  animo  e ’1  volto. 

E di  trista  vergogna  si  dipinse: 
verso  bellissimo!  e trista  vergogna , che  evidenza!  Quel 
drinar  l'  animo  e ’/  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse, 
dice  assai  in  poco,  corne  suol  Dante:  mi  sguardù  con 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXIV  427 

occhi,  ne1  quali  era  V animo;  e 1’  animo  era  vergo- 
gna  con  dolore. 

Poi  disse;  Più  mi  duol  che  tu  m’  hai  colto 
Nella  miseria  *dove  tn  rai  vedi,- 
Clie  quand’  io  fui  delf  altra  vila  tolto: 
certi  peccati  porlano  tal  vergogna.  che  il  peccator  la 
barattcrebbe  a qualunque  tormento.  E qui  gli  con- 
fessù  che  avea  rnbata  la  sagrestia  del  Duurao;  il  quai 
fatto  era  stato  apposto  altrui.  ed  or  venne  a galla. 
lo  non  posso  negar  quel  che  tn  chiedi: 

Io  giù  son  messo  tanto  perch’  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de’  belli  orredi, 

E falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Zev.  Chi  avesse  pazienza,  vedrebbe  ( e eerto  te- 
drà)  fatla  rngione  a ciascuno. 

Rosa  M.  Ma  costui,  per  attossicar  a Dante  il  pia- 
r.ere  preso  délia  sua  condizinne,  gli  predice  la  disfat- 
ta  de’  Bianchi  donde  era  Dante,  rhe  a lui  avrebbe 
fruttalo  1’  esiglio: 

Ma  perche  di  tal  vista  tu  non  godi. 

Se  mai  sarai  di  fuor  de’  luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio  e odi; 

Pistoja  in  pria  di  Negri  si  dimagra; 

Poi  Firenze  rinnuota  genti  e modi. 

Tragge  Marte  rapor  di  val  di  Magra, 

Ch’  è di  torbidi  nu  vol  i inroluto: 

E con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 

Ond’  ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 

Si  ch’ ogni  Bianco  nè  sarà  feruto: 
e chiude  la  profezia  colla  più  amara  trafittura  e pie- 
na  di  velenosa  rabbia;  ' * 

E detto  P>  ho,  perché  doler  ten’  debbia; 
conciossiachè  qiiello  che  nelle  ingiurie  più  ci  cuoce 
e trafigge,  è 1’  animo,  che  in  vero  studio  intende  e 
procaccia  la  nostra  vergogna  o il  dolore,  La  storiu  ha 
fatto  già  il  comento  a questa  predizion  misteriosa. 
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Si,  si:  non  mancherà  di  vedere  i comenta»- 
tori:  or  seguite. 

Rosa  M.  La  piltura  vien  crescemloci  sugli  occhi 
di  bellezza,  e pigliando  forme  ed  alti  più  forti  e vee- 
inenti,  da  non  lo  credere  a cui  cio  si  promettesse. 

Al  fine  delle  sue  parole,  il  ladro 
Le  mani  alzô  con  ambeduo  le  fiche 
Gridando;  Togîi  Dio.clr'a  te  le  squadro.  C.  xxv. 
Atto  empio  di  uom  rotto,  che  per  ribollimento  di 
bestial  ira,  sfrenasi  contro  Dio  con  quell’  alto  plebeo, 
di  mettere  il  pollice  fra  P indice  e ’1  medio,  quasi 
scoccandolo  a lui  nel  viso.  Sqnadrare  è aggiusfar  col- 
la squadra:  e Dante  P aggiustô  da  par  sno,  facendol 
valere  un,  Le  aggiustô  a te  per  appnnto.  Ma  il  tro\  a- 
lo  di  questo  sconcio  accidente  è di  quelli  si  inaspet- 
tati,  e nondimeno  si  nalurali^che  l'an  no  credere  Dan- 
te averlo  veduto  con  gli  ucchi  proprio,  non  parendo 
possibile  ch*  e’  se  P avesse  trovato  egli  da  sè.  Bel  con- 
cetto  e gitisto  questo  che  segue! 

Da  indi  in  qui»  mi  fur  le  serpi  amiche, 

PercIP  una  gli  s'  avvolse  allora  al  collo, 

Corne  dicesse;  lo  non  vo’  che  più  diciie: 

« pur  cosa  da  Dante  il  pensiero,  e ‘I  modo  di  spie- 
garlo! 

Torel.  Si  certo:  noi  amiamo  anche  i nemici,  quan- 
do  pigliano  la  vendetta  delP  onore  degli  amici  nostri. 
quindi  è quel  modo,  che  parmi  aver  veduto  in  Te- 
renzio,  ed  in  uno  de’  comici  Fiorentini:  Benedetfe  gli 
sian  le  mani , delto  ad  uno  che  di  santa  ragione  bat- 
teva  un  servo  birbone. 

Zev.  E vero,  verissimo. 

Rosa  A1. 

Ed  un’  altra  aile  braccia  e rilegollo, 

Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi, 

Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Pittura  feroce!  parmi  vedere  Laocoonte,  e i figliuoli 
nnnodali  e legati  da1  due  dragoni.  Io  ne  vidi  a Ro- 
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ma  la  statua  bellis'ima,  che  mette  paura  e pielà.  Quel 
ribadire  ( che  è ritorcere  la  punta  del  chiodo  riuscita 
nell’  opposta  parle  délia  tatula,  conficrandula  nella 
raedesima  ) qui  è adoperuto  per  somiglianza,  cioè,  il 
serpente  avviticèhiato  ad  ambe  le  braccia  con  più  gi- 
ri,  e da  ultimo  aggroppando  colla  coda  la  testa  dinan- 
ti:  che  scusa  un  ribadire;  slringe  e lega  rosi  il  pecra- 
tore.  Qui  Dante  fa  una  fiera  rivolta  a Pistoja: 

Ali  Pistoja  Pistoja,  che  non  stanzi 
D1  incenerarti  si  che  più  non  duri, 

Poi  che  ‘n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 

S'amiare , è di  liber  are,  pigliar  partito.  Che  non  ti  ri- 
solvi  d’ appiccar  fuoco  aile  tue  case,  e tornarle  in  ce- 
nere?  essendo  tu  si  scellerai»,  che  verso  di  te  fa  san- 
.ta  cosa  la  semenza  de’  soldati  di  Catilina  rifuggiti  nel 
tuo  territorio?  quai  veleno! 

Per  tutti  i cerchi  dell’ inferno  oscuri, 

Spirto  non  vidi  in  Dio  lanto  superbo 
( in  Dio,  alla  latina,  •conlr ' a Dio  ): 

INon  quel  che  cadde  a Tebe  giù  de’  mûri: 
questi  è quel  Capaneo,  cui  la  pioggia  del  fuoco  non 
maturava  ( C.  xiv.  ). 

Zeo.  Qnesto  è ben  dire  il  possibile  di  qnesto  Pi- 
stojese;  quando  Capaneo  era  una  bestia  di  quella  fut- 
ta,  che  ancora  il  suo  feroce  orgogliare  suonami  nelle 
orecchie. 

lia  s a M. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlû  più  verbo. 

Ecco,  lo  io  non  vo'  che  più  diche : cosi  avea  la  strozza 
legata  dal  serpe. 

Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridandu;  Ov’ è ov’ è l’acerbo? 

Costui  è Caco,  da  Dio  ordinato  carnefice  delle  besiem- 
mie  del  ladro;  e,  quello  che  è più,  suo  amico  e ladro 
corne  lui:  ecco  potenza  délia  giustizia  di  Dio,  che  per 
la  puniziuue  degli  empi,  si  fa  servire  ad  altri  nemici 
«suoi:  e corne  questo  fa  Dio  nella  vita  di  là,  cosi  fa 
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eziandio  spesso  nella  présente:  se  n’  ê veduto  esempi 
specchiali,  che  il  tacere  è belle.  Il  Centaure  era  tut- 
to  gremite  di  biscie: 

Haremma  non  cred’  io  che  tante  n’  abbia, 

Quanle  biscie  egli  aveu  su  per  la  groppa, 

Infin  dove  comincia  noslra  labbia; 
cioè,  la  faccia:  in  questo  sensu  Dante  adopera  altro\e 
cotesta  voce.  Seguitu: 

Supra  le  spalle  dietro  dalla  coppa 
Cun  1’  ali'aperte  gli  giaceva  un  draco; 

E quelle  afTueca  qualuuque  s'  intoppa, 
cioè  s'  abbatte  in  lui. 

Tord.  Noi  siam  pure  a quel  Itiogo  o terzina  di 
Dante,  che  già  il  Uutlure  toccè  di  supra,  e che  in 
due  parole  dice  del  furore  di  Ercole  qnello,  che  a 
roala  pena  direbbesi  in  un  periodo. 

Rosa  M.  Cusi  è.  Costui  è qui  per  ladro,  ma  fro- 
doleute;  e perù  nou  va  cun  gli  allricentauri  yiolenti: 

Le  mie  maestro  disse;  Quegli  è Caco, 

Che  sotlo  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangne  lèce  moite  voile  luco. 

Non  va  co’  suoi  f’ralei  per  un  cammino, 

Per  lo  lurar  frodolente  ch1  ei  iece 
Del  grande  armento,  ch’  egli  ebbe  a \icinoT 
cioè  da  presso. 

Onde  cessa r le  sue  opéré  biece 

Sotte  la  mazza  d’ Ercole,  che  forsc 
Gliene  diè  ceuto  e non  seuti  le  diece. 

Non  fu  mai  detto  cosa  di  lonto  forte  concctto,  e si 
brevemente  corne  questa.  La  sentenza  spa\  ente  vole  è 
questa,  che  qui  vuolsi  ripetere;  Ercole  gli  menu  ad- 
dosso  la  mazza  di  si  fatta  ragione,  che  al  nono  colpo 
Caco  era  morto;  e tuttuvia  Ercole  cieco  délia  rabbia, 
seguitô  a maciuliarlo  e acciaccarlo  fine  aile  cento.  Vui 
sentite  forza  ed  expression  «Il  furoreî  ma  corne  poeti- 
camente  dipinto!  e,  quelle  che  è più,  espresso  con  una 
riseolita  pennellala  a traverse  che  '1  fa,  senza  espri*. 


Digitized  by  Google 


CASTO  XXV  43 1 

merlo,  intcndere  e vedere  da  tal  lato  che  il  lettore 
non  se  P aspetta:  e il  piacere  ne  viene  in  chi  legge 
di  quà;  che  egli  fu  da  sè  senza  fatiea  il  comenlo  al 
luogo,  pure  che  un  poco  vi  ponga  cura:  Ercole  ne  diè 
cento  a Caco,  che  egli  non  11e  ebbe  sentito  le  «liée»; 
dunqne  era  morlo  alla  nona  mazzata:  ma  Dante  no! 
dice  morlo,  si  lo  fa  intendere  dicendo,  che  il  decûm> 
colpo  non  lu  senti. 

Zev.  Questa  è la  bellezza  poetica',  senza  nscir  di 
natura,  cavar  dalle  cose  la  maraviglia,  non  per  bizzar- 
re  e grottesche  immaginazioni,  ma  per  nuovo  inaspet- 
tato  modo  di  dire  le  cose  comuni.  Questo  è un  segre- 
to  non  niai  notato  abbastanza. 

Rosa  M.  Ma  perehè  pochi  sono  gli  ingegni,  eh« 
sappiano  trovar  questa  eccellenza  di  parlai'  poetico,  i 
pi  11  si  gittano  aile  inrenzioni  spropositute  e mostruo» 
se,  cioè  romanliche 5 le  quali  non  durano  a piacere  due 
settimane; 

....  si  che  a mezzo  novembre 

Non  giugne,  quel  che  tu  «1*  ottobre  fili. 

Torel.  Egli  polrebbe  essere,  che  per  ribadit* 
spesso  e riconficcare  in  capo  aile  persone  questa  gran 
verità,  ella  fosse  qunndo  che  sia  conosciutu  e abbrac- 
ciata;  e la  poesia  tornasse  alla  forma  de)  vero  bello. 

Rnsu  Al.  Magari  Dio! 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E tre  spirili  venner  sotto  noi, 

De’  quai  nè  io  nè  ’1  duca  mio  s’  nccorse, 

Se  non  quando  gridar;  Chi  siete  voi? 

Qui  è da  notarc  ciascuna  parola;  Quelle  due  porticel- 
le  K,  corne  altrove  notammu,  vogliono  simul,  neW  at~ 
to  j/ejjo;  cioè  In  quel  medesimo  che  Yirgilio  mi  «ti- 
ceia  quelle  parole  ED  il  Cenlauro  pass6  via  oltre, 
dietro  al  ladro,  E tre  spiriti  ci  venuero  sotto,  che  noi 
non  ce  ne  addemmo,  se  non  quando.  eccettera:  1r» 
ose  in  un  medesimo  tempo:  il  che  fa  vedere  la  xapi« 
dità  del  futto. 
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Perché  nostra  novella  si  ristette,  - 
E intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Ecco  yovella  per  Novellare  Parlare : cosi  disse  Dante 
Ragioni  per  Ragionari.  ( Purg.  xxii,  i3o).  Dunque  a 
quella  novità.ferraato  il  ragionar  fra  loru  attesero  pure  a 
badare  a che  riuscirebbe  la  cosa;  prelta  natura!  Or  que- 
sto  particolareggiar  di  accidenti  cot&pto  minuti  qui,  e 
più  sotto,  inganna  il  lettore,  facendogli  credere  corne 
dicemmo  altrove,  che  Dante  abbia  queste  cose  vedu- 
te  proprio,  non  trovatele  egli:  da  che  generalmente 
gli  uomini  non  hanno  forza  d’ ingegno  da  inventai' 
cosi  specificati  particolari:  e per  questo  tnodo  le  pit— 
ture  di  Dante  diventano  per  poco  cose  vere  e reali: 
anzi  fui  quasi'  per  dire,  che  a chi  legge  gli  par  esse- 
re  sulla  faccia  del  luogo.  Grandi  virtù  délia  costui 
poesia  ! 

Zev.  Poesia  ( sia  detto  con  pace  di  tutti,  nemici 
ed  amici  ) unicamente  propria  di  solo  Dante.  Virgilio 
ed  Omero  medesimo  a pezza  non  ci  arrivarono. 

Rasa  M.  Il  dissi  già  io  medesimo,  ed  ora  il  ri- 
dieo  e lo  credo;  e quello  che  viene  ora  di  Dante  ne 
tara  nuovo  e rilevato  suggello. 

Io  non  gli  conoscea,  ma  e’seguente 
Corne  suol  seguitar  per  alcun  caso, 

Che  1’  un  nomare  ail’  altro  convenette: 
e (voile  dir  ) per  questa  lia  imparui  i loro  nomi: 
nuovo  e vago  trovato!  per  dar  varietà  alla  storia,  e 
dilelto  a’  lettori  co’  nuovi  accidenti  introdolti,  corne 
udirete.  . 

Dicendo;  Cianfa  dove  lia  rimaso? 

Ecco  un  Ciantu,  che  or  di  riinbalzo  abbiarn  conosciu* 
to:  questi  era  un  quarto  fin  quà  presso  venuto  con 
loro  tre;  ma  s’  era  mutato  in  serpente,  e di  tralto 
verra  in  iscena:  o bello!  Dante,  sentito  la  cosa,  dice 
a Virgilio,  Zitto:  stiamo  a vedere  che  ne  riesca.  Ma  che? 
Dante  non  disse  già  questo  zitto  a Virgilio  colle  pa» 
rôle  (che  awebbe  guasto  il  mcstiere),  si  co’ cenni:  e 
questa  è nuova  grazia,  ed  una  bellezza  più: 
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Perché  io,  acciocchè  ’l  duca  stesse  atteuto. 

Mi  posi  il  dito  su  dal  meulo  al  nasoj 
suggellando  la  bocca. 

Zev.  Lodato  I)io!  c questi  sono  di  que"  nuovi 
parliti  di  Dente,  che  in  nessun  greco  o latino  poeta 
tioi  non  troTiamo.  Segue  pure  avanti. 

Hnsa  M.  La  cosa  che  qui  il  Poeta  vuol  dire  è 
tanlo  nuova,  che  per  poco  è incredibile:  e perô; 

Se  tu  se’ or,  Lettore,  a creder  lento 
Cio  ch’  io  dirù,  non  sarà  marariglia; 

Che  io  che  ’l  vidi,  appena  il  mi  consento.' 

Doh!  bella  e sottile  arte,  per  acquistar  fede!  Appena 
il  mi  consento : a stento  mi  acqueto  io  medesimo  a 
crederlo  veroj  e si  P ho  veduto  con  questi  occhi.  Se 
io  dovessi  leggere  questo  tratto  ad  altri,  che  aile  si- 
gnorie  loro,  io  sarei  teotalo  qui  di  promettere  cosa 
incredibile*,  che  non  sapranno  essi  medesimi  di  che 
maravigliarsi  più,  se  del  l'atto  o délia  maravigliosa 
lbrza  ed  evidenza  del  Üipingeilo  in  rima. 

Corn’  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E un  serpente 

( ecco  Messer  Cianfa,  or  fatto  serpente,  che  era  ri- 
maso  ) 

con  sei  pie’  si  slancia 

Dinanzi  alP  uno,  e tullo  a lui  s’ appiglia. 

Qui  è da  andare  a belPagio,  per  notarci  ogni  bello  ogni 
bello.  Ben  detto  sarebbe  stato,  cosi;  Standomi  io  colle 
ciglia  levate  (ponete  mente  a questo  levate^  che  è P inar- 
car  delle  ciglia  per  istupore  ) sopra  costoro  per  la 
rnaraviglia,  ed  ecco,  eccettera.  No:  egli  lega  tutto  il 
concetto  in  un  solo  costrutto  breve  e riciso:  nota 
proprietà  di  lingual  Com'  io  . . . ed  un  serpente.  val«, 
ln  q ne  lia  che  io  . . . nel  medesimo  tempo  un  . . . . (ed 
è uno  di  quegli  E,  che  dissi  di  sopra  valere  un 
simul).  Questi  sei  piedi  faranno  bel  giuoco  e inara- 
viglioso. 

Co1  pic''  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

Cbsari.  Dinloghi.  a8 
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E eon  gli  anlerior  le  braccia  prese, 

I'ui  gli  addentô  e P una  e P altra  guancia. 

Torel.  Questi  piedi  anterior ’ , sono  il  priores  eal- 
cet,  che  nel  secondo  Libru  divino  de’  Maccabei  è det- 
te del  cavallo,  che  gli  sprangô  contro  Eliodoro  venuto 
a portai-  via  per  lo  fisco  il  tesoro  délia  Chiesa. 

Rosa  AI.  Appunto: 

Gli  diretani  aile  cosce  distese, 

(1  posteriori,  che  agli  anteriori  risponde,  non  è voce 
buona  ):  • ' 

E miseli  la  coda  tra  amendne, 

E dietro  per  le  reu  su  la  ritese. 

Che  viva  e rilevata  pittura!  Fino  a qui,  uorao  e ser- 
pente a membro  a membro  son  appiccati;  ora  hanno 
a stemperarsi  insietne.  Udite: 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  corne  Porribil  fiera  ' 

Aile  allrui  meinbra  avviticchiô  le  sue. 

Foi  s’  appiccar,  corne  di  calda  cera 
• Fossero  stati,  e mischiar  lor  colore.* 

Ne  P un  nè  P altro  già  parea  quel  ch’  era. 

Lo  stemperamento  è dipinto  in  tre  cuse;.nella  somi- 
glianza  di  cera  calda,  in  cera  calda  coinpenetrata;  nel 
colore  misebiato;  nelP  avéré  ciascuno  perduta  la  pri- 
ma forma.  Di  questo  mescolare  di  due  cotori  in  uno, 
che  senta  di  tutti  c due,  bisognerebbe  qui  una  simi- 
litudine  . - . 

Torel.  A Dante  non  fallirà, 

Iiosa  M.  Eccola;  quel  bruno  che,  appiccalovi  fuo- 
co,  piglia  la  carta  lungo  il  lembo  deHa  fiamma,  prima 
che  per  la  intera  arsione  diventi  nera,  è desso: 

Corne  procédé,  innanzi  dalP  ardore, 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancora  e ’1  bianco  muore: 
il  Signor  Dottore  ispiegô  già  questo  giuoco  altrove  più 
tritaraente. 

Zev.  Bravo  Dante!  non  po$so  non  isclamare  tutT 
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te  volte  che  leggo,  o sento  leggere  questo  passo:  ed 
ecco  un  allro  di  que’ parliti,  che  solo  egli  trovô.e  po- 
teva  Irovare. 


Iioso  M.  Ecco  i due  termini,  fra’  quali  dimora  il 
colore  qui  da  Dante  determinato;  I:  che  non  è nem 
ancora.  II.  E 7 bianco  muore.  Quel  muore , quanta 
forza  ed  espressione!  era  dunque  colore  nè  bianco  nè 
nero,  ma  che  sentia  d1  amhedue. 


Tard.  Dante  arnava  questo  Terbo,  che  gli  fece  di 
buon  servigi.  Muore  il  lembo,  disse  di  un  sentieruz- 
zo  sur  «m  colle,  là  «love  fiuiva  o perderasi  ( Purgat. 
vu.  7'j  )?  continuandosi  il  pendio. 

Jiosa  M. 

Oli  altri  due  riguar«lavano,  e ciascuno 
Grilla  va:  O me  Angel,  corne  ti  inuti! 

( ecco  il  nome  di  uno  de’  tre  ) 

Vedi,  che  già  non  se’  uè  duo,  nè  uno: 
quel  riguardare  degli  altri  due,  è mania  ta  natura.  O 
me  quasi;  O me  lassai  lo  troveretno  in  rima  più  nvanti,  al 
C.  zxViii.  v.  ia5.  E l ecco  confuse  le  tonne  dei  due’iu 
un  solo  meâcuglio,  che  nol  lasciava  . essere  nè  esso 
proprio,  nè  i due  che  erano.  Ma  Dante  distende  più 
per  minuto  questa  medesima  idea  spaventevole  a par- 
le a parte:  - ” 


Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n’  apparver  duo  ligure  miste 
In  una  faccia,  ov*  eran  duo  perduti: 
n era  risultata  una  sola  faccia,  che  avea  delle  fattezze 
dell’  uno  e delP  allro,  ma  insieme  smarrile. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste: 
sottintendi,  di  quattro  liste  che  aveano,  si  fecer  duo: 
cioè  le  due  gambe  del  serpente  e le  due  braccia  del- 
l’uomo  (che  sono  quattro ) appiccata  insieme,  torna- 
rono  due  sole  liste. 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e ’1  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste. 

Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso 
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( cassato  cancellato,  smarrito  ): 

Due,  e nessun  I1  imagine  perversa 
Parea,  e tal  sen  gia  con  lenlo  passo.  1 
Zev.  Io  vi  prometto,  che  me  ne  sento  un  brivido 
per  le  vene;  e mi  par  proprio  veder  quell1  uomo  bi~ 
scia  cosi  soaturato,  andar  via  lento  e tarde;  credo, 
perché  il  contemperaoiento  délié  serpentine  gambe  avea 
tolto  aile  sue  proprie  l’ alto  libero  de’  muscoli,  che  le 
solevano  muovere.  Dell  ! quale  orrore!  che  brévité 
efficace  in  quel  tal  sen  g'ia  cioè  cosi  trasjigurato  corne 
dissi : e questo  è del  valor  délia  lingua,  e délia  poe- 
sia  di  Dante. 

Rosa  M.  Ma  or  viene  quel  luogo  singolare  ed 
unico  al  mondo,  nel  quai  Dante  non  pure  gli  altri, 
ma  superô  se  medesimo:  ed  io  melterei  pegnounoc- 
chio,  che  se  egli  medesimo  si  dimenlicasse  délia  de- 
scrizione  seguente,  e rolesse  tuttavia  farla,  non  gli  ver- 
rebbe  fatta  più  tanto  felicemente,  o piuttosto  divina- 
inente:  che  non  hanno  i poeti  a lor  posta  sempre  la 
medesiraa  fantasia  e vena,  cosi  l’un  giorno  corne  l’altro. 
Lascio,  che  questa  cosi  nuova  e orribile  immaginazio- 
ne  non  venne  mai  in  capo  a nessuno:  ma  il  dir  cose 
tanto  slrane,  avviluppate  e di  un  lavoro  cosi  composta, 
e dirle  con  tal  propriété,  ed  oltre  a ciô  in  rima, 
senza  un’  ombra  di  stento^  fu  cosa  da  non  farla  aitro 
che  Dante  nessuno;  e cio  per  sola  nna  voila,  che  gli 
disse  si  bene.  Comincia  da  una  similitudine  d’ un 
muovere  rapidissimo  d’ un  serpente;  e Dante  trovù  il 
più  rapido  che  sia  forse  al  mondo: 

Corne  ’1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
Del  di  canicular,  cangiando  siepe, 

Folgore  par  se  la  via  attraversa. 

Non  è forse  uomo,  che  non  abbia  veduto  nel  soliio- 
ne  alcun  di  questi  ramarri  tagliar  la  via  da  una  sie- 
pe ail’  altra,  corne  saetta  folgore,  e non  debba  dire  E- 
8li  è desso:  ma  e il  numéro  del  verso  tullo  in  iscat- 
tare  correndo,  lo  fa  eziandio  sentire  a chi  non  lo 
Tide. 
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Cosî  parea,  venendo  verso  P epe 

De  gü  altri  due,  un  serpenteilo  aeceso 
Livido  e nero  corne  gran  di  pepe. 

Dice  acr.esn , in  quanto  che  il  colore  del  pepe  dovea 
f»r  altrui  per  niezzo  delP  imoginazione,  sentire  alla 
lingua  il  suo  sapore  piccante  ed  urente;  onde  ti  pu- 
re masticar  fnnco:  or  questa  idea  del  brugiare,  P uo- 
mo  Pappicca  leggermentc  alla  cosa,  che  da  questo  lato 
lo  rassomiglia. 

Torel.  lo  vo’  dirvi,  che  questa  spiegazion  vostra 
non  ho  mai  letta  in  alcuno,  nè  da  me  immaginata,  e 
mi  par  tutta  vers  e la  sola;  senza  sotlintendere  al- 
P acreso , di  Jttrorc , o altro.  Quel  serpenteilo  di  tal 
colore  dovelte  parer  che  scottasse,  massime  veggen- 
dol  correre  colla  rapidità  délia  Gamuta:  tutto  aiutava 
quel  senso  di  brugiare. 

Rosa  M.  Ed  io  godo,  che  taie  le  sembri;  e prego 
che  sia.  Segue  ora  Dante  parlando  del  serpenteilo; 

E quella  parte  doude  prima  è preso 
Nostro  alimento,  alP  un  di  lor  trafisse: 

Poi  cadde  giuso  inuanzi  lui  disteso: 
questa  parte  è P umbilico,  per  lo  quale  in  corpo  alla 
madré  è alimentata  la  creatura.  Or  notate  apparec- 
chio,  e disposizione  di  questo  gran  caso: 

Lo  trnOlto  il  mirù,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co*  pie’  fermati  sbadigliava, 

Pur  corne  sonno  o febbre  P assalisse. 

Vedi  bizzarra  invenzione!  e particolari  maravigliosiî 
e’  si  pare  tutta  P opéra  délia  divina  giustizia  sema 
schermi , cioè  che  lega  e affrena  gli  uomini  c»>lla  sua 
potentissima  volontà:  e tutto  pare  cavato  dal  veto. 
Egli  il  serpente,  e quei  lui  riguardava: 

L’  un  per  la  piaga,  e P altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e ’1  fummo  s’ incontrava 
Questo  fumo;  che  è P essenza  risoluta,  e quasi  recata 
alP  ultimo  alto  in  ambedue  queste  nature;  mescolan- 
dosi  insieme  nel  raffrontarsi,  dice  che  per  virtù  tra- 
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sformativa  P uno  essere  dee  far  passare  nelP  altro. 
Tocca  qui  le  trasformazioni  di  Sabello  e di  Nassidio, 
di  Cadmo  e d1  Aretusa  da  Ovidio  descritte;  e dice 
che  elle  son  nulla  verso  questa  sna;  perché  in  esse 
non  allro  av vernie,  che  il  passare  d’ una  sola  cosa  in 
«lira;  ma  la  sua  era  ben  troppo  allro: 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  locca 
Del  misero  Sabello  e di  Nassidio, 

Et  attenda  a udir  quel  rh’  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e d’ Aretusa  Ovidio; 

Che  se  quelle  in  serpente,  e quella  in  fonte 
Couverte  poetando,  P non  lo  ‘nvidio: 

Che  duo  nature  mai  a fronle  a fronte 
Non  trasmulù,  si  ch1  amendue  le  forme 
A cambia r lor  materie  fosser  pronte. 

Qui  Dante  pone  due  nature  compiute,  cioè  due  in- 
dividui,  ,che  posti  P uno  di  contra  ail’ altro  si  baratti- 
no  insieme;  cioè  le  forme  di  ambedue  cangino  le  loro 
materie  o nature;  e cosi  P uno  diventi  P allro.  Luca- 
no ed  Ovidio  cangiarono  le  sole  viste. 

Zev.  Sicchè  roi  non  intendete,  corne  fa  alcuno, 
che  le  materie  cangino  anzi  le  forme  loro  insieme; 
ma  in  contrario. 

Rosa  M.  Appunto:  si  perché  il  costrutto  delle 
parole  porta,  che  cosi  sieno  intese;  cioè  che  le  forme 
sien  primo  caso,  c quarto  le  materie:  udite  il  verso 
da  capo: 

si  clr  amendue  le  forme 

A cambiar  materie  fosser  pronte: 
vorreste  voi  che  desse  quest  a senlenza;  si  che  le  lor 
materie  fosser  pronte  a cambiar  ambedue  le  forme ? 
mi  pare  stirato  e violento.  Ma  quello  che  a quesla 
spiegazione  mi  tira  si  è;  che  in  fatti  le  due  forme,  o 
individui  ( di  serpente  e di  uomo  ) mutarono  la  ma* 
teria,  cioè  il  corpo  lor  proprio,  e P nom  serpente,  e 
’1  serpente  tornù  uomoj-e  *1  dice  poi:  L'  anima  ch'era 
fera  divemita : e '1  serpente  mostra  d1  aver  acquistato 
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natura  d’ uomo  a quesli  due  segni  propri  dî  solo  lui, 
che  parla  e sptifa ; corne  vedremo.  M’  inganrio? 

Zev.  Non  credo:  e mi  piace. 

Rosa  M.  Bene  sta.  La  trasformazione  comincin: 
..  Insieme  si  risposero  a ta  i norme. 

Bello  quel  rispondersi,  ed  a tai  norme!  cioè  con  que- 
sta  regola:  che  parte  per  parte,  quello  che  P uno  per- 
deva.  acquistava  P altro  dalP  una  parte  e dalP  altra: 
Che  ’l  serpente  la  coda  in  força  fesse 
( ecco  délia  coda  fatto  due  gambe  ); 

E ’1  feruto  restrinse  insieme  P orme 
(ecco  delle  gambe  raggiunte,  fatto  coda  di  serpe):  « 
bello  anche  quelP  orme,  per  gambe  o pieçh!  P efletto 
per  la  causa:  cosi  P usarono  i pocti  latin  i.  Catullo  nel- 
la  Chioma  di  Bérénice; 

Sed  quamquam  me  nocte  premunt  vestigia  Divum: 
e nelP  Epitalamio  di  Teti:  v.  16a. 

Candida  permulcens  liquidis  vestigia  lymphis: 
e ’I  Sannazzaro  nella  Egloga  v.  délia  morte  d’Androgeo; 
E co1  vestigi  santi 
Calchi  le  stelle  erranti. 

Spiega  ora  meglio  questa  coda  fatta  delle  rambe  col 
resto: 

Le  gambe  con  le  eosce  seco  stesse 
S’  appiccar  si,  ch’  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

-/«  poco , è per  poco. .quasi,  si  paresse , è apparisse:  a 
tnala  pena  appariva  il  segno  délia  congiunlura  delle 
~ cosce  e gambe  insieme.  O che  dir  efficace!  che  rime 
spontanée! 

Togliea  la  coda  fessa  la  Ggura, 

Che  si  perdeva  là;  e la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e quella  di  là  dura: 
la  bellezza  e félicita  del  dir  cose  tanto  a dir  malage- 
voli,  ci  cresce  ad  occhi  veggenti.  La  coda,  già  dive- 
nuta  due  gambe,  traeva  da  esse  la  figura  che  in  lo- 
*•0,  già  faite  coda,  era  perdu  ta.  IWutate  cosi  le  gambe 
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e la  coda  1"  una  nell’  altre,  rimaneva  il  rentre  ed  il 
petto;  che  nell’  uomo  e nel  serpe  potea  servire  ad 
nmbedue  quel  medesimo,  senza  allro  mutamento  che 
délia  pelle:  ed  eccola  nel  serpente  che  fu,  fatta  molle 
secundo  uomo;  e nell’  uomo  che  fu,  dura  secondo  ser- 
pente. Re  ta  ora  le  braccia  e la  testa. 

Tord.  Che  dite  ora,  Doltore,  di  queste  maravi- 
glie?  maraviglie  dieu,  non  tanto  del  trasformarsi  cosi 
questi  due,  quanto  e più  del  dipingere  questa  tra- 
sforiuazione  tanto  strana  in  parole  per  modo,  che  a 
pezza  non,  ci  aggiugnerebbe  il  colore? 

Ze\>:  Che  dico?  nulla;  perché  non  ho  parole  the 
sieno  tante,  a dir  un  millesimo  di  quel  che  ne  sento. 
lo  ho  ben  letto  de*  miei  di,  e leggo  i primi  poeti:  ma 
egli  sono  più  lonloni  da  questa  eccellenza  di  parlar 
vivo  e proprio,  che  il  Gennajo  dalle  rose.  Dell!  pro- 
cedete,  Filippo,  ch’  io  muojo  di  vederne  la  Cne. 
Rosi  M. 

Io  v idi  enlrar  le  braccia  perle  ascelle; 

E.i  duo  piè  délia  Oera  ch’ eran  corti 
Tanto  allungar,  quanto  accurciavan  quelle: 
sono  i pie’  dinauzi,  che  rispondono  aile  braccia:  que^ 
di  dietro  serviranno  ad  allro. 

Zeo.  Togli  qua!  questo  entrar  delle  braccia  mi 
fa  veder  proprio  1’  alto,  tutto  simile  ail’  entrar  che 
fanno  in  capo  alla  lumaccia,  le  corna;  corne  egli  dira 
poco  appresm:  ecco  proprietà:  tu  se’  il  tutto  délia 
poesia:  or  qui  ti  voglios  allro  che  stil  romantico ! E 
questo  raffrontarsi  de’  due  termini  opposti  délia  tra- 
sformazione!  ecco  il  rispondersi  a fai  norme. 

Rosa  M.  Io  rido  a sentir  queste  sue  maraviglie, 
rhe  in  tanto  mi  tornano  sempre  a meute  gli  scherni 
delle  I.eltere  Virgiliane.  Che  tempo  lu  quello! 

I’osc ia  li  pie’  dirietro  insieme  nttorti 
Divenlaron  lo  inembro  che  l’  uom  cela; 

E ’l  misero  del  suo  n1  avea  duo  porti. 

A niuil  poeta  disse  mai  la  \ena  si  beue,  corne  fece  a 
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Dante,  il  <li  che  questi  v'isi  scrivea.  Quell1  aitnrti  ehe 
m»n  dire!  e c«im>  a ragion  contrapposto  al  pnrti.  cioè 
distesi , allungatil  a format'  li  serpentin!  piedi  di  die- 
tro!  E quel  misero , corne  ben  aggiustato  qui!  Or  in 
questi  aggiuslamenti  falti  a luogo  ed  a tempo,  dimora 
due  terzi  del  bello  poetico:  ma  innanzi. 

Mentre  che  ’1  fummo  T uno  e P altro  vêla 
Di  color  nuovo,  e généra  H pel  suso 
Per  P una  parte,  e dalP  altra  il  dipela; 

L’un  si  le*  6 e P altro  cadde  giuso. 

Non  torcendo  perô  le  lucerne  empie, 

Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Rifattosi  il  serpente  di  gambe  e cosce  prese  dalP  uo- 
mo,  salta  in  piedi  secondo  la  nuova  natura  acquista- 
ta;  e P uomo  die  ha  fatto  coda  delle  dette  cose  già 
sue,  cade  giù  secundo  serpente:  ma  in  quella,  conti- 
nuando  quinci  e qnindi  a fronte  P aziou  del  fumo, 
P uno  piglia  il  color  bianco  délia  pelle  umana,  P altro 
il  bruno  délia  serpentina,  e col  colore  si  muta  il  pe- 
lo:  il  nuovo  serpente  lo  perde,  e ’l  nuovo  uomo  Pac- 
quista  a’  suoi  luoghi.  Ma  perocchè  la  trasformazione 
compiuta  resta  a far  nella  lesta;  nel  cascare  e nel  le- 
varsi  ruedesimo  non  voltano  occhio  P uno  dalP  altro, 
lieramente  sguardandosi:  quel  lucerne  empie  dice  il 
ûammeggiare  feroce  degli  occhi. 

Torel.  Poffar  il  cielo!  che  nuovo  trovato!  e quan- 
to  felicemente  spiegato! 

Hnsa  M.  Or  siamo  al  tramutare  del  muso , che 
da  tiltimo  nomino. 

Quel  ch’  era  drittu  .... 

( cioè  I"  uoni  rizzatosi  col  muso  tuttavia  serpentino*) 

il  trasse  .... 

( ritirù  il  muso  ) 

: . . in  ver  le  tempie: 

E di  troppa  materia  che  ’n  là  venne, 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 

Raccolto  il  muso  acuto  ait’  indietro.  e cosi  ritondato 


Digitized  by  Google 


fla  INF.  D1AL0G0  VIH 

*ir  umana,  di  questa  materia  ch e corse  aile  tempie 
*puntaron  gli  orecchi  dalle  guance,  che  prima  erano 
lisce  e piane:  questo  è lo  scempie , da  simplex.  Ma 
quesla  materia  non  corse  indielro  tuüa,  e d’ alcun  a- 
ranzo  che  rimase  a mezza  via,  usci  il  naso  e le  lab- 
hra  convenevolmente  ingrossate:  ecca  i versi  felici  più 
délia  prosa: 

Où  che  non  corse  indielro  e si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fe’  naso  alla  faccia, 

E le  labbra  ingrossô  quanto  convenne. 

Zev.  lo  son  fuor  di  me  di  lanto  preciso  e proprio 
disegnare  di  cose:  e cio  in  versi,  ed  in  rima. 

Iinsa  Al. 

Quel  che  giaceva  .... 

( P uomo  serpente,  cascato  in  terra  col  volto  anche 
umano  ) 

il  muso  innanzi  caccia, 

E gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 

Corne  face  le  corna  la  lumaccia. 

Tore l.  Un  tratto  più  vivo  e animato  delP  altro! 
quel  cacciar  innanzi  de!  muso  allungandolo.  e quel  ri- 
tirar  delle  orecchie  per  la  testa,  si  fa  vedere;  e ciô 
via  raeglio  nella  similitudine,  che  non  avea  al  niondo 
allia  pari. 

Rosa  M. 

E la  lingua  che  aveva  nnita  e presla 
Prima  a parlar.  si  fende;  e la  forcula  •» 

NelP  altro  si  richiude;  e ’1  fummo  resta. 

Ed  ecco  fornita  e ferma  ta,  per  questo  vicendevolc 
ramutamento.  in  ambedue  la  forma  propria  di  cia- 
scheduno:  il  fumo  che  la  prodnsse,  resta,  cioè  Jinisre : 
e da  ultimo  riman  solamente,  che  ciascuno  con  qual- 
clie  atto  specifico  délia  nuova  natura  sna,  mostri  il 
vero  del  suo  trasrautamento: 

L’  anima  . . . 

( P uomo  ) 

ch*  era  fiera  divenuta, 
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Si  fugge  sufolando. 

( ecco  natura  di  serpente  ) 

v.  . . . per  la  valle: 

E P altro  Hielro  a lei  parlando  spula: 
ecco  propriété  umana. 

Zev.  O!  questo  appunto;  e non  quello  che  allri 
disse,  spiegando  questo  parlando  spnta , cioè:  K T al- 
tro la  perseguiia  cnn  gridi , ron  parole  di  minacce,  e 
perd  con  bava  e schiuma  alla  hoeca , eontrassegno  di 
rabbinsa  ira.  che  non  ci  ha  a far  cosa  del  mondo. 

liosa  AI.  Anche  quello  spulor,  che  colui  fece  par- 
lando dietro  al  serpente,  non  credo  importar  che  ei 
gli  corresse  dietro  sputando;  che  del  correre  Dante 
non  parla;  e d’ altro  lato  quel  dietro  vien  a dire,  ver- 
so lui  che  fuggiva,  e gli  moslrava  il  di  dietro;  ed  è 
modo  comune  di  dire;  corne  ad  un  amante  che  fug- 
gisse  da  lei,  una  donna  direbbesi  piagnergli  dietro. 

Torel.  lo  non  ho  un  dubbio  al  mondo,  che  cos» 
appunlo  non  sia  da  intendere:  massimamente,  che  seguc 
tosto. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E disse  ail’  altro;  lo  vo'  che  Buoso 
( ecco  il  nome  dell’  altro  ) 

corra, 

Coin’  ho  fatt’  io,  carpon  per  questo  calle; 
il  che  dice  azioni  faite  nel  medesimo  luogo,  dov’  era 
il  terzo,  a cui  si  voltù  per  dire  le  dette  cose:  laddo- 
ve,  se  egli  fosse  corso  dietro  al  serpen  e,  o egli  avreb- 
be  dovnto  tornar  poi  indietro.  per  cosi  parlare  al 
terzo  suddetto  ( il  che  non  mostra  che  sia:  dicendo 
Dante  senza  più  che  si  voltù  a lui,  voltando  al  ser- 
pente le  spalle  );  ovvero  bisognerebbe,  che  altresi 
questo  terzo  si  fosse  seco  accompagnalo,  correndo  die- 
tro a Buoso:  il  che  sarebbe  uno  svarione.  Perdonafe- 
mi,  Filippo,  se  mi  sono  un  po’  roesso  nel  vostro 
campo. 

Rosa  M.  Anzi  ella  ha  fatto  gran  cortesia  e pro; 
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che  questa  ragionevole  osservazione  a me  era  fuggita 
d’  occhio.  Quel  novelle  spalle  è pur  bella  cosa,  per  i- 
spalle  testé  acquistate;e  questo  Buoso  che  venue  clet- 
to  a costui,  compie  quel  che  Dante  avea  dello  di  co- 
storo;  che  non  gli  conoscea,  ma  imj>arù  loro  nomi  per 
essere  avvenuto,  che  V un  nomare  alP  altro  convenet- 
te.  Qui  Dante  dimanda  scusu,  per  la  novità  delleco- 
se  raccontate; 

Cosi  vid’  io  la  seltima  za verra 

Mutare  e t ras  mu  tare;  e qui  mi  scusi 
La  noiità.  se  fior  la  lingua  abhorra: 
il  che  alcuni  s[>iegano.  Se  alcun  poco  (fior,  è un  non- 
nulia).  Sono  usci  to  ( abboira . per  ubberru ) de’  ronfini 
delta  brevità.  Ma  io  non  so  perché  la  nuvilà  do v esse 
dargli  questa  ragione,  di  dir  piuttosto  tre  che  uno,  e 
se  la  rarilà  di  queste  pene  dherse  merilavu  in  falti  di 
tritamente  conlarle  (corne  è in  fatto),  corne  abberra 
egli?  Io  dunque  inlenderei  in  altro  modo  la  cosa:  La 
novità  mi  scusi,  se  ho  fuggito  di  fiorire  le  cose.  nia 
contatele  semplicemente  corne  sono  avvenute:  perché 
essa  novità  mi  diede  tanta  fatica  a spiegar  cose  si 
strane  ed  aliéné  dal  comune  concetto,  che  non  mi  a- 
vanzô  tempo  né  voglia  di  farle  fiorite.  !o  poi  credo 
che  fosse  scritto  s ’ e' Jior,  che  è se  i Jior , chi  sa  Io 
semere  di  quel  tempo;  e forse  alcun  codice  ce  ne 
chiarirebbe.  Ma  chi  sa,  che  Dante  non  usasse  quel 
Jior  per  un  nonnulla  corne  aïlri  P intese,  ma  in  que- 
sto senso:  Mi  scusi  la  novità , se  io  non  ispiegai  le 
cose  si  nuose  e strane  più  propr  iamenle,  per  difetto 
délia  mia  lingua!  nel  quai  caso  Dante  disse  lu  mag- 
gior  bugia,  che  per  urniltà  dicesse  mai  uomo  del 
mondo.  Finalmente  aggiugne,  che  cun  tutto  lo  spa- 
vento  suo,  potè  perô  conoscere  Puccio  Sciancato; 

Et  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e P animo  smagato, 

Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch"  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
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Ed  era  qnci,  che  sol  <le'.  Ire  eompngni 
'Che  venner  prima,  non  era  mutato: 
e f allrn  ( cioè  il  tornaln  uoino  ) era  un  Francesco 
Guercio  Caialoante.  che  fece  piugner  Gaville;  per  la 
strage  che  de'  Gnvillesi,  i quali  P aveano  morlo,  fe- 
cero  i parenti  di  lui: 

L’  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagui. 

Ze\>.  Egli  è un  pezzo,  che  non  provai  piacere  si- 
mile  a questo  d1  oggi,  ad  udir  leggere  e tanto  santi- 
tamenle  chiosare  questo  divin  luogo  di  Dante:  ed  io 
ini  slo  afîàlto  con  voi,  Filippo  a credere  che  in  que- 
sto superù  Dante  se  stes<o,  e al  tulto  loccù  il  sommo 
délia  possibile  eccellenza:  e forse  a lui  medesimo  non 
verrebbe  fatta  più  una  prova  cosi  fehce  del  suo  mi- 
rabile  ingegno. 

Rosa  M.  L1  ho  delto  io?  e godo  che  altresi  ella 
la  senta  cosi.  Ma  il  Sig.  Giuseppe  ebbe,  pare  a nie, 
tanto  di  ozio  finora,  che  assai  si  dee  essere  ri  fa  Un 
délia  fatica  d’  innanzi:  e pertanto  vorrà  metter  niano 
a piglinrsi  la  parte  sua  di  parlare,  con  un  dieci  tanti 
più  di  voglia  di  consolarci  coti  le  ingegnose  e sagge 
sue  osservazioni:  tanto  più  che  teste  verranno  in  cam- 
po  dei  personaggi  Greci,  co'  quali  egli  ebbe  ed  ha 
tanta  dimestichezza. 

Torel.  Io  veramente  non  avea  bisogno,  o Filip- 
petto,  mio,  di  questa  lusinga.  per  recarmi  a quello, 
a che  ( senza  il  piacere  di  compiacere  a voi  ed  al  no- 
stro  Dottor  qui  ) mi  porta  il  doverc;  ed  anche  ( io  il 
pure  dirô  ) il  piacer  mio  medesimo  mi  ci  conforta. 
Ma  per  la  tornata  d'  oggi,  parmi  da  contenlarcene: 
anzi  ora  mi  accorgo  che  noi  abbiamo  travalicato  un 
pezzo  la  consueta  misura. 

Rosa  M.  Cosi  va  delle  cose  che  piacciono  assai: 
Che  ’l  tempo  passa,  ed  uom  non  se  ne  avvede; 
corne  dissi  altra  volta. 

Torel.  Cosi  credo  essere  slalo.  Ma  io  sono  già  a 
voi  obbligato  di  rappiccar  domattina  il  filo  de'  nostri 
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rngionamenti;  nè  per  questu  inlerrumpere  vi  fallirè. 

Alla  quai  cosa  tutti  d’  un  volere  accordandosi;  e 
dimorati  alcun  poco  sopra  questo  o quello  de’  luoghi 
da  essi  spiegati,  corne  si  fa  dopo  la  cena  pusignando 
e centerellando;  da  ullimo,  P uno  alP  altro  ricordun»- 
dosi  la  mattina  vegnente,  insieme  si  dipartirooo. 


/Vota.  Alla  faccia  344»  ho  spiegato  il  piangeva  con 
la  %anca,  per  spingava.  Ma  la  più  corta  e semplice  è 
la  chiosa  del  nostro  Peraizini,  il  quale  levando  P a 
acconcia  tutto,  e legge  pingeva;  da  pingere , per  tpin- 
gere,  di  cui  parecchi  esempi  ha  Daote  medesiuto. 
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Non  parve  a’  tre  quella  notte  più  breve  dell’alfre, 
per  la  gran  voglia  d’ essere  la  mattina  insicme  al  con- 
sueto  sollazzo:  la  quale  ve«ula.  ed  ail’  ora  posla  tutti 
e tre  trovalisi  in  casa  il  Sig.  Giuseppe:  egli  dopo  al- 
cune  belle  aceoglienze  latte  a’  due,  senza  pigliar  la 
vuKa  rimessod  difilato  nella  materia,  cosi  cominctô. 

w ' 

ToréL  Entra  qui  Dante  nel  ('auto  uvi.,  con  una 
amarissinia  e feroce  ironia  slraziandu  l’ingrata  sua 
patria,  e sfogando  il  veleno  Ghibellino  nell*  animo 
suo  ribogliente: 

Godi,  Firenze,  poi  che  se’  si  grande, 

Che  per  mare  e per  terra  balti  1’  ali, 

E per  l«»  ’nferno  il  tuu  nome  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  *n  grande  onoranza  non  ne  sali, 
velenosissima  trafittura! 

Ma  se  presso  il  maltin  del  rer  si  sogna, 
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Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  nou  ch’altri  t'agogua.  Cant.  xxvi. 
Ed  ora  perche  non  potrebbe  essere  stato,  che  Dante 
sognasse  a quelP  ora  delle  disgrazie  délia  sua  patria 
( del  quai  desiderio  si  mostra  sempre  si  caldo  )?  e che 
dalla  poetica  immagiuazione  délia  verità  di  cotali  so- 
gni,  non  cuvasse  argomento  di  qualche  fede  da  pre- 
sagire  a Firenze  quelle  che  le  agngnava?  e certo  po- 
te anche  fingere  d1  aver  sognalo  cosi.  Or  il  dire,  che 
eziandio  Prato  cilla  vicina  a Firenze  le  pregava  quel 
male,  è un  accrescerle  odio  ed  infamia;  conciossiachè 
le  terre  vieille,  per  quel  coine  legame  délia-  vicinan- 
za,  e quindi  délia  comunanza  di  molle  cose,  sogliono 
insierne  pigliarsi  amore.*  corne  tocca  eziandio  quel  Cre- 
me-  di  Terenzio  a Menedemo  vicino  suo,  ne’  primi 
versi  del  Punitor  di  sè  stesiO : 

Vel  vicinita>;  quod  ego  in  propinqua  parle  amici- 
tae  puto  . . . 

Hla  questo  agio  è una  zuccherina,  verso  quello  che 
seguila:  . 

E,  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo: 
cioè,  non  sarebbe  vendetta  troppo  sollecita,  che  già 
la  meriti  da  molto  prima. 

Cosi  foss’  ei,  da  che  pure  esser  dee! 

Che  più  mi  gravera,  corn’  più  m’  altempo! 
ogni  giorno  più  che  questa  pena  s’  indugia,  io  mi 
macero;  perché  quanto  io  più  invecchio  aspetlundola, 
tanti  anni  mi  godrô  meno  il  piacer  del  vedere  que- 
sta  vendetta.  Or  questo  è ben  amore  di  patria,  e del 
finoî 

Zev.  Certo,  e qui  ed  altrove,  io  non  ci  veggo  al- 
tro  che  cordial  nimistà  contro  quella  terra  scono- 
scente  a tanto  suo  ciltadino. 

Torel.  , 

Noi  ci  partimmo,  e su  per  le  scalee 
Che  n'  a\ean  faite  i borni  a scender  pria, 
Rimontô  M duca  mio  e Irasse  mee. 
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Se  vi  ricorda,  erano  scesi  dalla  testa  del  ponte  setti- 
mo  ( la  quale  risaltava  in  fuori  con  moite  punte  di 
scoglio  ) e venuti  sull1  oltava  ripa.  Ora  tirando  innan- 
zi,  montano  adesso  su  per  la  testa  del  ponte  seguen- 
te,  che  nel  medesimo  modo  risaltava  in  roccbie  piè- 
tre; le  quali  chiama  borni;  che  sono  quelle  morse, 
o pietre  lasciate  sporgenti  dal  muro,  j>er  averne  de- 
gli  appiccbi  o delle  prose  da  continuar  la  fabbrica;  e 
credo  si  nomini  P Addentellato.  Non  so  quello  che  si 
voglia  dire  un  pooderno  comentatore,  spiegando  il 
luogo  con  queste  parole:  Si  diparton , rimontando  per 
quel  medesimo  riallo , ec.  E’  pare  che  voglia  dire,  che 
e’  si  tornarono  addietro:  il  che  non  è punto  vero. 
Ma  che  direte  yoi,  che  e’  ci  lu  che  inlese  per  questi 
borni  i çiechi ? quali  ciechi?  i ladri.  11  quale  scerpellone 
nè  io  non  avrei  pur  nominato  ( per  onore  degl’  Ita- 
liani  ),  se  io  credessi,  che  di  quinc' entro  dovessero 
uscire  tulte  le  cose  che  ho  delto. 

E proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e tra’  rocchi  dello  scoglio, 

Lo  piè  senza  la  inan  non  si  spedia. 

Rosa  M.  Ecco,  Sig.  Dottore,  un?  di  quelle  forme 
che  ella  già  ci  nota  va,  che  una  cosa  nota  e comune 
dicendo  in  modo  nuovo  e non  aspettato,  tanlo  dilet- 
tano.  Era  un  medesimo  a dire;  Mi  bisognava  talora 
adoprar  eziandio  le  mani  per  andar  sù:  ma  il  modo 
usato  da  Dante  è più  bello,  perché  non  comune. 

Torel.  Verbsimo.  L1  otlava  bolgia,  sopra  cui  van- 
no,  puniva  i consiglier  frodolenti,  che  abusarono  del 
loro  ingegno.  Dante  che  ben  sentiva  d’ averne  molto, 
entra  in  timoré  di  qu.  sto  mal  uso,  e dice: 

Allor  mi  dolsi  e ora  mi  ridoglio, 

Quando  drizzo  la  mente  a cii>  ch1  io  vidi, 

E più  lo  ’ngegno  aflreno  ch’  i’  non  soglio: 

Perché  non  corra  che  virtù  nol  guidi; 

Si  che,  se  Stella  buona  o miglior  cosa 
M’  ha  dato  il  beu,  ch1  io  stesso  nol  m'  invidi: 
Cssari.  Dialoghi.  ay 
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questa  è frase  latina,  per  non  mel  tolga.  Virgilio,  Egl. 

7»  57- 

Liber  paropineas  invidit  collibus  timbras. 

Ed  Orazio  che  dice  di  Pindaro;  che  co’  suoi  vers», 
Vires  animmnque  moresque 
A u reos  educit  in  aslra,  nigroque 

Invidct  orco  

Zev.  Ho  bisogno  di  voi  qui,  che  mi  vogiiate  chia- 
rire  intorno  a questo  CHE  ripetuto; 

Si  CHE  se  Stella  buona  o miglior  cosa 

VI*  ha  Halo  il  ben,  CH’.io  stesso  nol  m’  invidi. 
Corne  cosi  due  voile  adoperato?  egli  par  da  sottin- 
tendervi  un,  non  avvengo  ch' io  stesso,  ec. 

l’orel.  Cosi  in  fatti  râppezzô  questo  cosfrutto  ta- 
Itino,  troppo  scrupoloso  grammatico.  Ma  nelle  cose 
délia  lingua , non  è da  volere  cercar  sempre  la 
ragiooe  gramrnolicale  . anzi  guur.Iare  al  senso  ed 
ail’  uso.  Egli  lut  |iiù  liwoghi  che  non  ha  zanzare 
la  >tate,  ne’  quali  si  vuol  intendere  il  coslrulto  per 
discreziune:  ed  a noi  dee  bastare  che  cosi  scrivessero 
i inaeslri,  e impratichirsi  bene  de’  lori  modi,  e non 
volerne  veder  più  là.  Questa  particella  CHE  in  isp#- 
zieltà  ha  usi  stranissimi,  de’  qnali  la  ragione  non  dà 
regola,  ma  pur  P uso.  Ma  di  questo  uso  qui  di  Dante, 
del  che  replicato,  ecco  due  esempi:  Bore,  nel  Conte 
d’ Anglicisa:  Aaoenne  CHE,  essendo  il  Ke  di  Francia 
ec.  CHE  coslumando  egli  alla  cortc , ec.  CHE  la  don- 
na gli  pose  gli  occhi  addosso:  qui  non  pur  due,  ma  è 
usato  tre  voile.  E nov.  27.  Per  Iddio  pregandolo,  che 
se  per  la  sainte  di , ec.  era  venitto  che  egli  s'awaccias - 
»e.  In  somma  il  che  si  ripete  al  secundo  capo  del 
membro  del  discorso,  quando  è inlerrolto  da  intra- 
messa  di  qualche  ultro  concetto:  allora, quasi  per  rappic- 
car  il  sen  o,  si  ripete  il  che.  Nel  passo  seguente  è un  pu' 
di  vilupptq  il  quale  si  senglie  tosto  pero,  chi  ponga  un 
p »'  mente  a’  richiami  e al  natural  legamento  del  di- 
scorda. Ordinerô  io  le  parti  naturalmente:  La  bolgia 
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ottava  ( dice  Dante  ) risplendea  tutta  ( secondo  ch1  fo 
\idi,  essendo  al  colmu  del  ponte)  di  tante'  fiamme, 
quanle  lucciole  il  villano  dal  suo  poggio  vede  la  se- 
ra di  State  giu  per  la  \allea,  dove  egli  ha  sue  viti  e 
campi.  llluininalo  questo  concelto  con  le  fogge  del  dir 
poelico,  tutto  va  co’ suoi  piedi: 

Quante  il  illan  ch1  al  poggio  si  riposa, 

Nel  tempo  che  celui  che  ’1  mondo  schiara 
La  ihccia  sua  a nui  lien  meno  uscosa 
( ne*  giorni  lunghi  di  slate  ); 

Corne  la  mosca  cede  alla  zanzara 
( lu  sera,  quundo  ritirate  le  mosche,  si  inettono  le 
zanzare  ); 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  cola  do^e  vendemmia  ed  ara; 

Di  tante  liamme  tutta  risplendea 
L‘  ottava  bolgia,  si,  com’  io  ra’accorsi, 

Tosto  che  fui  là  ve  H fondo  parea 
( sulla  cima  dell’  arco  sopra  il  fosso  ). 

Ho  sa  Al.  Ecco  nelta  e chiara  ogni  cosa:  ed  ora 
il  leltore  confessa,  che  se  egli  non  rilevô  alla  prima 
la  sentenza  di  questi  versi,  la  colpa  o il  dilFetto  eru  suo. 

Zev.  E nundimeno  de’  dieci  che  leggono  Dante, 
i nove  abbattendosi  ad  uno  di  sitfatti  luoghi,  bestem- 
miano  il  Poeta,  corne  duro,  intralciato  ed  oscuro;  conte 
se  i poeti  tutti  del  mondo  non  avessero  di  cotali  lua- 
lagevolezze  che  spaventano  i goflfi  e gli  scioperati,  pci 
quali  non  è fatlo  il  parlar  de’  poeti:  odi projanum  vul- 
gus,  et  arceo. 

Totel.  Bella  osservazione,  e che  a marawglia  sug- 
gella!  Ma  eccoci  ad  un  altro  luogo  délia  medesima 
taglia.  Vuol  dir  Dante;  che  ciascuna  di  queste  liamme 
avea  in  corpo  un  peccatore;  ma  nol  lasciava  vedere, 
anzi  appariva  essa  sola.  E questo  concetto  chiarisce 
colla  siuailitudine  del  carro  di  fuoco,  che  ne  porto  in 
cielo  Elia;  che  nè  cavalli  nè  profeta  non  si  pareano 
ad  Eliseo  che  gli  guardava  die'.ro;  ma  pure  lu  fîam- 
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ma,  che  in  guisa  di  nuvola  saliva  in  alto.  Or  udite: 

£ quai  coiui,  che  si  vengiô  ..... 

( si  vendico  ) „ 

con  gli  orsi 

( è noto  il  fatto  di  Eliseo,  nel  libro  iv.  «le1  Re,alcapo 
il.  *4  ). 

Vide  ’1  carro  d’ Elia  al  dipartire, 

Quando  i cavalli  al  cielo  erli  levorsi; 

Che  nol  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  la  Gamma  sola 
. Si  corne  nuvoletta  in  su  satire, 

Che  lucidi  e chiari  versi! 

Zev.  Togli  mo!  tullo  è piano  ora:  ma  Dante  non 
si  vuol  leggere  dormendo  al  luoco. 

Hosa  M:  E or,  quoi  è quel  poeta,  di  que’ che 
hanno  buona  voce  che  si  posso  legger  cusi? 

Zev.  Quale?  Il  Melastasio.  Addio,  frate. 

Torel.  Ah!  ah!  Voi  mi  iate  ridere  \oi;  e mi  pia- 
ce  quesla  vostra  liberté. 

Zev.  Lo  credo:  ma  se  anche  non  vi  piacesse,  io 
non  ne  potrei  altro:  si  ho  io  de’miei  di  sempre  detto 
pane  al  pane. 

Torel.  Mi  pare  da  nolar  qui  quesla  locuzione  bel- 
lissima  e fuor  dell’  uso  ( che  perù  diletta  ); 

Che  nol  potea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  ec. 

il  che  risponde  a quesla;  Che  per  tener-dietro  al 
carro  con  gli  occhi,  non  vedeva  altro  che  fiamma,  An- 
che notaste  lavoro  di  quel  verso, 

Quando  i cavalli  al  cielo  erli  levorsi? 
egli  aile  mie  orecchie  scappa  sù,  e s’ innalza  dirilto 
diritto. 

Rosa  M.  Ed  è belle  artifizio  usato  a1  gran  poeti, 
di  esprimere  la  cosa  o il  fatto  col  suono  e col  numéro* 
Tympana  tenta  tonant  palmis, 

Lugrezio:  e Catullo, 

Rauci sortis  ejfflabant  cornua  bombis. 
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Zev.  A me  lascerete  un  esempio  di  questo  mede- 
simo  del  mio  Petrarca.  Nella  Canzone  délia  lite  fra  il 
Poêla  ed  Amore  al  tribunale  délia  Ragione,  dice  net 
* commiato; 

Al  lin  ainbo  conversi  al  giusto  seggio, 

lo  con  tremanti,  ei  con  voci  allé  e ecude,  ec. 
Senlite  voi  nell’  andamento  di  questo  seconde  verso, 
nella  prima  parte  il  triemito  del  povero  Calonaco,  e 
nella  seconda  il  parlai1  superbioso  e feroce  delfavs  er- 
sario? 

iTorel.  Mi  piace.  Adunque, 

Tal  si  mo\ea  r.iascuna 
( fiamma  ) * 

......  per  la  gola 

Del  fosso;  che  nessuna  mostra  il  furto, 

E ogni  fiamma  un  peccatore  invola; 
cioè  nasconde,  si  cela  dentro;  corne  i ladri  le  cose  rn- 
bâte.  Nulale  l 'ogni  per  ciascuna ; e il  rispoudersi  del- 
1'  invola  col  furto. 

lo  slava  sopra  ’1  ponte  a veder  surto;  ■ 

cioè  levato  suite  punte  de’  piedi,  e gittato  giù  ver- 
so ’1  fosso; 

Si  chc,  s1  io  non  avessi  un  rocchion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senz’  esser  urto; 
urtcito;  corne  compro,  cerco , per  comprato , cercato: 

E ’l  duca  che  mi  vide  tanto  alteso,  Disse; 

Dentro  da’  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  ch’  egli  è inceso: 
quel  fuoco  fa  le  due;  arde  gli  spiriti,  e gli  nasconde, 
Di  quel  ch ’ egli  è inceso , cioè  di  che  è inceso:  recammo 
già  esempi,  e il  vocabolario  ne  registra  non  pochi, 
del  valore  di  questo  che  al  quai  solo  si  dee  soltin- 
lendere,  per  propriété  di  lingua,  la  particella  che 
porta  il  costrutto:  exempligrazia;  Ora  perché  non  tor- 
... naslu  per  la  strada  CHE  sei  vemito?  direbbesi  pro- 
priaraente.  Dante  vede  e dimanda  che  sia  un  fuoco, 
che  veniva  diviso  in  due  Ëamme,  simile  a quello  delr 


454  INF.  DI  A LOGO  IX. 

la  pira  d'Eleocle  e -del  fratello.  che  saliva  in  due  flam- 
me fuggentisi  insieme,  raostrando  Fodio  feroce  de'due 
fratellî  vivendo: 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo;  ma  gin  m1  era  avviso 
The  cosi  fusse;,  e già  volevn  dirli.  . 

Chi  è in  quel  fuoco  che  vien  si  diviso 
Di  supra,  che  par  surger  délia  pira, 

Ove  Eleocle  col  fratel  fu  miso? 

Rosa  M.  Notammo  già  altrove,  mi  pare,  questp 
w' era  awiso  essere  il  vero  ed  il  proprio;  everofallo 
(li  lingua  quello  che  leggiam  luttodi.  Io  era  d’ awiso. 
Torel.  Troppo  vero. 

Risposemi;  là  entro  si  martira 
Ulisse  e Diomede;  e cosi  insieme 
Alla  vendetta  corron,  corne  ail’ ira: 

E dentro  dalla  lor  fiantma  si  geme 
L’ aguaslo  del  caval  che  fe’ la  porta. 

Onde  usci  de“  Romani  il  gentil  seme. 

Si  geme,  neutro  e passive;  si  friagne,  si  martiritia  la 
frode , ec.  Che  fe'  la  porta,  senza  alludere  alla  porta 
di  Troja  arsa,  per  cui  uscj  Enea  seme  de’  Romani; 
credo  che  far  la  porta , vaglia  corne  f ar  la  via , dar 
modo , dar  r.agione.  Di  fatti,  a cagion  del  cavallo,  fug- 
gi  Enea,  che  poi  fondu  Roraa,  eccettera. 

Rosa  M.  Cosi  credo  io  altresi.  Dar  via , è di  me- 
taforicu  passalo  in  parlar  proprio.  Il  Boccaccio  nêllo 
Scolare;  L'  aver  dato  via  al  tno  desiderio;  cioè  for- 
nito  il  modo  da  aver  quello  che  tu  desideravi, 

Zev.  Simile  ha  il  Pctrarca,  Essere  in  via  d*  una 
cota:  cioè,  avvialo,  iq  termine  favoretrole: 

Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o trcgua 
Di  tanta  guerra,  ed  erane  in  via  forse. 

Torel.  Virgilio  dice  a Dante  d’ altri  che  quivi 
sono  arsi:  e Dante  prega  il  maestro,  che  se  in  quelle 
fiamme  posson  parlare,  che  gli  faccia  sentir  quelle 
dalle  due  punie. 
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Piangevasi  entro  P arte,  perché  morla 
Deidamia  ancor  si  duol  d’ Achille, 

E del  Palladio  pena  si  si  porla. 

S’ ei  posson  dentro  da  quelle  lu  ville 

Parlai'  diss’  io,  maestro,  assai  ten’  priegn, 

E ripriego  ehe  ‘l  priego  vaglia  mille, 

Ghe  non  mi  facci  delP  atlender  niego, 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  quà  vegna; 

Vedi,  che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 

La  storia  qui  acccnnata  non  è da  spiegarla  noi,  ma  i 
comentatori.  Virgilio  gliel  consente,  si  veramente  che 
egli  taccia  e lasci  parler  lui;  perocchè  essendo  Greci, 
e d’ indole  altéra  e di  molla  opinione  di  sè,  forse 
sdegnerehbero  il  rispondere  ad_  uomo  di  non  molla 
fa  ma: 

Ed  egli  a me;  la  tua  preghiera  è degnq 
Di  molta  Iode;  ed  io  pero  P accetto: 

Ma  fa  cite  la  tua  liugua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a me;  ch*  io  ho  concetto 
Ciô  che  tu  vuoi:  ch’ e’ sarebbero  schi'i, 

Perch1  ei  fur  Greci,  forse  del  luo  dettu. 

Passando  dunque  la  iiamma  cornuta,  Virgilio  a luro; 
Poichè  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco, 

In  quesla  forma  lui  parlare  audivi; 

O voi  che  siete  due  dentro  a un  fuocn,. 

S’ io  méritai  di  voi  menlre  ch’  io  vissi, 

S1  io  méritai  di  voi  assai  o poco, 

Quando  nel  mundo  gli  alti  versi  serUsi; 

Non  vi  movete,  ma  P un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perdulo  a morir  gissi. 

S' io  méritai  di  voi ; supplisci  la  graiia;  dice  un  co- 
tale.  E or  perché  queslo  supplimento?  non  dice  forse 
la  cosa  il  modo  latino  meriri  de  aliqno , esser  bene- 
merito  di  chicchessia?  il  quai  modo  Dante  ha  fatto 
ilaliano?  Ma  quel  replicar  il  concetto,  facendol  raeglio 
notare,  dà  segno  di  voler  dire,  che  in  fatli  in  lait  i 
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avea  ben  me  rit  a to  di  loro;  comechè  Virgilio  per  ino- 
destia  vi  aggiunga  quell’  o poco. 

Zev.  Slo  a vedere,  che  Dante  fa  parlare  que’due. 
facendo  loro  servir  la  puuln  délia  Gamma  ad  usa  di 
lingua,  corne  ne  ha  la  forma. 

Tord.  Nè  più  nè  meno.  ' 

Lo  maggior  corno  délia  Gamma  antica 
( il  \ ecchio  U lisse  ) 

Cominciù  a crollarsi  mormorando, 

Pur  corne  quella  cui  vento  aOatica: 

Indi  la  Cima  quà  e là  menando, 

* Corne  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Gillù  voce  di  ftiori,  e disse;  Quando  . . . 

Zev.  O bello!  lingua,  e immaginuzione,  e pittura! 

Tnrel.  Parlando  Ulisse  dentro  la  Gamma,  la  pri- 
ma cosa  ( e lo  vedrem  meglio  nel  Caulo  segnente  ) la 
Gamma  che  riceve  da  lui  lo  scocco  delle  parole,  si 
«Tolla  e manda  un  colal  corne  ruggito,  per  la  forza 
che  le  è impressa:  corne  quando  è investita  e scossa 
«la I vento.  Bcllissimo  quell’  affulico;  uiostrando  per 
quel  suo  divincolarsi  che  ’l  vento  le  lu  violenza;  la 
quai  forza  si  par  nelle  foglie  e ranii  degli  alberi,  cui 
dimena.  alza  e abbassa  e contorce:  e forse  Dante  lo 
prese  da  Lugrezio,  che  del  sento  parlando  e degli 
alberi  dice,  Silvifragis  vexât  Jlabns.  Ma  perché  il  \ i- 
bramento  che  dee  formai-  la  parolu,  è nella  cima  dél- 
ia Gamma;  sentitamente  la  fa  dimenare  Gnc.hè  esca  a 
dar  la  forma  spiccata  alla  parola.  E in  quel  giitô  vo- 
ce di  J'uori , che  proprietà!  mostra  appunlo  lo  scocco 
nelle  sillabe.  Àdunque, 

Quando  Mi  diparlP  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d1  un  anno  là  presso  a Gaela, 

Pi  itno  che  si  Enea  la  Dominasse 
( Eneid.  lib.  vu.  ); 

Nè  dolcezza  di  Gglio,  nè  la  pieta 

Del  vecchio  padre,'  nè  ’l  debito  amore 
Lo  quai  dovea  Penelope  far  licta, 
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Vinrer  poter  denlro  da  me  1’  nrdore, 

Civ  io  ebbi  a divenir  rie!  mnndo  esperto, 

E degli  vizi  umani  e del  valore. 

Con  quanta  di  dolcezza  di  parole  e di  proprielà, 
tocca  egli  ciascuno  di  questi  ufizi  di  naturale  affeltoî 
À Telemaco  figliuolo  dà  la  dolcezza  de!  rivederlo:  al 
Padre  Laerte  dà  la  pielà,  che  è parte  riverenza,  par- 
te amor  con  aiuto.  che  fa  a’  padri  pii  i figliuoli:  e 
P aggiunto  di  vecchio  è gran  rincalzo  di  taie  affetto* 
iinalinente  alla  moglie  Penelope  dà  P amore,  che  as- 
sai  sentitamente  chiama  debito:  e or  con  che  dolce 
locuzione  esprime  gli  effetti  e’  dover  delP  amor  con- 
jugale) dovea  Penelope  far  lieta. 

Rota  M.  Or  tanto  puô  dunque  far  bella  la  poe- 
sia  la  sola  natura,  dipinta  e confbrmata  con  acconce 
e proprie  parole!  ed  è luttavla  quello,  che  meno  si 
studia  oggidi!  il  dire  pure  per  la  centesima  voila. 

Zeo.  Ed  io  1’  ho  detto  le  mille,  nella  mia  Cri- 
lica  Poe t ica;  se  è qui  lecito  citare  quelle  mie  ciance. 

Rota  M.  Io  vorrei  qui  notar  P uso  di  quel  sot- 
trasse  me,  che  mi  par  qui  valere  lusingando  ritenne : 
ecco  esempi.  Vit.  S.  Girol.  89.  Rimproverandogli , che 
sottracva  le  buone  femrnine  a lussuria.  Vit.  S.  Franc. 
178  Conobbe  . . . che  ciô  . . .facea  per  sottrarlo  a mi- 
nore e a più  fredda  penitema : e più  spresso  nella  Vi- 
ta  di  Santa  Maria  Madd.  75,  là  dove  i Farisei  accu- 
sando  Cristo  alla  assemblea,  dicono;  che  andava  sot- 
traendo  il  popolo  di  Dio:  seducit  turbas. 

Torel.  O ttima mente.  Or  seguilando,'  dice  Dante, 
le  provincie  ed  isole  che  colui  vide  lungo  il  mars 
mediterraoeo:  ‘ • 

Ma  niisi  me  per  P alto  mare  aperto  ' 

Sol  con  un  legno,  e con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  quai  non  fui  deserto. 

L*  un  lito  e P altro  vidi  insin  lu  Spagna, 

Fin  nel  Marroceo,  e P isola  de*  Sardi, 

E P al  ire  che  quel  mare  intorno  bagua. 
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do  io,  preso  dalle  vigilie  militari.  Anche  nobilissima 
locuzione  è questa:  Non  vo gliale  negar  V es  per  ténia 
del  mondo  senzi  gente ; in  vece  di  dire;  Non  vi  ritrae- 
te  di  conoscere  questo  nuovo  mondo,  che  vi  resta  a 
^edere,  Dirtlro  al  sol : segnendo  il  muover  del  sole; 
quest  i son  que’  Inmi,  che  fioriscono  e çhiariscono  la 
poesia.  Apparisce  qui  ed  altrove,  che  Dante  non  cre- 
ilea  veri  gli  Antipodi. 

Zen.  Si  il  Petrarca  ne  sospeltô  un  poco,  che  dis- 
se del  sole  che  tra monta, 

A gente.  che  di  là  forse  l’  aspetta, 

Torcl.  Segue: 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  fiisle  a \iver  corne  bruti; 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza. 

Doh!  corne  innalza  l1  animo  questo  concetto  altissi- 
mo!  e quanto  appropriala  esortazione  o rimprovero 
a fanti  giovnni,  che  logorano  il  fior  délia  v ita  su  per 
le  biscazze.i  raddotli,  ed  altri  luog’ni  peggiorü  Sarebbe 
qui  da  porre  ragguaglio,  da  questa  orazione  a quel  la 
di  Enea.  che  è nella  Eneida  al  Canto  i.  198,  e vede- 
re  se  questa  del  discepolo  tenga  fronte  a quella  del 
suo  maestro:  che  sarà  cosa  da  voi,  quandochessia- 
Certo  è,  che 

Li  miei  compagni  fec1  io  si  acuti 

Con  questa  orazion  piccola  al  cammino, 

Che  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti: 
concetto  di  grau  forza!  Questo  bellissimo  acnli  è vo- 
gliosi,  studiosi  di  qua,  acttere  studio , mer  lent  % animum , 
audatiam , industriam:  e quindi  i modi,  aguizare  la  vi- 
sla.  il  desiderio , ec.  cite  serve  a far  più  attuoso  e so'- 
licito,  a crescer  vigore  e forza,  e che  so  io.  Ed  è da 
notai*  quel  cammino  per  naviginione:  da  che  non  si 
cammina  pure  co’piedi;  e Dante  passeggerà  eziandio 

con  gli  occhi.  • 

Rosa  M.  Vale  un  tesoro  questo  notare  le  aftini- 
nità,  o propagginamenti  de1  modi  d’ una  lingua  in 
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quelli  -d’ un’  allra;  e di  quelli  infra  Ioro  délia  lingua 
medesima;  e corne  per  la  scelta  de’  propri  e più  vir* 
tuosi,  è rinnalzato  e ravvivato  il  concelto. 

Torel.  E pei'ciô  gü  eleganti  e discreti  scrillori, 
son  venuti  in  una  fama  e gloria  immortale,  allrettan- 
to  che  si  facesse  il  Colombo;  il  quale  trovù  quelle 
che  a Dante  non  si  lasciava  credere  vero,  cioè  non 
essere  il  mondo  sotto  a noi  ?enza  get:1e. 

E volta  nostra  poppa  nel  maltino 
( cioè,  alla  volta  délia  parte  orientale  ), 

De’  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 

Sempre  acquistando  de!  lato  inancino. 

Sentite  voi  dolcezza  ed  evidenza  di  parlari,  e leggia- 
<di*ia  di  figure?  F are  ali  de * remi : contrario  al  remi- 
Rium  alarum,  di  Virgilio:  ma  1’  immagine  anche  cosi 
»'»versata  è la  medesitna,  corne  vi  dice  Ratura:  che  tan- 


*o  il  volo  è un  remigar,  quanto  il  remigar  è un  vo- 
lare,  per  la  somiglianza  de*lo  strumento.  e si  dell’ef- 
I et  to.  Dice  anche  Virgilio  il  rcmeggio  delV  ali,  Remi- 
alarum , Eneid  i.  3oi,  e vi.  19.  Dee  averlo  pre- 
*°  da  Lugrezio;  dove  parlando  degli  uexelli,  dice: 
Remigii  oblitae  pennarum  vêla  remittunt. 
v,>  7fô.  Di  grande  evidenza  e virtù  è lo,  acquistando 
del  tat0  mancino ; cioè,  avanzandoci,  pigliando  van- 
*a8gio  di  via  a sinistra.  Similmente,  Su  al  monte  acqui- 
disse  il  «Poeta  nel  Purg.  iv.  58. 
l'utte  le  stelle  già- dell’ altro  polo 
( °Pposito  al  nostro  ) 


Vedea  la  notte;  e ’1  nostro  tanto  busso, 
die  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

•*ev.  O buooo,  questo  suolo!  per  piano,  superfi- 
° quel  modo  medesimo,  che  si  direbbe  d’ un  na- 
. ^nte’  c^e  8el,a  le  armi  in  terra , per  lo  tavolalo 
a «ave;  corne  1’  ha  il  Bocc.  nella  Nov.  del  Ger- 
llan°'  J Rndiani  gittando  in  terra  V armi  ( erano  in 
® E Ma  quanto  bene  dipinia  qui  la  nuova  postu- 
J6  1 * aspetlo  del  cielo  di  là!  la  notte  vedea  le  stelle- 
Ponete  mente,  o giovanetli  romantichi. 


CANTO  XXVI  ' 46  r 

Torel.  Ben  fate,  Dot  tore,  di  tener  cosi  risveglia- 
ta  la  gioventù  noslra.  Beali  loro,  e noi!  che  certo 
P Italia  e Verona  ha  di  bonissimi  ingegni,  da  aspet- 
tarne  di  gran  pocli,  chi  U tenesse  nella  carreggiata 
del  vero  beBo. 

Cinque  volte  racceso,  e tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna, 

Poi  ch’  enlrati  eravam  nell’  alto  passo; 
cioè  nell ? alto  mare  aperto , che  è 1’  Oceano  detto  di 
sopra, 

Ouando  n’apparveuna  montagna  brima. 

Per  la  distanza,  e parvenu  alla  tanlo 
Quanti»  veduta  non  n‘  aveva  alcuna. 

Era  il  monte  del  Purgatorio,  nell’  altro  emisfjero.  Bru- 
no per  la  disfama , è detto  mollo  nccuratamente,  e 
lion  in  servigio  delta  rima.  Un  colle,  per  eserapio  viri- 
no  a noi,  lo  veggiamo  distinto  in  eiascuna  parte  del 
eolor  proprio  delle  cose  che  ci  sono:  veggiamo  gli  al- 
beri  d’ ogni  maniera,  le  case,  i prati,  le  bestie.  Di- 
lungandoci  più,  muore  la  distinzione  degli  oggetti,  e 
veggiamo  un  indistinto  continuo  colore  che  trae  al 
rossigno,  o al  violelto,  per  certa  ragione  che  qui  non 
fa  di  spiegare.  Allontanato  anche  più,  il  colle  piglia 
colore  azzurro;  ed  è quelle,  che  torna  agli  occhi  da- 
gli  strati  interposti  delP  aria  fra  noi  e ’l  fondo:  che 
certo  vedete  la  sola  aria  fondissima  del  cielo,  ajutata 
dal  lume  del  sole  il  giorno,  aver  colore  cilestro  assai 
chiaro,  e più  scuro  la  nolte  pel  poco  splendor  delle 
stelle.  Ma  se  1’  oggetto  è basso  verso  la  terra  nostra, 
cioè  non  ajutato  che  da  pochissimo  barlume,  restu 
P azzurro  délia  sola  aria,  ma  bruno:  e questo  era 
quello  délia  montagna. 

Zev.  O,  sapera  Dante  tante  particolarità  délia  fi- 
sica,  dell’  ottira,  e delta  diottrica? 

Ho  s a M.  Perché  no?  nel  suo  poema  egli  ci  dà 
tanto  in  inano  qui  e quà,  da  credere  che  egli  anche 
in  quella  scienza  fosse  ben  inoanzi:  e me  ne  sia  te- 
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stimunio  il  Sig.  Giuseppe,  che  fece  quel  suo  bel  co- 
mento  a quel  luogo  di  lui  ( Purg.  xy.  16.  ) dçl  ruggio 
che  salta  uW  opposita  parte , ec. 

Tnrel.  Ah!  si,  si:  me  ne  ricorda  ora. 

jfiosa  Al.  Ma,  non  avesse  anche  saputu  di  quesle 
cose  si  tritaraente;  le  nccurate  osservazioni  minutissi- 
me  da  lui  sempre  faite  di  tutti  gli  atli  e stati  pus- 
sibili  délia  uatura,  gliel’  hanno  latto  sapere. 

Zev.  Or  qui  vi  voleva  iu:  e perù  v’  ho  tentato 

cosi. 

Tnrel. 

Soi  ci  allegrammo;  e tosto  tornô  in  pianto. 

E or  che  tornô  in  pianto?  certo  1’  allegrezza,  la  cui 
idea  è scolpita  nellu  mente  per  lo  verbo  ci  allegram 
ino.  Ed  ecco  un  di  que’  passi,  che  mostra  ( secundo 
ragione  e natura)  nel  parlar  noslro  lalora  essere  al- 
cune  naturali  ellissi;  cioè  alcune  parole  che  da  se  si 
intendono,  senza  dirle:  ed  alcuni  esempi  ricovdami 
avermi  io  purtati  dovechessia  ( Gruzie  Dialogo  ). 

Zev.  Parmi  alcuni  avertis  il  Petrarca.  JNeila  Can- 
zone,  __  ; 

Quel!’  antico  mio  dolce  empio  Signore, 
ha; 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto; 
dove  manca,  e condotta  e forse  quesl!  altra: 
che  da  si  lieta  vita 

Son  fatto  albçrgo  d1  inhuita  doglia. 

Qui  manca  un.  che  uscito  da  si  lieta  vita,  tolto , dilun- 
galo  da  si , ec.  ovveru;  che  da  si  lieta  vita,  son  pus- 
sato  ad  essere  alhergn , ec. 

Torel.  Figure  usate  del  parlar  poelico,  ed  anche 
del  comune  in  certi  costrutti:  c tuttavia  naturali.  Xon 
posso  tacervi  questo,  délia  Vita  di  S.  Eufragia,'  i5y 
dove-  quella  Badessa  ( ohe  avca  avuto  per  ispirito, 
Eufragia  dover  tosto  morire  ) cosi  parla  aile. sue  mo- 
nache;  Lnpetocchè  io  non  v ' ho  voluto  contristare , co- 
rne sono  io,  percià  non  v ’ ho  munjfe^tato  injino  a ora 
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la  cagione,  perche  cnsï  sono  afjlitta:  dove  si  intendc 
cnme , sono  contristata  io.  Segue  adunque  il  Pueta  a 
dire  perché  tornô  in  piaxito  la  loro  allegrezza; 

Che  dalla  nuova  terra  un  turba  nacqne, 

E perçusse  del  legno  il  primo  canto: 
la  nuova  terra,  è la  novcllamenté  veduta:  ed  il  pri- 
rno  canto  o lato,  sarà  la  testa  dtnanzi  délia  nave,  do- 
se il  Veuto  cozza  di  primo  tratto. 

Tre  volte  il  fe’  girar  con  tutte  I’  acque: 
ecco  il  nostro,  con  le  acque  e lutta,  altrove  notato. 
Alla  quarta',  levar  la  poppa  in  suso 
E la  prora  ire  in  giù,  conre  altrui  piacque 
( a quel  qualunqtie,  che  regge  i casi  degli  uomi- 
ni  ); 

Infin  che  ’l  mar  fil  sopra  noi  richiuso. 

Ouesta  minuta  descrizione  delle  particularité  che  roan- 
darono  a fondu  la  nave,  giova  a più  conficcare  in 
mente  ed  a render  più  paurosa  1’  immagine:  e ’l  mur 
richiuso  sopra  di  loro,  dice  più  e più  vivo  che  non 
saria  stato  il  dire,  andammo  sotto ; e for<e  più  che  il 
rapidns  un  rat  aeqtmrc  aortes,  di  Vfrgilio. 

fiosa  M.  In  quesln  bellissima  descrizione,  oltre  i 
tratti  che  ella  ha  üssai  cohnnti,  parmi  sedere  altresi 
una  cerla  gravita  e ma  tu  ri  là  di  pensieri,  che  si  alfà 
molto  al  vecchio  e sentito  uomo  che  parla. 

Toret.  Voi  notaste  benissimo.  Ed  eccu  Dante  se- 
guita  nell’  allro  Canto: 

Già  era  rl rit  ta  in  su  la  fiammn  e cpieta 
Per  non  dir  più,  e già  «la  noi  sen’già 
Con  la  licenza  <lel  dolce  Poeta.  Cant.  xxyii. 
Conlinuando  1*  immagine  del  far  parlare  il  peccatore 
co‘guizz4-  délia  punta  délia  fiammn,  tacendo  esso,  qncM- 
!a  sta  ritla  e quieta:  sicchè  il  per  non  dir  più  torna  a 
questoj  p-r  aae.r  finit  o di  pari  ire.  Ma  nella  licenza  che 
Virgilio  dà  ad  disse,  Dante  ci  frnppon  qui  nna  del- 
le sue  usate  bizzarrie^  che  dà  novità;  cioè  che  il  le|- 
tore,  aspetlandosi  che  egli  debba  registrar  le  proprie 
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parole  di  questo  commiato,  le  trova  poi  al  verso  ai 
di  questo  Canto  venzette;  e noi  le  vedrem  quivi. 
Quando  un1  altra  che  dietro  a lei  renia, 

Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima, 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n’  uscia. 

Questo  suono  era  il  mornwrare  o ruggire  che  vedem- 
mo  di  sopra,  mosso  dalla  lingua  del  peccator  che  par- 
lava,  prima  che  uscisse  in  iscolpite  parole;  e Dante 
spiega  qui  questa  cosa  tritamente,  e con  una  propris- 
sima  similitudine: 

Corne  il  bue  Cicilian,  che  mugghiô  prima 
Col  pianto  di  cului  ( e ciô  fu  dritlo  ), 

Che  l’avea  teuaperato  con  sua  lima; 
cioè,  lavorato  ed  orgonato  con  suoi  ingegni,  e ferri. 
Ognun  vede  q_ui  il  toro  di  bronzo  del  tiranno  Fala- 
ride,  che  in  esso  arroveotato  crociava  i catti velli  che 
a man  gli  veniano.  Perillo  area  lavoratolo  con  tali  or- 
gani  e ingegni  e dategli  taie  alto,  che  urlando  dentro 
il  misero  che  ardeva,  mostrava  esso  bue  mugghiar  pel 
dolore:  e Perillo  fu  il  primo  a fargliene  far  la  prova 
di  se  medesirao:  udite  ora  la  cosa  in  poche  parole; 
Mugghiava  con  la  voce  delf  afflitto 
Si,  che  con  tutto  ch’  e’  fosse  di  rame, 

Pure  el  parera  dal  dolor  traûlto. 

Zev.  Dehl  forza  di  poesia! 

Torel.  . , 

Cosi,  per  non  a ver  via  nè  forame, 

Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Non  avendo  le  parole  del  peccatore  foro  uè  via,  onde 
uscir  belle  e intere,  pigliavano  dal  principio  del  fuo- 
co la  forma  del  suo  lingifaggio,  cioè  del  ruggjre  con- 
fuso che  è detto. 

Ma  poscia  ch’  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avca  la  lingua  in  lor  passaggio. 
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>1  n abi  le  maestria  del  dire  in  parole  rimate  eose  tan- 
lo  nuove  e difiicili,  da  nessun  dette  prima!  Le  paro- 
le, trovata  la  sia  ( cbllo  lor  viaggio:  oh  bello!  )su  per 
la  punta,  e impresso  in  lei  il  guizzo  medesirao  che 
avean  ricevuto  dalla  lingua  dell1  uomo,  passando  per 
glj^organi  délia  voce;  ecco  uscir  le  parole  formate.  Chi 
mai  iinmaginù  al  mondo  silTalte  cose  e le  mise  in  rima, 
altro  che  Dante? 

Rosa  M.  Io  ne  sono  fuori  del  secolo. 

Zev.  E io  di  me  stesso.  Se  è poeta  simile  a Dan- 
te in  toccar  queste  pitture  di  lumi  cosi  precisi,è  Lu- 
grezio:  nel  che  ombedue  hanno  la  mano  di  Dio.  Or 
quello  che  più  mi  piace,  è che  sottosopra  Lugrezio 
dice  questa  cosa  medesima  del  guizzo  délia  lingua 
former  le  parole  ( L.  iv.  55o  ): 

Mobilis  articulât  verborum  daedala  lingua, 
Formaturéque  labrorum  pru  parte  figurât: 
ma  quanto  rimausi  addietrv  da  Dante! 

Torel.  Non  ha  la  lingua  noslra  parole,  che  sieno 
tante  a lodar  degna mente  questo  poeta. 

Udimmo  dire;  O tu,  a cui  io  drizzo 
La  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo 
( Italiano  ), 

Diceudo;  Issa  ten’  va:  più  non  t’  aizzo. 

Zev.  Ecco  la  licenui  del  dolce  poeta.  Egli  è perô 
un  codice  che  ho;  Siatti,  o va:  più  non  t'attiizo:  che  è 
perô  assai  bello. 

Torel.  Appunto  e’ dicea;  Ora  vattene  pure:  io  non 
ti  frugo  più,  che  tu  parti.  Segue: 

Perch’  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 

Non  t’ increàca  restare  a parlar  meco: 

Vedi  che  non  incresce  a me,  e nrdo. 

Che  belT  uso  di  questo  E ardo , che  risponde  ad  E 
pur  io  ardo.  E si  ardo.  L’  eleganza  dello  scrittore  di- 
mora  nel  trovare,  e ben  allogare  queste  proprietà  dél- 
ia lingua,  delle  quali  negli  scritti  di  oggidi  mi  par 
trovarne  assai  poche. 

Ce  SARI.  Diuloghi.  3o 
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Rosa  M.  Ella  è troppo  riservato,  Sig.  Giuseppe, 
che  afme  lascia  il  dire  aperto;  che  di  queste  propriété 
ne’  più  non  se  ne  trova  nessuna. 

Torel.  E’  sarà  forse  eziandio  cotesto.  Adunque  se- 
guita  a dire; 

Se  tu  pur  mo’  in  questo  modo  eieco 
Caduto  se1  di  quelle  dolce  terra 
Latin»,  onde  mia  colpa  tulla  reco: 

Se  tu  vien’  ora  di  Romagna,  o d’ llalia  a questa  pena 
( lo  credea  de1  dannati  corne  lui  ); 

Dimmi  se  i Roniagnuoli  han  pace  o guerra; 

Ch1  io  fui  de’  monti  là  intra  Urbino, 

E ’1  gioco  di  che  Tever  si  disserra. 

Costui  era  Guido  di  Monte-Feltro,  città  posta  Ira  Ur- 
bino e ’l  monte  dove  nasce  il  Tevere,  presso  la  Fal- 
terona.  Qui  Dante  piglia  cagione  di  descrivere  con 
bei  cuntorni  le  terre,  di  quel  paese,  e di  mordere  i 
tirannotli.  che  le  si  maciullavano.  Virgilio  sentito,  que- 
sto esser  llomagnuolo,  tenta  Dante  di  Costa:  caro  mo- 
do! il  punzecchia  nel  üanco: 

Io  era  ingiuso  ancora  altento  e chino, 

Quando  il  niio  duca  mi  tentù  di  Costa 
Dicendo;  Parla  tu;  questi  è Latino. 

E Dante; 

Ed  io  ch1  avea  già  pronta  la  risposta, 

Senz’  indugio  a parlare  incominciai; 

O anima  che  se’  laggiù  nascosta  . . . 

Zea.  Corne  dice  laggiù,  e non  costaggiù?  da  che 
accenna  il  luogo  dove  è côlui  al  quai  parla:  e laggiù 
dice  luogo  dove  non  è uè  chi  parla,  .nè  quegli  a cui 
uom  parla. 

Torel.  Ragionevole  osservazione:  e tuttavia  il  Boc- 
caccio  in  sirnil  casp,  ail  uno  che  dalla  linestra  diniari- 
dava,  chi  avesse  piçchiato  alla  sua  porta,  gli  ta  dire; 
Chi  batte  laggiù?  lo  credo  questo  essere  un  parlar 
di  popolo  che  esce  di  regola  nel  parlai* famigliarc  lar- 
go e libero.  senza  osservar  più  un  luogo  che  un  al- 
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tro.  E Dante  medesimo  più  avanti  nel  Canto  xxvn.  y. 
îad.  dore  parla  con  lui  queslo  Guido  da  Mortfefel- 
tro,  dice; 

Perch’  io  là  dove  vedi,  son  perdulo: 
che  dovea  dir  qua , dov’  erano  ambedue.  Il  perché 
questo  luogo  di  Dante  riesce  a questo  dire; 

O anima,  che  sei  nascosta  là  dove  stai; 
e quelle  del  Boccaccio;  Chi  batte  là  dove  è stato  bat- 
tu to?  Segue: 

Romagna  tua  non  è e non  fu  mai 

Senza  guerra  ne’  cuor  de’suoi  tiranni; 

Ma  palese  nessuna  or  ven1  lasciai. 

Or  questo  è toccar  il  punto:  non  c’  è eserciti  aile  rna- 
iti,  nè  afïrontamenti:  ma  i Principi  lavorano  per  istra- 
foro,  e saccheggiano  il  paese  co’balzelli,  colle  oppres- 
sioni,  colle  angherie,  e sel  mangiano  senza  tàrnegran 
v ste  nè  romori. 

Zev.  Questo  è un  modo  di  far  guerra  sicuro  e 
comodo,  senza  rotar  l’ erario  in  milizie:  ed  è ingr-as- 
sare  a sa  h 11m  me  fac:  e cosi  erano  allora  le  cose  di 
Romagna. 

Torel. 

Ravenna  sta,  corne  stata  è molti  anni: 

L’  aquila  da  Polenta  la  si  cova, 

Si  che  Cervia  ricuopre  coi  suoi  ranni; 
cioè  allargando  la  signoria  fin  sopra  Cervia,  citth'lon- 
tana  dodici  miglia.  Qui,  e più  avanti  trae  la  piltura 
dello  stato  di  ciascuna  città  dalle  arme  che  elle  fabe- 
rano.  Ora  l’orme  di  Guido  da  Polenta  era  un'aqui- 
la:  e quel  covarla  per  tenerla  sotto , mostrando  quasi 
atto  di  carità  pareulevole,  è perô  assai  pungente  al- 
lusion*. 

Zev.  Salvici  Iddio  da  queste  carità  parentevoli,  e 
fratellevoli:  che  noi  ne  avemmo  già  assai. 

llosa  M.  Ben  dice,  Sig.  Dottore.  Feniunt  ad  vos 
in  vestimentis  ovium;  intrinsecus  uutem  sunt  tupi  rapaces: , 
ce  ne  mette  in  guardia  il  divino  Maestro.  1 
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Torel.  Saviamenfe  notule. , 

La  t^rra  che  fe’  già  la  Innga  pruova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritruova: 
in  queste  due  particolarità  délia  lungit  prova,  cioè  «îel- 
1’  assedio  da  lei  fortemente  sostenuto,  e del  macello 
fattovi  di  franzesi,  è espresso  Forli,  corne  spiegano  i co- 
înenlatori:  le  branche  verdi,  è Sinibaldo  Ordelalü  ti- 
vanno  di  quella  terra,  che  faceva  sua  arme  un  Leon 
verde;  e quindi  le  branche. 

E M Maslin  vecchio  e ’1  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  fecer  di  IVIontagna  il  mal  goveruo. 

Là  dove  soglion  fan  de1  denti  succhio. 

Bella  e fiera  metafora,  con  vaghezza  di  dire!  Ecco  i 
due  Malatesta,  il  padre  e ’l  figliuolo  tiranni  di  Rimini, 
nominati  Mastini:  da  Feriucchio , castello  donato  al 
padre  da  quel  Comune.  Costoro  a\ean  (atto  morire 
il  Cav.  Montagna;  e qnivi  medesimo  succhiellano  co’ 
denti  il  paese,  cioè  con  angherie  e violenze  trapanan- 
do  ne  sugano  il  sangue:  succhio  è il  noslro  trivellino: 
bella  cotesta  immagine!  che  continua  e suggella  la  me- 
tafora del  Mastino. 

La  città  di  Lamone  e di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 

Che  muta  parle  dalla  state  al  verno. 

Seguita  pur  giuocando  sulle  arme.  Faenza  posta  Ira 
due  fiumi,  Lamone  e Santerno,  avea  per  padrone  un 
Mainardo  Pagani,  la  cui  impresa  era  un  Leoncello  az- 
zurro  in  campo  bianco:  il  Leoncello  è nominati  vo,  ed 
accusativo  la  Città:  e quesla  bestia  la  conduceva  e 
governava,  tramutandosi  in  poco  tempo  da  Guelfo  a 
• Ghibellino,  secoudo  il  muovere  délia  fortuna.  Bellis- 
simo  modo  dï  parlar  figurato. 

Rosa  M.  Questo  è instruire  tcmporibus;  Stare  in 
ogni  lato;  Pigliarsi  il  mondo  corn’ egli  viene:  ed  an- 
che, Star  sull’  ali;  pronto  a volar  qui,  o quà.  Questo 
Pagan,  dicono,  che  in  Toscana  stava  a parte  di  Chie- 
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sa,  ed  in  Romagna  a parte  d’  impero,  nuovo  inforcar 
degli  arcioni! 

ToreL  Egli  è Intto  desso  per  forma,  che  non  se 
ne  perde  gocc^lo: 

E quella  a cui  il  Savio  ..... 

( fiume ) 

bagua  il  fianco; 

Cesena: 

' • • t 

Cosi  com’  ella  sie’  tra  *1  piano  e *1  monte, 

Tra  tirannia  si  vive  e stato  franco: 
ella  potea  contentarsene,  a quel lo  che  davan  que’tem- 
pi.  Essa  è posta  parte  in  colle,  e parte  in  piano:  e 
simile  alla  positura  sua,  era  suo  governo:  ma  con 
quanta  d1  eleganta  lo  dice  il  Poeta!  Or  vedeste  ■ arte 
di  lui,  di  toccare  e pugnere  qui  e quà,  ponendo  le 
parole  in  bocca  ora  ad  uno,  ora  ad  altro?  A vendu 
Dante  soddisfalto  al  Conte  Guido  di  cio  che  gli  avea 
chiesto  dello  stato  délia  Romagna,  ne  piglia  ora  ra- 
gion  di  dumandar  lui  del  suo  nome: 

Ora  chi  se1  ti  prego  che  ne  conte:  ‘ 

Non  esser  duro  più  ch’  altri  sia  stato. 

Vedemmu  già  la  forza  di  questo  altri , che  val  io  me- 
desimo : colla  modestia  del  non  nomioarsi  fbrse  vuol 
farsi  il  ponte  più  agevole  a farsi  dire  il  nome  suo. 

Se  ’1  nome  tuo  nel  monde  tegna  fronte; 
cioè  duri,  regga  aile  ingiurie  del  tempo. 

Zev.  Forse  dalla  fronte  dell’  esercito,  che  soslicne 
il  primo  e più  forte  assalto  da’  nemici. 

Torel.  E cosi  credo  io  altresi. 

Poscia  che’l  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 

Al  modo  suo . . 

( corne  ha  delto  di  sopra,  prima  che  le  parole  dal 
peccator  musse  pigliasser  forma  alla  punta  ), 

P aguta  punta  mosse 

Di  quà  di  là,  e poi  die’  cotai  fiato. 

In  quanti  diversi  modi  la  medesima  cosaî 
S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
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A persona,  che  mai  lornassc  al  mondo, 

Questa  fiamma  slaria  senza  più  scossej 
cioè,  senza  parlare;  parlando  la  fiamma  a scosse:  ed 
è bel  parlare  non  aspettalo. 

Ma  perciocchè  giaminai  di  questo  fondo 
Non  ritornô  alcun,  s' io  odo  il  vero  . . . 

Zev.  Jn  inferno  nullu  est  redemptio ; toccava  qui 
forse  costui.  , 

Torel.  E senza  forse. 

Senza  tema  d1  iniomia  li  rispondo. 

Ecdo,  che  la  superbia  ed  ambizione  serbano  colaggiù 
i dannati:  e pero  Dante,  corne  vedemmo  e vedremo, 
. per  aver  da  loro  qualcosa  da  liji  desiderata,  li  lu- 
singa  sempremai,  promettendo  loro  fama  nel  mondo 
di  sopra:  savio  accorgimento  del  Poeta! 
lo  fui  uom  d’ arme  e po’  fui  cordigliero, 

Credendomi  si  cinto  fare  ammenda 
( penitenza  ):  che  questa  è la  diflerenza  da  emenda , 
ad  ammenda , corne  sopete:  colla  fune  di  San  France- 
sco sperù  costni  pagar  il  fio  de1  peccati. 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

O caro  modo  di  dire!  mi  veniva  fatto  il  mio  intcn- 
dimento. 

Se  non  fosse '1  gran  Prele  a oui  mal  prenda, 

Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe. 

Rosa  M.  Di  queslo  se  non  fosse , per  se  non  fos- 
se stato,  so  d‘  aver  trovalo  negli  autor  noslri  esempii 
a fusone. 

ToreL  Vero:  e perù,  senza  supplire  alla  ellissi,  di- 
remo  questo  essere  modo  natural  délia  lingua*  Ma 
quel  gran  Prête , in  vece  di  Sommo  Pantefce , sente 
assai  dello  slrazio  e dello  sdegno,  che  giâ  comincia 
in  costui  levar  il  bollore.  A cui  mal  prenda:  è da  no- 
tar  questo  modo  di  imprecaziene;  corne  dicesse,  il 
quai  possa  morire  a ghiadoj  Ed  anche  notate  il  pren- 
dere  per  ineogUere,  neutro.  Ecco  esempi:  Fior.  S. 
Franc.  85,  Infermb  di  diverse  injermitadi:  imperocchè 
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prese  la  Jebbre  forte  ec.  ed  Ambr.  FurL  5.  10. 
jEssendn  venuto  il  tempo  del  par to  rire,  e presogli  le  do- 
glie  tre  giorni  sono  ( che  risponde  anche  a comincia~ 
re).  E vit.  S.  Girol.  i.  Si  subita  febbre  e si  ardente 
gli  prese , che  ec.  Segue: 

E corne  e quare  voglio  che  m’ intenda. 

Il  Poeta  coglie  ogni  destro  di  mordere  cosi  qnesto, 
corne  gli  al  tri  Papi. 

, Mentre  ch’  io  forma  fui  d1  ossa  e di  polpe 
( cioè,  animai  il  mio  corpo  ), 

Che  la  madré  mi  die’  . . . 

Rosa  M.  lo  rido  qui  d’ alcuno,  che  spiega  que- 
sta  madré , per  la  natura,  e non  già  corne  altri,  la 
manima  mia : quasi  corne  la  natura  che  dà  le  ossa  e 
le  polpe,  fosse  altr»  che  la  mamma. 

Torel.  Egli  è in  fatti  da  ridere.  Segue; 

1’  opéré  mie 

Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Costui  se  le  sapea  tut  te. 

Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e si  menai  lor  arte, 

Che  al  fine  délia  terra  il  suono  uscie. 

Che  forza,  propriété,  e c.olor  di  parole!  e che  lume 
ne  viene  al  parlare!  Queslo  menare  è proprio  del  con- 
dnrre  trattati  e pratiche  di  tradimenti,  truffe,  e simi- 
le  lurdura.  Bocc.  nov.  8.  Pensossi  di  voler  molto  cau- 
tamente  menar  qnesto  atnore.  M.  V.  6.  io.  Enon  potendo 
menare  eglino  qnesto , perché  erano  snspctti,  il  faceano 
menare  a un  Messer  jlndrea.  L’  usarono  altresi  i La- 
tini.  Ter.  Andr.  4-  t.  Etiam  nunc  me  dncere  istis  di~ 
dis  postulas : e Form.  3.  a.  Ut  phaleratis  d'dis  duras 
me.  E Prop.  El.  i3.  lib.  a.  Promissis  ducere  cmantem: 
menar  per  la  lunga. 

Zev.  Egli  è pure  un  bel  coneio  cotestn,  di  cnvar 
fuori  esempi  da  un  luogo  e da  un  altro,  da  fermaril 
vero  senso  delle  parole.  Grande  utilità  i giovani  ne 
caverebbono,  se  ci  avessero  tanin  pazienza. 
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Torel.  Tanto  araore,  dite  piutlostO)  alla  lingna: 
che  con  questo  la  pazienza  non  ci  avrebbe  più  luo- 
go,  tornando  lo  studio  in  piucere;  e senza  esso,  non 
è a sperarne  tanta  pazienza.  Ma  tirando  [avanti  con 
Dente: 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quetla  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte. 

Zev.  Ben  dice:  cosi  dovrebb’  essere,  almeno  al 
sopravvenire  délia  vecchiezza,  quando  vitioriim  mini r 
steria  senuerunt ; e cosi  pregava  Dio  che  fucesse,  il 
mio  povero  Petrarca; 

E se  la  stanza 

Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

Torel. 

Ciù  che  pria  mi  piaceva  allor  m’  increbbe; 

E pentulo,  e conf'esso  mi  rendei, 

Ahi  miser  lasso!  e giovato  sarebbe. 

Rnsa  M.  Mi  piace  questo  mi  rendei , tolto  ( credo 
io  ) dagli  assediali,  che  dopo  essersi  tcnuti  nella  piaz- 
za,  si  arrendono  finalmente  al  nemico:  di  che  abbia- 
mo  esempi  a josa:  ed  è molto  . appropriala  inetafbra; 
che  l’  uomo  peccatore  manlenendo  sua  nimistà  contro 
Dio.  quando  viene  a penlirsi,  cede  a lui  la  possession 
del  suo  cuore. 

Torel.  Beue,  e sentitamente  osservato!  Questo  u- 
scire  cosi  inaspettato  in  siffatto, 

Ahd  miser  lasso!  e giovato  sarebbe, 
è un  superbo  appicco  al  seguente  tratto  di  velenosa 
eloquenza  contro  Bonifacio  viu.  Ecco: 

Lo  princi[>e  de1  nuovi  Farisei. 
amarissimo  scherno  del  Pontefice  e délia  sua  corteî 
Avendo  guerra  presso  a Laterano, 

E non  con  Saraciu  nè  con  Giudeij 
Che  ciascun  suo  uimico  era  cristiano, 

E nessuno  era  stato  a vincere  Acri, 

Nè  mcrcatuulc  in  terra  di  Soldano. 
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Facea  la  gu  orra  in  Roma  a’  Colonnesi. 

Zev.  Che  feroce  ampliticazione,  da  acquistar  odio 
al  Ponlefice,  che  facea  guerra  a’  figliuoli!  che  forza! 
e che  lume  se  ne  potrebbe  quinci  pigliare  da  un  pro- 
de  oratore,  che  facesse  la  predica  délia  ingratitudine 
dell’  uumo  che  pecca!  L’  uomo,  per  soddisfare  a’  pro- 
pri  appetiti,  muove  la  guerra  ed  udo  che  lien  per 
nemico,  pur  questo  nemico  suo  non  gli  fece  mai  ma- 
le alcuno:  anzi  gli  voile  sempre  tulto  il  ben  suo,  e 
glielo  fece. 

Rosa  M.  Peccato!  che  il  nostro  Sig.  Dottore  non 
si  sia  messu  su  pe’  pulpili,  in  ]uogo  delle  bigonce! 
noi  ne  avremmo  un  Segneri,  e meglio. 

Zc\>.  Ha,  ha!  voi  volete  la  baja  de’  fatti  miei. 

Torel.  Non  disse  male  Filippelto  nostro:  questo 
Acri  è Tolemaida,  corne  sapote,  dove  da’  Turchi  lu 
fatto  macelio  di  crisliani.  Segue  ora: 

Nè  soranio  uiizio,  nè  ordini  sacri 
Guardô  in  sè,  nè  in  me  quel  capestro,  «■ 

Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri: 
delto  con  grau  proprietà  e bellezza.  La  rima  diede 
al  Poeta  buona  presa.da  gittar  questo  motto  pungen- 
te  a'  frati  d’ allora,  che  con  tulta  la  loro  fune,  facea- 
no  le  grasse  pulpe.  Il  Papa  adunque  non  ebbe  ri- 
guardo  alcuno  al  suo  sagro  carattere,  uè  a miei  voli 
religiosi: 

Ma  corne  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a guarir  delle  lebbre, 

Cosi  mi  chiese  quesli  per  maestro 
A guarir  délia  sua  superba  febbre. 

Maliziosa  è questa  comparazione:  che  Costantin  di- 
înandô  quel  consiglio  al  Papa  per  bene,  cioè  per  gua- 
rir délia  lebbra  ( sia  vero  o no  il  fatto:  che  al  Poeta 
basta  la  pubblica  voce  );  e qui  un  Papa  ricerca  un 
frate  a mal  fine;  cioè  che  gli  mostrasse  corne  sfogare 
suo  odio.  Son  da  notar  questi  tratti  rnaeslri;  che  po- 
chi  vi  pongono  mente;  e fanno  amplificazione  assai 
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furie,  appunto  per  lo  sconcio  del  paragone  fra  Papa 
e Papa.  >■ 

Ze v.  E quanto  pochi  sono,  che  vi  pongono  men- 
te! >la  chi  studiasse  ben  Dante! 

Torel. 

Domandommî  consiglio,  ed  io  tacetti, 

Perche  !e  sue  parole  parvero  ebbre. 

Zev.  Che  diavolô  { disse  il  buon  frate  fra  se  me- 
desimo  ) vuol  questo  Papa!  egli  è fuor  del  senno:  e 
non  rispondea. 

Torel. 

E poi  mi  disse;  Tuo  cuor  non  sospetti: 

Fin  or  t’  assolvO;  e tu  m’  insegni  fare 
Si,  corne  Penestrino  in  terra  getti; 
dove  i Colonnesi  erano  rifuggiti,  e tenean  quivi  fron- 
te  aile  arme  Ponlificie.  Fin  or,  è fi.no  da  ora , da  questo 
punto:  ed  è tanto  proprio  délia  lingua  questo  vezro,  che 
più  forse  questo  che  l’  altro  è in  corso  negli  scritto- 
ri  deir  oro:  K tu  m ’ insegni  fore,  alcuni  leggono,  mi 
insegna,  e par  loro  troppo  migliore:  a me  non  cosi, 
che  se  ne  perderebbe  la  grazia  di  quell"  e'  che  qui 
col  soggiunlivo  vale  a condiiione , a patto:  e sarebbe 
una  bellezza  più.  Esempi  ho  io  ben  pronti,  da  pro- 
var  tero  questo  uso.  Fr.  Giord.  220:  Pochi  un  mini 
vengono  a confessione:  ed  ecci  di  quelli , che  n'  andreb- 
hono  volenlieri  di  qui  a San  Jacopo\  ed  e’  nonfossero 
tenuti  di  confesser  si.  Ambr.  Furt.  2.  7.  M’  ha  voluto 
metler  in  mano  i5o  scudi,  ed  io  gliene  focessi  copia. 
Àltri  esempi  ne  avrei:  ma  questi  son  perô  assai.  Oh 
che  bellezze  di  nostra  lingua! 

Zev.  Il  morto  è sulla  bara. 

1 Torel.  Or  innanzi. 

Lo  ciel  poss’  io  serrare  e disserrare, 

Corne  tu  sai:  perô  son  duo  le  chiavi 
Che  *1  mio  antecessor  non  ebbe  care: 
intende  di  S.  Celestino,  che  le  rassegnù,  cedendo  al 
pontificato:  in  questa  ultima  sentenza  c’  è più  veleno, 
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die  e’  non  moslra:  e cio  a mantener  il  carattere  di  * 
mal  l*rete , che  Dante  dà  a Bonifacio.  Or  egli  voile 
dire;  Ben  fu  goüo  il  mio  predecessore,  ehe  non  si 
mantenne  il  possesso  di  queste  chiavi,  colle  quali  si 
possono  fare  di  cosi  hei  servigi. 

Allor  mi  spinser 
( mi  dieder  la  spinfa  al  si  ) 

gli  argomenti  gravi, 

La  ve  ’l  lacer  mi  fu  avsiso  il  peggio: 
non  punto,  credo  io,  queslo  argomento  del  poter  le- 
gare  e sciogliere  del  peccato  a che  P induceva  (che 
Guido  non  era  si  dolce  nomo  e si  grosso,  da  berse- 
la  ):  ma  questo:  che,  fatte  lutte  le  ragioni.  délia  pau- 
ra  delP  ira  del  Pontefice,  e del  peccato  che  egli  fa- 
ceva;  al  quale  tuttavia  avrebbe  potuto  trovar  qual- 
che  acconcio;  giudicù,  che  fosse  men  male  andar  ai 
versi  dell*  uomo. 

Rasa  M.  Ribadisco  qui  alla  fuggiasca  il  detlo 
innanzi,  che  questo  mi  fa  awiso  ( e tutti,  o pressochè 
tutti  dicono  oggidi,  fui  tT  awiso),  è il  vero  modo,  e 
non  1’  altro. 

Torel.  Cosi  è il  vero. 

E dissi;  Padre,  da  che  tn  mi  favi 
Di  quel  peccato,  ove  rao’  cader  deggio; 

Lunga  promessa  con  1’  attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nelP  alto  seggio. 

Bel  conlrapposto  délia  promessa  lunga  coll’  attender 
corto!  assai  promeltere,  e poco  attenere:  questa  è la 
corta  fede,  del  Boccaccio. 

Zev.  E questa  è la  politica,  colla  quale  di  poco 
si  acquisla  assai;  e ( che  è meglio  ) senza  pericoio. 

Torel . Cosi  non  foss’  egli! 

Francesco  venne  poi,  com’  io  fui  morto. 

Per  me 

assai  efficace  è questo  per;  e vale,  per  menarme- 
ne.  Parmi  che  il  Cecchi  faccia  ad  una  fante,  che 
era  dimaadata  dal  padrone,  donde  venisse,  risponder 
cosi:  Dal  ponte , per  F insalata:  che  è assai  breve  ed 
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(*  operativo  par  lare:  Vengo  dal  ponte , we y«i  a cnm- 
perar  insalata.  E cosi  diciamo,  Andar  per  pane,  pel 
medico;  cioè,  a comperar  pane,  a chiamare  il  medico. 

Rosa  M.  Benedelta  questa  lingual  Mille  ragioni 
hanno  di  dirne  tanto  di  male  coloro  de'  noslri,  ehe 
sono  fermi  di  non  rolerla  stndiare:  da  che  per  saper 
hene  scrivere,  e’  non  ingrasserebbono  corne  e’  fan  no 
standosi  tutlavia  in  panciolle,  e regalandori  il  cora- 
miztare , il  perento , ed  allre  loro  eleganze.  Or  è gran 
senno  a non  voler  la  pasqua  in  venerdi.  polendola 
avéré  in  domenica. 

Tore\.  Rider  mi  fate  da  vero,  voi. 

....  Ma  un  de’ neri  Cberubini 

Gli  disse;  Nul  porlar;  non  mi  lui'  torlo: 

Venir  se  ne  dee  giù  tra’  miei  meschini 
( simile  aile  meschine , Furie,  del  Canin  ix-,  dove  il 
comentatore  antico  di  Dante  spiega,  cioè  ie  damigelle)", 
Perché  diede  ‘1  consiglio  frodolenle, 

Dal  quale  in  quà  stato  gli  sono  a'crini; 
cioè,  jîn  tT  allon  V ho  accinffalo.  Notate  qui  questo, 
Dal  qnale  m qna , che  è detlo  del  cansiglio\  e vuolsi 
intendere,  dal  quai  tempo  in  qna.  Sono  da  nolar  be- 
ne  cosi  begli  usi.  Simile  abbiamo  nelle  Fav.  d’ Esop. 
16a.  Da'  primi  nostri  parenti  ...  in  qua , ciascun  cor- 
po  è venuto  in  questo  mondo  . . . con  altualità  di  pec- 
cato : cioè,  Dal  tempo  de ’ primi , ec.  Segue  ora; 

Ch’  assolver  non  si  put»  chi  non  si  pente; 

Nè  pentere  e vnlere  insieme  puossi, 

Per  la  contruddizion  che  nol  consente. 

Zeo.  Niente  meglio:  ,e  quanlo  ragionato  e calzan- 
te!  Monsignor  Petrarca  levé  di  peso  questa  sentenza 
in  una  Canzone; 

Che  non  ben  si  ripenle 

Dell’  un  mal,  chi  dell’  allro  s’  apparecchia. 

Torel.  E polrebbe  Messer  Francesco  averlasi  an- 
che cavatu  egli  del  capo:  che  è un  discorso  assai  na- 
turale. 
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O me  dolenle!  corne  mi  riscossi! 

Quando  mi  prese,  dicendomi;  Forse 
Tu  non  pensai i ch’  io  loico  i'ossi? 

E qui  segue  a dire; 

A Minos  mi  porto,  e quegli  atlorse 
Otto  voile  la  coda  al  dosso  duro; 

E poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse;  Questi  è de’  rei  del  foco  furo; 
del  fuocô  che  invcda  i peccatori  nascondeniloli.  corne 
disse  di  sopra. 

Perd»’  io  là 

(ecco  il  là  per  qna  ) 

dove  vedi  son  perduto, 

E si  vestilo  andnndo  mi  rancuros 
Questo  rcincurarsi , dice  il  Y’archi,  è verbo  Provenza- 
le,  e signilica  attristant,  dolersi:  quindi  s’  è fallu  r an- 
cote  (che  sale  allro,  cioè  odio  cruccioso);  e Dante 
rancura,  per  affanno , da  questo  suo  rancurare\  il  qua- 
le vien  dul  lalino,  cura , per  dolore. 

Rosa  M.  At  Regina  gravi  jamdudttm  sattcia  cu- 
ra; e mille  altri. 

Torel. 

Quand’  egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto, 

La  iiamma  dolorando  si  partio, 

Torcendo  e dibattendo  il  corno  aguto: 
si  vede  il  menamento  délia  punta,  délia  Gamma,  e si 
ode  il-  ruggilo.  Dante  sarebbe  il  caso  da  svegliar  vi- 
ve e visent ite  lorme  ed  alleggiamenti  nella  immagina- 
zion  de’  pittori-  e so  essere  in  Roua  alcuno  di  que- 
sti, che  per  risealdarsene  egli  la  fantasia  et  a’  disce- 
poli,  studia  di  forza  e legge  lor  Dante. 

Nui  passammo  oltre  ed  io  e ’l  duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  inGno  in  su  1’  altr’  arco, 

Che  cuopre  ’l  fosso  in  che  si  paga  il  Go 
À quci,  che  scommeltendo  acquistan  carco. 
Scominetteudo , è separando , parlendo ; il  coulrario  di 
commettcre  e di  connues  sur  a:  in  somma, 
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Seminator’  di  scandalo  e di  scisma. 

Acquistar  carco  va  le,  aggiungere  al  fastello  dei  pec- 
cati;  ovvero,  peecare,  che  è aggravai-  la  coscienza.  Ma 
eccoci  al  fine  del  Canto  xxvii.,  e del  mio  carico  per 
questa  volta,  se  loro  par  hene.  Ora  se  anche  io  pos- 
so  aprir  loro  un  mio  pensiero;  io  crederei,  che  per 
alcun  tratto  noi  ci  prendessimo  un  campo  più  libère 
a parler  tutti  e tre,  secondo  clie  il  destro  ce  ne  ven- 
ga,  senza  speziale  prerogativa,  nè  quel  corne  magistè- 
re che  alP  uno  o altro  di  noi  fu  assegnato  fin  qui; 
ma  pigliarci  a piacere  quel  tratto  a purlare,  che  il 
caso  e la  materia  ci  darà  innanzi:  questa  varietà  non 
sarà  disgradevole. 

Zev.  Mi  piace:  sia  pur  cory  Dio. 

Ho  sa  M.  Ed  a me  fia  carissimo.  Ma  qui,  per  ra- 
gion  d’ onore,  voglia  il  Sig.  Dollore  dar  P abbrivo  al 
nuovo  muovere,  che  faremo  per  questo  mare. 

Torel.  Voi  m’  andate  ir»  estesin,  eh?  Filippo;  ov- 
vero  su  per  le  cime  degli  alberi. 

Rosa  M.  Egli  era  per  via  di  dire. 

Zev.  E di  dire  bello  e vivace,  se  io  intendessi 
meglio  che  per  avviso,  questo  vostro  parlare.  Che  è 
questo  abbrivc ? 

Rosa  M.  Essa  è parola  mariuaresca;  ed  è il  pri- 
mo avviamenlo,  o la  foga  che  piglia,  la  nare  per  for- 
za  di  vêla,  o di  remi.  E questo  è quel  che  dice  M. 
Tullionel  suo  primo  libre  dell'  Oratore,  al  capo  33; 
Ut  concitato  navigio,  cum  remiges  inhibuerunt , retinet 
tamen  ipsa  suivis  motum  et  cursum  siunn:  il  quai  Iuo- 
go  io  volterei  cosi;  Corne  la  nave  prose  P abbrivo, 
posando  eziandio  i remi,  seguila  perd  il  suo  moto  ed 
il  corso. 

Zev.  E questa  sarà,  delle  cose'ch’  io  non  sape- 
va,  una  meno.  Adunque.  per  pigliar  io  P abbrivo, 
noi  siamo  alla  nona  bolgia  de’ 

Seminator  di  scandalo  e di  scisma, 
corne  disse  il  nostro  Giuseppe  testé:  e Dante  pone 
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loro  una  pena  molto  rispondente  alla  colpa;  che  han- 
no  nel  corpo  quel  medesimo  che  essi  misera  ait  mi 
nell’  animo;  cioè,  sono  smemhrati,  lacera ti,  e smoz- 
zicati  <lelle  menibra  misernmente.  Comiucia  cun  en- 
fa  tico  esordio;  1 

Chi  [>oria  mai  pur  con  parole  sciolte 
( non  che  con  rimate  ), 

Dicer  del  sangue  e delle  piaghe  appieno 
Ch’  io  ora  vidi,  per  narrar  più  voile?  Cant.  «vin 
Ogni  lingua  per  certo  verria  noeno, 

Per  lo  nostro  sermone  e per  la  mente, 

C'hanno  a tanto  comprender  poco  seno: 
è molto  incalzata  questa  sentenza  ad  esprimere,  che 
per  niun  modo  potrebbe  dipingersi  pienamenle  le 
cose  da  lui  vedute;  quando  nè  cou  parlare  in  prosa 
e franco  dalla  servit»  delle  rime,  nè  ripetendo  la  oo- 
sa  più  voile,  potrebbe  assemprarsi  compiutamente.  E 
per  via  più  curicar  il  concelto,  e riscaldare  l1  cspet- 
tazion  di  chi  legge  con  idee  di  esagerala  terribilità; 
ecco,  udite  loga  di  quindici  versi,  ne’  quaii  raccoglie 
i mncelli  più  sanginnsi  che  mai  d’ uomini  fosscro  fat- 
ti,  e dice  che  e’  sarebbono  nulla  verso  quello  che 
e’  vide  laggiù: 

Se  s’  adunasse  ancor  lutta  la  gente, 

Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fit  del  suo  sangue  dolente 
( (orluna,  è fortunosa) 

Per  li  Romani  e per  |a  lunga  guerra, 

Che  dell'  anella  le’  si  allé  spoglie. 

Corne  Livio  scrive  che  non  erra; 

Con  quella  che  seolio  di  colpi  doglie, 

Per  con  Iras  tare  a Ruberto  Guiscardo; 

E l1  altra,  il  cui  ossame  ancor  s’  accogliu 
A Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese,  e ta  da  Tagliacozzo 
( cioè,  credo,  la  gente  di  Tngliacovu >,  in  sconfitta  ), 
Ove  sein'  arme  vinse  il  vecehio  Alardo. 
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La  storia  di  queste  battaglie  è da  leggere  nel  Tillani. 

Rosa  M.  Doh!  che  foga  iucalzata  , e quasi  ani- 
monticellata  disanguinosi  fatti  e di  stragi,  in  questa 
tirata  si  lunga,  senza  riaver  il  respiro  in  alcuna  ,»o- 
sata;  ma  cuntinuando  insieme  le  terzine,  quasi  a ca- 
valçione  1’  una  delP  altra!  Questa  è ben  arte  da  ag- 
grandire  ed  amplificare  le  cose,  eziandio  con  sola  la 
strutlura  delle  membra  di  questo  tratto  superbo! 

Zev.  Cosi  è:  Or  dice  Dante;  Se  tutta  questa  gen- 
te  di  ferai  e tagliuzzati  si  ragunasse  da  tante  parti  in 
un  luogo; 

E quai  t'orato  suo  uiembro,  e quai  mozzo 
Mostrasse,  d’ agguagliar  sarebbe  milia 
Il  modo  délia  nona  bolgia  sozzo. 

• Torel.  Il  coocettu  è bene  orribil mente  magnifico. 
Sarebbe  nulla  cT  agguagliar. 

Nulla  sarebbe  del  tornar  più  suso, 
disse  Dante  altrove,  e non  è da  voler  qui  aggiustar 
e recare  in  sesto  per  grammatica  questo  costrutto:  ba- 
sti  che  è il  proprio  délia  lingua,  per  dire;  Sarebbe 
nulla,  verso  quel  macello  delta  nona  bolgiu;  ovvero 
Non  direbbe  uno  a mille  di  quel  macellamento. 

Zev.  Or  viene  a’  partico'.ari. 

Già  veggia,  per  inezzul  perdere  o lulla, 

Corn’  io  vidi  un  cosi  nou  si  pertugia, 

Rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  trulla. 

Indovino  io  a costruire  cosi  questi  tre  versi  ? Una 
veggia  ( botte  ),  per  esser  senza  di  mezznle  e di  lulla 
nel  fondo,  già  non  si  pertugia  cosi,  corne  io  vidi  uno 
rotto  dal  mento  ec.?  Quale  sparato! 

Torel.  Tanto  bene,  che  Dante  medesimo  non 
avria  f'alto  meglio.  Questo  trasporre  delle  parti  del 
discorso,  tuor  de  II1  ordine  naturale,  porta  un  po’  di 
buio;  ma  serve  a svegtiare  la  diligenza,  ed  aguzzare 
ben  gli  occhi  al  lettore:  il  quale  dopo  un  po’-di  at- 

tenzione,  poste  le  parole  al  loro  luogo,  confessa  tutto 
essere  chiaro.  < 
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Rosa  M.  Il  mezutle  è la  parte,  o asse  di  mezza 
nel  fondo  délia  botte;  lulla  è 1’  una  e 1’  allia  dette 
due  parti  da  lato,  che  compiono  il  circolo.  E voce 
latina,  Innula , lunetta;  perché  ha  forma  di  torse  un 
terzo  di  luna  eornuta.  . : . . 

Torel.  Ottimamente  osservato. 

Zcv.  Chi  non  abbribida  a questo  che  viene! 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 

La  corata  pareva,  e "1  tristo  sacco, 

Che  merda  fu  di  quel  che  si  trangugia. 

Lo  sparato  era  imbalestrato  bene  a lungo!  fa  riprezzo 
a vedere  ( e qui  si  vede  senza  raanco  ) spenzolar  fia 
le  gambe  quel  budellame:  e P arte  del  Poeta  è qui: 
nell’  aver  divisât©  de’  taotr  accidenti  che  qui  poteano 
aver  luogo,  colesto  che  è di  tutti  il  più  notevole  e 
scortcio.  Mînugia  si  dicono  altresi  le  corde  di  violino 
u simile,  perché  si  fanno  appunto  di  budelli. 

Rosa  M.  Ci6  mi  torna  in  memoria  quel  passo 
bellissimo  délia  Tancia  ( Alt.  a Sc.  5 ),  dore  quel 
zotlicone  di  Cecco,  udendo  il  cittadin  Pietro  ricer- 
care  il  suo  chitarrino,  dice  maravigliando; 

Gli  accorda  il  suono;  e’  dee  voler  cantare. 

Quelle  corde  mi  paion  campanegli. 

Senti,  com’ elle  squillano!  Oh  po’  fore! 

A dir  ch’  elle  sien  faite  di  budegli! 

Torel.  Poffare!  dove  siam  noi  riusciti!  nel  chi- 
tarrino, al  proposito  det  budellame  di  Maometto:  ma 
tutto  t'a  prova. 

Menlre  che  tutto  in  lui,  veder  m’ attacco, 
Guardommi  e con  le  man  s’  aperse  il  petto, 
Dicendo;  Or  vedi,  rome  io  mi  dilacco, 

Che  risentila  pennellata  Dantesca,  quel  m' altaccà  in 
lui  veier  ! che  val  credo.  Mi  sto  fiso  con  gli  occhi 
piantaligli  addosso.  Fiera  cosa,  quel  vederlo  egii  stes- 
so  sbarrarsi  il  petto  via  più  colle  mani!  e si  esso 
era  bene  sparato,  che  pareva , cioè  si  vedea  la  corata. 

Ccssfu.  Dialoghi.  3i 
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Il  ttisto  sacco  è gl’  Intestiui  crassi,  che  separano  le 
tecce.  Segue:  *■  , 

Yedi  corne  storpiato  è Maometto. 

Dinanzi  a me  sen’  va  piangendn  Ali, 

Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuüetto; 

E tutti  gli  allri  che  tu  vedi  qui,  a 
Seminator  di  scandaio  e di  scisma, 

Fur  vivi  e perô  son  fessi  cosi. 

Rosa  M.  LT  accozzamento  di  queste  parole  po- 
trebbe  generar  oscurità,  e tare  ait rui  frantender  il  vero, 
quasi  dicesse;  Tutti  gli  altri  seminatori  ec.  che  fu  ve- 
di qui,  sono  siati  vivi:  il  che  davebbe  in  nonnulla;  da 
che  chi  non  sa  essere  vissuti  tutti  costoro  quivi  dan- 
nati?  Ma  egli  è da  ordinare  il  costrutto  cosi;  Tutti 
roslovô  che  vedi  qui  siveado  furono  seminatori,  ec. 
Ma  bella  e trabella  è la  particolarilà  che  segue,  spie- 
gando  il  modo  o In  cagione  del  loro  dilaniarsi. 

Un  diavol  è qui  dietro,  che  ir'  accisma 
Si  crudel mente;  al  tagiio  délia  spada 
. Rimeltepdo  ciascun  di  questa  ruina, 

Quando  avem  voila  la  dolente  strudu. 

Questo  luogo  pare  oscuro,  e non  è;  chi  U»  ponga  ben 
mente.  Prima  accismare  èjare  cisma,  ta  gli  are  ( corne 
dice  dopo,  al  tagiio  délia  spada):  ed  è verbofatto  di 
colpo  da  esso  Dante,  credo  io.  Dice  adunque:  Noi 
siarn  cosi  smozzicati,  bontà  d’ nn  demonio  che  è ap- 
postato  quà  dietro,  che  menando  la  spada  ne  cinci- 
schia  cosi,  in  quella  che  noi  gli  passiamo  davanti:  ma 
egli  da  capo  ci  mette  al  tagiio,  al  lilo  délia  spada  me- 
desima,  quando  noi,  voltato  tutlo  il  gir.one,  gli  tor- 
nianio  davanti; 

Perô  che  le  ferite  son  riohiuse 

Prima  ch’  altri  

( cioè.  noi  ) •* 

dinanzi  gli  rivada: 

le  piaghe  faite  si  saldano  dietro  via,  ,e.  torniamo  ra«a- 
inarginati  allô  strazio  medesiino:  tiero  e vivqf  concet- 
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to!  ma  espresso  con  parole  di  lutta  eleganzn.  Quel 
risma  è cosa  Dantesca,  gittando  egli  cosi  alb  sfuggila 
questa  ardita  metalora  de’  fogli  di  carta,  che  ne  van 
tagliuzzati,  di  cui  5oo  i'anno  una  risma:  e vale,  com~ 
pagniit,  tnippa.  La  maestria  del  riciso  e scolpito  par- 
lai1 di  Dante,  che  J1  opéra  colorisce  a simili  tralti  di 
forte  guizzo,  fa  in  lui  parer  assai  belle  qneste  figure; 
che  altri  non  potrebbe  forse  altresi  bene  imitare. 

%<■  tf.  1 grau  macstri  hanno  ne’  loro  la  vori  cerle 
note  di  slile  tanto  proprio  di  ciascheduno,  che,  corne 
loro  natura,  mal  possono  passare  in  un  altro.  B per- 
lanto  di  sommo  avvedimento  e giudizio  è bisogno, 
singnlarmenle  a'  giovaui,  che  credano  ogni  bellezza  che 
notano  negli  autori  dover  essere  bella  ad  ogni  lavoro, 
e ad  ogni  scritture.  * • . 

Torel.  E questa  discrezione  di  giudizio  s'acquis  ta 
bene  per  lungo  eserciziu  di  notar  sottilmente  negli  scrit- 
tori  ogni  minima  qualilà  e diflferenza;  ma  quello  che  a 
queste  bisogne  fa  e vale  il  tutto,  egli  è un  certo  na- 
tural  sentimento  del  vero  e del  convenevolè,  che  solo 
dà  P orraa  a giudizi  siilatti:  e questo  è quella  cotai 
eosn,  che  non  si  insegna. 

Zck'. 

Non  per  elezion,  ma  per  destino, 
dicea  il  Petrarca:  e P altro, 

S’  acquistan  per  ventura,  e non  per  arte: 
che  elle  son  gruzie  gratisdate. 

Torel.  M»  piuce.  Ma  intanto  Maometto,  che  dul 
fosso  giù  vedea  Dante  in  lui  attaccato  con  gli  ocehi, 
gli  disse;  , . ■ 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse? 

Musare  è,  far  il  muso  e le  labbra  d'uom  atlouito,che 
guarda  o ascolta  Senza  dire: 

Forse  per  indugiar  d’ ire  alla  pena, 

Ch’  è giudicata  in  su.  le  tue  accuse.  • - 

Questo  in  su  accenna  il  fondamento  e le  ragioni  délia 
sua  condanna:  simile  vidi  nel  Lasoa,  Parent  5.  p.  Vha 
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forse  spnsato  oggi  in  su  queste  buone  novelle ? Virgilio 

risponde  per  lui, 

Nè  morte  il  giunse  ancor  nè  colpa  il  mena, 

Rispose  il  mio  maestro,  a tormentnrlo; 
ma  per  sua  scuola  gli  mostrù  l’ inferno: 

Ma  per  dar  lui  esperieoza  piena, 

A me  çhe  morto  son  convien  menarloi  . 

Per  lo  ’nferno  quaggiù  di  giro  in  giroj 
E quest1  è ver  cosi  com1  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  P udiro, 

S1  arrestaron  nel  fosso  a riguardarmi, 

Per  maraviglia  obbliando  il  niartiro. 

Ho  s a M.  Vera  sentenza  e poetica;  che  una  gran- 
dissima  maraviglia  spenga  nlcon  poco  il  senso,  ezian- 
dio  d1  un  dolore  acutissimo:  e cosi  dice  di  certe  ani- 
me nel  Purgatori©  (11.75).' 

Quasi  obliando  d’ ire  a fnrsi  belle. 

Or  da  questa  notizia  che  colui  era  vivo  e tornerà  al 
monde,  toaometto  coglie  bella  cagione  di  mandai'  a 
dire  a fra’Dolcino,  che  si' provvegga  per  un  mal  pas- 
so  di  una  stretta  di  neve;  di  che  vedramio  il  fatto 
ne’  comentatori: 

Or  di1  a fra  Dulcin  dunque  che  s1  armi, 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve; 

S’  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi;  • 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  aPNoarese, 

Ch1  allrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

Stretta  è anche  moltitudine , çalca , ed  anche  calcato, 
sust;  cioè  si  dice  cosi  délia  neve,  corne  délia  gente. 
Poichè  I1  un  piè  per  girsene  sospese, 

Maometto  mi  disse  esta  paroi  a; 

Indi  a partirai  in  terra  lo  distese. 

Zev.  Vedi  bizzarro  trovato  del  Poéta,  di  far  par- 
lare  il  falso  profeta  coll’  nn  piede  in  aria!  ma  acci- 
deuti  naturalissimi.  • > 

Un  altro  che  forata  avea  ta  gola, 
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E tronco  'I  naso  infin  sotto  le  ciglia, 

E non  avea  ma’  ch'  una  orecchia  sola, 

Reslato  a rigunrdar  per  maraviglia 
Con  gli  al  tri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 

Ch’  era  di  fuor  d'ogni  parte  verraiglia. 

Vedi  quà  minuto  particolareggiare,  si  che  egli  è una 
miniatura!  e quella  canna  rossa  pel  sangue  délia  gola 
foracchiata  ! 

Torel.  Toccn  qui  Dante  un  tradimento  assai  cru- 
dele  di  ftlalatestinn  signor  di  Rimini:  e fa  che  questo 
Pier  da  ÎVIedicina  che  parla,  mandi(avvisare  per  mez- 
zo  di  Dante  due  Signori  di  Fano  di  cio,  che  loro 
sarà  fatto  da  quel  Mastino  nuovo  ( corne  il  nominô 
Dante  di  sopra  ); 

E disse;  O lu  cui  colpa  non  condunna, 

E cui  già  vidi  sn’  ‘n  terra  Latina, 

Se  troppa  simiglianza  non  m’ inganna: 
bel  dire! 

Rimemhriti  di  Pier  -da  Medicina,  ' 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a Marcabù  dichina: 
la  Lombardia. 

E fa  sapere  a’  duo  miglior  di  Fano, 

A messer  Guido  ed  anche  ad  Angiotello; 

Chef  se  P antiveder  qui  non  è vano, 

Gittati  saran  fuor-  di  lor  vascello 
( leggo  io  ),  ' . • 

E mazzerati  pvesso  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d’ un  liraftno  fello. 

Mazzerare  è,  dice  il  Buti,  Gittar  Vttomo  in  mare  in  un 
sacco  legato'y  cnn  pietra  grande , ecc.  ma  qui  forse 
non  tal  più,  che  annegati. 

Tra  P Isola  di  Cipri  e di  Majolica; 
cioè,  dalP  un  capo  alP  altro  del  Mediterraneo; 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Neltuno, 

Non  da  Pirali,  non  da  gente  Argolica:* 
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ciù  aggrava  fieramente  la  mulizia  del  tradimento. 

Quel  traditor  che  verle  pur  con  1’  une 
( era  guercio,  stava  a sportello:  e qui  senle  délit» 
scherno  ), 

E tien  la  terra;  . 

ciqè»  è signore  di  Rimino; 

Che  tal  è qui  meco, 

Vorrehbe  di  veder  esser  digiuno: 
io  spiego  cosi;  la  quale  è qui  meco  un  cet  (o,  che  vor- 
rebbe  non  avec  mai  veduta ; questa  ellissi  del  che  non 
è la  prima.  , _ 

Farà  venirli  a parlamenlo  seco, 
in  vece  di  ti  J'arà  venire.  Questo  tramutar  luogo  agli 
articoli  è uno  de’  be’  vezzi  di  nostra  lingua. 

Poi  farà  si,  ch’  al  vente  di  Focara 
Non  farà  lor  niestier  voto  nè"  preco. 

Rosa  M.  E’  fa  bisogna  essaie  avvezzi  a’  inodi  ed 
agli  ardiri  di  Dante,  per  afferrare  cerli  suoi  concetti, 
de’  quali  cotesto  è uno.  Questo  Focara,  monte  che 
presso  alla  Cattoiica  entra  in  mare,  ho  veduto  io  d'in 
sul  porto  di  Pesaro,  e recitai  questo  verso:  da  quel 
monte  sofhano  talora  di  vend  pericolosi;  da’  quali  i 
passeggeri  si  difendono  con  voli  e preghiere  che  fan- 
no  a’  Santi:  ma  a costoro.  dice  Dante,  avranno  cola 
tal  lempesta,  contre  la  quai  non  potranuo  aiutarsi  di 
voti  nè  di  preghiere,  esseude  inazzernti  dagli  sgherri 
del  Guercio.  Dante,  corne  è di  rialura,  senle  curiosità 
di  sapere.  chi  sia  quel  colale,  che  quella  terra  \or- 
rebbe  non  aver  .mai  veduta; 

Ed  io  a lui;  Dimostrami  e dichiara, 

Se  vuoi  che  io  porti  sù  di  te  novella, 

Chi  è colui  dalla  veduta  amara? 
bel  parlai-  figurato!  : , 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D’  un  suo  compagno,  e la  bocca  gli  »[>eise 
Gridando;  Questi  è desso  e non  fuvelta. 

Bel  tratlo  di  scena! 
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Tortl.  Questo  des  sa  ; perdonate  se  v!  Interrompu; 
ch’  io  reggo  adoperato  da  molli,  senza  far  dift’erenza 
di  accompagnature,  per  esso;  non  lo-  credo  nsato  da’ 
maestri,  se  non  col  verbo  essere,  o parère.  Th  mi  par ’ 
desso , Eftli  è desso ; è non  con  allri  verbi.  Ma  qui  il 
lettore  dimanda  a se  stesso;  Or  perché  non  favella 
coslui?  Qucsta  è arte  del  noslro  Poêla,  per  crescere 
diletto  con  queste  duhitazioni,  od  as|>eUanienti  che 
gitla  quâ  e là:  il  dubbio  egli  lo  risolve  pochi  versi 
dopo:  Colui  aveu  la  lingua  tagliata:  or  voi  sedete  \a- 
rielà.  Egli  era  quel  Curione.  che  caccialo  da  Roma 
da’  Pompeiani,  ridoltosi  con  Cesare;  che  lornato  col- 
1’  esercito  dalle  Gallie,  era  sul'Rubieooe,  dove  gli  con- 
venia  cedere  il  reggimcnto;  il  reçu  alla  deliberazion 
di  passarlo,  e cosi  dichiararsi  libelle  alla  pallia: 

Ouesti  scacciato.  il'dubitnr  sommerse 
in  Cesare,  affermando  che  ’l  fornito 
Sempre  con  danno  l’  attend er  sofferse. 

Seinper  nocuit  differre  paratis, 
dice  Lucano  nella  Farsalica.  Cesare  stasa  in  ponte,  se 
avesse  a passare  o nô:  e Curione  gli  affogù  nell’a- 
nimo  quesla  incertezza:  parlar  fignrato,  ail’  uso  di  « 
Dante.  Affermando  che  ’l  fornito,  eec.  Questo  [>arlare 
è profondo,  ed  ha  Un  po’  del  cupœ  ma  un  nonnullu 
di  considerazione  te  lo  chiavisce,  e fa  vedere  cosi  bel- 
lo  corne  esso  è:  la  perizia  delta  lingua  ci  font  ira  be- 
ne.  Fornito  è uom  proweduto , apparecchiato , che  ha 
disposlo  ogni  cosa  a qnalche  suo  fatto:  ed  a Cesare 
milia  mancava,  fuor  che  il  deliberarst  or  chi  è cosi 
bene  in  punto  di  far  il  colpo.  perde  sempre  se  indu- 
gia,  e si  lascîa  il  destro  scappar  di  mano. 

Rosa  M A proposito  del  fornito,  m1  occorre  testé 
un  luogo  del  Bocc.  Nov.  7,  dove  è usato  sotlosopra 
nel  senso  medesimo:  Se  quesla  fosse  la  caméra  di  Fi~ 
lippo  . . io  sarei  mezza  for  ni  ta}  cioè.  Avrei  presso  che 
in  mano  il  modo  da  Jare  il  placer  mio. 
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Zev.  Queste  osservazioni  mi  ribndiscoiïo  in  capo 
quella  un ia  opinione,  che  Dante  sia  chiaro:  ma  guai 
chi  lu  legge  non  bene  fornito,  cioè  sprovvedutu 
délié  necessarie  notizie  di  lingna,  istoria,  eccetera?  Or 
intendo  anche  il  perché  questo  Curione  vorrebbe  nun 
aver  mai  veduto  Arimini,  yicin  délia  quale  passa  il 
Rubicone.  Cancherusse!  quel  iinme  gii  coslù  caro. 

Torel.  Ed  anche  questo  che  vui  diceste  testé. 
Dante  lu  lascia  trovare  al  lettore,  facendu  un  pu’  sue 
ragioni. 

O quanto  mi  parera  sbigottito 

Con  la  lingual  tagliala  nella  strozza 
Curio,  cl»’  a dicer  fn  cosi  ardito! 

Profondo  e savio  pensiero  ! Costui  stavasi  cola  tutfo 
smarrito  e confuso;  e non  avea  a gran  pezza  più  quel- 
1'  ardimeuto  orgogiioso,  col  quale  diede  a Cesare  il 
mal  consiglio;  e porta  giusta  pena  dei  suo  parlare 
nella  lingua  tagliata. 

Rosa  M.  Esce  ora  in  campo  il  Mosca,  che  se- 
minô  la  gran  scisma  in  Firenze  sua  patria: 

Ed  un  ch*  avea  1*  una  e T ultra  mnn  mozza, 

Lesando  i moncherin  per  j*  aura  fosca 
( nota  propriété  e pittural  ), 

S»  che  *1  sangue  facea  la  faccin  sozza; 
o bello!  levando  alto  le  raonche  braccia,  gli  colava  il 
sangue  lungh*  esse  sul  visa:  tutto  natura. 

Grido;  Ricordeia’  ti  anche  de!  Mosca, 

Che  disse,  lussoî  CAPO  HA  COSA  FATTA, 

Che  fu  ’1  mal  seme  délia  gente  Tosca; 
o per  lu  gente  Tosca,  che  mi  par  meglio. 

Ed  io  v*  nggiunsi;  E morte  di  tua  schiatta: 
la  quoi  lutta  péri.  Dlosca  degli  Uberli,  il  quai  consi- 
gliû  gli  Amedei,  che  in  vendetta  di  certa  loro  ingiu- 
ria,  annnazzassero  il  Buondelmonti,  sopra  quel  mala> 
deito  proverbio,  Cosa  Jatla  capo  ha ; che  importù  un 
dire^  Fa  cio  che  io  ti  dissi,  che  non  fallirà  acconcio: 
il  che  âpre  la  via  ad  ogni  scelleralezzu,  colla  certezza 
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df  aggiuslare  il  mal  fattu:  fia  che  il  fatto  non  puù  di- 
sfarsi  Capo  ha,  cioè,  ha  fine,  owero  presa  o sliva, 
da  riparare.  Dante  sdegnalo  in  udendo  la  prima  ca- 
gione  dello  smembramento  de'  Guelfi  e de'  Ghibelli- 
ni,  cite  a lui  dolea  tanto,  suggella  le  parole  di  lui 
rimbeccandogliele;  Che  eziandio  alla  casa  del  Mosca 
era  stato  fatale  quel  suo  consiglio. 

Perch'  egli  accuuiulando  duo]  con  duolo 
( cioè,  il  dolor  présente  colla  memoria  dolorosa  de’ 
mali  da  lui  fatti  alla  patria  ed  alla  propria  famiglia  ), 
Sen  gio  corne  persona  triste  e matta; 
forse  battendosi  co'  moncherini  41  capo,  corne  fuorioso. 

Zrv.  Vogliam  noi  dire,  che  Dante  pigliasse  da 
Lugreiio  ( 111,  71.  ) questo  accumnlando  dttol  con  duo- 
lo; caedem  caedi  accumulantes?  Mol  credo. 

Torel.  Ne  io:  che  in  tutto  il  suo  poema  non  fa 
eredere,  aver  lui  molto  studiato  in  quel  poeta,  ed  or 
non  poteano  essersi  accordati  que'  due  ingegni  in  un 
concello  medesimo,  ed  in  somiglianti  parole?  Certo  U 
dipingere  di  Lugrezio  è forte  Dantesco:  per  non  dire, 
Dante,  essere  Lugreziano. 

Zeo.  Ma  noi  siamo  ad  uno  de'  più  maravigliosi 
luoghi  di  Dante,  che  è diritla  mente  da  Fiiippetto  no- 
stro.  . - • • 

Rosa  AI.  Egli  era  verauiente  da  lei  altresi:  ma 
nonnegherù  tuttavia,  che  assai  mi  goda  1'  animo  che 
ella  mi  abbia  rnesso  in  mono  questo  brano  di  tanta 
forza  e bellezza.  Egli  apparecchia  innanzi  tratto  il 
lettore  alla  maraviglia,  promettendogli  la  cosa  che 
vuol  conlare  fuor  d' ogni  credenza:  e questa  è arte 
délia  fina.  . 

Ma  io  rimasi  a riguardar  lo  stuolo, 

E vidi  cosa  ch’  io  avrei  paura 
Senza  più  prosa,  di  contarla  solo; 
cioè,  se  i miei  lettori  dovessero  stare  a solo  il  mio 
delto  senza  più. 

Se  non  c!ie  coscienza  ui'  assicura, 
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La  buona  campagnia  che  P nom  francheggia 
Sotto  l’  usbergo  del  sentirsi  pura. 

Volea  dire;  La  cosa  non  puô  avéré  altri  testitnoni  che 
me,  avendola  de’  vi\i  veduta  io  solo:  perô  mi  acqui- 
sli  fede  la  netlezza  délia  mia  coscienza. 

lo  ,vidi  certo,  edancorpar  ch’  îo  ’l  veggia. 

Quanto  artifizio!  bastar  dovea  il  vidi , no;  aggiugne 
certo",  ne  son*  sicuro;  e tanto  fu  forte  l’ impressione  e 
profonda  nel la  mente,  che  ella  tn’  è rimasa  ancora  si 
viva,  che  parmela  tutlavia  di  vedere:  or  che  vide? 
Un  busto  senza  capo  andar  si,  corne 
A.ndavan  gli  ait  ri  délia  trista  greggia. 

Chi  notù  la  etticacia  del  dire  un  busto , inveee  di  un 
norno?  il  primo  serve  mi  cento  tauti  più  dell’altro, 
a rendere  orribile  la  pittura.  Il  dire  un  uomo  nulla 
mette  innanzi  di  çpaventoso;  che  1’  idea  di  uomo  è 
romane  e doive,  e quasi  smorza  la  terribilità  dell’es- 
sere  senza  capo:  ma  udendo  un  busto , ed  aggiuntovi 
il  sema  capo , e lo  andar  che  faceva  cosi  smozzicato 
corne  gli  altri,  fa  sentir  il  riprezzo. 

Torel.  E vero:  efletlo  certo  del  dipignere  caldo 
e animato.  . 

Rosa  M.  Ma  udite  cosa  di  più  terrore: 

E ’l  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Presol  con  mano,  a guisa  di  lanterna; 

E quei  mirava  noi,  e dicca;.0  me! 

Zev.  Doh!  vista  paurosa  e feroce!  portar  il  capo 
penzoloni  pel  ciuffo!  che  orrore,  a veder  la  testa  co- 
si fuor  di  luogo!  e (cheè  più)  la  testa  con  alto  vi- 
tale sguardare  e parlar  cosi  sala  in  aria!  Io  mi  met- 
to  ne’  pie’  di  Dante,  che  si  vedea  mirar  da  quegli 
occhi  vivi,  ed  udialo  parlare:  dovette  cadere  per  mor- 
to.  E le  parole!  O m cl  in  tutto  il  subisso  degli  u- 
mani  concelti,  non  era  parola  più  terribile  da  porgli 
in  bocca. 

Torel.  Che  ingegno!  che  fantasia  créatrice! 

Rosa  M.  Dante  vagheggia  e liscia  questa  sua  idea 
cosi  nuova: 
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Di  sè  faeeva  a se  stesso  lucerna; 

E'1  eran  due  in  uno,  e uno  in  due. 

Un’  idea  qui  généra  l’ altra:  la  lucerna  dell’  uomo 
sono  gli  occhi  del  capo  suo. 

'/ta.  Lucerna  corporis  fui  est  oculus  tuus,  dice  il 
Vangelo. 

Kosa  M.  E questa  lucerna  è congiunta  per  na- 
tura  ail’  uomo  niedesimo,  che  a questa  luce  cammi- 
ua:  ma  qui  è uno  separaln,  che  fa  la  lume  ail’  altro, 
e perô  sembrano  due:  il  quai  altro  porta  la  testa  sua 
a mano,  e va  co1  suoi  piedi:  e tuttavia  questi  duese- 
parali  sono  1’  uomo  medesimo;  perché  quéllo  che  di- 
cea.  O me!  era  il  niedesimo  Bertran  dal  Bornio,  che 
perô  parlava  in  una  parte  di  sè  da  sè  separata.  La 
cosa  è fuor  del  credibile*,  e Dante  il  sapeva  egli  stes- 
so: e perô; 

Corne  esser  puô,  quei  sa  che  si  governa. 

Notate  ragionevolezza,  che  Dante  osserva  sempremai 
in  lutte  le  cose. 

Torel.  L’orridezta  parea  non  poter  procedere  pift 
là:  ma  ecco; 

Quando  dirillo  appiè  del  jninte  fue, 

Levé  ’1  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 

Per  appressarne  le  parole  sue. 

Chi  aspeltava  anche  questa  nuova  particolarità?  Se  fn 
poca  la  paura  di  Dante,  a veder  un  capo  parlare 
spiccato  dal  tronco  busto,  in  mano  défi’  uom  niede- 
simo; che  vorrà  essere  ora,  a vederlosi  avvicinare  e 
porre  quasi  sugli  occhi  levandolo  su,  per  far  meglio 
intendere  le  parole!  e corne  il  Poeta  tocca  le  piu  no- 
tevoli  circortanze,  da  rendere  questo  atto  più  pauro- 
so!  Quel  diritto , che  ha  dell’  avverbio,  io  il  prendo 
per  appunto , sotto  il  ponte,  sotto  noi,  rasente  la  base 
del  ponte.  Ma  che  direte  di  questo  verso, 

Levô  ’l  braccio  alto  con  tutta  la  testa? 
o non  si  alza  egK  dieci  palmi?  Lo  scontro  di  quel- 
1*  ù accentato  in  iew,  le  due  sonanti  a in  braccio  al- 
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to,  rendono  il  suono  corne  di  un  cacciarsi  sù,  vincen- 

do  la  ertezza  di  molti  gradini.  , . 

Rosa  M.  Belle  osservazioni  e vere!  Ma  udiamo 
tutte  a dilungo 

.le  parole  sue, 

Che  furo;  Or  vedi  la  penn  molesta 

Tu,  che  spirando  \ai  veggendo  .i  morti. 

\’edi  s’  alcuna  è grande,  corne  qucsta. 

E perche  tu  di  me  novella  porti 
( ecco  la  solita  vaghezza  de’  dannati  ). 

Sappi  ch’  io  son  Bertran  dal  Bornio,  quelli 
Che  diede  al  Re  Giovane  i ma’ 

( mali  ) 

conforti. 

I1  feci  il  padre  e ’l  figlio  in  sè  ribelli 
( alla  latina,  1’  un  contra  1’  altro  ): 

Achitofel  non  fe’  più  d’ Absalone,  . 

E di  David  co’  malvagi  pungelli: 
aggiustata  similitudine!  è nel  libro  de’  Re  ( a Re.  xv. 
3 1 ), 

Perch’  io  parti’  cosi  giunte  persone, 

Partito  porto  il  mio  cerèbro,  lasso! 

Dal  suo  principio  cb’  è in  questo  troncone: 

Cosi  s’  osserva  in  me  Io  contrappasso. 
m’  è renduta  la  pariglia,  Bello  e trabello!  Quanto  a 
questo  Re  Giovane ; Giovanni  hanno  i più  de’  codici 
e slampe:  or  è da  sapere,  che  a ragion  diritta  di  sto- 
ria  non  puô  starej  anzi  fu  un  altro  fîghiiolo  En. 
rico  il.,  che  avea  nome  il  Re  Giovane,  e che  fu  in 
fatti  misleule  contro  suo  padre.  Un  bravo  ingegno 
notô  questo  fallo  delle  stampe,-  e cita  perô  un  suo 
bel  codice,  che  ha  il  Re  Giovane.  Ora  non  c’è  che  ap- 
porre,  salvo  il  verso  che  i;iesce  assai  duro:  ma  ciù  non 
dee  torci  giù  da|l’  approvare  e ricevere  la  nuova  le- 
zione.  Prima,  facendo  un  po’  di  pausa  leggendo  do- 
po  la  parola  Re,  il  numéro  è più  ammollito:  I’  altra: 
Dante  ha  qui  e quà  alcuni  versi  di  suon  duro,  i 
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quali  pare  che  egli  in  vero  studio  faces «e  cosi.  dache 
cou  piccolo  tramutamento  poteva  rendergli  dolci. 
Questo  medesimo  poteva  far  molle  dicendo, 

Ch’  al  Re  Giovane  diedi  i nia’  conforti: 
ma  quanti  altri  ha  eglide’  cosi  fart»!  Basli  questo  che 
ml  dà  ora  innanxi  ( lnf.  xr.  107  ) 

Lo  tienesi  dal  principio,  conviene: 
che  mollissimo  potea  renderlo,  mutando  luogo  aile 
due  prime  parole; 

Dal  principio  la  Gencsi,  conviene. 

Or  di  questo  non  è a dubitare. 

Zev.  Or  mi  darete  voi  la  mancia,  per  quelle  che 
sono  per  dirvi?  E*  c’  è nno  e due  altri  codici,  che 
hanuo  appunto  quello  che  voi  aTreste  volulo; 

Che  al  Re  giovane  diede 
( o diedi  ) 

„ . . . i ma’  conforti» 

volete  voi  altro?  Ed  altro  sia.  Ne!  Novelliere  antico, 
la  Nov.  19  comincia  cosi;  Leggesi  délia  bontà  del  Re 
Giovane,  guerreggiando  col  padre , per  consiglio  di 
Bertramo  del  Bornio.  nella  quai  novella  e nella  se- 
guente,  è ripelulo  il  men  venti  volte  questo  medesi- 
mo  II  Re  Giovane  (1).  Andate  ora  a dire  che,  non 
gli  amanuensi,  ma  Dante  sciocco  scrivesse  Al  Re  Gio- 
vanni, facendolo  ignorante  di  cosa  cotanto  nota,  e 
noi  Italiani  tanto  nnovi  in  casa  nostra  (a). 

Rosa  M.  Capperi!  io  non  ho  mancia  da  darle, 
che  fosse  tanta  alpiacere  che  ne  ho  sentito.  Ora  con- 
tinuando  col  Canto  xxix,  dice  prima,  che  egli  tutto 
comraosso  a qnella  misera  vista,  stava  guardando  pu- 
re laggiù: 

La  molta  gente  a le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  ’nnebriale, 

Che  dello  star  a pianger  eran  vaghe. 

(1)  P edi  il  Dante  di  Udine , i8a3.  % • 

(3)  Questo  saluto  è mandato  al  Sig.  Ginguenè. 
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Ma  Yirgilio  rai  disse;  Che  pur  gnale? 

Perché  la  visla  tua  pur  si  solFolge 
Laggiù,  Ira  P ombre  triste  siuozzicate?  Cant.  xxix. 
Si  Jicca , spiega  il  Buti  questo  si  sojfolge,  o soffotre: 
credol  venir  da  suffulrio  lalino,  pu  nie  Rare : qui  per 
Dnntesca  metafora,  in  vece  di  appuntursi. 

Tu  non  hai  fatlo  si  a P altre  bolge: 

Pensa,  se  lu  annoverar  le  credi, 

Che  miglia  venlidue  la  valle  s'olge. 
gira.  ha  di  circuitot  bello!  AlFrettati;  egli  è il  mezzo- 
di,  ,ed  abbiam  poco  tempo; 

E già  la  lima  èsotto  i noslri  piedi, 

Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’  è concesso; 

E allro  è da  veder  che  tu  non  vedi. 

Dante  risponde; 

Se  tu  avessi,  risposi  io  oppresse, 

Attcso  alla  cagion  perch'  io  guardava, 

Forse  m*  avresli  ancor  lo  star  dimesso; 
cioè;  concesso  dsmuto.  Queste  parole  fu  ru  no  Ira  Dan- 
te e Yirgilio,  che  già  erano  mossi  ed  aoda\ano: 
Parte  sen’  gia,  e*l  io  rétro  gli  andava, 

Lo  dura  già  facendo  la  risposta, 

• E soggiugnendo,  ........ 

ec.  Bizzarrà  intrecriatura  di  parole!  Dante  gode  talo- 
ra  di  dar  qualche  briga  al  letlore  per  non  lasciar- 
lo  sonneferare.  Ecco  il  netto:  Parle , lu  questo  men- 
tre,  in  queste  parole,  il  min  duca  sen’  gin,  ed  io 
dietrogli  iàcendogii  la  delta  risposta.  Nei  quali  tra- 
sponimenti  di  parole  ( rari  péri»  ) egli  l'a  ritrutt»  dai 
gloriosi  Latini.  Qrazio  nelP  Ode  a Cloe,  la  chiude 
cosi: 

Desine  matrem  Tempestiva  sequi  viro;  - 
cioè,  Dtsine , tempestiva  viro , sequi  matrem : e nelPO- 
de  5 del  lib.  !.. 

Suspendisse  potenti  Vestimenta  maris  Deo; 
cioè,  Suspendisse  vestimenta  Den  patenti  maris ; padro- 
ne  del  mare:  Catullo,  nel  Carm.  44- 
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Tussim.  Non  immerenti  quam  mihi  meus  venter 
Dut»  sumptuosas  appeto  dédit  caenas; 
cioè,  Tu  f sim.  quam  venter  meut , Dum  uppeto  menas 
siim/itunsas , dédit  non  immerenti.  Cosi  talora  ghirihiz- 
zavano  quegli  sciocconi,  o niio  Secoletto.  - 

Rosa  AI.  Cosi  stà  la  bisogna.  E nondimeno  qual- 
che  saccentino  ci  lorcerà,  o ci  avrà  torto  il  nsiso.  e 
fatto  un  rabbnflfu  al  Poêla.  Fosse  egli  vivo!  gli  dareb- 
be  di  clic  tossire. 

Zev.  Che  certo  a Dante,  vi  so  dire,  mancavano 
parole  e iriodi  da  dire  la  cosn,  andando  co’p*ssi  délia 
grammatica:  ma  e'  talora  imbizzarrisce:  e puù  fado  a 
sua  posta.  Or  che  soggiugneva  egli? 

Tarai.  ^ 

. . ,l)entro  a quella  cava, 

Dov’ io  teneva  gli  ocehi  si  a posta, 

Credo  ch’  un  spirto  del  mio  sangue  piunga: 

La  colpa,  che  laggiù  cotnnto  costa.  4 
Allor  dissi  il  maestro;  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovr’  ello. 

10  son  leutato  di  credere,  che  questn  non  si  jranga 

11  tuo  pensier  vaglia.  non  si  qui  molli  s ca,  si  intenerisca , non 
infemntinisca  V anima  tuo:  è frase  latina,  che  franger  e 
s1  adopera,  a mostrar  uoino  vinto  e abbattuto  da  qua- 
iunque  passione. 

Zev.  Io  lengo  oon  voL  Dante  amava  molto  di  tra- 
sporlav  i rnodi  latini  nella  sua  lingua:  or  queslo  è 
bellissimo. 

Rosa  AI.  K*  ce  n1  è esempi  latini  senza  numéro. 
Cicerone,  negli  lllïizi.  lib.  1 C.  ao.  Non  est  consenta- 
jieum.  qui  nietn  non  frangatur.  eum  Jrangi  cupiditafe. 
Basti  un  altro  esempio  di  poeta.  Ovidio,  Fast.  i.  5©i. 
VeDus  et  vinum  sublitnia  pectora  frangit; 
cioè,  lubefactat , de  statu  deiicit. 

l'orel.  Ora-  la  mia  opinione  m'  è cosi  da  voi  riba- 
dita,  ch’  io  mi  tengo  sicuro  di  questa  mia  sposizione. 
Seguita: 
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Attendi  ad  altro;  ed  ei  là  si  rimanga: 

Ch’  io  vidi  lui  appiè  del  pontieello 
Mostrarti,  e minacciar  forte  col  ditu: 

Et  udi’  "1  noiniuar  Geri  del  bello. 

Queste  parole  aggiugne  Virgilio,  per  ragione  cho  Dan- 
te debba  levar  l1  animo  da  lui,  corne  da  persona  su- 
perba  e oltraggiosa:  e soggiungne;  Ma  a questi  suoi 
atti  fastidiosi -tu  non  hai  posto  mente:  si  eri  occupa- 
to  in  Berlran  del  Bornio,  signor  di  Altaforte; 

Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito  ,,  ^ 

Sovra  colui  che  già  tenne  Al  ta  forte, 

Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito; 
cioè,  non  guardasti  là  se  non  quaudo  egli  era  già 
andato. 

Rnsa  M.  Ma  il  povero  Dante  piglia  cagione  quin- 
ci  medesimo  di  pin  iiapietosire  di  lui: 

O duca  mio,  la  violenta-  morte, 

Che  non  gli  è vendicata  ancor,  diss1  io, 

Per  alcun  che  dell1  onta  sia  consulte, 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen1  gio 
Senza  parlarrai,  si  com’  io  stimo; 

Ed  in  cio  m’  ha  e’fatto  a $è  più  pio. 

Che  leggiadri  parlari!  e bel  concelto-  quest'  ultimo! 
Ed  in  ciô;  in  questo  disdegno  suo  che  nul  mi  lasciù 
parlare,  m1  ha  desta  maggior  pietà  di  lui;  pensaudo 
che  di  dolersi  avea  ben  ragione,  veggeudo  tanto  di- 
samore  de1  suoi.  . * . ' 

Zev.  Benissimo  spiegato,  pare  a me. 

Rosa  M. 

Cosi  parlaramo  infino  al  luogo  primo,- 
Che  dello  scoglio  l1  altra  valle  mostra, 

Se  più  lumi  

( o lume : che  puô  bene  star  1’  uno  e l1  altro  ) 
vi  fosse,  tutta  ad  imo. 

Il  luogo  primo  dello  scoglio  è,  il  capo  del  ponte  se- 
guente:  da  che  esso  quivi  appunto  comincia:  Qui  è 
uno  de’  tramulari  di  luogo,  che  talor  fa  Dante  nelle 
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parole,  e che  già  altra  volta  notamrao:  il  bingo  primo 
dello  scoglio , che,  ec.  era  il  diritto  ordine.  Se  più  ht  mi 
t n fosse.  Alcuni  si  fanno  coscienza  di  quesla  sconcor- 
danza  di  numeri.  e vogKono  più  htme : ma  il  verho 
essere  mostra  aver  questo  di  proprio,  che  b’  accorda 
con  ambi  i numeri-  Pass.  ao.  Già  è molti  anni.  Vit. 
Ss.  Pad.  i 85.  Ora  era  stato  Ire  anni , che  non  era 
piovuto.  Ma  e usasi  questo  modo  in  altri  verbi  a gui- 
sa  d’ impersonale:  basti  quest’  uno:  Fior.  S.  Franc.  159. 
Batluto  ch'  egli  ehbe  ( le  noci  \ gliene  toccà  tante  in 
parte , che  ec.  Montano  sulP  arco  sopra  P ultime  fosso. 

Tord.  Io  pigUerei  altramenti  questo  costrutto; 
cioè,  In  fi  no  al  luogo  dello  scoglio,  che  primo  mostra 
fino  ad  imo  la  valle,  se  ec.  Or  questo  luogo  non  i" 
altro  che  il  colmn  del  ponte:'  perché  di  là  solamente 
si  puô  ( avendoei  lume  bastanle  ) cominciare  veder  il 
fondo. 

Rosa  M.  Mi  piace. 

Quando  noi  fummo  in  su  P ullima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i suoi  conversi 
Potean  parère  alla  veduta  nostra: 
se  Dante  nomina  quei  dannati  conversi , o torzoni  per 
rispetto  délia  chiostra  delta  di  sopra,  cioè  convento 
figu  rata  mente;  nol  credo  una  perla:  ben  è una  gioja 
quello  che  seguej  - 
Lamcnti  saettaron  raediversi 
Che  di  pietà  ferrali  avean  gli  strali; 

Ond’io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Vira  e bella  metafora,  a dipingere  qoe’  diversi  guai 
che  di  laggiù  gli  saettavan  le  orecchie,  e P animo  di 
pietà:  e perô  dice  che  quelle  saette  erano  appuntate 
di  pietà:  bel  concetto!  Jerrati , vale,  che  in  luogo  di 
punta  la  quai  suol  essere  di  ferro,  avevano  la  pietà: 
ma  tutte*queste  considerazioni  le  fa  di  tratto  la  men- 
te avvezza  al  parlar  poetico.  E perù  ( quello  che  ne 
conseguita  ) si  turô  gli  orecchi:  lutto  condotto  a pen<* 
nello. 

Ces  a ri.  Dialoghi.  3a 
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Zr v.  Grande  mi  par  sempre  P ingegno  delPoeta, 
che  volendo  descrivere  aleuna  cosa  di  forte  concetto 
o di  caldo,  scuote  prima  la  sua  immaginazione:  ed  ella 
gli  risponde  losto,  trovando  le  forme  e gl’  idoli  di 
eose  più  somiglianti,  da  far  immaginar  la  cosa  tutta 
riva  ed  in  essere.  Volea  qui  dipingere  una  fossa  di 
malati  di  cento  guise:  ecco  similitudine: 

Quai  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichiana  tra  ’1  luglio  e ’1  settembre, 

E di  Maremma  e di  Sardigna  i mali 
Fosscro  in  una  fossa  tutti  insembre, 

Tal  era  quiii;  e tal  puzzo  n1  usciva, 

Quai  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

Questo  a dollar  l’ idee  degli  spedali  e delle  malattie, 
di  que’  tre  luoghi,  e ’l  notai'  la  particolarità  di  que1 
due  mesi,  ne1  quali  1’  aria  v’  è più  trista  e morbosa, 
aggiunlovi  il  puzzo  délia  cosa  più  fastidiosaj  ingene- 
ra  e stampa  in  chi  legge  un  concetto,  anzi  una  sen- 
sazione  di  eccessiva  nausea  e dolore:  e questo  è la  elo- 
quenza  e la  poesia  collegate  a dipingere  questi  qua- 
dri  Rairaelleschi. 

Torel.  Ponete  mente,  vi  prego,  quanto  più  acqui- 
sti  di  forza  il  determinar  questi  luoghi  iamosi  per  le 
malattie,  e que’ due  mesi,  che  non  farebbe  nominan- 
do  in  genere  gli  spedali  e la  State;  perché  notando 
Valdichiana,  e Maremma,  eccetera,  roccoglie  l1  iuima- 
ginazion  del  lettore  in  luoghi  più  noti  ed  in  concetti 
più  spccificati;  si  che  a chi  legge  par  di  vederli:  gran- 
de arte  di  poeta!  Smontano  il  ponte: 

Noi  disceudemmo  in  su  P ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinislra 
( riva  è argine  ) ■ ' 

E allor  fu  la  mia  vista  assai  più  viva 
Giù  ver  lo  frmdo,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire  infullibil  giustizia 
Punisce  i falsator,  che  qui  registru: 
qui  nel  mondo  pone  a registro  le  colpe  di  ciascuno, 
e di  là  le  punisce. 
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Rosa  M.  Non  so  se  elle  abbiano  notato  quel  c/ic 
io.  Quando  i due  poeti  fùrono  al  luogo  primo,  cioé 
alla  testa  del  ponte  di  là,  disse  che  si  sarebbe  potiw 
to  veder  fino  al  fondo,  se  più  lumi  vi  fosse:  dunque 
poco  o nulla  ci  videro:  e perô  passarono  tutto  es- 
so  ponte.  Ora  smontati  sull’  ultima  riva  dall’  ultra  te- 
sta, dice  che  vide  più  chiaro?  oude  qucsta  diflerenza? 
anzi  questo  vantaggio  ? 

Zev.  La  difticoltà  non  mi  par  cosi  lieve.  Dante 
nul  dice  perô:  ma  quel  gaglioffo  avrà  ben  giltato  pri- 
ma dovechessia  ( me  fie  pare  esser  oerto  ) qualcosa, 
che  data  lunie  a questo  luogo. 

Torel.  E’  non  ha  dubbio:  che  colui  non  iscrivea 
alP  impazzata:  anzi  abbiain  veduto,  che  eglL  piglia 
piacere  di  mettere  lalora  a questi  stretti  il  lettore, 
acciocchè  si  dia  attorno,  sciolga  il  groppo  egli  da  sè; 
avendogliene  già  prima  messo  il  bandolo  in  mano. 
Filippo  nostro  se  la  sa  ben  egli  (scorametlo)  la  via  * 
da  venirne  al  netto. 

Rosa  M.  Io  la  so,  si,  e forse  no:  dirô  quello  che 
me  ne  pare.  Prima  di  tutto,  volendo  nui  sturc  alla 
spiegazione  che  fece  il  Sig.  Giuseppe  al  luogo  primo 
dello  scoglio , et.,  cioè  prendendolo  pel  colmo  del- 
V arco,  si  puô  sempre  dire;  che  essendo  di  cola  mag- 
gior  la  distanza  fino  al  fondo,  e ’1  lume  pochissimo, 
altresi  poco  o nulla  se  ne  poteva  vedere.  Ma  o nel- 
P un  modo  onell’altro  che  si  voglia  intendere,  io  dico 
che  la  distanza  degli  oggetti  sempre  era  troppa  da  poterli 
ravvisare;  dove  essendo  smontati  di  là,  e'poleun  cono- 
scergli  leggermente;  e ciô  per  amor  délia  postera  di 
Mulebolge,  che.  è messo  in  pendenza:  e per  questo  lu 
ripa  che  sale  dell’  argine  seguente  è più  corta  délia 
scendente  dell’  argiue  iunatui,  ed  in  capo  a quesla 
più  corta  erano  testé  dismontati:  or  essendo  essa  più 
corta,  potean  veder  più  al  fondo,  che  non  potean  al- 
P altra  del  capo  di  là  troppo  più  lunga.  Ed  è qui  «la 
rif'arci  al  Canlo  ixjt,  verso  07.  e segg.,  e tornarci  a 
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mente  la  spiegazione  clie  il  nostro  Sig.  Dottore,  colla 
figura  méssane  sugli  occhi,  fece  a que’  versi;  dove  dal- 
la pendenza  appunto  di  Malebolge  trae  Dante  la  ra- 
gione,  che  la  Costa  sagliente  sia  più  corta  délia  scen- 
denle. 

Ze v.  Oh  belle!  mille  ragioni  avete:  io  non  me  ne 
ricordava:  ed  ora  intendo,  che  i miei  70  anni  non  so- 
no i yostri  2^.  Ma  leggiamo: 

Non  credo  che  a veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  inf'ermo, 

Quando  fu  l’aer  si  pien  di  malizia: 
tristizia , è cosa  trista , maninconosa.  Questo  a dalo  al 
veder,  è vezzo  proprio  di  nostra  lingua:  e vale  Non 
credo  che fosse  . ...  il  veder:  e noi  ne  vedemmo  e ve- 
dremo  di  molti  esempi:  or  viene  a’particolari  di  quel- 
la  gran  pestilenza; 

Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo, 

Cascaron  tutti;  e poi  le  genti  antiche 
(Seconde  che  i poeti  hanno  per  fermo  ) 

Si  ristorar  di  seme  di  forraiche;  . 

Ch’  era  a -veder  per  quella  oscura  valle 
Languir. gli  spirti  per  diverse  biche. 

Questo  Ch"1  era  a veder,  compie  il  costrulto  di  sopra  in- 
terrotto,  Non  credo  che  fosse  trislitia  maggiore  a veder: 
ec.,  che  era  a veder,  ec.  nobili  versi-  e ielici!  Si  risto- 
rar, cioê,  da  Giove  fu  ristorato  quel  popoie,  facendo 
uominidi  formiche:  languir,  si  veggono  que’  malali 
stracollati,  colP  anima  fra’  denti,  in  atto  di  moribondi: 
biche,  monticelli  di  covoni:  e qui,  a mucchi  di  cin- 
que,  di  dieci,  di  venti.  Bello  questo  che  segue  ! 

Quai  sovra  il  ventre,  e quai  sopra  le  spalle 
L’  un  dell’  altro  giacea,  e quai  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle: 
si  veggono  diversi  attî,  ed  è una  vera  pietà.  Si  tra- 
smutava; espressivo  verbo  e bello!  mutava  luogo,  pas- 
sava  di  qui  a quà,  ajutandosi  colle  mani  in  quattro 
gambe.  • ■ 
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Torel.  Eccussit  lacrimas. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone, 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 

Che  non  putean  levar  le  lor  persone: 
natma  e ragion  viva!  La  pietà  dell’  altrui  miserie  non 
lascia  correre  chi  le  vede:  che  gli  parrebbe  far  villa- 
nia,  mostrando  colla  fretta  che  non  gli  passino  al  cuo- 
re:  ed  ecco  perché,  piano  piano.  Anche  chi  ode  alcun 
misero  guair  dal  dolore,  non  chiacchiera  d’ altro,  ma 
sta  pure  guardando  là  ed  ascoltando;  corne  si  fa  aile 
cose  lutte  che  ci  tocrano  forte. 

Zev.  Doh!  vedi  quanta  ragionevolezza!  io  credo 
che  de’  dieci  che  leggono  Dante,  appena  i due  ( e 
forse  nè  questi  pochi  ) vi  facciano  siifatte  considéra* 
zioni. 

Ko  sa  M.  Questo  sVè  già  notalo  da  noi  e detto 
altra  voltage  non  fie  peccalo  il  venirlo  tuttavia  ripe- 
tendo:  troppo  è cosi,  credo  io.  E di  questa  belia  giuu- 
ta  che  ne  par  loro, 

Che  non  potean  levar  le  lor  persone? 
è molto  pietosa:  non  poteano  recarsi  a star  sopra  di  sè. 

Io  vidi  duo  sedere  a sè  appoggiati. 

Corne  a scaldar  s’  appoggia  tegghia  a tegghia, 

Dal  capo  a’  pie’  di  schianze  rnacolati. 

Questa  notabd  postura  è segno  délia  troppa  debolez- 
za  e languore  ( mantiene  il  costume  ):  la  similitudine 
è assai  appropriât»,  per  cosa  misera  e Passa;  checchè 
ne  dica  al  tri:  che  se  egli  avesse  detto,  Corne  si  fa.  ap- 
poggiando  scudo  a scudo:  era  bella,  ma  fuor  di  luo- 
go:  che  nell'  in  fer  no  siam  noi,  e tra  peccatori  vilis- 
simi:  srhianze , croste  di  pelle  sopra  la  carne  ulcerata. 

Torel . E.per  la  ragione  medesima  délia  villa  del-  . 
la  costor  condizione,  è proprissima  la  comparazionc 
seguente,  per  dipingere  il  graltar  che  faceano  furio- 
samente,  per  ispegnere  il  pizzicore: 

E non  vidi  giammai  menare  slregghia 
A rugazzo  aspettato  da  sigoorso, 
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Nè  da  colui  che  mal  volentier  vegghia. 

Non  ha  il  mondo  ingegno  corne  questo  di  Dante,  a 
trovar  le  similitudini  tanto  agginstate  aile  cose:  chi 
si  rappresenta  un  fante  di  stalla  sollecitato  dal  padron 
suo  ( signorso  ) , o che  muor  di  sonno,  menar  la 
stregghia  addosso  al  cavallo  alla  scapestrata  in  su  e 
in  giù,  per  nscirne  alla  più  presta;  inlende  bene,  di 
che  maladelta  ragione  grattar  fosse  quelle.  Dice  duiv* 
que,  che  e’  non  vide  mai  stregghiare  cosi. 

Corne  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso: 
évidente  sanguinoso  strazio  délia  pelle!  Quel  mor- 
so delV  unghie,  non  è una  zeppa  per  araor  délia  ri- 
ma; egli  è un  concetto  più,  che  è ribadito  qui  sot- 
to  ; cioè , che  que’  miseri  non  pure  si  gralüavano 
e scalfivano  coll’  ligne,  ma  spesso  ne  faceano  tanaglia, 
da  strappare  le  schiaivze  lacerandosi.  E la  rabbia  del 
pizzicore  ( alla  quale  non  è altro  soccorso,  od  aile— 
riamento  che  del  gralliarsi)  è detto  per  voglia  rab - 
biosa , simile  ad  altra  non  men  furibonds;  délia  quai 
dice  Frate  Giordano,  Sicchè  per  questo  f'uoco  ( di 
libidine),  e per  qtieslu  rabbia  che  è in  le,  vai  cercan- 
do  le  femmi ne. 

Zc».  Ora  per  compiere  la  pittura,  mancavâ  il 
tcrzelto  seguente: 

E si  traevan  giù  T unghie  la  scabbia, 

Corne  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

G d1  altro  pesce  che  più  larghe  1’  abbia. 

Ed  io  non  posso  far  ch*  io  non  indegni  alcnn  poco 
di  quel  cotale,  comechè  sia  grande  uomo,  che  morde 
Dante  di  questa  similitudine  altresi,  corne  di  quelle 
di  sopra  che  vol  diceste,  corne  di  troppo  grossolana 
ed  abbietta.  O,  si!  egli  era  da  appiccar  qui  appunto 
qualche  galanteria  Parigina;  che  il  luogo  era  proprio 
da  cio: 

O tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 

Cominciù  ’l  duca  mio  a un  di  loro, 
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E che  fai  d’  -esse  tal  volta  tanaglie 
( ecco  il  morso  rli  sopra  ).  Queslo  dismagliare , puô 
ben  valere  rompere.  lacer are  ; da  maglia,  cerchietlo 
di  ferro,  eccetera,  corne  dice  la  Crusca;  ed  è bella 
metafora:  ma  chi  il  dicesse  venire  da  maglia , rotnbo 
che  formano  i nodi  delle  reti,  sarebbe  egli  da  sep- 
pellirlo  fuor  di  sagrato?  C’  è bene  la  balla  magliata 
del  Boccaccio;  cioè  legata  e stretta  da  funi  aggroppa- 
te  a rrfodo  di  rete  e di  maglie:  c1  è il  retîcolato , cioè 
la  raraificazione  de’  nervi  e delle  vene,  intrecciali  a 
modo  di  rete,  e perô  di  maglie,  corne  sa  mio  fratel- 
lo  Everardo:  e ’l  grattarsi  rabbioso  rompe  e disma- 
glia  bene  questo  reticolato.  Se  questa  mia  sposizione 
la  credete  valer  qualcosa,  ben  con  Dio. 

Torel.  lo  vi  dico,  che  a me  piace  senza  fine,  e 
ve  la  passo  per  buona,  anzi  ottima;  anzi  ve  la  rube- 
reî,  se  ella  potesse  cosi  diventar  cosa  mia. 

Rosa  M.  Ed  io  tuttavia  più;  se  sopra  il  superla- 
tive rimane  a dire  di  più.  Ma  che  volea  Dante  da 
eolui,  al  quale  accennù  cosi? 

Torel.  Ecco:  . ' 

Dimmi,  se  alcun  Latino  è tra  costoro 
Che  son  quinc’  entro;  se  l’  unghia  ti  basti 
Eternalmente  a cotesto  lavoro. 

Ad  un  che  muore  di  pizzicor  disperato,  non  si  puô 
pregar  meglio  di  ciô,  che  P ugne  per  ismagliare  e at- 
tanagliar  che  (acciano  la  sua  carne,  non  gli  debbano 
venir  mai  manco,  logorandosi  nè  schiantandosi. 

Rosa  M.  Gran  mercè!  è vero. 

Torel.  Quincentro  è quicentro,  o qua  entro : e cosi 
legge  un  testo.  Risponde; 

Latin’  sem  noi  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  1’  un  piangendo: 

Ma  tu  chi  se’,  che  di  noi  domandasti? 

E Virgilio;  Io  son  un  che  meno  costui  vivo  a vfeder 
l’ inferno: 

E ’l  duca  disse;  Io  son  un,  che  discendo 


5o4  INF.  DRLOGO  IX 

Cm  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 

E di  mostrar  P inferno  a lui  intendo. 

Allor  si  ruppe  lo  cmnun  rincalzo.  * 

Ghi  avrebbe  detto  si  preciso  e proprio,  che  que1  due 
che  stavano  appoggiali  P uno  aiP  altro,  si  distaccarono 
iusieme?  Grazie  a questa  beuedettu  lingua,  che  forni- 
sce  di  tali  raodi  si  propri  ed  evidenti  chiunque  le 
vuol  bene.  Cosi  fossero  molli  costoro!  che  non  sareb- 
hono  tanli  Italiani,  che  le  dauno  biasrno  a turto  e 
inala  voce.  , - 
Zev. 

Irreverenti  a tanta,  ed  a tal  inadre, 
aggiuugo  io  col  mio  Messer  Fraucesco. 

Rnsa  M.  Da  che  eglino  sono  tanli  vaghi  délia 
scuola  Franzese,  che  da1  Franzesi  vogliono  copiar 
tutto,  non  reputando  bello  e aggrazialo  se  non  ciô  che 
è Franzese;  imparassero  da  loro  eziandio  P amore 
délia  lor  propria  lingua!  Chi  più  di  loro  se  la  tien 
cara,  e studiasi  di  melteVla  in  preg>o  e«l  in  voce?  il 
che  venne  loro  cosi  ben  fatto  ( e ne  son  da  lodare  ) 
che  e1  la  fecero  pigliare  a tutto  il  rnondo$  e tanto  di 
slima  le  diedero,  che  non  è per  awentura  luglese, 
Alemanno,  Greco,  ed  Italiano  ( che  è più  ),  il  quale 
sia  tenuto  o présuma  d1  essere  collo  e geulile,  se  egli 
non  sappia  e parti  Franzese:  e noi  Italiani,  noi  che 
l'ummo  già  a’  Franzesi  ed  al  mondo  tutto  maeslri  di 
ogui  eleganza,  noi  ci  consumiamo  battagHando  fra 
noi  in  opéra  di  nostra  lingua;  mostrandu  di  non  sa- 
pere  noi  medesimi  eziandio,  di  che  fat  ta  lingua  ci 
sibbiamo;  e chi  per  P una,  e chi  per  allra  età  corn- 
hatlendo:  e frattanto,  lasciata  la  nobiltà  e la  copia 
tlel  maestoso  materno  stile  e linguaggio,  riceviamo  ed  • 
usiamo  lu  scrrvere  frastagliato  e frappa  ta,  con  gli  ar- 
guli  concettini  e gli  ajnuianierati  modi  Franzesi;  cioè, 
rinunziamo  a quella  gloria,  che  i nosiri  maggiori  ha 
rcndnto  immurtali  (corne  il  Boccaccio,  il  Pelrarca,  e 
Dante  ).  ed  a1  Franzesi  medesimi  reverendi;  disprez- 
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zando  quella  dote  che  sola  ci  era  rimasa,  e che  nes- 
suno  ci  potea  torre,  se  nui  medesirai  non  T avessimo 
gittala  via. 

Zev.  Deh!  facesse  Dio,  che  questa  vostra  diceria 
si  éloquente  e si  forte  uscisse  di  quà,  e da  qualcunu 
fosse  senlita!  forse,  se  non  altro,  ne  arrossirebbero  e 
tornerebbero  anche  Italiani.  Ma  io  non  vo’  preterire 
di  fervi  qui  una  mia  chiosa.  Se  i Frauzesi  riuscirono 
a far  imparare  a forse  tutto  il  mondo  la  loro  lingua, 
egli  è,  credo  io,  che  ella  è assai  facile,  e in  pochi  me- 
si  la  impara  qualunque  uomo. 

Rosu  M.  Si,  si:  mi  ricordo  di  quel  verso  di  lei 
nella  sua  Critica  poetica : 

Il  Franzcse  F inlende  ogni  facchiuo.  « 

Torel.  Doh!  vedete  a che  ci  ha  tirali  quella  vo- 
ce del  comun  rincaho , e quella  poca  di  chiosa  che 
sopra  v’  ho  falta  io!  e ben  me  ne  gode  F animo,  di 
aver  data  cagione  a considerazioni  cosi  utili  e belle. 
Adunque  distaccati  insieme  que’  due; 

E tremando  ciascuno  a me  si  volse, 

Cou  altri  che  F udiron  di  rimbalzo, 
per  vedere  il  miracolo  d’ uno  vivo  ail’ inferno.  Ma 
corne  vi  piace  quell’  udir  di  rimbalzo?  a me  pare  as- 
sai vaga  metafora.  J1  comentator  di  Dante  nota  qui: 
•*  Dice  di  rimbalzo , perché  per  obliquo,  non  per  di- 
ritto  a lor  vennç  il  sermone  n:  quasi  corne  se  la  ri- 
sposta  da  Virgilio  mandata  in  proprio  a quel  cotale, 
fosse  risaltata  da  questo  a quello  nelle  orecchie  degli 
altri:  questa  figura  ebbe  anche  corso  fra’  prosatori. 
G.  V.  j 9.  a.  E per  l'  una  noyità  risurse  di  rimbalzo 
F ultra.  Qui  Virgilio  conforta  Dante  a interrogar  colo- 
ro  di  qualche  casa;  . , . ••  • 

Lo  buon  maestro  a me  tutto  s1  accolse 
Dicendo;  Di1  a lor  cio  elle  tu  vuoi: 

Ed  io  incominciai  poscia  ch1  ei  yolse. 

A me  tutto  s'  accolse : vedi  bel  modo  e concetto!  da 
parlare  a colui  e da  atlendere  agli  altri:  Virgilio  si 
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strinse  meeo  dicendo,  ec.  Quel  tutfo  non  è indarno: 
da  che  prima  egli  era  diviso,  per  intendere  a questo 
ed  a quello.  Dante  adunque  disse  cosi; 

Se  la  vostra  memoria  non  s’  imboli 
Nel  primo  inondo  dall’umane  menti, 

Ma  s’  el la  viva  sotto  molli  soli 
(cioè  molli  anni,  pigliando  tutto  il  giro  del  sole  per 
1’  eclittica:  ed  anche  giornr,  nel  quai  senso  Lugrezio 
disse;  Solibus  illis , invece  di  diebus  ( vi.  1217)3  e Vir- 
gilio,  hyberrti  properent  se  tingere  soles  Oceano  ( Geor. 
11.  481  );  e Ion  go  s condere  soles  (JEcl.  ix.  5a  ): 

Ditenii  chi  voi  siete,  e di  che  genti: 

La  vostra  sconcia  e fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a me  non  vi  spaventi; 
deierreat.  E di  loro  tino; 
lo  fui  d' Arezzo;  e Albero  da  Siena, 

Rispose  F un,  mi  fe’  mettere  al  fuoco: 

Ma  quel  perch’  io  mori’  qui  non  roi  mena. 
Sciggiugne,  che  pev  aver  lui  per  sollazzo  promesso  a 
questo  Albero,  o Alberto  di  fàrlo  volare  e fallitogli, 
il  fece  ardere:  del  resto  io  son  qui  per  altro;  cioè  per 
V alchimia,  colla  quale  falsai  i metalli; 

Vero  è ch’  io  dissi  a lui  parlando  a giuoco, 

I’  mi  saprei  levar  per  1’  aere  a-  volo: 

E quei  ch’  avea  vaghezza  e senno  poco, 

■Voile  ch’  io  gli  mostrassi  1’  arte;  e solo, 

Perch1  io  nol  teci  Dedalo,  mi’  fece 
Ardere  a tal  che  l’  avea  per  figliuolo: 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delLe  diece 

Me  per  1’  alchimia  che  nel  mondo  usai, 

Danno  Minos  a cui  iallir  non  lece. 

Dà  quesla  leggerezza  di  questo  Alberto,  che  avea  va- 
ghezza e senno  poco,  Dante  piglia  il  destro  di  menar 
un  colpo  rivescio  a’  Sanesi: 

E4  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  corne  la  Sanese? 

Certo  non  la  Fraucesca,  si  d’ assai. 
lavora  a doppio. 


CANTO  XXIX  5o7 

Basa  M.  Ânzi  egli  piglia  qui  due  colombi  a una 
fava.  Cun  amara  ironia  dire;  Chi  fu  mai  si  leggero 
corne  i Sanesi?  I F ranzesi  no  cerlo:  egli  ne  sono  lon- 
tani  più  di  millanta,  ché  tutta  uottc  canta  ( che  que- 
sto val,  si  cT  atsai , a gran  peina):  ed  è un  dire,  E 
via  peggio  i Franzesi:  ma  e’  parlava  di  que’  d’ a liera. 

Zev.  Un  dinvoio  fa  ballar  1’  altro:  ecco  qui: 
Onde  1’  altro  lebbroso  rhe  m’  intese, 

Risposç  al  detto  mio;  Tranne  lo  Stricca, 

Che  seppe  far  le  temperate  spese: 
anche  costui  mantien  la  data  delP  ironia;  cioè,  Colo- 
ro  furono  ben  leggeri,  dallo  Stricca  in  fuori: 

E Niccolù,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
NelP  orto,  dove  tal  seme  s’ appicca: 
in  Siena;  cioè,  là  dove  costoro  con  isbardeliato  stra- 
vizzo,  con  aroini  e spezie  cominciate  mettere  nelle 
vivande,  si  consumarono. 

E tranne  la  brigata,  in  che  ^isperse 

Caccia  d’ Ascian  la  vigna  e la  gran  fronda, 

E P Abbagliato  il  suo  senno  profferse: 
altri  pappatori,  che  a tavola  si  mangiarorro  poderi  e 
boschi:  bel  motteggiare!  elegante  ed  acuto.  Caccia  di 
Ascian  vi  spese  i poderi;  e Ser  Abbagliato  ( dello, 
persona  saputa  ) ci  pose  la  sua  dottrina,  forse  in  tro- 
vare  i manicaretti  più  ghiotli.  Di  quesli  due  che  par- 
larono  fin  qui,  P uno  era  Griffoiino,  e questo  secun- 
do Capocchio,  ambedue  alchimisti. 

Ma  perché  sappi  chi  si  ti  seconda 
{ ti  va  a’  vérsi  ) 

Contra  i Sanesi,  aguzza  ver  me  P occhio 
Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda. 
bello  questo  rispondere!  ti  dica  il  vero  di  me. 

Si  vedra»  ch’  io  son  P ombra  di  Capocchio, 

Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 

E ten’  dee  ricordar,  se  ben  t’  adocchio, 

Coin’  io  fui  di  natura  buona  scimia; 
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perché  se  tu  se1  colui  cbe  i o credo,  tu  dèi  ayermi 

ben  conosciuto  bravo  falsatore  délia  natura  de'  me- 

talli. 

Torel.  Ma  eccoci  al  Canto  xxx.  E parmi  che  per 
la  ragunata  d’ oggi,  assai  per  noi  si  sia  ragionato,  e che 
noi  dobbiamo  essere  per  domaltina  invitati. 

Al  che  accordandosi  gli  altri  due,  lietamente  si  ac- 
commiatarono. 


rGoode! 


<xxxxxxxxxxxxxxx  >o* 


DIALOGO  DEC1M0 
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Non  eva  anche  l’  aurora  delP  altro  giorno  divenla- 
ta  rancia,  per  lo  sole  soprav  vegnente;  e ’l  Dottor  Ze- 
■\iani  era  desto:  il  quale  allresi  avea  tutta  nolte  so- 
gnato  quando  uno,  e quando  altro  de’  luoghi  più 
notevoli  di  Dante,  sopra  i quali  il  di  innanzi  erano 
con  più  piacer  dimorati;  nè  certo  gli  allri  due  bada- 
rono  troppo  più  a levarsi,  anzi  col  sol  nascente  furon 
belli  e vestiti.  Or  corne  P ora  posta  fra  lor  fu  venu- 
ta,  tutti  e tre  si  trovarono  dal  medesimo  desiderio 
condotti  nella  caméra  del  Signor  Giuseppe;  il  quale 
salutatigli  cortesemenle  e da  loro  risalutato,  cosi  co- 
minciù: 

Torel.  Il  nuovo  modo  da  noi  preso  jeri  per  le 
nostre  confabulazioni,  m’ è tanto  piaciuto  e tanto  mi 
parre  essere  a voi  altresi,  che  io  non  giudico  da  di- 
partircene,  eziandio  per  questa  nostra  tornata.  Quel 
sentirci  liberi  a dire  ciascuno,  quandunque  gli  aggra- 
da,  ogni  cosa  çhe  gli  si  dà  innanzi,  senza  aspettare 
la  voila  sua  nè  avéré  rispetlo  ad  altro  che  al  proprio 
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piacere,  par  troppo  migliore  partito  e forse  più  utile; 
che  talura  una  parola,  un  cenno  rli  cliecchessia  ci  fa 
nascere  in  mente  un’idea  od  un  pensiero  sopra  quel- 
la  materia,  che  aspeltando  noi  luogo  e tempo  da  po- 
ter  dirlo,  ci  fugge  d’ ucchio,  e indarno  poi  ci  stu- 
diamo  di  richiamarcelo  alla  memoria. 

Zev.  Noi  ci  siamo  riscontri;  che  questo  medesimo 
io.  volea  dire  a voi:  al  tutto  mi  sembra  da  continua- 
re  cosi;  almeno  finchè  cagion  non  ci  nasca  di  dover 
mutare  registro. 

Rosa  M.  E cosi  ne  pare  anche  a me:  e godo  che 
in  questo  mio  desiderio  elle  m5  abbiano  prevenuto. 

Torel.  In  questo  Canto  si  continua  il  supplizio 
dei'  falsatori,  e non  pur  di  metalli,  ma  di  persone  e- 
ziandio;  e si  dipingono  le  diverse  pene,  onde  son 
martoriati:  e prima  i furiosi,  che  mordono  e strazia- 
no  i loro  compagni.  A cio  Dante  orribilmente  fa  luo- 
go col  racconto  deHa  furiosa  rabbia  di  Alamante  e 
di  Ecuba,  corne  vedremo 
Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
( di  gelosia  ) 

Per  Semeie  

( per  conto  di  Semeie  ) 

...  contra  ’1  sangué  Tebano,  . , >. 

Corne  mostrù  una  ed  aîtra  fiata;  Cant.  xxx. 
cioè,  più  fiate  corne  dicesse,  Una  e due  fiate:  ed  ec- 
covene  esempio  del  Boccaccio  in  Nicostrato,  che  ap- 
prova  la  ragion  mia;  E con  una  cosa  e con  ultra  ri- 
een/ortatoj  che  qui  è,  con  que  s ta  e que  lia  cosa , ovve- 
ro,  con  aUcune  cose. 

Atamonte  divenne  lanto  insano 
Che,  veggendo  la  mogiie  co"  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridù;  Tendiam  le  reti,  si  ch’  io  pigli 
La  lionessa  e i lioncini  al  varco; 

E poi  distese  i dispietati  artigli, 

Preudendo  1’  un  ch’  avea  nome  Lëarco, 
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E rotnllo  e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s’  annegù  con  1’  altro  incarco; 
con  1’  altro  figlio,  di  cui  era  carcata. 

Roga  M.  Che  nobiltà  di  numéro,  di  concetti.  e 
di  modi!  Il  fulto  è da  leggere  ne’  comenlatori. 

Zc\>.  Una  cosa  mi  par  qui  da  nolare;  che  Dante 
nello  stesso  coucetto  passa  da  una  in  altra  met  a fora: 
cioè,  dalle  reti  agli  arligli:  e quello  che  fa  qui  si  il  ttt 
in  cento  altri  luoghi;  e con  lui  i latini.  Il  che  volli 
dire,  per  far  tacere  certi  schizziuosi  grammatici,  cl»e 
vogliono  la  melafora  presa  una  rolta  essere  da  conti- 
nuure  ncl  concetlo  medesimo,  bandendo  la  croce  ad- 
dosso  a chi  fa  altramenti.  E roi,  Filippetto,  questa  le- 
zion  niedesima  deste  già  loro  in  quelle  vostre  con- 
trannote  al  Ventnri. 

Rnsa  M.  Me  ne  ricorda  bene;  e cosi  è apppnto. 
Ma  seguiamo  a leggere. 

Torel. 

E quando  la  forluna  volse  in  basso 
L’ altezza  de’  Trojan’  che  tutlo  ardiva, 

Si  che  'nsieme  col  regno  il  He  fu  casso  . . . 

Zev. 

Trojanas  ut  opes  et  lamentabile  regnum 
Eruerint  Danai. 

Che  magniiicenza  <li  versi  quh  e là! 

Torel. 

Ecuba  trista,  misera  e cattiva, 

Poscia  che  Yide  Polissena  inorto, 

E del  suo  Polidoro  in  su  la  rira 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accortu, 

Forsennata  latrù  si  corne  cane: 

Tanto  dolor  le  fe’  la  mente  torta. 

Versi  pieni  di  splendore  e di  pictà;  anche  con  mol- 
to  artiûzio  spezzati;  a significare  lo  smarrimento  e la 
disperazione  délia  infelice  donna.  Quell’  affoltar  d’ag- 
giunti  dati  ad  Ecuba,  e ciascuno  di  forte  sentenza,  à 
grande  arte  ad  ampliûcar  il  dolore:  e quelle  qualfcru 
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sillabe  del  forstnnata , che  forza!  e quel  la  dolorosa , 

per  infelice,  colP  articolo,  innalza  con  enfasi  la  com- 

passione. 

Rosa  M.  Queste  osservazioni  toccano  il  midollo 
dell’  eloquenza;  e meglio  si  sentono,  che  elle  si  diffi- 
niscano, 

Zev.  Anzi  elle  sono  di  quelle  cotali  Gnezze  che 
non  si  definiscono;  producendo  elle,  un  tocco  sempli- 
cissimo  nelP  animo  delle  persone  gen'.ili,  che  non  pos- 
sono  poi  distenderlo  in  moite  parole.  Ma  quel  lungo 
appareccbio,  che  Dante  raandù  innanzi  di  furiose  sma- 
nie  feroci,  torna  ad  un  paragone  di  ciù  che  vuol  di- 
re d’ aver  veduto,  e che  era  via  più  terribile  e sma- 
nioso.  Udite: 

Ma  nè  di  Tebe  furie  nè  Trojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 

Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 
cioè,  non  si  videro  pungere,  eccetera*, 

Quant’ io  vidi  du’ ombre  smorte  e nude, 

Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  ’1  porco,  quando  del  porcil  si  schiude. 

Chi  vide  porco  affamato,  apertogli  il  porcile,  gittarsi 
fuori  ragghiando  e assannando  ogni  cosa  che  trova, 
dice;  Niente  si  puô  immaginarsi  più  6ero:  et  è del- 
F ingegno  di  Daiite,  P aver  colto  la  natura  del  porco 
pure  in  quelP  atto. 

L’  una  giunse  a Capocchio,  ed  in  sul  noda 
Del  collo  P assannô  si,  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

Che  forte  immagine!  e che  strascinar  era  quello!  voi- 
le dire;  Se  colui,  per  la  rabbia  del  pizzicor  crudele 
godeva  grattarsi,  corne  disse  di  sopra;  questa  volta  ebbe 
di  quel  che  voleva  anche  troppo. 

Rosa  M.  Ben  credo. 

E P Aretin 

( Griffolino  ) 

che  rimase  tremando: 
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questo  fremando  è T alto  délia  viva  natura,  che  tel 
mette  sugli  occhi;  certo,  dopo  quelle  carezze,  poteva 
egli  altro  che  tremar  tullo? 

Mi  disse;  Quel  fullctto  è Gianni  Schicchi 
E va  rabbioso  altrui  cosi  coaciando. 

Oh!  dissi  lui,  se  T altro  non  li  fîcchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Vedete  varietà  di  modi,  onde  dice  le  cose  Dante.  L’A- 
retino  da  sè  1’  area  ioformato  del  nome  dell’una  dél- 
ié due  ombre;  ed  egli  volea  conoscere  eziandio  1’  al- 
tra:  in  luogo  di  dire;  L ? ultra  chi  e!  vedete  altro  at-  * 
to,  che  dà  a questa  di  manda:  Non  ti  sia  Jalica,  è co- 
rne Non  ( incresca , Non  ti  gravi,  che  disse  altre  vol- 
te  Dante,  ed  altri. 

Ed  egli  a me;  Quell’  è P anima  antica 
Di  Mirra  scelleruta,  che  divenne 
Al  padre  fuor  del  dritto  amore  arnica: 
antica  dice,  perché  è fatto  vecchio:  e vedete  con  quai 
riserbo  di  onestà  tocca  il  costei  misfatto,  simile  a quel- 
lo  delle  figliuole  di  Lot.  Or  dice  corne  ando  la  biso- 
gna  nefanda: 

Questa  a peccar  con  esso  cosi  venne, 

Falsiücando  sè  in  altrui  forma; 
cioè,  facendosi  un’  altra.  Quel  Jalsificar  sê  è verbo  di 
grande  elKcacia  e bellezza,  e che  solo  scusa  moite 
parole  et  idee.-  e ’l  far  intendere  molto  in  poco  a’iet- 
tori  dà  lor  gran  diletto.  Dunque  costei  venne  a pec- 
car cosi; 

Corne  P altro  che’n  là  sen  va 

( lo  Schicchi  ) 

......  sostenne, 

Per  guadagnar  la  donna  délia  tonna,1 
Falsiûcare  in  sè  Buoso  Donati, 

Testundo  e dando  al  testamènto  norma. 

Qui  lo  stesso  verbo  Jalsificar  piglia  altro  atto:  prima 
lu,  Jalsificar  sè  nella  forma  altrui ; ora:  Jalsificar  uno 
Cesari.  Dialoghi.  33 
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•„  sè.  H Boccaccio  «lisse  la  cosa  roedesima  in  altrn 
modo  in  Anichïno:  In  persona  di  sè  net  sim  lettn  la 
mise-  grau  riccbezza  e vaghezza  délia  lui gtia  noslra. 
Oue>to  sosfenne  mi  parve  usato  qui  assai  propnam en- 
te corne  dicesse  patï  di  falsificare,  CC:  il  che  nm  dicta- 
nt di  chi  si  lascia  da  passione  strasemare  a far  cosa 
disonorala  e laida,  corne  era  questa:  egli  è modo  latino: 
Corn.  Nipote  in  Cimone,  ç'.  t.  Negaoit  se  passnrum , 
Mïltiadis  progeniem  in  vinculis  interire.  Duiiqne  co- 
stui.  essendo  il  Donati  morto,  trattol  di  ïetto  e po- 
stosi  nel  luogo  suo,  si  fece  lui,  e testé  lasciando  da  un 
Simon  Donali  ( corne  dicono  gli  spositori  ) colle  testa- 
mentane  fonnalità:  e cio  per  averne  tina  bellissima 

cavalia.  . . . , 

Zev.  O diavolo!  questa  è benef  m tre  doppi  con 

la  coverla.  Ma  gli  Schicchi  non  son  già  tutti  morti. 
lo.  che  ebbi  già  per  le  mani  non  poche  faccende  di 
testamenti,  conosco  persone  che  si  godono  delle  gras- 
sissime  crédita,  acquistate  per  modo  non  mol  lo  a qne- 
slo  dissoinigliante.  Ma  la  cavalia  nominar,  la  donna  délia 
forma?  mi  par  ben  cosa  forte:  O forse  era  di  persona 
si  bella  e aggraziata,  che  meritava  il  nome  délia  spe- 
zie  noslra?  e forse  anche  le  fu  dato  questo  nome,  e 
cosi  era  chiamala  quasi  per  propvio,  corne  Dante  la 

nominô.  „ . i?  i • 

Rosa  M.  E’  potrebbe  essere  anche  cotesto.  E cln 

dicesse,  che  Dante  u«é  donna  per/emim/ta?  e chi  *>, 
se  l’adoperé  per  padrona , corne  del  capro  dicesi,  I ir 
eregis ? Vir  gregis  ipse  caper  derrraoerat. 

Torel.  Or  c.he  cercare?  olentis  turnres  manti  «1  Ora- 
zio  non  son  le  donne  delta  forma  delle  câpre? 

’ Zev  Bastova  questo  verso  a diflinir  la  que  tione, 
seuza  arzigogotare  corne  abblaro  fatto.  Or  viene  una 
delle  più  notabili  pitture  di  lutta  questa  commedia. 

E poi  che  i duo  rabbiosi  fur  passati, 

Sovra  i quali  io  avea  1*  occhio  tenuto, 

Rivolsilo  a guor  lar  gli  altri  mal  r,atî. 
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lo  vidi  nn  fallu  a guisa  di  liuto, 

Pur  ch’  egli  avesse  avuta  P anguinaja 
Tronca  <lal  lato,  che  l1  uomo  ha  forcuto; 
rioè,  tronca  dalla  parle  del  corpo  forcuta,  essendo  so- 
lo ventre  e coilo,  e "1  capo  sottile  sottile;  senza  le  co- 
sce  e le  gambe:  era  idropico. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaja 
( allarga  e disteude:  rome  appajart  è il  suo  contrario) 
Le  membra  cou  l1  omor  che  mal  converte 
( digerisce  ),  « 

Che ’l  vUo  non  risponde  alla  ventraja; 
non  ha  ragione  o proporzione: 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 
Corne  l’  etico  fa,  che  per  la  sete 
L’un. verso  ’l  mento,  e l1  altro  in  su  riserle: 
è tutto  desso  il  ritratto:  e dilettaci  tanto  qnesta  pit- 
tura,  perché  mostra  1’  alto  che  più  risalta  e ferisce  gli 
occhi  nelP  etico,  e nell’  idropico;  e coglie  ( corne  gik 
dissi  di  sopra  ) la  natura  in  cjuel  momento,  nel  quai 
si  mostra  più  viva;  e cio  quanto  a poesiu:  quanto  a 
lingua,  è da  notare  che  in  certi  nomi  che  nel  plura- 
le solamente  escono,  corne  i neutri  latini,  con  caden- 
za  temminile  ( corne  le  ginocchia,  le  braccia , e questo 
le  labbra  ),  nel  singolare  ritengono  P uscita  maschile; 
e perù  dicesi,  l'un  delle  braccia,  ec.  Né  abbiamo  esein- 
pio  nella  Vita  di  S.  M.  Maddalena,  101.  Pure,  uno 
delle  veslimcnta  tua  ( tue  ) mi  Joste  rimaso! 

Rnsa  M.  Ma  qui  il  riverte  ha  grande  evidenza; 
che  è quel  rimbocearsi  quasi,  e roresciarsi  che  fa  il 
labbro  snperiore  verso  il  na«o  tenendo  aperta  la 
bocca  assai:  ed  è proprio  il  répandus  latino,  detto  di 
cosa  aperta  atl’insù,  corne  le  tbgiie  del  giglio.  Questi 
eni  un  certo  maestro  Adamo,  che  a requisizion  de’ 
Conti  di  Romena,  bnllé  nel  Osentino  i fiorini  d’oro 
allegati  di  molla  inondigliu.  Or  «dite: 

O voi  «he  senza  alcuna  pcna  siete 
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(E  non  so  io  perché)  nel  mondu  grarao: 
guarda  bella  natura!  del  notar  che  costui  fa  ne’  due  il 
loro  essere  senza  pena!  che  è proprio  di  chista  pen- 
sando.  , 

Diss’egli  a noi,  guardate  e attendete 
Alla  miseria  del  maestro  Adamn: 

lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch’  io  volli, 

E ora,  lasso!  un  gocciul  d’ acqua  bramo. 

Torel.  Corne  P Epuloue  del  Vangelo,  che  pregava 
Abramo  di  mandar  Lazaro  a portargli  sulla  cimadel 
dito  un  gocciol  d’ acqua,  quia  crucior  in  hac  fiamma: 
pare  tolto  di  là. 

Rosa  M.  E sarà.  Ma  poche  altre  cose  ha  la  lin- 
gua  nostra,  celle  quali  a sole  parole  sia  dipinlo  si  be- 
ne  ed  al  vivo,  corne  in  questo  seguita.  La  peua  di  che 
questo  idropico  era  la  sete:  or  udile  trovato  di  poesia 
eloquentissima: 

Li  ruscelletti  che  de’  verdi  coili 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 

Facendo  i lor  canali  e freddi  e molli. 

Quanto  a me,  io  veggo  il  verde  rigoglio  e ’1  rezzo  di 
quelle  ridenti  colline;  e sento  la  frescura  e la  geli- 
dezza  di  que’ ruscelletti,  e di  que’  rugiadosi  e freddi 
canali,  e ’1  cascare  che  fanno  in  Arno;  e me  ne  sento 
quasi  un  brividô  per  lu  persuna. 

Torel.  Ah!  ah!  ci  rca  nemus  ,uvidique  Tiburi  ri  pat  \ 
le  cascalelle  di  Tivoli; 

Rosa  M . Or  a che  questa  immagine?  Ecco:  que- 
ste  gelidezze  ed  ombre  e fresçure 
Sempre  mi  stanno  innunzi,  e uon  indarno 
(a  chi  arde  di  sete  ponete  davanti  quelle  immagini 
di  fresco  e di  gielo,  e sappiate  che  pena  ):,  . 

Che  P immagine  lor  via  più  m’  asciuga, 

Che  T male  ond’  io  nel  volto  mi  discarno. 

Costui  è un  altro  Tantalo:  e'  non  è tormeuto  più  da 
inferno  di  questo.  Nel  m’  asciuga  è il  disseccare  e lu 
struggere.  Bello  quanto  esser  possa,  quello  che  seguita: 
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La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  loco  ov’  io  peccai 
A roetter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Zev.  Qu  esta  è maestria  di  rimare!  far  servire  la 
serxitù  délia  rima  a cncarne  modi  di  dire  si  caldi  e 
vivi!  mettere  in  fuga  i sospiri;  cioè,  affoltarli,  incaharli. 
Fincbè  si  sfoghi  1'  affoltar  del  casso,  avea  dello  in 
6enso  assai  somigliante.  Snrebbe  mai  toHo  questo  mo- 
do da  Virgilio;  Inqne  fugam  dédit  venta?  e’  potreb- 
be  esser  troppo.  E quel  trarre  caginne!  cioè  tira  Pim- 
magine  di  quel  luogo  dove  peccai  ( il  Casentino  ),  al 
doloroso  servigio  di  farmi  sospirar  più  calcato,  rin- 
fiammandn  la  sete  mia:  egli  è quello  délia  Scrillura 
( Sap.  xi.  17  );  Per  quae  peccat  quis , per  haec  et  tor- 
quetur.  E che  nubile  e forte  parlare,  la  rigida  giusti- 
zia  che  mijruga!  mi  trafigge  e perseguita.  Segue  suo 
proposlo:  • .'.•••« 

Ivi  è Romena,  là  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellala  del  Battista 
( cosi  i maestri  di  zecca  nominano  i fiorini  di  Firen- 
ze,  che  portano  il  rilratto  del  Precusore);  v 
Perch’  io  il  corpo  suso  arso  lasciài: 
ed  anche  questo  è bel  modo  poeticu,  per  fui  arso\ 
che  ti  mette  sugli  occhi  quel  cadavere  abbrustiato  e 
nero.  - 

Torel.  Ma  che  dirent  noi  del  tcatto  di  superba 
eloquenza  che  viene  ? Il  detto  fin  qui  da  costui  gli 
torna  a mente  que’  che  lo  confortarono  a si  fiait  a lu  - 
droneria,  i G>nli  di  Romena;  e perè: 

Ma  s’  io  redessi  qui  P anima  tristu  •>  <■ 

Di  Guido,  o d’ Alessandro,  o di  lor  frate, 

Per  fonte  Branda  non  darei  la  Tista: 
concetto  di  sdegno  e d’ odio  infinito,  espresso  poi  con 
vaghezza  di  modo  senza  pari.  Se  io  potessi  reder  i 
tormenti  che  hanno  qui  cotestoro;  tanto  è il  piacere 
ch1  io  ne  piglierei,  che  ( con  tutta  I»  sétd  che  mi  con- 
suma ) io  non  baratterei  quesla  reduta  a fonte  Bran- 
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da;  cioè  al  diletto  smisurnto  che  dal  tracanuare  tutta 
quella  fonte  si  piena  e riboccante  me  ne  verrebbe: 
questo  concetto  supefa  ogni  sforzo  di  mente,  edi  f>aro- 
le  a lodarlo:  e piii,  che  ( la  m ?rcè  délia  iingua  ) tutto 
ciô  dieu  in  solo  un  verso.  E notnte,  che  Dante  tocca 
la  cosu,  e la  lascia  fornire  stipplcndo  quel  che  manca  ai 
lettori;  i quali  a*sai  si  dilettano  che  sia  cosi  esercilata 
questn  loro  snguciln. 

Rosa  M.  E non  sj  arresta  tuttnvia  qui. 

Dentro  c’  è I' una  già,  se  P arrabbiate  ! 

. Ombre  che  vanno  intomo  dicon  sero. 

Ben  ho  saputo  (dice)da  qttei  folletti  rabbiosi  che 
girano  mordendo  altrui,  che  di  loro  P uno  c’ è ben 
capitalo  quaggiù  in  questa  bolgia:  e ciô  mi  consola: 
ma  al  peler  vederlo  che  roi  fa?  che  non  posso  muo- 
vermi,  legato  dalla  idropisia? 

Ma  che  mi  s al,  ch’ ho  le  raembra  legale? 

E qui  altresi.  corne  sopra,  il  lettôre  gode  di  sopperi- 
re  egli  ail’  intero  délia  sentenza  quell’  e cio  mi  conso- 
la: ma  quanto  al  poterlo  vedere,  ec. 

• Zev.  In  somma,  si  >a  di  giojello  in  giojello:  e 
non  è perô  finita. 

S’ io  fossi  pur  di  lanto  ancor  leggiero, 

Ch’  i’  potèssi  in  cent'  anni  andare  un’  oncia, 

Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero 
Cercando  lui  Ira  questa  gente  sconcia; 

Con  tutto  ch*  ella  solge  undici  miglia, 

E men  d’ un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha; 
il  meno  è mezzo  miglio  la  larghezza  di  questa  bolgia. 
e più  d'un  mezzo,  1 essor o gli  Accademici  délia  Cruscu, 
assai  male;  ed  al  tutto  è da  stare  con  e men  d'un  mez- 
zo, de’  buoni  codici:  da  che  questo  Adamo,  che  folea 
esagerare  la  larghezza  délia  bolgia,  dovea  notare  il 
meno  délia  medesima;  il  che  lasciava  intendere,  che 
forse  ella  era  asiche  più:-  il  che  non  avea  luogo  scri- 
vendo  più.  Doh!  quai  altro  poeta  arrivô  al  segno  di 
cosi  rafforzatu  concetto  e sfogo  di  rabbia?  Se  io  fossi 
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lasciato  muovere,  eziandio  tanto  puco  da  andar  un’on- 
cia  in  un  secolo;  quant  iinque  io  dovessi  forse  andare 
giah  centinaja  e migliaja  di  secoli  ( da  che  la  bolgia 
gira  undici  uiigliu,  e il  meno  un  mezzo  miglio  ha  di 
traverse»  ),  pnre  tanto  ardente  è questa  ruia  smania 
del  veder  ctdoro,  che  egli  è un  pezzo  mi  sarei  già 
messo  in  via  per  trovorli:  quantunque  la  speranza  di 
compiere  quel  mio  desiderio  sia  tanto  lontana:  volge 
undici  ni  i g lia;  è la  gente  sconcia,  che  volge , di  sopra, 
al  C.  xxix  19,  avea  delto  che  la  valle  volgea; 

Che  miglia  ventidue  la  valle  volge: 
è da  notare  uso  di  questo  verbo.  Nulla  dico  di  que- 
sto  bel  modo,  esser  leggiero , per,  esser  agile  a muo- 
vermi.  Questa  voce  adoperô  Dante  in  Francesca  d'A- 
rimini  e suo  cogna  to; 

Che  pajon  si  al  vento  esser  leggieri; 
che  vale,  portatine  via  corne  piume,  stipulasque  volan- 
tes. Questa  è una  di  quelle  bellezze,  per  le  quali  Dan- 
te par  là  sempre  uuovo  e perô  sempremai  piaeerâ;  ed 
è T aver  tocralo  di  questo  affetto  ( cioè  del  desiderio 
ardentissimo  di  saziar  gli  occhi  del  mule  del  proprio 
nemico),  il  sutumo  e 1’  estremo  délia  iutensione,  a che 
possa  giugnere  1’  ampr  di  vendetta,  e la  acutezza  del- 
l’ iugegno  urnauo  a trovar  i concetti  da  rappresentarla. 

Torel.  Veramente  iostordisco  di  tanta  forza  d'in- 
gegno:  e nolasle  anche,  corne  i luoghi  di  questa  am- 
pliGcazione  délia  costui  ira  et  amor  di  vendetta,  li 
trae  dalla  pena  oiedesiraa  délia  ,sua  idropisia?  piglian- 
du,ciuè,  da  questo  suo  impedimento  cagione,  da  nio- 
strare  la  passion  sua  veemente  e feroce  al  possibile? 
Ma  io  aggiungo  il  Miggello,  che  questo  Adump  mise 
da  ulliruo  a tanto  suo  dire,  mostrando  giusta  tanta 
sua  indegnazioue  et  odio  contro  coloro,  ed  in  loto 
rovesciando  la  cagiune  délia  sua  colpa: 
lo  sou  per  lot*  tra  si  lutta  famiglia: 

Ei  nv  indusseru  a battere  i fiurini, 

Cli’  avevau  tre  carati  di  mondiglia; 
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in  ogni  oncia  d’ oro  meltendo  tre  parti  ventiquattre- 

sime  di  lega,  cioè,  an  terzo.  Ma  seguiamo; 

Ed  io  a lui;  Chi  son  1i  due  tapini, 

Che  fuman  corne  man  bagnata  il  verno* 

Giacendo  stretti  a’  tuoi  destri  confini? 

Togli  qua!  egli  avea  ben  posto  mente  aile  mani  ba- 
gnate,  che  fuma  no  il  verno!  e sono  di  quelle  cose, 
aile  quali  ( corne  disse  il  nostro  Dottore  ) pochissimi 
o nessuno  suole  por  mente;  e perô,  corne  perle  fug- 
gite  d’ occliio,  piacciono  a vederle  notare. 

Qui  gli  trovai,  e poi  volta  non  dierno, 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 

E non  credo  che  deano  in  sempitemo. 

Magnifico  il  piovvi!  a mostrar  il  cascar  che  fece  lag- 
giù  di  botto,  corne  uno  scroscio  d’ acqua:  greppo  è il 
cigliare  délia  fossa,  corne  dice  il  Bâti:  e qui  piglia 
P uno  per  P aitra,  per  metonimia. 

I/  una  è la  falsa  che  accuso  Giuseppo; 

L’  altro  e ’l  falso  Sinon  Greco  da  Troja: 

Per  febbrfe  acuta  gittan  tanto  leppo. 

Hnsa  M.  Io  non  posso  saziarmi  di  ammirare  tan- 
to valore  di  lingua  e di  -propriété.  Quel  falsa , quan- 
to  efficace!  La  Crusca  non  P ha  veduto:  val  calunnia- 
trice;  e ’l  falso  Sinon , è ingannatore,  falsijicatore-,  che 
col  cavallo  di  legno  mostrava  una  cosa,  ed  altra  in- 
tendea:  e quel  Greco  da  Troja,  è pure  bizzarro:  che 
s’  egli  era  Greco,  or  corne  era  da  Troja? 

Zev.  Appunto,  corne  S.  Antonio  da  Padova,  che 
era  perô  Portoghese  ( se  non  erro  );  ma  dalle  gran 
cose  operate  in  Padova,  ebbe  nome  da  quella  città: 
rosi  quel  Sinone  dalla  solennité  del  suo  inganno.  fat- 
■to  sotto  le  mura  di  Troja. 

Rosa  M.  E grazîe  ail resi  alla  lingna,  che  con  cjuel 
leppo  ta  vedere  la  febbre  acuta  addosso  a que’  mise- 
ri,  fomando  un  aKto  fetente  esalato  per  moTboso  ar- 
dore  di  dentro ..Leppo,  dice  il  Buti,  è pmza  tf  arso 
unto,  r.ome  quando  lo  ftoco  s'  appiglia  alla  pignatta , 
o alla  padella. 
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Zev.  E vero:  quel  sudor  grasso  putisce  fieramen- 
te.  Anche  quel  f'iltan mal  trovereste  parola  che  lo 
scamhiasse  bene:  non  credo  che  esalar  vaglia  un  terzo. 

Torel  Or  vietie  il  bello;  che  Dante  voile  qui  in 
vero  studio  commettere  un  foUo  ( del  qnaile  a suo 
tempo  Virgilio  gliene  farà  una  buona  rincoppellazio- 
ne  ),  per  esalar  un  poeo  sè,  e far  esalar  i lettori  délia  ~ 
fatica,  e délia  tri->tez*a  det'veder  cose  tanto  dolorose. 

Rosa  M.  Bello!  questo  figurato  es  al are  tolto  da 
sopra,  ed  innestato  qui  da  maestro,  Sig.  Giuseppe. 

TareL  Che  ne  volete?  Siamo  dnnque  ad  un  bi- 
sticciare,  o ad  una  batosta  che  fanno  insienie  due  di 
questi  ribaldi,  gittandosele  e rimandandosele  l’ uno 
ail’  altro:  e ( quello  che  è più  bello)  pigliando  cia- 
sctino  dalle  parole  del  compagno  cagione  e presa  da 
rimbeccargliele  più  côcenti.  Adunque  maestro  Adamo 
avea,  corne  udiste,  nominati  i due  viciai  dai  loro  misfatti- 
E 1*  011  d»  lur  i • 

( Sinone  ), 

che  si  reçu  a noja 

Forse  d1  esser  nomato  si  oscuro, 
cioè  ignobile,  vile  ( 1*  avea  detto  falso  \ 

Col  pugno  gli  percosse  1*  epa  cnqa;  . 

il  ventre  duro,  cru  do.  ...  . . . ; 

Quella  sono  corne  fosse  un  tamburo:  * 

( evidenza!  ) . ...  / 

E mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  bràccio  suo,  che  non  parve  men  duro; 
non  parve  al  Greco.  , " i « . . 

Dicendo  a lui;  Ancor  che  mi  sia  tolto  .* 

• Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 

Ho  io  il  braccio  a tal  mestier  disciolto. 

Quel  discinlvj  è una  perla;  «d  a tal  mestier!  cioè  ad 
appiccarti  questa  i>esca:  ha  dello  scherno  e délia  beffa; 
ed  è tutto  a luogo.  ■ • * . „ 

Zev.  Comincia  il  giuoco  da  vero:  ma  qui  la  bi- 
sogna  andô  tra  Volpe  e Volpone:  P altro  lo  piglia  da 
quel  disciolto. 
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Ond1  ei  rispose;  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  1’  avei  tu  cosi  presto: 

Ma  si  e più  l’  avei,  quando  coniavi.  * 

Questa  è eloquenza  da  chiasso,  e perô  è délia  vers; 
per  una  botta  gliene  rimanda  due,  gittandogli  in  vi- 
so  prima  il  falsar  le  monete,  e l’  altra,  il  merito  che 
n’  ebbe  del  fuoco,  a questo  servigio  ( del  coniare  ) 
/tu  avei  benè  disciolto  il  braccio  si,  corne  adésso  e 
meglio:  non  cosi  andando  al  fuoco. 

E P idropico;  Tu  di’  ver  di  questo; 

Ma  tu  non  losti  si  ver  testimonio 
Là  ’ve  del  ver  losti  a Troja  richiesto. 

Bella  questa  treccia  o catena  di  anelli  di  risposte,  che 
uno  riceve  P altro!  Costui,  ribadendo  il  chiodo,  trae 
•cagione  di  soperehiar  P altro,  concedendogli  vero  quel 
male  ch’  avea  delto  di  lui:  E vero  quel  che  tu  di’  di 
questa  cosa:  ma  a Troja  noti  fosti  cosi  vero  già:  ri- 
cantagli  tre  voile  il  ver , per  istrazio.  E Sinone  il 
il  prende  anctP  egli  in  parola: 

S’  io  dissi  falso,  e tu  falsasti  il  conio. 
o caro  quelP  e tu  cioè  anche  tu. 

Disse  Sinone;  e son  qui  per  un  fallo, 

E tu  per  più  ch’  alcun  altro  dimonio: 

Siamo  pari  nel  genere  del  peccato;  ma  io  uno,  e tu 
mille.  ' • . 

Ricorditi  spergiuro  del  cavallo, 

Rispose  quei  ch*  avea  gouGala  P epa; 

E sieti  reo,  che  tutto  il-  mondo  sallo. 
forte  traûttura!  E sieti  reo : questo  reo,  o rio,  val  tor- 
mento , male , ovvero  tormentoso:  corne  dicesse,  Abbiti 
questa , Goditi  questa  pillolu]  che  del  tue  spergiuro  tu 
se’  infamalo  per  tutto  il  mondo.  No v.  ant.  55  i.  Mes - 
ter  Brancadoria  il  vide:  seppegli  reo;  cioè,  gli  dolse , 
gu  scottà.  ' , 

Rosa  M.  Il  Greco  risponde  aile  poste,  che  non 
ne  lascia  andar  una:  - 
E a te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crêpa, 
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Disse  il  Greco,  la  lingua,  e 1’  acqua  marcia 
Che  ’l  ventre  innanzi  gli  occhi  si  t’  assiéra. 

E tu  goditi  altresi  la  sete,  ec.  Assiepa , cioè,  Jorma 
siepe,  rialto  per  la  gonfiezza. 

Allora  il  monetier;  Cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal,  corne  suole; 

Che  s’  io  ho  sete,  e 

{ anche ) 

. uinor  mi  rinlaccia; 

Tu  hai  1’  arsura  e ’l  chjk»  che  ti  duole; 

E per  leccar  lo  specchio  di  Narcisse,  , 

Non  rorresti  a’  invilar  moite  parole. 

Risposta  piena  di  velerio  e di  artifizio  poetico,  per 
aggrandire  e render  più  agro  il  concelto.  So  che  a 
spiegar  quest?  quattro  versi,  chi  va  di  quà,  e chi  di 
là:  ed  io  andrû  altresi  per  la  mia.  11  Maestro  vuol 
mostrar  al  Greco  d’ aver  perù  qualche  tanlaggio  da 
lui  nel  tormento:  Se  io  ho  sete,  ho  eziandio  timoré, 
che  mi  dà  qualche  compenso  alP  ardore:  ma  tu  hai 
la  fehbre  ardente,  che  ti  fa  doler  la  testa;  e non  hai  il 
conforto  pure  di  leccar  un  po*  d’ acqua  ( lo  specchio 
di  Narcisso : gli  va  per  ûgura  poelica,  per  beflfa  ):  che 
se  tu  potessi  aver  quel  po’  di  fresco,  non  ti  faresti 
pregar  molto.  Bel  modo  di  lingua;  Aon  vorresti  moi- 
te parole  a invitar!  quasi  dica,  parole  invitanti,  d' in- 
-vito,  che  invitassero;  ovvero,  ad  essere  invitate;  cioè, 
Tu  ’l  faresti  senza  duol  di  fune. 

Torel.  Tutta  quesla  batosta  fra  due  mariuoli  è 
spressa  con  mirabile  propriété;  cioè,  con  motti  friz- 
zanti,  e velenose  arguzie,  e contrapposti;  ma  di  stil 
villano  e basso,  corne  le  persone.  Quesla  mifecesem- 
pre,  leggendola,  tornar  a mente  quella  mordente  in- 
vetti.va  corne  questa,  che  è nello  Spago  del  Decame- 
rone;  dove  una  madré  vitupéra  presso  i figliuoli  il 
genero,  il  quaîe  era  venuto  a casa  di  lei  di  notte  a far 
richiamo  delta  moglie  figliuola  di  lei  e loro  sorella, 
corne  se  P avesse  colla  in  frodo:  ed  ella  avea  trovato 
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modo,  essendo  ben  rea.  da  appàrire  casfissima  don- 
na, e da  voltar  la  broda  addosso  al  marito.  Non  lessi 
mai  cosa  pin  calda  e eoeente,  in  opéra  di  cotali  ran- 
nate  fra  pente  bassa,  di  questa. 

Zev.  Deh!  pigliate  il  Boccaccio,  e leggelela:  egli 
non  sarà  cosa  fuor  di  proposito,  e non  è:  che  troppo 
fa  al  caso  nostro.  E poi.  ehi  ci  dà  I1  orma,  a noi?  o 
ci  prescrive  confini  a'nostri  ragionari?  Oh.  nori  possiam 
noi  ucir  di  strada  a un  bisogno,  e tornarci  quando 
ne  piaccia?  • 

Jïnsrt  M.  Ben  dire  il  nostro  Sig  Dotlore.  Deh 
facr.ia,  Sig.  Giuseppe,  di  non  negarci  qne*to  piacere. 
Io  lessi  già  quelle  nosella;  ed  oru  non  mi  sovviene 
più  di  quel  luogo. 

Tnrel.  Nulla  più  volèntieri.  Io  non  mi  arrischiava 
di  farlo.  per  paura  di  esser  molesto:  or  che  vi  veggo 
vogliosi  di  udirla,  ed  io  ne  son  più  di  vni:  eccomi  a 
leggerla.  « Accompagnati  dunque  i tre  fratelli  cnsi  di 
notte  dal  cognato  Arriguccio  a casa  di  lui.  altresi  se- 
guitandoli  la  madré,  siccome  diss»  disopra:  la  Si«m»>n- 
da  avea  trovato  siffatto  ingegnrt,  cbe  ella  si  provô  in- 
nocente del  fatto:  di  che  il  marito.  corne  cnlunoiatore 
rimase  di  sasso.  La  madré  ndnnqué,  alla  quale  era 
troppo  scotfato  per  che  la  figliuola  fos«e  a lei  ed  o’fra- 
telli  cori  aeeusala  per  mata  femminâ.  rednto  che  ella 
era  provata  santissima  donna,  accesa  di  fierissima  colle- 
ra, cosi  mise  mano  a Svelenirsi  contra  del  genero.  A- 
vendo  essa  udito,  cbe  la  figliuola  pordonava  ad  Arri- 
guccio  marito  qtiesla  ingiuria  cmninciù  a fare  ro- 
more,  ed  a dire:  Alla  Ooce  d’  Iddio  figliuola  min, 
eotesto  non  sH’orrebbc Tare;  ami  si  vorrebbe  uccidere 
questo  can  fastidioso  e sconoscente;  che  egli  non  ne  fu 
degno  d*  avéré  uno  figliuola  fatta  corne  se’  tu.  Frate, 
bene  sta!  basterebbe.  se  egli  li  avesse  ricolta  del  fan- 
go  (i).  Col  malanno  possa  essere  egli  mai;  se  tu  dèi 

*’  * '*  •'»'  .1  * l.t«  1 * f 

(i)  Vei ii  la  O'nsca  nelle  Quinte,  aile  soci,  Frate,  e 
Bastare. 
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stare  al  fracidame  delle  parole  d' un  mercatantuzzo 
di  t'eQpia  d’ asino!  che  veuutici  di  contado,  et  usriti 
delle  trojate  ve-titi  di  romagnuolo,  con  le  calze  a cam- 
panile e con  la  penna  iu  culo,  corne  egli  hanno  tre 
soldi,  vogliono  le  ügliuole  dei  gentili  uomini  e delle 
buone  donne  per  moglie,  e luuno  arme,  e dieu  no;  Io 
son  de’  cotali;  e,  Quelli  di  casa  rnia  fecer  cosi.  Ben 
vorrei  che’  miei  bglitioli  n‘  avesser  seguilo  il  mio 
consiglio;  che  li  potevamo  cosi  orrevoluiente  acconcia- 
re  in  casa  i Coati  Guidi  con  un  pezzo  di  pane;  et 
essi  \oller  pur  darti  a qu'esta  bella  gioja;  che,  dove 
tu  se'’  la  miglior  figliuola  di  Firenze  e la  più  onesta, 
egli  non  s’  è vergognato  di  inezzanolle  di  dir,  che 
tu  sii  pultana;  quasi  nui  non  li  conoscessimo.  Ma  alla 
fe’di  Dio,  se  me  ne  lusse  creduto,  e’  se  ne  gli  dareb* 
be  si  fatta  gastigatoja,  che  gli  pulirebbe.  E ri  voila  ai 
figliuoh,  disse;  Figliuoli  miei,  io  il  \i  dicea  beue,  che 
questo  non  doveva  poter  essere.  Avete  voi  uditu,  co- 
rne il  buon  vostro  cognato  traita  la  ,sirocchia  vostra? 
Mercantuolo  di  quattro  danari,  ch'  egli  è!  Che  se 
io  fossi  corne  voi,  ayendo  detto  quello  che  egli  ha 
di  lei,  e faceudo  quello  che  egli  ta.  io  non  mi  terrei 
mai  nè  contenta  nè  appagata,  s’  io  nol  levassi  di  ter- 
ra: e se  io  fossi  uomo  coin*  io  son  - femmina,  io  non 
vorrei  che  altri  ch’  io  se  ne  impacciasse.  Domine  fal- 
lo  tristo!  ubriaco!  doloroso!  che  non  si  vergogna  w.. 

Zev.  Ben  disse  la  Scriltura,  Aon  est  ira  super  i- 
ram  mulieris:  or  questo  è bene  sguiuzagliare  i brac- 
chi,  e menar  la  mazza  a tondo. 

Bosa  M.  Qjuanto  a me,  non  so  dove  nè  ,quan- 
do  Cicerone  medesimo  sciorinasse  mai  un  tratto  di 
cosi  calda  e affocata  eloquenza.  Or  corne  quesla  fem- 
mina tocca  tutti  i punti  da  accender  T odio,  da  esa- 
gerare  T ingiuria,  ampliûcandola  da  tutti  i lati  e con 
arte  di  finissimo  accorgimento!  E quel  saltare  che  fa 
talora  il  punto^e  poi  ripigliarlo!  tornando  spesso  aile 
parole  di  oltraggio,  interrotte  a otla  a otta  dalle  ra- 
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gioOi  piû  gravi:  ii  che  tutto  è proprio  d’  animo  ri- 

scoldato  nell’  ira  quanto  esser  possa. 

Torel.  E dite  anche;  lasciando  stare  la  bellissima 
lingua,  e’  modi  calzanti  e le  capresterie  Florentine, 
le  reticenze,  le  ellissi,  che  in  questo  genere  di  parlar 
passionato,  massime  in  boccn  del  basso  popolo,  han- 
no  coloré  e forza  inaravigliosa.  E chi  uvesse  agio  e 
tempo  da  cio,  potrebbe  venir  diiisando  queste  grazie 
di  lingna  per  un  buon  pezzo:  ma  non  è da  dipartir- 
ci  dal  nostro  primo  proposto. 

Zea.  lo  ringrazio  Dante  che  oi  diè  cagione,  e voi 
Giuseppe,  che  da  lui  la  prendeste  di  recarci  dinanzi 
cosi  bel  tratto.  Intanto,  riconducendoci  alla  nostra  ma- 
teria,  Dante  tncca  qui  cia  Virgilio  un  rabbulTo  che  gli 
bastô  un  pezzo.  Egli  stava  tutto  attenlo  alla  detta  ba- 
tusta; 

Ad  ascoltarli  er’  io  del  tntto  fisso, 

Quando  ’l  maestro  mi  disse',  Of  pur  mira, 

Che  per  poco  è che  teco  non  mi  risso. 

Questo  parler  riçiso  e caldo  è il  proprio  dell’  ira,  che 
qui  mostra  Virgilio;  e la  nostra  lingna  ha  modi  a dovi- 
zia,  che  a questi  tratti  di  passioni  servono  mirabfl- 
mente.  Quel  pur  mira , è ironio  pungenle,  corne  di- 
oesse;  Ben  fai'-  sla  pure  co si  mirandn : che  poco  man- 
ca,  che  io  non  ti  t'o  una  sgridata  da  par  mio.  Chi  vo- 
lesse  cercar  per  soltile  ogni  ragion  di  grammafîca  in 
questo  costrutto,  per  pnco  è.  che.  ec.  avrehbe  forse  da 
far  mnlto,  e poco  rilrarne.  Egli  è un  modo  nostro, 
cosi  fallu  corne  egli  è;  e basta. 

Basa  3 /.  Questo  rni  sembra  ben  da  notare;  che 
questo  modo  potrebbe  leggermente  tirare  chi  non  è 
pratico  délia  natia  propriété,  a porre  qui  il  soggiunti- 
vo,  dicendo,  eh''  io  non  mi  rissi.  Ma  egli  si  pare  da 
altri  esempi,  il  proprio  essere  l’ indicativo;  che  ecco 
il  Petrnrca: 

Poco  mancù,  ch’  io  non  rimasi  in  cielo. 

E iion  dirô  già,  che  esempi  in  contrario  non  ve  ne 
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sia:  ecco  qni:  Poeo  mancà  ch'  io  non  affngassi,  ha  il 
Fi  renz.  A si»,  ti:  e,  Poco  mancà  rhc  il  loro  pensiero 
non  aresse  effetto:  ivi  medesimo,  ao5.  Ma  uno  scrittor 
di  gran  nome  mi  disse  gin;  il  huon  secolo  aver  me- 
giio  amalo  il  preterito  dell1  indicativo  (i).  Or  il  po- 
vero  Dante,  sentendo  cosi  seco  adirato  colin,  al  qua- 
le non  volea  dispiacere  per  cosa  del  mondo; 

Onnnd’  io  ’l  senti’  a me  parlar  con  ira, 

Voisinai  verso  Ini  con  tal  vergogna, 

Ch’  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira: 
dunqtie  ella  fu  délia  huona:  ma  di  qni  medesimo  egli 
ne  casa  un  concelto  bellissimo.  Questa  vergogna  era 
un' accusa  del  fallo  suo,  e perô  nna  scasa  degna  di 
perdono:  ed  egli  non  lo  înlendeta,  e volea  pure  scu- 
sarsi.  Udite  similitudine  di  questo  atto  dell’ anima  ( e 
questa  è una  delle  similitudini,  che  solo  Dante  trovô  ): 
E quale  è que’  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognarido  desidera  sognare, 

Si  che  quel  ch’  è corne  non  fosse  agogna. 

Sottile  e veto  concetto!  Chi  sogna,  exempligrazia,  es- 
sergli  morto  suo  padre,  per  natural  movimento  si  sen- 
te desiderare  che  ’l  non  sia  vero,  ma  sogno. 

Tal  rai  fec’  io,  non  potendo  parlare; 

Che  disiava  scusarmi,  e scusava 
IVle  tut  ta  via,  e nol  mi  credea  fare; 
credendo  che  sol  col  parlare  si  facesser  le  scuse,  e 
non  eziandio  con  gli  atti  dell’  aspetto  e degli  occhi: 
Ma  Virgilto  fu  ben  pronto  a cavarlo  di  quella  pena: 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 

liisse  ’l  Maestro,  che  ’l  tuo  non  è stato. 

O bello!  questa  tua  vergogna  ti  avrebbe  potuto  lava- 
re  eziandio  d’ un  peccato  capitale,  non  che  di  questa 
menda; 

Perô  d’ ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E fa  ragion  ch’  io  ti  sia  sempre  allato, 

(i)  Il  Cav.  Vannetti. 


Digitized  by  Google 


5a8  INF.  DIALOGO  X 

Se  più  avvien  che  fortuna  t’  accoglia, 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piatq; 

Che -voler  ciù  udire  è bassa  voglia.  ( . 

Zev,  Ecco  qui  una  predica  deHa  presema  di  Dio, 
con  la  débita  riverenza:  il  concetto  è il  medesimo  di 
quelloj  Ambula  coram  me,  et  eito  ptrjectus , che  Dio 
disse  ad  Abramo. 

Torel.  Ed  eccoci  al  fine  di  Maleboige  col  Canto 
xxx,  e siamo  aspettati  da  altre  forli  e vaghe  pitture 
nel  xxxi  che  a questo  cqoseguita.  SulP  entrata  di 
questo  Canto  fa  un  po’  d‘  esordio  sopra  il  caso  testé 
avvenutogli  con  Yirgilio: 

Una  raedesma  lingua  pria  mi  morse, 

Si  che  mi  tinse  P una  e P altra  guancia, 

E poi  la  medicina  mi  riporse.  , 

Cosi  od’  io  che  soleta  la  iancia 
D’  Achille  e del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista,  e poi  di  buona  manda. 

Noi  demmo  ’l  dosso  al  misero  vallone 
( decimo  ed  ultimo)  . i - 

Su  perla  ripa  che  ’l.  cinge  d’ intorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone.  Gant.  xxxi. 
Questo  attraversar  tucendo  di  quel  circulai'  tratto, 
che  girava  attornq  fia  la  ripa  ultima  e ’l  pozzo  che 
troveremo  testé,  non  dee  esser  j>osto  qui  senza  buo- 
na ragione.  Credo,  per  la.  novità  del  non  veder  nnl- 
la  più  in  là,  e per  P espettazione,  . che  Dante  faceva 
attento  a guardare  se  nulla  gli  venisse  scoperto:  que- 
sta  tenevalo  si  occupato,  che  d’ altro  non  pensava,  e 
perô  taciturno:  ecoo:  , 

Quivi  era  men  che  notte,  e men  che  giorno 

Ze v.  Questa  è una  di  quelle  cose,  che  già  io  di- 
cea  dilettarci  per  lo  nuovo  modo  di  porle  in  paro- 
le. La  sentenza  è questa;  loi  era  poco  lame : ma  quan- 
to  inaspeltato  ci  viene  il  dire,  che  era  men  che  notte 
e men  che  giorno! 

Torel.  Nulla  più  vero. 
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Si  che  ’1  viso  m’  andava  innanzi  poco: 
e questa  è un’  altra  simile  novilà  di  parlare,  in  luogo 
di  dire;  Io  vedea  poco  in  làj 

Ma  P sentii  sonare  un  alto  corno 
( il  sentire  non  m’  era  tolto  dalla  poca  luce  ) 

Tanto  ch’  avrebbe  ogni  tuor»  falto  fioco; 

Che  contra  sè  la  sua  via  seguitando 
Dirizzù  gti  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dice  alto  corno , perché  il  suono  veniva  da  alto;  e ciô 
faceva  a Dante  aspettar  notevole  novità.  Forse  è me- 
glio  dire  cosi;  udii  sonare  un  corno  tanto  alto  alto,  o 
forte , che,  ec.  Notabile  è la  forma  del  dir  seguente,  Che 
contra  sè,  ec.  Il  quai  forte  suono  avviù  diritto  ambe- 
due  gti  occhi  miei  ad  un  certo  luogo,  per  la  via  me- 
desima,  ma  conlro  il  venire  del  suono. 

Zev.  Mi  piace  questa  entrata  che  viene,  la  quate 
fa  sentir  veramente  sonare  esso  corno: 

Dopo  lu  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  sanla  gesta, 

Non  sono  si  terribilmente  Orlando. 

Prima  di  tutto;  chi  non  avrebbe  detto,  Dnpo  la  rotta 
dolorosa , quando,  ecc.  ? ma  il  numéro  non  era  dâ 
suon  di  corno:  era  troppo  pieno  e disteso*  il  saltèl- 
lanle  e rotto  andare  del  primo  modo,  è troppo  più 
appropriato;  e Dante  non  falla  mai  in  queste  avver- 
tenze.  Anche  udiste  quel  sono  si?  e il  terribilmente, 
che  fa  paura?  La  santa  gesta  dicono  i comentatori, 
fu  il  cacciamento  de4  Mori  délia  S[>agna;  e la  rotta  è 
quelta  di  Roncisvalle,  dove  Carlo  Magno  perde  3o,  ooo 
soldati. 

Poco  portai  in  là  alta  la  testa: 
pittura!  la  testa  alta  è P atto  délia  voglia  di  vedere 
eosa  strana,  di  che  altri  ebbe  un  cenno  non  certo 
non  negherô  tuttavia,  non  pochi  codici  leggere  voltu 
la  testa : questa  lezione  torrebbe  a questo  luogo  la  bel- 
lezza  che  è detta. 

~ Che  mi  parve  veder  moite  alte  torri. 

Cisaki.  Dialoghi. 
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Doh!  quale  struttura  di  vero,  che  si  alza  e qnasi  ar- 

rampica  su  con  que’  suoni  spezzati. 

Ond1  io,  Maestro;  di’  che  terra  è queuta? 
che  aggiustata  idea!  Dante,  vedendo  le  torri,  gli  [tare 
esser  presso  a qualche  castello. 

2'orel.  E cio  fa  la  evidenza;  è quesla  la  ver» 
poesia  viva  e animata.  E il  letlore  leggendo,  che  ter- 
ra ê quesfa , in  luogo  di,  che  cosa , fa  egli  queste  ragio- 
ni  da  sè;  e gli  gode  1’  aninio  d' essere  cu  i lasciato 
fare. 

Rosa  M.  Ed  eccone  nuoro  esempio,  che  ne1  se- 
guenli  \ersi  lor  toccherô.  Virgilio  risponde,  che  Dan- 
te per  voler  vedere  iu  quel  poco  lume  troppo  là,  a- 
vea  traveduto;  e che  arrivato  al  luogo,  avrebbe  cono- 
sciuto  suo  inganno: 

Ed  egli  a ine;  Perù  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  abborri. 

Tu  vedrai  beu  se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  ’l  senso  s’inganna  dilonlano: 

Perù  alqunnto  più  te  stesso  pungi; 
cioè,  sludia  il  passo  e vedrai. 

Pot  caramente  mi  prese  per  mano: 
quanto  caro  quel  caramente!  Virgilio  s’  era  testé  adi- 
rato  con  Dante:  ma  veduta  la  sua  vergogna,  ora  con 
queslo  alto  amorevole  via  più  lo  alHda. 

E disse;  Pria  che  noi  siam  più  uvauli, 

Acciocchè  ’i'falto  men  ti  paja  strano,. 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  gigauli. 

Zev.  Bella  arle  di  ampliücazione  délia  costoro 
smisurata  grandezza;  che  Dante  gli  area  presi  per 
torri. 

Rusa  M.  E,  che  più  è?  non  ne  vedea  che  pur  mez- 
za la  loro  persocaj 

E son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dali’  umbilico  in  giuso  tutti  quanti. 

Qneste  cose  dicendo  a Dante  Virgilio,  s’  accosta  vamo 
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verso  il  pozzo;  e perô:  ( . 

Corne  quando  la  nebbia  si  dis  ipa, 

Lo  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciô  che  cela  ’l  vapor;  che  1’  aere  stipa 
( costipa,  addensa  ):  , 

Cosi  forando  T acr  grossa  e scura, 

Più  a più  appressando  inver  la  sponda, 

Fuggémi  errore,  e giugnémi  paura: 
naturalissimo.  Bello  quel forando  per  la  malagevolezza'e 
t’atica,  che  dava  ail’  occliio  l’aer  grossa  e scura : e perô 
egli  aguzzando  la  vista,  quasi  con  succhiello  la  fora- 
t*a:eciô  èdel  forte  e risentito  immaginare  e parlar  di 
Tord.  Queste  minute  e ragionevoli  notazioni  di 
Dante. 

J 

circostanze,  che  mettono  il  concetto  in  essere,  non 
trovo  in  allri  poeti  che  in  questo. 

Rosa  M.  Dante  adunque  ceilificato  del  suo  ingan- 
no,  couiinciô  a tremare,  veggendo  que"  colossi  di  gi- 
ganti  che  stavano  ûtli  là  intorno  al  pozzo.  Or  chi  tro- 
vasse  anche  di  ciô  una  similitudine!  bello  sarebbe. 
Dante  la  trovô;  e non  di  suo  capo,  ma  bella  e fatta 
in  un  castello  de’  Sanesi:  ■- 
Perocchè,  corne  in  sulhi  cerchia  tonda 
( cioè,  nel  cerchia  delle  mura  ) . - 

Montereggion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  proda,  che  ’1  pozzo  circonda: 
che  peunelleggiar  vibrato  e vivo! 

Zcv.  Queste  similitudini  tratte  da  cose  reali  va- 
gliono  un  mille  più  che  le  altre;  e Dante  è gran  tro- 
vatore  pure  di  queste;  e qui  quando  saremo  nel  fondu 
del  pozzo  ne  avremo  ben  due. 

Rosa  M.  Or  inuansi:. 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona, 

Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora  quando  tuona. 

Gran  servigi  fa  agli  scrittori  la  lingua  nostra:  quel 
torreggiavan  è pure  bel  verbo  ed  efficace;  e qui  fa  a 
meraviglia,  avendo  già  Dante  pareggiati  di  sopra  co- 
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loro  aile  torri  di  Montereggione:  ed  è grande  concet- 
to  e forte  il  veder  treinare  tuttavia  que1  mostri  terri- 
bili,  tonando  Giove  dal  ciclo,  o per  rammentarsi  ov- 
vero  per  aspettarsi  qualche  fulmine,  somigliante  a 
quelle  che  già  dilacerati  gli  rovesciô.  Gran  dimostra- 
zione  délia  potenza  di  Dio  in  questi  superbi,  i qua- 
]i  davanti  al  suo  fulmine  erauo  spulezzati  corne  piuma. 
Ed  io  scorgeva  già  d’àlcun  la  façcia, 

Le  spalle  e ’l  petto,  e del  ventre  gran  parte, 

E per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Dante  s’  era  messo  a squadrarne  uno,  cioè  Ù più  vi-. 
cino;  e già  ne  vedea  corne  udiste:  che  toeço  maestro, 
quelle  braccia  giù  per  le  coste  legate! 

Torel.  Ma  buono  è quelle,  che  seguita  ora: 
Natura  certo,  quando  lasciù  l1  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe1  bene,-  - 
Per  tor  cotali  esecutori  a Marte: 
la  cosa  è nota  e parla  da  sè. 

E s’  ella  d’ elefanti  e di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  «ottilmente, 

Per  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene. 

Ciô  è giustamente  nolato,  perché  avrebbe  altri  potu- 
to  replicare:  Tu  di’  vero  de’  giganti:  ma  le  balene  e 
gli  elefanti?  sono  pur  cosa  smisurata  e paurosa  agli 
uomini.  Si}  ma  oltro  è da  animal  grande  e forte,  a 
forte,  ma  rio  e malitioso  altresi: 

Che  dove  P argomento  délia  mente 

S1  aggiunge  al  mal  volere  et  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  puù  far  la  gente: 
sentitamente  notalo,  e con  lingua  vira:  egli  è un -di- 
re; Ma  æ questi  animali  hanno  forza  di  ragione  da 
assottigliarla  nel  male  per  la  rea  volontà,  non  est  saha 
omnis  caro.  Ben  vedesi  dove  egli  ferisce:  Ezzelino  ba- 
sta  per  mille.  , 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa 
( ora  ne  fa  il  disegno  ) 

Come  la  pina  di  san  Piero  a Borna. 
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Quesla  era  ed  è un  a gran  pina  di  bronzo,  stata  torse 
sulla  cupola  di  S.  Pietro;  ed  ora  1’  ho  Teduta  io  in 
alcun  luogo  del  Vaticano. 

E a sua  proporzïone  eran  1’  altr*  ossa: 
corne  aggrandisce  egli  bene  questa  figura!  A sua  pro- 
porùone , è quel  medesimo  che  1’  avverbiale  Altavve- 
nante;  modo  che  adopei  a il  Villani,  ma  che  non  pre- 
se  caso  negli  altri  Scrittori.  Ora  tocca  il  resto  délia 
persona  smisurata: 

Si  che  la  ripa  ch’  era  perizoma 
( cintura  ) 

Oal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra  che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Frison  s’  averian  dato  mal  vanto: 

Perocch’  io  ne  vedea  trenta  gvan  pal  mi 
Dal  luogo  in  giù,  dov’  uom  s’  atfibbia  ’l  manto: 
cioè,  tanto  ne  riusciva  di  sopra  dall’  timbilico  alla  te* 
sta,  che  tre  Frisoni  ( uomini  altissimi  ) mal  ( cioè,  in- 
darno  ) sariensi  vantati,  montando  un  sopra  P allro, 
di  arrivare  alla  testa:  e trenta  palmi  ne  vedeva  io  Bno 
al  sommo  del  petto,  dove,  eccetera;  sicchè  a tutta  que- 
st’  altezza  rimaneva  da  aggiugnefe  anche  la  testa.  Que* 
sto  grandeggiar  in  ciascuna  dette  parti,  fa  poi  troppo 
più  immaginar  grande  il  tutto,  che  di  si  grandi  parti 
résulta. 

Zev.  Vedi  arte  nascosla,  a cui  pongono  mente  si 
pochi!  Voi  udirete  ora  strambotli  di  questo  giganton 
pazzo:  % 

Bafel  mai  nmech  zabi  almi, 

Commciù  a gridar  la  fiera  bocca, 

' Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi.  - 

Rota  M.  Colgo  io,  a dire;  che  Dante  usô  la  boc- 
ca, in  luogo  di  dire  colui\ \ perché  quello  non  era  por- 
lar  d’ uomo,  ma  un  grugnire  di  gola  senza  più,  mos- 
so  da  rabbia  non  da  ragione  ? • ' • ’ • 

Ztv.  Bravo! 

E ’l  duca  mio  ver  lui:  Anima  sciocca, 
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Tienti  col  corno,  e con  (fuel  ti  dUfoga, 

Quand'  ira  o altra  passion  ti  tocca: 
giusto  parlare  appropriât»  a quel  bestione!  Questo 
toccare  val  più  che  non  dioe.  U toccare  è forse  ta  più 
debole  azione  d' un  corpo  sopra  un  altro,  che  possa 
essere;  ma,  presa  corne  qui  figura  tamenle,  vale  ti  agi- 
ta. commette , pogne:  . - 

Nè  cosa  è che  mi  tocchi, 

O sentir  mi  si  faccia  cosi  addenlro, 
dice  il  Petrarca  dell’  amor  suo,  passion  veementissi- 
ma:  ed  è tolto  da'  latini,  che  a questo  verbo  assegna- 
rono  tanta  di  forza:  mortalia  tanguai:  tienti : cioè,  sta 
contento. 

Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga 
Che  'l  tien  legato.  o anima  confusa 
( per  la  confusion  delle  lingue  ), 

E vedilui  che  'i  gran  petto  ti  doga:  . 
ti  cigne,  a modo  che  la  doga  il  tino:  questo  dogare, 
che  è taqto  più  basso  di  cigneret  fa  più  a proposito: 
portavalo  ad  armacollo.  . • 

Poi  disse  a me;  Egli  stesso  si  accusa; 
cioè  mostra  sua  vil  condizion  e nome. 

Qqesti  è Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  net  monde  non  s'usa: 
ecco  il  fatto  délia  torre  di  Babelle.  Coto  è pensiero , da 
cogitare , e coitare , voci  antiquate.  . 

Lasciamlo  stare  e non  parliamo  a vote: 

Che  co.ù  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Corne  ’l  suo  ad  altrui  che  a nullo  è noto. 

Questo  luogo  ni’  ha  sempre  dato  da  pensare:  Se  co- 
stui  nulla  intendeva  di  nostro  parlare;  e Virgitio  ben 
sel  sapeva;  or  corne  dunque  parlé  a lui  per  modo  co- 
rne se  egli  dqvesse  poterlo  intende^re?  O vorrem  noi 
credere,  Dante  aver  detto  e fatto  uno  strafalcione  di 
questa  posta?  Dica,  quai  s' è 1’  uno  di  voi  due,  corne 
sia  da  uscire  di  questo  viluppo. 

Rosa  Al.  Dira  ella,  Sig.  Giuseppe. 
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ToreL  Or  perche  non  voi,  che  dovete  saperne  al- 
Iresi  bene,  o mogüo  la  spiegnzione?  ma  io  farô  il  pia 
cer  vostro.  Io  non  ho  mai  potuto  credere,  nè  crede- 
r«>  di  Dante  un  falto  si  goffo,  comechè  non  sia  uomn 
che  talora  non  falli,  o possa:  io  dunqne  l’  intendo  e 
spiego  cosi:  Virgilio,  sentito  gli  svarioni  di  quella  he- 
stin,  tnosso  «la  sdegno  e dispetto  di  lui,  si  sfoga  in 
quelle  parole  di  vitupero,  non  a lui  proprio  indiriz- 
zandole;  che  ben  sapera,  e si  il  disse,  che  avrebbe 
parlato  a vôto  ; ma  sccomedesimo;  orvero  putlando 
colla  sciocchezza  di  lui  da  «sso  personificata:  e per- 
çu» credo,  che  Dante  abbia  detto,  ver  lui  non  a lui. 

E questo  è modo  natoralissimo  air  uomo  ne’  casi  di 
forte  indegnazione;  che  noi  sogliamo  sentendo  dire, 
exempligrazia,  d’ alcuna  villania  da  bassa  persona  det- 
ta  o làtta  ad  alcun  savio  ed  orrevole  personaggio,  sca- 
gliarci  çontro  colui  lontano  in  queste  o somiglianti 
parole:  Doh!  villan  mascalzone,  e can  fastidioso!  e tu 
osi  parlar  cosi  di  quella  perla?  che  non  se’  degno  di 
pur  nominarlo?  Va,  bestia;  e statli  co’  tuoi  pari  vi- 
gliacchi,  ubriaconi,  mariuoli. 

Zev.  Voi  T avete  colla;  ed  al  tutto  credo,  Dante 
cosi  aver  inteso  e voluto  dire:  sicchè  egli  è uca  bel- 
lezza  di  più,  dove  mostrara  errore. 

Ho  s a M.  E nondimeno,  sa  Dio  quanti  a questo 
passo  gli  avranno  dato  dello  scimunito,  e faite  le  lise  ' 
grasse. 

Torel.  Tanto  è vero,  comunemente  gl1  ignorant! 
essere  prosontuosi. 

Rosa  M.  Seguilaudo; 

Facemmu  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a sinislra;  e al  trar  d’ un  baiestro 
Trovammo  l’altro  assai  più  fiero  e muggio:  • 
al  trar  d ’ un  baiestro,  è ad  ïma  balestrala : e questo  a 
serve  a queste  uiisure;  corne,  a due  passi,  ad  un  mr- 
glio.  Questo  maggio  per  maggiôre , non  è cosi  licsenza 
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poetica  che  non  sia  anche  voce  propria  di  frosatore: 
e credo  inutile  recare  gli  esempi:basticitarne.  Vit.  Bar}. 
16.  Fr.  Jac.  da  Cess.  e Cron.  Vell.  tja  via,  che  ove 
era  chiamata  Via  maggiore,>/(i  chiamata  Via  maggio. 
Segue:  ' . > > 

A cinger  lui  quai  che  fosse  il  maestro, 

Non  so  io  dir;  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  P altro,  e dietro  ’l  braccio  destro. 

Nuovo  e gentil  modo  di  dire  è questo;  Quai  che  fos- 
se il  maestro  a cigner  lui ; che  più  comimemente  di- 
remmo,  quai  fosse , o quai  si  fosse . Maestro  nella 
lingua  nostra  corne  nella  latina,  ha  larga  significazio- 
ne  di  capo,  trovatore,  lavoratore:  Maestro  di  pietre 
diciamo  allô  scarpellino;  maestro  d’ inchioslro  a chi 
lo  compone  e vende.  ' » . 

Torel.  Bizzarro  è anche  questo  dir  V altro,  e 'l 
destro  braccio,  per  il  sinistro  ed  il  destro;  ma  sente 
perô  del  proprio: 

Rnsa  Al.  Era  dunque  colui  succinto 
1)'  tins,  catena,  che  ’l  teneva  avvinto 

Liai  collo  in  giù,  si  ch’  in  su  lo  scoperto 
( nel  corpo  che  riusdva  sopra  la  proda  ) 

Si  ravvôlgeva  insino  al  giro  quinto: 
detto  con  singolar  proprielà  e bellezza. 

Zev.  Egli  era  bene  assicurato:  e’  non  potea  con 
es  s a dare  un  crollo. 
liosa  Al. 

Questo  superbo  voile  essere  spertrt 
Di  sua  potenza  contra  ’l  sommo  Giove, 

Disse  ’l  mio  duca;  ond’  egli  ha  cotai  merto;  - 
cioè,  bene  nggiustata  mercede,  corne  spiega  appresso. 
Ma  che  bella  proprielà!  voile  essere  sperto  di,  ec.  voi- 
le far  prova  di  sua  forza. 

< Fialte  ha  nome;  e fece  le  gran  prove 
Quando  i giganti  fer  paura'a’  Dei: 

Le  hraccia  ch’ ei  menu  giammai  non  muore. 
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Torel.  O verso,  che  vali  mille!  e fconcetto,  ch* 
cenlomila!  e merto  ben  degno! 

Magnum  ilia  terrnrem  intnlerat  Jovi 
Fidens  juventus  horrifia  brachiis: 

( Ilor.  Od.  4-  Lib.  5):e  forse  a questi  versi  di  Ora- 
zio  ebbe  l’^occhio  il  nostro  Poêla:  il  quale  al  suo  du- 
ra mostrn  suo  desiderio  di  Teder  altro: 

Ed  io  a lui;  S’  esser  puole  io  vorrei, 

Chedello  smisurato  Briareo  / 

( rerso  lungo  lungo,  che  raostra  soverchiar  la  misura  ) 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei: 
credo,  per  la  fama  delle  cenlo  braccia  che  avea:  cen- 
tumgeminus , lo  chiama  Virgilio.  Ma  il  duca  gli  dice, 
che  colui  è troppo  più  là, .ed  era  legalo  anch’ egli, 
e d’ aspetlo  più  feroce:  ma  vedrebbe  Anteo  che  era 
sciolto,  e da  lui  avrebbouo  preso  il  servigio  di  farsi 
roellere  giù  nel  tbndo:  costui  non  era  legalo  corne  gli 
altri,  perché  non  era  stato  aile  prove  ollraggioso  con- 
tro  gli  Dei. 

Ond’  ei  rispose;  Tu  vedrai  Anteo 

Press»  di  qui  che  parla  et  è disciolto, 

Che  ne  porrà  nel  foudo  d’ ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder  più  ia  è molto, 

Et  è legato  e t'allo  corne  questo: 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Il  sentir  forse  che  fcce  Fialte  ragionar  cosi  délia  for- 
za  de'  suoi  fratelli,  gli  fece  venir  voglia  di  scape- 
slrarsi:  - : > » 

Non  fu  tremuoto  già  tanlo  rubesto, 

Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 

Corne  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 

Similitudine  paurosa!  al  crollo  che  si  diede  di  tratto 
Fialte,  parve  tremuoto  che  scosse  il  puzzo:  e nota, 
che  nella  similitudine  medesima  Fialte  è nominale» 
una  torre.  Pensa  se  Dante  ebbe  (»aura.  Ma  donde  mai 
si  cavù  egli  questa  bella  e forte  parola  rubesto ! pochi 
altri  avrebbono  saputo  innestarla  si  bene. 
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Zev.  E di  che  fatta! 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte: 

E non  v*  era  mestier  più  die  la  dotta 
( voce  antica,  per  paura  ),  --  * 

S’ io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Moriva  délia  sola  paura:  ma  la  catena  lo  assicurù:  che 
robusta  e piena  aunplificazione! 

Noi  procedemmu  più  avanti  allotta 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqne  aile, 

Senza  la  testa  ^ 

( senza  contar  la  testa  ) 

uscia  fuor  délia  grotta. 

Bello  è r uso  di  questo  ttn%a , che  vale,  Oltre , non 
compreso,  ec.  L*  alla  è due  braccia  Florentine:  ora, 
faite  ben  le  ragioni,  tornano  appunto  i 5o  palmi  detti 
di  sopra:  il  pozzo  è delto  gro/to,  quasi  caverna  pro- 
fonda. Qui  Virgilio  vuol  rendersi  benevolo  il  gigante; 
il  che  fa  colle  lodi,  e con  ricordargli  la  sua  prodezza: 
O tu,  che  nella  fortunata  valle 
( cioè;  valle  di  rischio  grande,  ehe  fu  per  la  battaglia 
fra  Scipione  ed  Annibale,  e val  Jortunosa  ), 

Che  fece  Scipion  di  gloria  ereda, 

Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle; 

Recasti  già  mille  leon  per  predaj 

E che  se  fossi  stato  ail’  alta  guerra  • 

De’  tuoi  frateili,  ancor  par  ch'  e’  si  creda 
Ch*  avrebber  vinto  i figli  délia  terra 
( i giganti,  tali  creduti:  ecco,  che  costui  non  era  stato 
alla  guerra  contro  gli  Dei  ); 

Metline  giuso,  e non  teu’  venga  schifo, 

Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a Tizio  nè  a Tifo: 

( due  altri  giganti  ): 

Questi  puo  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 

Perù  ti  china  e non  torcer  lo  griio. 

Ancor  ti  puô  nel  mondo  render  tama;  • 
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Ch’ ei  vire  e lunga  vita  ancor  aspetta, 

Se  innanzi  tempo  grazh  a sè  nol  chiama. 

Torel.  Magnifica  diceria!  Dante  tocca  ad  Anteo  i 
laoghi  oratorii  più  efficaci,  a dorerlo  recare  al  suo 
piacere:  la  Iode  delle  sue  imprese,  non  pur  da  lui 
fatte,  ma  e di  quelle  che  la  sua  virtù  e valore  dava- 
no  a prumettersi  certo  di  lui:  il  che  è gran  rincalzo 
di  eloquenza.  L"  altra;  la  fama  che  gli  promette  nel 
mondo;  che  era  la  cosa  ad  Anteo  più  ghiolta  e più 
cara.  Or  nulla  dico  del  bello  ed  alto  parlave,  onde 
esprime  gli  alti  concetti  A'e  innami  tempo  graxia  a se 
nol  chiama:  chi  meglio  potrebbe  definire  o più  no- 
hilmente  una  morte  affrettata?  Il  gigante  senza  far 
troppi  conveneroli,  nè  nulla  rispondere,  venne  a’  fet- 
ti:  vivo  costume! 

Cosi  disse  ’1  maestro;  e quegli  in  fretta 
Le  man  dislese,  e prese  il  duca  mic. 

Gran  foria  qui  delP  immaginativa  Dantesca!  Questo 
prendere  fra  le  braccia  che  Anteo  fece  Virgilio,  tornù 
in  mente  al  Poeta  una  memoria  magnifica  e grande; 
cioè,  che  quella  stretta  delle  braccia  d' Anteo,  fu  per 
affogare  esso  Ercole,  quando  fece  con  lui  aile  braccia: 
e questo  pensiero  conseguitava  alla  rammemorazione 
testé  fatta  delle  sue  prodezze. 

Le  man  distese,  e prese  il  duca  mio, 

Ond'  Ercole  senti  la  grande  stretta. 

Zev.  lo  ho  a dirvi  cosa  che  vi  darà  non  poca  di 
maraviglia;  ed  è,  che  questo,  OncT  Ercole  senti  già 
grande  stretta  ( lezione  comune  ) non  è la  rera,  per- 
ehè  non  puô  essere. 

Torel.  Corne  questo?  egli  saria  ben  ragione  effi- 
cace del  non  essere  vera.  questa  del  non  poter  essere. 

Zeo.  E’c'è  un  Codice  che  legge  il  vero:  ecco;  O nd’ei 
d * Ercol  senti  la  grande  stretta : e questa  è la  vera  le- 
zioue,  perocchè  questa  è la  vera  storia:  che  Anteo  fu 
quegli  che  senti  la  grande  stretta  da  Ercole,  il  quale 
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levatolo  da  terra  ( dal  toccar  la  quale  riceveva  la  for- 
za ),  l’  ebbe  strozzato;  non  Ercole  da  À nier»; 

Torvl.  Questo  Codice  (se  la  cosa  è cosi  ) legge  egl» 
solo  quello,  che  nessun  altro:  e veraraente  non  è che 
appovre  al  fatlo. 

Zev.  E perù  disse  quel  cotalc,  che  primo  trovô 
questo  lallo;  Se  gli  amanuensi  fallarnno , pare  che  i 
dotti  prima  d' ora  àvestero  dovuto  correggerlo , 

ToreL  Par  veramente:  ma  il  non  averlo  fatto  nes- 
suno  de’  dolti  mi  mette  in  qualche  sospetto.  E se  ri 
ho  a dire  il  vero,  *o  credo  che  i dotti  non  ahbiano 
corretto  ( sapendo  la  storia  )•,  perché  questo  luogo  an- 
dava  bene  cosi,  e non  era  da  mutar  nnliu.  Notate  be- 
ne.  Egli  è certo  che  cosi  Ercole  ad  Ânteo,  corne  co- 
stui  ad  Ercole  si  diedero  delle  forti  strette;  ed  Erco- 
. le  certo  dovette  anch’  egli  sndare.  Or  qui  resta  a ve- 
re,  se  la  ragion  poetica  nel  easo  présente  portasse,  che 
Dante  accennasse  alla  ultima  stretta  d’ Ercole  ad  An* 
teo,  ovvero  alla  stretta  di  questo  a quellu:  a me  pa~ 
re,  che  a questa  seconda,  non  alla  prima  dovessc 
Dante  a\er  Pocchio:  conciossiaché  qui  egli  è a loda- 
re  il  gigante  délia  smisurata  sua  forza;  e t'a  bel  giuo- 
co  al  Poeta  il  dire,  che  Anteo  afferrô  Virgilio  con 
quelle  braccia  tanto  nerborute,  che  ad  Ercole  mede~ 
simo  diedero  assai  che  fare:  di  che  il  lettore  è tirato 
a pensare;  che  quando  Virgilio  senti  la  stretta  di'quel- 
le  braccia,  fu  egli  raedesimo  per  temere  di  sè,  pen- 
sando  che  da  quella  morsa  eziandio  Ercole  rolle  qua- 
si essere  strozzato:  il  che  è concetto  assai  risentito  e 
proprio  di  questo  luogo,  nel  quai  Dante  non  altro 
vuol  far  inlendere  che  la  forza  di  quelle  braccia.  Per 
contrario  la  stretta  di  Ercole  .che  affogô  Anteo,  non 
ci  ha  che  far  punto  ail’  intendimento  del  Poeta;  il 
quale  non  d1  Ercole,  ma  vnol  celebrar  la  forza  d’An- 
teo.  Per  la  quai  cosa  la  verità  délia  storia  intorno  al- 
lô strozzamento  di  Anteo  fatto  da  Ercole,  non  dà  cl>e 
qui  di  questo  parlasse  Dante,  né  che  per  questo  la 
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nuovn  lezion  del  Codice  sia  soia  la  vera:  essendo,  co- 
rne questa.  altresi  vera  P altra  cosa,  che  anche  Anteo 
diede  ad  Ercole  una  stretta  ben  forte;  ed  a qucstu, 
non  a qnella  dovette  Dante  aver  accennato,  per  la  ré- 
gion sopraddetta. 

.Zet».  Vedi  mo!  la  cosa  è t orna  ta  a rovescio:  e per- 
tanto  non  è da  correre  di  primo  tralto  a credere  o- 
gni  cosa,  cite  inostra  sera:  anzi  è da  guardar  cento 
cose  prima  di  deliberare,  le  quali  sottilmenle  considé- 
ra te  cangiano  stato  alla  questiune  che  prima  parea 
manifesta.  - . 

Torel.  E vorrei  anche  farvi  por  mente;  che  il  na- 
tural  costrutto  delle  parole  porta  ad  intender  la  cosa 
corne  feci  io.  QuelP  onde  ti  conduce  aile  mani  dette 
di  sopra;  e vale,  Distese  le  mani,  dalle  tjuuli  ( onde ) 
Ercole  ehbe  già  grande  stretta.  Laddove,  a Tolerht 
prendere  nell’  altro  senso,  convien  dare  a quest’  onde 
la  forza  di  là  dove,  eioè,  Distese  le  mani  e prese  il 
duca  mio  là  dove,  egli  ( Anteo  ) senti  da  Ercole  la  gran- 
de stretta ; cioè  lo  prese  nel  mezzo,  corne  dice  Luea- 
no  ; et  medium  compresser  ilibus  arctat:  ora  questo 
valor,  che  abbia  onde  per  là  dove,  non  mi  par  da 
concedere  si  leggerihente. 

Zev.  In  somma,  fatte  tutte  le  ragioni,  questa  «no- 
va lezione  non  è quello  che  parera  a cota  le  ed  a me; 
e al  tutto  è da  stare  con  quel  la  di  tutti  i codici  e 
delle  stampe.  Or  proseguite. 

Torel.  Virgilio  senlendosi  preso  da  Anteo,  ed  egli 
si  recô  in  braccio  Dante:  il  che  egli  dice  con  bel  modo; 

Virgilio  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a me;  Fatti  ’n  quà  si  ch’  io  ti  prenda: 

Poi  fece  si  ch’  un  fascio  era  egli  ed  io. 

Rosa  M.  Qui  siamo  ad  uno  de’  più  vivi  tratti  ed 
espressi  del  nostro  Poeta.  Essendo  egli  cosi  al  ventre 
d’ Anteo,  ed  esso  chinandosi  per  metterlo  giù  nel  fon- 
do,  Dante  vuol  esprimere  la  vista  che  a lui  diede 
querto  piegarsi  in  giù  di  quel  gran  gigante:  questa 
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idea  avrebbe  bene  scolpita  dicendo,  che  gli  parea  ve- 
der  un  campanile  piegarsi  verso  la  terra.  Ma  questo 
noncetto  tornava  o puerile  o sciocco,  che  ne’  letton 
non  avria  fatto  prova;  perche  di  campanili  che  si  pie- 
ghino  verso  la  terra  non  è esempio  nel  mondo,  o la 
cosa  è impossibile.  Quai  allia  immagine  adunque  sop- 
perirebbe  al  bisogno?  e quai  ingegno  mortale  l’ avreb- 
be  trorata?  A Dante  venne  fatto:  ed  era  forse  la  sola 
in  tutto  il  mondo  da  ciô,  ed  egli  il  solo  ingegno  che 
fosse  da  tanto.  Egli  avea  veduto  in  Bologna,  o sape- 
ra esserci  la  torre  delta  Carisenda,  la  quale  è fuori 
di  perpendicolo,  pendendo  forse  ollo  piedi.  Sapeva 
anche,  che  ponendosi  alcuno  solto  la  parte  pendente, 
e guardando  in  alto  lunghesso  la  torre  in  tal  punto 
di  tempo,  che  una  nuvola  vada  di  sopra  in  direzione 
contraria  al  penderè  délia  torre;  per  natural  ragione 
dee  purergli,  che  stando  ferma  la  nuvola  essa  torre 
gli  caschi  in  capo.  Questo  inganno  degli  occhi  espri- 
me  a maraviglia  la  suddetla  idea  del  vedere  un  cam- 
panile chinarsi,  e per  essa  del  chinarsi  di  Àuteo:  ora 
tutto  questo  ch’  io  ho  detto  in  tante  parole,  uditelo 
ora  spiegato  e spresso  in  non  più  che  tre  versi: 

Quai  pare  a riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr’  essa  si,  ched  ella  incontro  penda. 

Tal  parve  Anteo  a me,  che  stava  a bada 
Di  vederlo  chinai'e;  e fu  talora 
{ taie  ora  ) - 

Ch’  i’  arrei  volulo  ir  per  altra  slrada: 
ed  io  gliel  credo. 

Zev.  Pofiare  il  mondo!  questa  è forza  di  dire  e 
d’ immaginare.  In  quale  altro  poeta  del  mondo  tro- 
viam  noi  d»  ijueste?  Sono  nel  mondo  alcune  poche 
cose  che  diconsi  maraviglie,  aile  quali  non  è un’  altra 
simile,  ma  sono  unicissime  e sole:  e di  questa  fatta  è 
la  présente  similitudiDe  del  nostro  Poeta.  La  paroia 
chinato  a modo  di  sustantiro  scusa  più  parole;  cioè; 


Digitized  by  Google 


- CÀNTO  XXXII  543 

raie  il  lato  pendente  délia  torre:  e beat»  la  Iingua,  che 
ha  di  questi  tragelti  e scortatoje!  Posù  dunque  Anteo 
dnhcemente  i due  poeli  sol  fondo: 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  posù: 

Né  si  ehinato,  It  fece  diraora: 
nome  colui  che  nol  fceva  troppo  di  voglia.  Ed  ecco- 
ci  al  secondo  alto  del  levarsi  sù,  che  con  appropriata 
similitudine  altresi  vuol  essere  dipinlo.  Ma  dose  tro- 
verem  noi  una  Carisenda.  che  si  levi  sù  dalla  terra? 
o che  moslri  levarsi?  qnesto  è forse  un  passo  più  du- 
re del  primo.  Ma  ecco:  gli  alberi  maestri  delle  navi 
sono  allissimi  e grossi,  torse  quanto  ( fui  per  dire  ) 
una  torre;  e per  allogarli  nella  nicchia  loro  da  piede, 
sono  da'  maestri  di  nave  con  loro  ingegni  les  ad  in 
alto:  sicchè  eziandio  questa  similitudine  suggella  per 
punto: 

Ë corne  albero  in  nave,  si  levé: 
e ’l  verso  con  questo  quasi  venirsi  aprendo  ne’  suo- 
ni  fino  ail’  alto  e vibrato  di  ti  levà,  fa  vedere  il  ve- 
nir sù,  lino  a rifarsi  diritlo  di  quel  gigante. 

Zev.  Or  chi  sarà,  che  in  ira  i poeti  neghi  a Dan- 
te il  primato?  Ma  eccoci  al  Canto  xxxu.  nella  ghiac- 
cia,  ultimo  fondo  d’ interno,  che  divora  Lucifero  con 
Giuda , e che  s1  appunta  uel  centro  del  monde.  Pro- 
testa qui  Dante,  bisognargli  < per  descrivere  il  luogo  ) 
rime  aspre  e chiocce , cioè  con  suono  di  chioccia;  e 
pertanto  dimaoda  F ajutorio  aile  muse: 

S’  io  avessi  le  rime  ed  aspre  e chiocce, 

Corne  si  cunverrebbe  al  tristo  buco, 

Sovra  ’l  quai  pontan  lutte  F allie  rocce; 

Io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente:  ma  perch’  i’  non  F abbo, 

Non  senza  tema  a dicer  mi  conduco. 

Che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo 
Descriver  fondo  a tutto  F universo, 

Nè  da  Iingua  (die  chiami  mamma  o babbo. 
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Ma  quelle  Donne  ajutino  ’l  mio  verso, 

Ch’  ajutaro  An  doue  a chiuder  Tebe,  • 

Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  di  verso.  Gant»  xxxu. 
Quel  pontano  vale  un  Perù}  ed  è il  ferire  o premere 
che  fanno  colle  lor  teste  tutti  gli  scogli  o ponti  di 
Malebolge,  contre  la  cerchia  di  questo  ultime  pozzo 
nel  quai  souo  entrati.  Qui  è da  sporre,  e compartire 
quest' ultimo  luogo  d' averno.  11  fbndo  de!  pozzo  va 
in  giù  degradando  e restringendosi,  a modo  di  peve- 
ra,  e s'  àppunta  nei  centre  dove  è fitto  Lucifero.  Iri 
questo  pendente  circolar  piano  son  puniti  i traditori; 
ed  è diriso  in  qualtro  corne  compartimenti  col  cen- 
tro  medesimo;  i quali  Dante  nomina,  la  Caina,  la 
Antenora,  la  Tolommea.  la  Giudecca:  non  sono  fra 
loro  distinti  da  altro,  che  dalla  diversa  cendizion  del- 
ta pena.  Il  Poeta  ha  inessi  eostoro  nel  peggiore  e più 
basso  luogo  d‘  inferno;  perché  al  tradimento  quello  è 
luogo  anche  troppo  vanlaggiato,  e più  giù  non  era 
dove  allogarli.  Dante  scosso  alla  vista  délia  miseria  di 
quelle  anime,  esce  exabrupto  in  questa  enfatiea  scla- 
mazione; 

Oh  sevra  tuttç  mal  creata  plebeî 

Che  stai  nel  loco  «nde  parlare  è duro? 

Me’  foste  State  qui  pecore  o zebe! 
câpre:  que'  miseri  avrebbono  di  bel  patto  ricevuto 
d’ essere'  mutati  in  quai  s'  è più  sozzo  e vile  anima- 
le. Segue  ora  a contar  che  gli  avvenne. 

Corne  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro, 

Sotte  i piè  del  gigante  assai  più  bassi. 
ecco  che  il  fondo  pendeva;  die  con  pochi  passi  era- 
no  scesi  più  in  giù  da'  pie*  del  gigante. 

Ed  io  mirava  ancora  ali'  alto  muro  . t . 

Rosa  M Vedi  mo'  natura  maniata  e riva!  Corne 
T uomo 

uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all'onda  perigliosa,  e-guata; 
cosi  qui  Dante,  messe  giù  nel  londo,  la  prima  cosa 
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leTÔ  gli  occhi  a guardare  P iaterior  parete  del  po*- 
10:  e questo  è naturale  effetlo  del  pensare  o voler 
vedere  il  pericolo  che  abbiam  pnssato.  E questo  ( per 
dirlo  la  millesitna  voila  ) è il  gran  segreto  da  dover 
piacere  costantemente  a chi  legge.  Segua  ora  a leggere, 
Signor  Giuseppe,  se  le  piace. 

Torel. 

Dicere  udimmi;  Guarda  corne  passif 
Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de’  fratei  miseri,  lassi: 
comincia  bene  con  cosa  orribilmente  pietosa.  Perché 
si  chiamino  fralei , chi  11e  dice  una,  chi  un'altra:  for- 
se  quVparlarono  que’  due  fratelii,  che  troverera  di 
qui  a poco.  / . 

Perch’  io  mi  volsi  e vidimi  davante, 

E sotto  i piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e non  d1  ncqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  vélo 
Di  verno  la  Danoja  in  Austericch, 

Nè  ’1  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Com’  era  quivi$  che  se  Tabernicch 
Vi  fosse  sù  caduto  o Pietrapana, 

Non  avriu  pur  dalP  orlo  falto  cricch. 

Zev.  Oh!  oh!  m’  aspetto  che  molti  ridano  di  que- 
sto cricch ; e sa  Dio,  quante  risa  grasse  se  ne  saran 
fatte  da  molti  degli  schernitori  di  Dante!  Ma  ridano 
a loro  posta:  che  e’  non  sanno  essi  medesimi  perché 
si  ridano:  e vera mente  si  fanno  ridere  eglino  stessi  a 
coloro,  che  sanno  qualcosa  più  e meglio  che  ridere. 
Or  che  ha  questo  cricch , da  volgerlo  cosi  in  beffa?  o 
non  è questo  il  suono  vero,  e naturale  del  vetro,  o 
del  ghiaccio  in  -quella  che  è fesso?  Volendo  adunque 
il  Poeta  non  pur  esprimere,  ma  far  sentire  quel  cré- 
pite, doveva  egli  nominarlo  altro  che  corne  fece?  Ma 
perché  non  ridono  de!  lirun , lirun , del  ton,  ton,  che 
il  Buonarroti  posenella  sua  Fierai  per  esprimere  il  so- 
nare  del  violino,  ovver  del  violone?  Ma  che  dico  dei 
Cksari.  Dialoghi.  35 
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modérai?  Ennio  poêla  lalino  anlichissimo  voile  far 
sonare  la  tromba;  e adoperô  il  suono  suo  proprio, 
taratantara.  E quel  greco  Arislofane  pose  pure  il  coas , 
roax  delle  rane;  e ’l  cra  de’corvi*,  donde  è près»  quel 
molto,  che  allega  il  Passavanti:  Linquo  coax  ranis,  cra 
corvis,  vanaque  vanis : ec.  e di  qu;Yil  verbo  coaso  . ( iar - 
rnla  liinnsis  rana  coaxat  aquis.  Auct.  Carra,  de  Philonj. 
Ma  Gniainola:  leggano  il  piccolo  lalino  Vocabolario, 
che  de  versi  delle  beslie  compose  il  Cavallucci;  e 
vedranno  ne’  verbi,  che  dicono  ciascuno  di  que’  stio- 
ni  secundo  le  lor  varie  spezie,  inncstato  appunlo  e 
liHinato  il  nalural  verso  di  ciascheduna;  de5  quali 
uno  è il  verbo  baubari , che  dice  il  bau  lau  de'  cani 
iinpauriti: 

El  cura  deserli  baubantur  in  aedibus, 
dire  Lugrezio.  Ma  se  Dante  avesse  usalo  il  verbo 
icricchiolare , nessun  zittirebbe:  pur  esso  è preso  da 
crier  h)  e bene  e’  v’  è dentroj  che  tutti  lo  sentono. 

Rosa  M O bellol  o buono!  Ella  ha  fallu  ben  il 
dovere  a quesli  sapulelli;  checredono  intendere  e sa- 
per molto,  burlandosi  di  ogni  cosa.  Io  mi  godo,  co- 
rne una  teccornia,  la  similitudine  che  vieue: 

E corne  a gmcidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell’  acqua,  quaudo  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana. 

Che  dolcezza  di  natura  scolpita!  e che  proprietà  di 
parole!  Ma  e quauto  caro  modo  di  dipingere  il  lem- 
po  del  mietere:  - 

Livide  infin  là  dove  appar  vergogna 
( credo  fino  agit  or.chi , se  Âristotilc  iuiberciô  nel  se- 
gno:  e rosi  la  lividezza  sta  nelle  guance,  le  quali  con- 
tinauo  appunlo  con  gli  occhi:  e quell’  ombre  riusci- 
vano  iuori  del  ghiaccio  pur  colla  lesia  ) 

Eran  P ombre  dolenti  nella  ghiaccia. 

Metlendu  i denti  in  nota  d»  cicogna. 

Livide  del  freddo,  il  quale  quel  color  b ru  no  gilla  al- 
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la  pelle.  I!  suono  del  batter  dei  denti,  è appunto  quel- 
le del  becco  délia  cicogna;  ed  è corne  dire,  Battendo 
i denti  corne  fa  la  cicogna,  o ( corne  in  Rinaldo  d'A- 
sti,  dice  il-  Boccaccio  ) che  parea  dwentato  una  rico- 
gna:  ma  quanta  più  bellezza  e cresciuta  al  concelto 
dal  metter  i denti  in  nota  di  cicogna!  il  che  vien,  cre- 
do io,  dsi  11’  intonare  ovvero  meltere  in  musica  alcuna 
cosa.  Or  viene  aile  particolarità: 

Ognunn  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
il  tradimento  è infamia  tanto  vituperosa,  da  sentirne 
vergogna  eziandio  nell’  inferno. 

Da  bocca  il  freddo,  e dagli  occhi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia: 
egli  è corne  dire;  la  bocca  battendo  i denti  è testi— 
mone  del  freddo;  e gli  occhi  piagnendo  sono  délia 
Irislezza  del  cuore:  ma  Dante  il  disse  con  troppo  più 
vive  forme  poetiche.  Egli  guardasi  prima  attorno;  po- 
scia  a’  suoi  piedi: 

Quand’  io  ebbi  d’ intorno  alquanto  viîlo, 

Volsimi  a’  piedi  e vidi  due  si  stretti, 

Che  ’l  pel  del  capo  aveano  insieme  misto: 
essendo  ambedue  chinati  col  capo;  sono  que’  due  l'raf- 
tei  miset'i  e lassi,  che  disse  di  sopra.  Non  poteasi  più 
forte  dipingere  il  loro  assembramenlo,  che  mescendo 
insieme  il  ciufiü.  La  poesia  sta  a casa  qui;  cioè.  in 
questo  forte  e vibrato  dipingere. 

Tore l.  Quello  che  segue  è tratto  maraviglioso: 
Ditemi  voi,  che  si  stringete  i petti 
( terribil  supplizio,  di  traditore  e di  tradito!  quando 
vorrebbono  per  odio  scambievole  essere  d’ inünito 
spazio  insieme  parliti  ), 

Diss’  io,  chi  siéte?  E quei  piegar  li  colli; 
che  soli  avean  tiberi  al  moto: 

E poi  ch’  ebber  li  visi  a me  eretti, 

Gli  occhi  lor,  ch’  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra;  e ’l  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e riserrolli. 
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Fa  paara  a solo  immaginar  questo  orribile  caso.  Stafi- 
dosi  cosi  insieme  compressa,  ie  lagrime  onde  gli  occhi 
loro  dentro  eran  pregni,  non  sentendo  anche  tanto 
del  freddo  di  fuori,  erano  molli,  ma  uscir  non  pote- 
vano.  Sciolti  da  quell*  accoppiamento,  gocciano  giù 
per  le  Iabbra:  ma  la  orribil  freddura  le  aggielô  sul- 
1’  uscire,  e quasi  cemento  di  ghiaccio  li  riserrô  insieme. 

Rosa  M.  Di  grazia,  chi  riserrô?  forse  i due  fra- 
telli  aile  Iabbra?  Ma  se  le  lagrime  aggielate  suite  lab- 
bra  fra  l’  uno  e 1’  altro,  cosi  li  chiavarono  insieme*, 
corne  poterono  poi  darsi  di  cozzo,  scagliandosi  colle 
fronti?  al  quai  servigio  convenivano  aver  ciascuno  la 
testa  libéra  al  movimento.  Per  cessare  questa  difficol- 
tà,  altri  intendono  le  labbray  per  le  pal peb re,  che  so- 
no Iabbra  degli  occhi.  Ma  intendendo  cosi  non  ha 
più  luogo  ragionevole  la  similitudine  délia  spranga, 
che  cigne  legno  con  legno,  da  che  tanta  forza  di  cer- 
chiatura  o legame  mal  s’ aggiusta  alP  incrostamento 
delle  lagrime  fra  le  palpebre. 

Torel.  Confesso  di  non  sapermi  deliberare.  Tut- 
tavia  la  sposizion  prima  mostra  aver  più  di  ragione; 
da  che  que’  due,  anche  cosi  dal  ghiaccio'  riserrati  in- 
sieme aile  Iabbra,  aveano  tanto  di  libero  movimento 
nella  testa,  da  poter  P un  contro  P altro  cacciar  la 
fronte  comechessin.  La  seguente  similitudine  incarna 
e scolpisce  via  meglio  la  cosa. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forse  cosi 

cerchio  di  ferro  chiamo  io  questa  spranga,  che  cinge 
i due  legni;  corne  si  fa  aile  doghe  délia  veggia. 

Ond’ ei,  corne  due  becchi, 

Cozzaro  insieme:  tanta  ira  li  vinse. 

Corne  due  becchù  queste  similitudini  vitupérât rici, 
adoperano  a maraviglia. 

Zev.  Questi  due  accoppiati  non  dissero  anche  lor 
nome:  e di  quà  Dante  trae  cagione  di  metter  in  cam- 
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po  un  terzo,  dal  quale  lo  sa:  arte,  da  lui  altrove  usa* 
ta  maravigliosamente.  Ecco: 

Ed  un  ch’  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura 

( toglie  qua;  maestria  di  questo  giltar  che>  fa  Dante 
cerle  notabili  particularité,  corne  in  passando;  le  qua- 
li fanno  due  terzi  più  la  prima  idea  risultare:  gran 
freddo  era,  che  aveva  a colui  mangiate  ambedue  l'o- 
recchie  ); 

pur  col  viso  in  giue, 

Disse;  Perché  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Bella  è qucsla  circostanza,  del  far  costui  parlare  col 
viso  basso,  per  vergona  di  farsi  conoscere;  e cosi  stan- 
do,-  s’  accorge  peiô  dal  parlare  di  Dante,  che  egli 
guardava  pur  loro,  pur  loro.  Ma  superbo  quel  ti  spec- 
chi in  noi ! che  chi  specchiasi,  guarda  curiosamente; 
ed  in  sè  nota  ogni  cosa,  ogni  cosa.*  il  che  al  Senzo- 
recchi  doleva. 

Torel.  Mi  piace  questo  nome  Semorecchi  da  voi 
formato  di  colpo,  dall’  aver  colui  perdute  P orecchie. 
Cio  mi  torna  a mente  un  altro  simile  a questo,  che  è 
in  Tarife;  dove  dice,  che  ad  un  cenluriune  ( il  qna- 
te  avendo  rotto  il  camato,  o la  vite  con  la  quale  frn- 
stava  i soldati,  gridava  studiandosi,  Cedo  aUeram  ) fu 
posto  nome  Cedo  altérant : e ’I  Davanzati  la  voila  co- 
si: il  Quallaltra ; nome  formato  da  Qua  T aUray  che  è 
appunto  il  Cedo  alteram.  Cosi  direbbesi  il  Centocchi , 
per  quelle  che  dice  Fedro,  Qui  habet  centum  oculos , 
e cenlo  allie  di  questa  fatta. 

Zev.  Ottimamente  osservato!  Dice  dunque  a Dan- 
te, che  que'  due  erano  fratelli,  figliuoli  d’ un  Alberto 
padrone  délia  valle  di  Falterona: 

Se  tuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 

La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue. 

D’  un  corpo  usciro;  e lutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e non  troverai  ombra 
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Degna  più  d’ esser  btta  in  gelatina 
( nel  ghiaccio  ). 

La  Caina  détermina  questo  primo  compartimento  di 
traditori: 

Non  quella,  a cui  fu  rotto  il  petto  e 1’  ombra 
Cou  esso  un  colpo  per  la  inan  d’ Artù. 

Rosa  M.  Oh!  appunto  quà  la  voleva.  Questo  rom- 
pere  che  fu  fatto  il  petto  e l’  ombra  a costui,  ha  dato 
altrui  a dir  molto,  ed  a me  da  pensare.  Ma  fatte  lut- 
te le  ragioni,  io  non  trovo  megiio,  che  seguir  la  sto- 
ria  (e  sia  pur  favolosa)  di  Mordrec  tigliuol  d’Artù  Re 
d’Inghilterra:  del  quale  appunto  si  conta,  che  passù  il 
figliuolo  (il  quale  per  lui  uccidere,  s’era  messo  in  guato) 
d1  una  lancia  fuor  fuori  con  si  vasta  ferita,  che  il  so- 
le passando  per  l’apertura,  ruppe  col  raggio  in  terra 
P ombra  del  petto  di  lui.  E mi  fa  maraviglia,  che  un 
comentatore  rigetti  questa  sposizione,  corne  fondata 
in  favoloso  racconto;  e non  si  ricorda,  corne  egli  me- 
desimo  passé  buooo  a Dante  quello  che  disse  altrove 
di  poco  sicuro,  sopra  questa  sola  ragione;  che  la  voce 
pubbliça  e l’  opinione  dava  a lui,  corne  a poeta,  ba- 
stevole  ragione  di  raccontarlo,  corne  verisimile  o certo 
possibile.  Ora  1’  essere  questo  fatto  scritto  cosi  nella 
storia,  e cosi  conto  e creduto  generalmente,  bastava 
a Dante  a ' doverlo  metlere  nel  suo  poema:  e certo  le 
sue  parole  intese  nel  natural  senso,  portano  aperta- 
mente  che  egli  P intendesse  cosi:  da  che  quel  medesimo 
romper  V ombra  che  usa  qui  Dante,  1’  usé  altresi  lo 
storico  di  Mordrec.  Cio  toglie  afiatto  ogni  luogo  aile 
altre  ingegnose  spiegazioni,  che  altri  diedero  a que- 
sto luogo:  massimamenle,  che  volendo  prendere  que- 
sta omfcra,  per  P anima  (corne  altri  fa  );  Dante  avreb- 
be  con  due  parole  del  senso  medesimo  replicata  la 
rima.  E potrebbesi  forse  aggiugnere;  che  questa  cosa 
dell’  ombra  rotta  non  la  dice  esso  Dante;  si  questo 
Camicion  de’ Pazzi  in  inferno,  dove  la  critica  non 
siiole  aver  troppo  luogo:  e se  il  fatto  fosse  ben  falso, 
non  sarebbe  da  reputare  al  Poeta. 
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Zev.  lo  vi  promctto,  che  la  cosa  mi  entra  al  pos- 
sibile  nè  io  certo  desidero  altra  sposizione  da  que- 
sta.  Segue; 

Non  Focaccia,  non  questi  che  m’  ingombra 
Col  capo  si,  ch’  io  non  veggio  ollre  più; 

E fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 

Se  Tosco  se’,  ben  sai  ornai  chi  fu: 
tutti  traditori  famosi.  ' 

E perché  non  mi  metti  in  più  sermoni, 

Sappi  eh’  io  fui  il  Camicion  de’  Pazzi, 

Ed  aspetlo  Carlin  che  mi  scagioni. 

Non  credo  da  cercar  le  condizioni  e'  tradimenti  di 
ciascun  di  costoro,  che  ne’  comentatori  si  possono  tro- 
var  leggermente.  Ma  notando  qui  le  peculiari  bellez- 
ze,  bellissimo  mi  par  questo  Metter  in  sermoni  che 
vale  Dar  cagione , o materia  di  parlare  e importa,  Per 
tagliar  le  chiacchere.  E questo  meltere  servè  a molle  al- 
tre  locuzioni  di  questa  fatta,  corne  vi  dice  ilVocabo- 
lario.  Scagionare  è scolpare',  corne  accagionare,  dur  col- 
pa : ed  è a«sai  acuto  pensiero:  Aspetto  Carlin  de'Pazzi 
altresi,  che  colla  pena  che  gli  è preparata  più  dura 
t*  grave  délia  mia,  mostrando  maggior  misfatti,  fac- 
cia  parer  me  verso  di  lui  menrio,  e per  poco  mi  giu- 
stilichi. 

Torel.  Questo  concetto  è quel  medesimo  del  Pro- 
feta  Ezechielio  ( C.  xv.  5i  ),  dove  dice  Iddio  a Geru- 
salemme,  sotto  P immagine  d’ una  bagascia,  aggravan- 
do  le  sue  turpitudini;  Tu  facesti  parer  buone  e pu- 
diche  le  tuç  sorelle  Samaria  e Sodoma,  Justificasti 
sorores  tuas , ec.  Seguita  Dante: 

Poscia  vid’  io  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo; 

del  colore  tra  ‘I  paonazzo  e ’l  nero  ( djcono  i comen- 
tatori sopra  un  esempio  del  Sacchelli),  che  il  freddo 
eceessivo  produce,  quando  è tanto  che  fa  cascar  gli 
orecchh  egli  è il  colore  delle  parti  incangrenitc,  che 
noi  diciamo  morello.  Ma  egli  è bene  del  sommo  in- 
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gegno  di  Dante  ii  ricacciare  la  sua  pittura  con  que- 
lle botte  risentite,  che  le  fanno  risaltare  dal  fondo; 
corne  qui  il  colore,  che  manda  alla  pelle  il  sido  for- 
tissimo; il  batter  de’  denti;  il  perdere  degli  orecchi: 
una  sola  di  queste  botte  fa  miglior  prova,  che  cento 
versi;  i quali  sfumano  le  figure  senza  più: 

onde  mi  vien  riprezzo, 

E verra  sempre  de’  gelati  guazzi: 
effetto  naturale  deü’  avef  veduto  cosa  orribile;  che 
poi  l1  uomo  rifugge  da  ogni  vista,  che  punto  nulla 
gliene  faccia  ricordare. 

E menlre  ch’  andavamo  in  ver  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna 
(al  centro  ):  quanto  ben  delto,  e propriamente! 

Ed  io  tremava  nell*  etemo  rezzo: 
ultra  magnifies  pnrlicolarità  aggitinta  qui! 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna 
Non  so;  ma  passeggiando  per  le  teste, 

Forte  percossi  il  pié  nel  viso  ad  una. 

Volentier  noto  questo  percuoter  il  pie  nel  viso,  chg 
parea  delto  più  propriamente  percossi  il  visa  ad  una  col 
pic : ma  la  proprietà  délia  lingua  non  vuol  tante  re~ 
gole:  egli  è corne  a dire;  Diedi  il  piè  ad  una  nel  viso. 
Simile  a questo  è il  verbo  Jerire: 

Per  un  sentier  ch’ ad  una  valle  fiede, 
dice  altrove  Dante  medesinao  ( x.  1 35  ). 

Piangendo  mi  sgridô;  Perché  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Montaperti,  perché  mi  moleste? 

Io  ammiro  il  segreto  artifizio  del  Poeta,  a meltere 
cosi  in  campo  quà  e là  certi  molti  in  bocca  di  chic- 
chessia,  per  averne  poi  cagione  e presa  da  cavarne 
di  be"  coucetti,  da  fiorir  suo  poema:  e ciô  porta  al- 
tresi  varietà,  togliendo  la  somigliunza  del  lavoro,  tra- 
inczzandolo  con  queste  soprapposte  o inlramesse,  che 
per  essere  inaspettale  fanno  racconto-  più  dilettevole. 
Questo  aver  fallu  a costui  nominar  la  vendetta  di 
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Montaperti,  pare  rammemorazione  di  cosa  teste  tor- 
natagli  a mente;  qtiando  e’  fu  arte  del  Poeta;  perché 
cio  fa  a Dante  nascer  sospelto.  colui  dover  essere  un 
cotale  da  lui  ben  conosciuto,  che  qui  portasse  la  pe- 
na  d'un  suo  tradimento  fatto  in  quella  terribil  gior- 
nala.  Pertanto  dimanda  a Yirgilio  licenza  di  cavarsi 
quel  dubbio  di  testa;  e di  richiedere  quel  peccator 
del  suo  nome;  e ciô  fa  luogo  a piu  altri  nuovi  e bel  U 
incidenti. 

Ed  io;  Maestro  mio,  or  qui  m’ aspetta, 

Si  ch’  io  esca  d' un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Fattosi  dunque  al  peccatore,  il  domanda; 

La  ducn  stette;  et  io  dissi  a colui 
Che  besteminiava  duramente  apcora: 
bel  tratto  questo!  del  far  costui  tuttavia  bestemmiare! 

Quai  se’  tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

Chi  se'  tu  ? era  buono:  ma  Quai  se'  tu , va)  dieci  tanti 
meglio:  ed  è modo  natio  proprio  altresi  délia  prosa. 
Fior.  S Fane.  4 7.  Jpparve  in  aria  S.  Francesco , . . 

. e disse fçli:  Riconoscimi  tu\  Quai  se'  tu  ? di\se  Santo 
Francesco. 

Zev.  Mi  giova  senza  fine  il  notar  che  mi  fate  que- 
sle  propriclà,  le  quali  acconciamente  allogate  abbelli- 
scono  a maraviglia  il  discorso. 

Torel.  H is ponde  colui; 

Or  tu  chi  se’ che  vai  per  l’Antenora 
( coco  il  secundo  compartimento,  cosi  nomioato  ) 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote, 

Si  che  se  vivo  lossi,  troppo-  fora? 

Risposla  oltraggiosa  quasi  per  le  rime,  rimbeccando 
a Dante  il  quai  se'  tu?  Si  che  se  vivo  fossi  ec.  voile 
dire;  percuoti  il  viso  altrui  tanto  forte,  che  ( avendo 
anche  ossa  e carne  viva,  che  fa  colpo  più  duro  che 
non  fa  quella  de’  morli  ) sarebbe  troppo.  Ecco  nuovo 
a[»picco  alla  seguente  risposla  e concetto; 

Vivo  son  io  e caro  esser  li  pilote, 
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F u miu  risposta,  se  domandi  fuma, 

Ch'io  metta  ’l  nome  tuo  tra  P altre  note: 
bello  parlai*  poetico!  le  note , sono  le  memorie  da  me 
registrale,  da  raccontarle  poi  tornato  ch’  io  sia  di  so- 
pra.  Ponete  mente  ingegno  di  Dante,  a dire  questa 
cosa  medeûma  ( che  la  disse  già  tante  volte  ) sernpre 
con  nuove  forme. 

Ed  egli  a me;  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci  e non  mi  dar  più  lagna 
(cioè,  cagion  di  lagnarmi  ), 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama: 
valle.  Mal  sai  lusingar;  raie,  queste  tue  moine  non 
ti  varranno.  La  costui  caparbieto  di  non  voler  no- 
minarsi,  quanti  belli  accidenti  non  porta!  e questo  è 
dell’  ingegno  del  Poeta  senza  fine  fecondo. 

Aller  Io  presi  per  la  culicagna, 

E dissi;  E1  con  verra  che  tu  ti  nomi, 

O che  capel  qui  su  non  ti  rimagna. 

Bello!  e vi\o!  e scoccato! 

, N \ 

Ond’  egli  a me;  Perché  lu  mi  dischiorai, 

( per  disghiomarmi:  [>er  questo  che  tu  mi  schianti  tutti 
i cupelli  ) 

Nè  ti  dirù  ch’  io  sia,  ne  mostrerolti 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi: 
cioè,  mi  caschi , mi  prema. 

Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolli, 

E tratti  glien’ avea  più  d*  una  ciocca, 

Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti: 
deh!  che  piltura!  che  lingua!  si  vede  costui  con  gli 
occhi  cacciali  giù  abl>a]are,  o ringhiare. 

Zev.  Oh,  oh!  Le  man  le  avess'io  avvolte  entro  i 
capegli:  il  mio  Messer  Francesco. 

Rosa  M.  Io  rido  di  cio  che  lessi  in  uno  spositore. 
Prima  morde  il  Bembo,  che  mordesse  questo  latrando 
lui:  Paîtra,  che  egli  acconcia  la  questione  spiegando  cosi 
questo  latrando  lui;  Mentre  io  udiva  lui  latrando : che 
diavol  di  coraento!  Ma  chi  gli  toglieva  di  prender 
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queslo  costrulto  per  un  ablativo,  assoluto,  corne  a di- 
re lafrante  illo?  o non  è esso  bel  dire  e proprio?  El- 
la, ella,  Sig.  Dollore,  mi  tara  ben  ragione  sopra  1*  e- 
sempio  del  suo  Petrarca, 

Ardendo  lei,  corne  un  ghiaccio  stassi; 
e di  Virgilio,  Mtilfnm  latrante  Lycisca.  Gli  esenipi 
poi  ne  abbiamo  a tusone  ne'  classici  nostri:  e non  pur 
di  queslo  -lui  o lei , ma  eziandio  di  me,  che  par  trop- 
po  più  là.  Vit.  S.  Onofr.  i^6.  E giacendo  me  a' piedi 
di  S.  Onofrio,  ed  ultiove  lessi,  Andando  me,  stan- 
do  me. 

Zev.  E di  che  sorta  ragione  ve  ne  fo  io!  Mi  piace 
assai  quel  con  gli  occhijn  giù  raccalti;  che  moslra  di-  » 
spello  e rabbia,  di  non  voler  pure  guardar  suo  av- 
versario:  forse  anche  temendo,  non  torse  a lui  venis- 
se  raüigurnto.  Quanto  poi  a far  coslui  lui  rare,  piut- 
tosto  che  guaire  o allro;  credo  che  il  dolore  dello 
schinmarloil  facesse  urlar  bene;  ma  il  triemilo  del  fred- 
do  gli  desse  poi  un  sallellar  di  voce  quasi  a rintoc- 
chi,  che  avesse  cosi  dell’  abbajo  di  cane. 

Rosa  M.  Oï  abbajo?  ho  disse  ella  cosi  all’impon- 
sala,  ovvero  provvcdutamenle?  io  non  mi  ricordo  a- 
verlo  nel  Yocabolario  nè  in  Autore  veduto  mai. 

Zev.  Veramente  egli  mi  venne  dello  senza  sape- 
re,  se  io  il  potessi  dire  con  aulorilà  di  scrittore. 

Torel.  Voi  vë  ne  polele  dure  ben  pace;  che  Feo 
Belcnri  Io  ha  nella  Yita  del  B.  Colombini. 

Rosa  AI.  Bene  sla:  queslo  autore,  comechè  tocchi 
il  4o°;  ha  tutlo  il  colore  e la  natia  eleganza  dell’  au- 
reo  tempo.  Ma  tornando  al  nostro  proposito;  eccoci 
un  degli  usati  partiti  del  noslro  Poeta;  far  dire  ad  un 
allro  quelle,  che  non  volea  dire  il  ghiacciato. 

Quando  uiv  allro  giidô;  Che  liai  tu,  Bocca? 

Non  li  basta  sonar  con  le  mascelle 
( in  nota  di  cicogna  ), 

Se  lu  non  latri?  quai  diavol  ti  tocca? 

Lodato  Dio!  Dante  e ’l  lettore  sa  pur  fmalmente  il 
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costui  nome,  Bocca  degli  A bâti. 

Omai,  diss’  io,  non  vo’  che  tu  favelle, 

Malvagio  trnditor;  che  alla  tu’  onta 
1’  porterô  di  te  vere  novelle. 

Be’  versi  sonori,  e lingua  elegante!  Ma  quindi  mede- 
simo  ( corne,  una  ciriegia  tira  1’ altra),  eccoti  in  que- 
sto  nuovo  e inaspettato  modo  scoperti  a chi  legge 
altri  del  tristo  gregge: 

Va  via,  rispose,  e ciô  che  tu  vuoi  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr’  eschi, 

Di  quel  ch’  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta: 

Ei  piange  qui  1’ argento  de’  Franceschi: 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i peccatori  stanno  freschi: 
puô  valere  assiderati , ghiacciati : e potrebbe  anche  es- 
scre  detto  per  via  di  dargli  la  soja.  Costui  ail’  oro 
de’  Franzesi  tradi  la  patria.  E qui  il  traditore  Bocca 
accenna  due  e tre  e quattro  altri  partefici  délia  sua 
colpa: 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v’  era 
( chi  altri  ), 

Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 

Di  cui  segù  Fiorenza  la  gorgiera: 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone,  e Tribaldello, 

Ch’  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Ma  qui  siàmo  a quel  luogo  di  Dante,  al  quai  solo 
( senza  lutte  l’  altre  maravigliose  bellezze  del  suo  poe- 
ma  ) egli  è debitore  di  quella  gloriosa  irumortalità, 
che  il  tiene  e tenne  e terra  sivo  nella  memoria  e 
bocca  degli  unmini,  quanto  sieno  al  mondo  créature 
che  sentano  ed  apprezzino  la  bellezza. 

Ze v.  O!  sarebbe  egli  il  luogo  del  Conte  Ugolino? 
il  quai  dee  certo  essere  cosa  perfelta,  quando  di  boc- 
ca a quel  grande  avversario  di  Dante,  là  nelle  lette- 
re  Virgiliane,  cavù  quelle  tante  lodi;  che  la  verità 
non  potuta  non  vedere  lo  sforzô  a rendere  a questo 
miracolo  di  poeta. 
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Torel.  Appunlo.  Ma  per  oggi  assai  peoso  essere 
per  noi  ragionato;  e non  credo  da  stancar  più  avant» 
la  fantasia  e la  mente:  e lia  anche  bene  riservare  a 
dimani  queslo  luogo  tanto  magnifico,  per  dover  por- 
lare  alla  meditazione  di  lanto  rara  e maravigliosa  o- 
pera  dell*  ingegno  umano,  la  mente  nel  suo  vigore  e 
forze  intere,  per  sentirne  meglio  e spiegarne  il  divi- 
no  artifizio.  E cosi,  credo,  allresi  piacerà  a voi. 

Zev.  Sia  pure  corne  voi  dite.  Questa  notte  vorrà 
essermi  molto  grande,  o lunga  che  sia  da  dire. 

E con  bocca  da  ridere  insieme  si  licenziarona 
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Era  il  mezzodi  quando  i due.  finiti  i loro  ragiona- 
menti  e.preso  commiato  dal  Sig.  Giuseppe,  s’ erano 
ricondotti  aile  lor  case,  assni  delle  cose  dette  fra  loro 
per  via  ragionando.  Soleva  il  Sig.  Filippo  la  sera  ri- 
dursi  presso  il  Sig.  Marchese  Spoberini,  autore  del 
bellissimo  poema  délia  Coltivazione  del  Riso;  col  qua- 
le in  dotti  e piacevoli  ragionamenti,  e co’  primi  let- 
terati  Veronesi  che  altresi  ivi  si  ragunavano,  passava 
délia  nolte  non  piccola  parte.  Adunque  la  sera  ridot- 
tosi  col  -Marchese,  1’  ebbe  assai  tosto  messo  nella  ma- 
teria  del  Canto  dell’  Ugolino,  al  quale  diceagli,  uovel- 
lando  col  Torelli  sè  essere  pervenuti,  e del  quale  il 
Marchese  non  rifinava  di  innalzar  al  possibile  la  bel- 
lezza.  11  Rosa  Morando  aliresi:  ma,  soggiunse,  una  co- 
sa  mi  duole;  che  questo  e quell’  altro  luogo  di  Fran- 
cesca  d’ Arimini  sono  i soli  levati  a cielo  di  questo 
poeta;  quando  egli  ne  ha  troppi  altri,  de’  quali  nes- 
suno  ha  parlato  mai,  e forse  nè  eziandio  letti;  ma  che 
tuttavia  non  cedono  a questi,  e forse  ( chi  ben  la 
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pensa  ) li  vantaggiano  in  artiSzio,  lavoro  poetico,  ele-  * 
ganza  e forza  di  avvivato  e caldo  pârlare.  La  morte 
di  Lïgolino  è tanlo  pietosa  per  se  medesima,  che  sen- 
e a ajuto  d’  arte  nè  valur  poetico  a tutti  cava  le  la- 
grime,  e corumoverebbe  ogni  lettore  eziandio  rozzo 
e vîllano,  a descriverla  anche  in  prosa-spoglia  d’e- 
leganza  e bellezza:  sicchè  il  pregio  e 1'  eccellenza  di 
quella  pittura  dipende  forse  dalla  naturale  pietà  de- 
stala  da  quelle  misere  e tenere  circostanze,  più  che 
dair  ingegno  e valor  del  Poeta;  comechè  anche  que- 
sto  ivi  si  paja  con  moltu  evidenza.  Laddove  più  al* 
tre  pitture  del  poema  di  Dante,  non  sono  per  allru 
maravigliose,  che  per  P artiûzio,  per  I’  invenzione  e 
per  que’  lurni  di  colore,  e per  quel  caldo  poetico  on- 
de le  ha  fiorite  e animate.  L'inflessibrle  orgoglio  di  Ca- 
paneo  sotto  la  pioggia  del  fuoco  che  nol  matura;  Pal- 
terezza  del  suo  parlare,  la  foga  del  suo  scagliarsi  con- 
tro  di  Giove,  insultandolo  quasi  corne  debole  a ven- 
dicarsi;  non  ha  bellezza  al  mondo  che  la  vinca,  e 
forse  nè  eziandio  che  la  ùguagli.  La  venula  delPAnge- 
lo  per  la  palude,  e P imperioso  atto  delP  aprire  la 
porta  délia  città  di  Dite,  e le  forti  e veemenli  parole 
che  i demonj  attutirono  ed  atterrarono;  è un  giojello 
d’ ineslimabil  valuta:  la  ruota  che  fanno  i tre  con  Ser 
Brunetto,  parlando  a Dante  tultavia  %olgendosi  attor- 
no,  e le  parole  da  loro  dette:  la  pegola.  e’  demonj 
che  co’forconi  arroncigliano  i peccatori;  e quivi  mede- 
simo  la  betFu  lor  fatta  dal  Novaresé,  per  cavarsi  loro 
di  mano:  e la  pittura  di  Bertran  dal  Bornio  portante 
la  propria  testa,  e ( forse  di  tulle  la  più  magnifiea  ) 
la  trasformazion  d’ uomo  in  serpente  ed  e contrario 
( Cauto  xxv.  ),  e più  altre  che  già  vedemmo,  sono 
capolavori  di  ingegno  e di  arle  squisita,  sia  quanto 
a’  concetti  sia  al  numéro,  ovvero  nlP  arlifizio,  elegan- 
za,  eloquenza,  forza,  dolcezza.  E questo  dico  del  solo 
Inferno:  che  nel  Purgatorio  e nel  Paradiso,  v*  ha  dei 
luoghi  mirabili  di  bellezza;  corne  la  descrizione  del 
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pyradiso  terrestre;  la  discesa  di  Béatrice:  i rimprove- 
ri  da  lei  fatti  a Dante,  e mille  allre  lautezze  e ghiot- 
toruie,  nelle  quali  ad  ogni  pie1  suspinto  s1  ahhatte  il 
lettore:  le  quali  tutte  cose  truso,  dipiuse,  abbelli  con 
inara  vigliosa  opéra,  il  solo  ingegno,  la  fantasia,  la  lin- 
gua  e '1  poetico  valore  di  Dante.  Il  Marchese  udendo 
questo  discorso  del  Rosa  Morando,  si  posfrava  inebria- 
to;  corne  colui  che  delle  cose  udite  assai  conservava 
nella  memoria,  e con  lui  si  accordava  nella  stessa  sen- 
tenza.  Il  perche  rispose  da  ultimo;  Voi  dite  cosa,  che 
quanto  verissima  la  credo  io,  tanto  giudico  da  pochis- 
simi  conosciuta:  da  che  egli  m1  è avviso,  pochissimi 
essere  slati  ûn  qua,  che  Dante  abbiano  letto  e cerco 
da  capo  a ûne,  e vie  meuo  che  bene  e sottilmeute 
studiatolo;  ma  i più,  assaggiati  i due  luoghi  che  voi 
diceste,  non  vogliono  vederne  più  là;  sconfortati  an- 
che dalla  falicu  e dallo  studio,  che  per  ben  intender- 
lo  sentono  lor  bisognare.  Di  che,  io  non  ûnisco  di 
benedir  voi,  Filippetto  mio,  e gli  altri  due  sozi  vo- 
stri,  che  a si  utile  e dolce  opéra  vi  siete  niessi,  di 
ben  cercare  e chiarire  e sviluppare  questo  poema:  e 
ben  credo,  se  le  osservazioni  da  voi  fattevi  sopra  deb- 
bano  un  giorno  ( corne  che  cio  avvenga  ) vedere  la 
luce,  che  allrui  farebbono  gran  profilto.  In  que^ti  e 
simili  ragionamenti  essendo  Filippo  col  Marchese  di- 
morato  tuttavia  qualche  tempo,  finalmente  da  lui  li- 
cenzialosi,  tornô  a casa.  £ passata  la  notte,  e l1  altro 
di  venuto;  secundo  che  erano  usati,  tutti  e tre  nella 
caméra  del  Sig.  Giuseppe  si  ritrosarono.  Dove,  dopo 
i soliti  convenevoli,  il  Dottor  Zeviani  cosi  cominciù: 
Zev.  Voi  dovete  esser  ben  certi,  che  questa  notte 
ebbe  poco  altri  pensieri  che  délia  morte  di  Ugolino, 
e de1  figliuoli,  coll’  annunzio  délia  quale  jeri  ci  siamo 
partiti  insieme.  Io  l1  ho  ben  letta  più  *olte,  e piaciu- 
tami  sempre:  ma  oggi  io  m'  aspetto  che  ella  debba 
dieci  tanti  meglio  placer  mi,  la  mercè  délia  sapienza 
vostra  e délia  perizia  in  opéra  di  poesia  e di  Üugua, 
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spiegandomene  quelle  parti,  onde  risulta  quella  sua 
maravigliosa  bellezza. 

Rosa  M.  Ella  ha  qui  périma,  che  polrà  farlo  as- 
sai  agevolmente  e compiutamente,  comechè  io  creda 
a lei  non  esser  bi-ogno  di  questa  cosi  trita  sposizione 
e sottile. 

Zrv.  No,  no,  non  dite:  troppo  ne  ho  io  bisogno: 
ed  appunlo  io  facexa  meco  ragione  di  pregarne  il  nostro 
Giuseppe;  il  quale,  se  mai  in  altra  cosa  ( ed  io  credo 
in  moite  ) ,nelle  Bellezze  di  Dante  è proprio  in  casa 
sua:  ed  io,  stando  in  panciolle,  vo’  prendermi  una  sa- 
tolla  di  queste  lautetze. 

Torel.  Troppa  gentilezza,  e troppa  modestia.  Di- 
ro  lutta  via  quello  che  me  ne  verra  aile  mani: 

Noi  eravam  partili  già  da  ello 
( da  Bocca  degli  Abati  ), 

Ch’  io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca: 

Si  che  I’  un  capo  ail*  altro  era  cappello. 
spressione  vivissima!  Notaste  quel  che  io  vidi,  per  ed 
in  vidi ; ovvero,  quando  io  vidi ? E non  mi  pare  di  dar- 

ci  pena  ( corne  dissi  altra  voila  ) di  veder  per  sottile 

la  ragione  grammaticale  di  quest'o  modo:  qui  vale  il 
delto  di  Dante;  Ben  ascolta  chi  la  nota.  Notare;  notar 
vuolsi  questa  ed  altre  propriété  e farne  conserva,  si  che 
al  bisogno  ci  corrano  alla  penna,  senza  cnolto  cercarne. 

E corne  ’1  pan  per  famé  si  manduca 
( cioè,  ingordamente  ), 

Cosi  ’I  sovran 

( quel  di  sopra  ) 

li  denti  alT  altro  pose 

Là  ve  ’1  cervel  s’  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a Menalippo  per  disdegno, 

Che  quei  faceva  ’1  teschio  e 1’  altre  cose; 
cioè  parti  di  dielro  délia  testa. 

O tu » 

(bel  cominciare  di  tratto  da  cio  che  e’  disse  a colui, 

Ciuit.  Dialoghi.  56 
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riseibaodo  il  diss'  io  al  terzo  verso!  cio  mostra  impe- 
lu  d‘  animo  commosso. 

O tu,  che  tnoslri  per  si  bestial  segno 
Odio  su  ira  co!ui  che  lu  ti  raangi, 
questo  bestial  è pieuo  di  forza. 

Dnimii  ’l  perché  diss’  ioj  per  tal  convegno 
( a cotai  patto  ) 

Ghe  se  tu  a ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sapeudo  chi  voi  siete  e la  sua  pecca. 

Ne!  niondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi: 
ti  ricumbi  questa  tua  cortesia:  quanlo  beneposto  qui 
questo  verbo! 

Se  quella  con  ch’  io  parlo  non  si  secca: 
vago  modo!  Non-  vo1  qui  lacer  di  notare;  che  Dante 
a dope  ra  sempre  con  questi  dannati  la  sola  prouiessa 
di  t'ama  e gloria  nel  uioudo,  per  recarli  con  questa 
hisiuga  a purlare;  perche  P auibizione  è la  più  gliiot- 
ta  passione  che  que'  iniseri  si  porlarono  colaggiù:  il 
(die  non  è lodevole  ainor  di  t'ama,  ma  pretta  ingiusta 
iuperbia:  ed  io  il  dico  securamente,  quantunque  da 
certo  comenlutore  io  ne  sia,  per  cosi  credere,  cou 
qualche  allro  mandato  al  liuibo.  Ma  egli  è.  ollrc  a ciù  da 
osservare  la  somma  fecondilà  del  Poeta,  che  questa 
cosa  ouero  lusinga  ri  pote  cotante  voile,  sempre  cou 
inodi  e (orme  diverse. 

/{osa  M,  O,  che  voleva  egli  quel  Sere?  O non  è 
quella  loro  vaghezza  di  t’ama  ta  niedesima,  che  ebbe- 
ro  que’  délia  torre  di  Babele,  volendo  con  - quel  so- 
lenne  monumeuto  essere  nominali  nel  mondo?  certo 
la  Scritlura  dice  çhe  eglino  miruvano  pure  a questo, 
et  noiiiineinus  nomen  nostrum , ec.  e lutta \ ia  Dante 
medesinio  gli  chifima  superbi»  che  in  Sctmaar  superbi 
Joro. 

Zev.  Oggiinai  laciam  ire,  e dire  chi  \uole;  e ve- 
gnamo  al  punlo  nostro,  Giuseppe. 

Torel. 

La  bocca  soîlevô  dal  Gero  pasto 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII  563 

Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  ch*egli  aveu  di  rétro  guasto.  Gant.  xxxnt. 
Voi  udite  e graxe  e terribil  principio,  e numéro  di  versi 
pieno  e sonoro \Jxero  pusto,  è ben  liera  eosa:  ma  quel 
lorbire  la  bucca  a’  capelli  deli^  nuca,  è un  cota!  alto 
di  sprezzo  iusieme  e di  rabbia,  ed  una  tratta  maestro; 
cioè  delle  usate  particolarità,  che  dànno  uu  mezzo 
rilievo  a certi  luoghi  di  Dante. 

Poi  couiinciô;  Tu  vuoi  ch’  io  rinnovelli 
Disperato  dolor,  elle  ‘I  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando,  pria  ch1  io  ne  favelli: 
tutto  è qui  truce,  e spavenloso  concettu.  Ognun  ve- 
de,  innanzi  tratta,  lu 

lufandum,  Regina,  jubés  renovare  dolorem: 
ma  il  disperato  dolor  vantaggia  P infandum  di  eento 
tanti,  ed  è cosa  atroce;  corne  altresi  il  dire,  che  il 
peusar  senza  più  a quello  che  dee  dire,  gli  opprime 
e serra  Io  spirito.  Ma  una  cosa  il  rincuora  a parla re; 
che  dal  racconlo  del  fallu  seguirà  certa  infauiia  al  tra- 
ditor  da  lui  rôso,  quant unque  tanto  piacer  di  vendet- 
ta non  gli  torrà  pero,  che  per  la  dolorosa  memoria, 
cziandio  parlando  non  pianga:  in  tre  versi  dice  tutto 
questo; 

91a  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch’  io  rodo, 

Parlare  e lagrimar  uii  vedrà’  insieme: 
grau  forza  di  vibrata  locuzione,  e forte  metaforn!  e 
ruagnifico  andar  di  versi!  Qui  dice  di  conoscerlo  Fio- 
rentino;  gli  si  fa  r.onoscere  egli,  e 1’ Arcivescovo  Rug- 
geri  che  rode:  ed  aggiugue,  che  la  fama  pubblica  dee 
avergli  beu  detlo  del  costui  tradimento,  e délia  sua 
morte  in  prigione;  ma  le  crndeli  particolarità  délia 
stessa  sua  morte  ( le  quali  egli  non  avea  potute  sape- 
re  ) testé  intenderebbe  da  lui  raedesimo: 

Io  non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo 
Venuto  sie  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’  io  t’  odo. 
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/ *.  |fcTu  dèi  saper,  ch’  io  fui  ’1  Conte  Ugolino, 

‘ , E questi  è 1'  Arcivescovo  Ruggeri; 

'Or  ti  dire,  perch’  io  son  tal  vicino. 

Che  per  1’  efletto  de1  suoi  ma’  pensieri, 

Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso 
E poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Perô  quel  che  non  puoi  avéré  inteso, 

Cioè  corne  la  morte  mia  fù  cruda, 

Udirai  e saprai,  se  m’  ha  offeso. 

Zev.  Io  mi  sento  già  fino  àd  ora  il  riprezzo  per 
questo  terribile  esordio;  e già  l'animo  mi  corre  innan- 
zi,  immaginando  maggior  paura. 

Io  1’  immagino  si,  che  già  la  sento. 

Tord.  _ • . . 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  quai  per  me  ha  il  titol  délia  famé 
( cosi  fu  el la  nQtninata  da  questo  fatto  ), 

E’n  che  conviene  ancor  ch’ altri  si  chiuda; 
le  discordie  de1  suoi  gliel  facevano  indovinare. 

M’  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già,  quand’  io  feci  ’l  mal  sonoo, 

Che  del  futuro  mi  squarciô  ’l  velame: 
erano  passati  più  mesi.  Gli  Accademici  délia  Crusca 
me  ne  stan  pagatori,  e Gio.  Villani,che  dice,  dal  Mar- 
zo  all’Agosto  essere  il  conte  Ugolino  stato  nella  lorre: 
ed  io  non  ne  vo’meglio.  Ma  quanto  poetico  è questo 
modo!  in  vece  di  dire;  lo  era  stato  in  prigione  più  me- 
• si!  e ’l  sogno  è questo: 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno; 
capocaccia;  . , 

Cacciando  il  lupo  e’  lupicini  al  monte, 

Perché  i Pisan  veder  Lucca  non  ponno, 

( io  tiro  innanzi  questo  costrutto,  con  sola  una  virgola 
posta  qui;  parendomi  che  le  cagne  vadano  congiunle 
al  cacciare  del  lupo  ), 

Con  cagne  magre,  studiose  e conte. 

Ora  spiega  chi  erano  queste  cagne -,  cioè,  le  fami- 
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glie  potenti,  che  il  Ruggeri  avea  messe  in  faccenda  con- 
Iro  Ugolino; 

Gualandi,  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S1  avea  inessi  dinanzi  dalla  fronte, 
menando  egli  quel  tradimenlo. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e’  Ggli 

( ecco  il  lupo  e’  lupiçini  ); 

.....  e con  l’ agute  scane  (n 

Mi  parea  lor  veder  fender  li  Ganchi: 
viva  pittura  di  quesla  rincalzata  caccia!  Questo  al- 
iassamento  e questi  morsi  al  Conte  presagivano  lame,  o 
morte. 

Hosu  i fl.  Il  sogno  medesîmo,  o somigliante  fece- 
ro  altresi  i quattro;  due  Gglinoli  e due  nipoti  del 
Conte;  che  a lui  dovettero  ben  raccontarlo.  Mi  per- 
doni  questa  giunta  fuggitami  di  bocca* 

Zev.  Perché  cosi?  dite  pure  ogni  cosa  che  vi  dà 
innanzi,  o vi  sembra  da  dire. 

Quundo  fui  desto  innanzi  la  dimane 
( questa  dimane  fcmminina,  è la  mallina:  quasi  P ora 
di  mane  );  ♦ 

Pianger  senti’  fra  ’i  sonno  i miei  Ggliuoli 
Ch’  eran  con  rneco,  e dimandar  del  pane: 
i Ggliuoli  avean  sognato  di  famé,  che  cosi  dormendo 
dimanda\an  del  pane. 

Torel.  Quesla  rimembranza  lo  intenerisce. 

Ben  se'  crudcl,  se  tu  già  non  ti  duoli, 

Pensando  cio  chr*  al  mio  cuor  s’annunziava: 
presentisa  la  crudel  morte  sua  e de’ Ggliuoli  dal  so- 
gno annunziatagli. 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 
questo  pensiero  iunalza  1’  atrocità  di  tanto  dolore:  ü 
tu  se’  spietato,  che  non  piangi  mai  di  miseria  che  tu 
■vegga:  ovvero  se  non  se’  cosi,  quai  altro  dolore  aspet- 
ti  vedere  maggior  di  questo,  che  ti  cavi  le  lagriine? 
llo  letto  in  un  codice,  che  ’/  mio  cuor  s ’ annunuava, 
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cioè,  anmmtiava  a sè;  che  è Iroppo  più  vero  e vivo 

rlel  comune,  al  min  ctwr  s ’ annuniiava. 

Gia  cran  desti:  e I1  ora  s’  appressava, 

Che  ’1  cibo  ne  soleva  esser  addotlo; 

E per  suo  sngno  ciascua  dubitava. 

Ecco  il  sogno  che  vni,  Filippo,  diceste;  e sopra  qne- 
sl«,  essendo  gin  I’ora  che  era  portato  loro  da  mangiare, 
aspettavano  cnn  sospelto  quello  che  avvenne. 

Ed  io  senti'  chiavar  l’uscio  di  sotto 
Ail’ orribile  torre:  ond’ io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi.  senza  Car  motto. 

Ecco  riconficcato  il  timoré  dal  sentir  inchiodar  la  por- 
ta délia  torre  al  basso,  e già  vôlto  in  amara  cer- 
tezza.  Chiavare , non  inchiavare ; ma  è inchiodare,  da 
cliiavello , cfiiaoo:  lat.  rlavus , che  certo  la  torre  dovet- 
te  essere  serrata  già  prima  a chiure.  Sentito  questo 
Ugolino,  sguarda  losto  i figliuoli:  alto  naturaîissimo,  e 
vivo  partar  d’ occhi;  quasi  dicesse  loro;  Ecco  quel 
che  io  temeva:  udisle  roi?  Ma  il  Conte  preme  il  do- 
lore  nell'animo:  anzi  il  dolore  alrocissimo  rendutol  di 
pielra  nol  lasciava  parlare  nè  pingnere. 

I’  non  piangevo,  si  dentro  impietrai: 
i fanciulli  si;  che  non  aveano  la  cosa  si  certa  ( come- 
chè  pel  sogno  ciascuno  ne  dubitasse  ),  nèvedearfoco- 
si  in  là:  ma  veggendo  Iroppo  negli  occhi  e nello  istu- 
pidimento  del  padre  il  suo  accuoramento, 

Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse;  Tu  guardi  si,  padre;  che  haï  ? 

O parola  di  infmita  pietà!  Che  ruoi  tu  dir,  padre? 
Tu  ci  guardi  fiso,  e nulla  ne  dtci:  che  liai?  Ognuno 
che  legge,  sente  già  la  slretta  al  cuore,  che  manda  agli 
occhi  le  lagrime. 

Perô  non  lagrimai,  nè  rispos'  io 
Tutto  quel  giorno  nè  la  noltc  appresso; 

Infin  che  P altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Che  orrore  di  questo  silcnzio,  un  giorno  eunanotte! 
questa  mulolezza  in  taie  luogo  e stato  di  cose,  è ben 

co;a  orribile.  . . « 
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ïiosa  AI.  O che  brividi  mi  sento  io  per  le  retieî 
Ben  so  io  e comprend»,  il  fnlto  medesimo  es«er  fan- 
to  per  sè  doloroso  ( corn’  io  dissi  jersera  a chirches- 
sia  ) che  scuote  qualunque  cuore:  ma  1’  nrljtizio  del 
conduire  et  ordinare  le  idee,  e del  trovare  e com- 
porre  i Tari  accidenti  tulto  secondo  natura,  ajntal 
ben  due  tanti  P atrocith  del  fatto  ed  il  senso  délia 
pietà. 

Tore 1.  E questo  è il  sommo  delP  arte,  che  ella 
non  si  pare,  e non  è puntn  avvisata:  che  guaslerebbe. 

Corne  un  poco  di  raggio  s*  fu  messo 
Nel  dolorosn  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quaitro  visi  il  mio  aspetto  stfcsso: 
vedea  lo  smarrimento,  e P atto  del  proprio  semblan- 
te dal  dolor  contraflalto,  ne’  visi  de’ suoi  figliuoli:  e la 
disperazion  sua  rincrudi. 

Amho  le  mani  per  dolor  mimorsi. 

E quei,  pensando  ch’  io  ’l  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi, 

E disser;  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queute  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 

Soprn  ogni  forza  di  immaginazione  è la  lenerezza  di 
questo  concetto,  e maggior  d’ ogni  Iode;  e perô  in  tut- 
te  leelà  e le  lingue  celebratissimo.  Se  la  italiana  poesia 
avesse  senza  più  qucsta  tcrzina,  sommo  vanto  avreb- 
be  da  tutte  altre  nazioni:  a spiegailo  minntaroentc, 
ne  verria  a perdere:  e a chi  non  sente  quesla  pie- 
là  ( se  alcun  ce  n’  è ),  nol  direbbe  la  stessa  eloquenza 
vivp  e parlante. 

Quêta’  mi  allor,  per  non  farli  più  trisli: 

Quel  di  e P ailro  stemmo  tutti  muti.  ^ . 

Tulto  è pretta  natura,  ma  la  più  passionala  e dolo- 
rosa;  cioè  quella,  che  dipiDta  e spressa  in  parole,  pé- 
nétra, ferisce  ed  im[iiaga  ogni  cuore:  chi  l’nbbia  d’uo- 
mo.  Un  padre  con  quaitro  ûgliuoli  in  fondo  di  torre 
con  la  morte  negli  occhi  per  la  certezza  di  doser rno- 


'pigitized  by  Google 


568  INF.  DIALOGO  XI 

rire  di  famé,  che  insieme  si  guardano  senza  parlare, 
è una  scena  di  inesplicabile  orrore,  che  a peua  si  puù 
concepire.  E atto  altresi  di  natura  è la  seguente  vee- 
mentissima  esclamazione  di  dolor  disperato: 

Ahi  dura  terra,  perché  non  t’ apristi  ? 

Zev.  Non  è possibile  non  intenerire,  e nel  tempo 
medesimo  non  fremere  per  odio  cordiale  contro  del 
traditore. 

Torel. 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti 
Gaddo  mi  si  gittô  disteso  a’’  piedi 
Çhcendo;  Padre  mio,  che  non  m’ ajuli? 

Si  vede  il  fanciullo  svenuto  délia  famé,  che  non  po- 
tendo  più  reggersi,  s1  ahbandona  a’  piedi  del  padre: 
quelle  due  parole,  che  non  nC  ajuli,  sono  un  coltello 
al  cuore  di  lui;  che  prima  avria  voluto  esser  morto 
che  averle  sentite,  non  potendo  ajutar  il  ûgliuolo  di 
un  tozzo  di  pane. 

Quivi  mori;  e corne  tu  mi  vedi; 
rosi  certamente  corne  tu  vedi  me; 

Vid"  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 

Tra  1 quiuto  di  e ’1  sesto;  oud1  io  mi  diedi 

Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno, 

E Ire  di  gli  chiamai  poch’  e’  fur  morti: 

Poscia  più  che  ’1  dolor  potè  il  digiuno. 

Dovendo  contare  corne  era  poi  morto  egli  stesso,  e 
sentendosi  in  questa  rammemorazione  rinnovar  il 
dolore,  nol  dice  aperto;  bastaudogli  dire,  che  quello 
che  non  avea  anche  poluto  il  dolore,  potè  la  famé; 
alla  quai  la  natura  lungamente,  corne  al  dolore,  nou 
puù  contrastare:  cosi  intendo  io,  lasciando  altrui  spie- 
garlo  a sua  posta. 

‘ lîosa  M.  Non  è virtù  nè  copia  di  parole,  che 
fosse  tanta  ad  esprimere  la  pietà  delle  cose  qui  rac- 
contate:  quel  veder  cascarsi  morti  davanti  ad  uno  ad 
uno  i quattro  figliuoli;  aggiuntovi  lo  sûniuieuto  di 
forze,  di  che  dovette  esscrc  testrmonio  ed  averti  ve- 
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cluli  lentamente  morire;  senza  il  dolor  délia  famé  che 
provava  egli  in  sè  stesso,  gli  raccresceva  in  mille  dop- 
pi  il  trombasciamento  del  cuore,  e la  misera  dispera- 
zione.  Àllora  abbandonatosi  alla  xiulenza  del  dolorc, 
allentato  già  per  lo  mancar  delle  forze  e per  la  trop- 
pa  tollerata  iutensione.  si  getla  supra  i morti  figliuu- 
li;  e corne  cieco  che  era  fatto,  brancicandoli  gli  chiama 
a nome  per  ben  tre  giorni:  il  fatto  desta  ne’leüori  una 
compassione,  che  spezzerebbe  le  pietre.  Quanto  all'es- 
ser  lui  fatto  già  cieco,  io  il  credo  efletto  del  lauguore 
inortale,  e del  dilaceramento  delle  viscere,  per  la  fa- 
mé in  lui  avvenuto:  e non  credo  che  qui  abbiano 
luogo  le  grasse  risa,  nè  il  cah,  cah,  cah,  che  laluno 
fece  sopra  questa  sposizione. 

Zfo.  Corne  le  grasse  risa?  Ci  fallissero  anche  le 
ragioni  nalurali,  che  portano  per  la  famé  lo  appan- 
iiarsi  degli  occhi,  ooi  1’  abbiam  provato  per  la  Scrit- 
tura.  Giunala  essendo  rifinilo  p>.  r la  famé,  non  vedea 
lume:  icnutogli  trovato  del  mele  gocciato  sopra  la 
terra,  ne  prese  alcune  gocce;  e dice  la  Scrittura,  che 
queste  l’  ebbéro  riavuto,  et  illuminati  sont  oculi  ejus- 
Altro  che  cah , cah,  cah ! ( 1.  Reg.  C.  xv.  ). 

Rosa  M.  Il  riilere  è cosa  assai  facile,  e non  c1  è 
tiomo  si  inisero  e oscuro  che  benissitno  nol  sappia 
fare:  ma  spesso  chi  ride  cosi,  si  fa  ridere:  e ne’siffatti 
troppo  beue  è verificalo  il  proverbio  de'  pifferi  di 
nionUigua,  che  andarono  per  sonare,  e furon  sonali. 

Torel.  T roppo  vero. 

Quand’  ebbe  delto  ciô.  con  gli  occhi  torti 
Ri  prese  ‘I  teschio  inisero  co1  denti, 

Che  furo  ail’  o>so  corne  d’ un  can  forti. 

In  qut/sti  tre  versi  si  pare  la  forza  délia  lingua,  e 
délia  scelta  delle  voci,  e délia  loro  composizione  ( tan- 
tum seriez  jnncturaqiie  pollet  ):  che . certo,  a veder  l’al- 
to rubbioso  dell'uddentar  che  fece  il  Conte  quel  te- 
schio, e cacciarsi  denlro  i deuti  ail1  osso,  facendoli 
crocchiare  pel  fortissimo  rodimento,  non  iscuoterebbe 
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la  fanlasin  di  chi  lo  vedesse  più  forte,  che  si  faccia 
la  sola  lettura  di  questo  terzetto:  ohè  al  tulto  la  fero- 
ria,  il  furibondo  arnor  di  vendetta  e l’ odio  smanioso» 
non  pur  vi  si  pajono,  ma  si  sentono  nel  fôndo  del- 
l’ animo  fortement*  destati  da  questa  lettura. 

Zw.  Io  sono  fiiori  del  secolo,  a qnesto  medesimo 
ripensando.  E penso  altrcsi;  che  dall  aver  qui  Dante 
servato  la  norma  del  natural  modo  negli  afTetli  délia 
compassione,  che  egli  intese  coninmovere,  procédé 
( secundo  ch*  io  dissi  già  da  principio  in  quel  la  mia 
cicalata  ) la  singolar  bellezza  di  questo  tratto  magni- 
bco.  Egli  studio  sottilmente  nell’  indole  di  questa  pas- 
sione.  e toccù  maestrëvolmente  soli  que’tasti,  cioè  le 
ragioni  e le  cause  sole  atte  a produrla;  onde  rispose 
marav'igliosamente  quel  vivo  senso  di  pietà  che  scuote 
T anima  e la  ricerca  di  quel  tenerissimo  sentimento 
che  diletta  senza  fine,  in  quel  medesimo  che  contri- 
sta. Veramcnle  la  tristezza  non  puôall’uomo  piacere, 
quando  ella  viene  dal  vedere  e conoscere  una  vers 
disgrazia  che  tocchi  alcuno:  ma  sapendo  noi  Ici  es- 
sere  nel  poema  non  più  che  rappresentata  e dipinta, 
il  dolore  afflillivo  è tolto  nella  più  parte;  e perche  la 
ragione  intende  non  esserci  vera  cagion  di  dolore,  go- 
de tuttavia  di  quel  molle  e dilicato  senso  doloroso, 
che  da  un  male  ezinndio  non  più  che  immaginato;  il 
quale  le  è poi  indolcito  dalla  vera  soavilà,  che  sparge 
nell’  animo  l’ imitazione  délia  verità,  ed  il  senso  del 
natural  movimento;  il  quale  per  essere  appunlo  na- 
turale,  siccome  dissi,  porta  diletto.  E questa  è una  di 
quelle  pas  ioni,  che  piacciono  anche  senza  nulla  avé- 
ré di  novità  ( la  quale,  corne  notai,  generalmontc  è 
necessaria  a destar  il  piacere  ):  e ciô  perché  la  mise- 
ria  d’un  padre  Iraûtlo  per  cagion  de’ figliuoli;  1’ a- 
mor  di  quesli  verso  di  lui  e ’I  dolor  de’  suoi  inali; 
una  morte  a;?ai  dolorosa  e crudele,  eziandio  ne’ rei 
che  la  meritano;  e sopratlutto  un  mal  grarissirno,  e 
peggio  la  morte  a cui  un  innocente,  massime  in  età 
louera  sia  condannato;  sono  di  quelle  cose,  che  senza 
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ojuto  di  novità  nè  d’ altro,  destano  un  sentimento  di 
ossai  viva  pietà,  onde  piaceiono  sempre;  credo,  per 
essere  delle  cose  ail'  notno  più  intrinseche  e innatu- 
rate,  e cui  pero  non  pnô  non  aver  senipre  carissime< 
Torel.  Da  questi  principii,  dal  nostro  Dottore 
tanto  sentitamente  fcrmati,  è agevole  P inlendere  quel* 

10  che  ne  coriseguita;  essere  sformalamenle  deviati 
dalla  verilà,  e dalla  ragion  poetica  qnegli.scrittori.  che 
nel  muovere  degli  afïetti  adoperano  raflinali  ornamen- 
ti , e con  si  nperta  dimostrazione  e pompa  delP  artp, 
che  la  natura  ne  riniane  afFogata.  Giuochetti  di  paro- 
le, contrappodi,  arguzie,  raflinamenti  di  pellegrini 
concetli;  nelP  opéra  del  dolore,  délia  pielà  e dell’amo- 
re,  son  tutti  ingombri,  intoppi,  scavezzaçolli  che  gua~ 
slano  tulto  il  bello  ed  il  buono  dcll’  arte,  perche  la 
tirano  fuor  di  natura;  lu  quai  sola  e precipuainente 
negli  affetti  vuole  signoreggiare.  Essendo  P uomo  pas— 
sionato,  non  istudia,  non  esercita  Pintellctto,  nè  sforza 
P immaginnzione  a troyare  nuovi  concetti,  eadabbellir 
la  materia;  si  a sfogare  la  pena  o il  sentimento  del 
cuore,  che  allora  tutto  occupa  e mette  in  faccenda  la 
sua  ragione:  e chi  altramenli  scrive  o parla  in  una 
passione,  e fa  mostra  di  ingegno  e di  acume  a rinve- 
nir  soltigliezze  ed  arguti  pensieri,  mostra  aver  voglia 
di  ridere,  o di  scherzare,  o certo  d’ a\er  P animo  al- 
trove,  che  aile  cose  che  scrive.  Ora  il  lettore,  il  quale 
secondo  la  proposta  del  poeta,  aspettava  d’ essere  mos- 
so  ad  amure  o dolore  od  a compassione  ( le  quali  co- 
se lia  carissime  ),  si  sdegna  ed  orrabbia,  sentendosi 
menato  fuori  di  via,  e fallito  del  suo  desiderio,  e cosi 

11  poeta  ha  del  suo  scmere  effetto  contrario  ail’ in- 
teso  da  lui.  O certo  chi  legge  riman  lirato  si  forte 
alla  vaghczza  e novità  degli  abbellimenli  e delP  arti- 
fizio,  se  egli  è assai  risentito,  che  non  bada  più  alla 
persona  o al  fatto  che  dovexa  commun verlo;  cd  o si 
dimentica,  o non  ha  più  voglia  di  piagnere. 
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Zev.  Voi  m’  avete  locco  in  queste  ultime  parole 
un  gran  punto,  che  io  m1  era  dimenticato  allor  di  no- 
tare.  Contro  la  general  mia  dottrina,  potrebbesi  op- 
porre  questa  difficollà$  Se  la  fonte  o la  ragion  del 
diletto  dimora  nel  seguitar  e dipingere  la  natura;  or 
com'è  adunque,  che  certe  pitlure  fatte  senza  osser- 
vanza  delle  dette  regolc,  ma  snaturate,  piacciono  tut- 
tavia  a molti?  che  dovrebbono  farli  indegnare.  Ed 
ecco  il  perché,  essendo,  corne  voi  notaste,  1’  artifizio 
assai  risenlito  e con  gran  novilà,  scuote  fortemente  il 
lettore;  il  quale  perù  si  dimentica  délia  sconvenevo- 
lezza.  ma  lasciasi  trasporlare  al  diletto,  comechè  stra- 
no  alla  materia  présente.  Piacciono  adunque  le  delle 
pitlure  per  alcun  tempo,  cioè  finchè  il  lettore  avvisi 
lu  sconcio:  laddove  le  altre  legittime  e sane  piacciono 
e piaceranno  maisempre. 

Rnsa  M.  Ollima  osservazione  e dottrina!  E perô 
io  rido,  leggendo  in  cerli  drammi  un  amante  abban- 
donato,  che  nel  forte  délia  disperazione  giuoca  di  fi- 
gure, di  similitudini,  di  sentenze;  e non  la  finisce 
mai,  tut tav îa  rimestando  le  c«»se  dette  fino  alla  nau- 
sea:  il  che  si  fa  di  coloro,  che  non  sanno  corne  lo- 
gorar  1’  ora,  e vogliono  diportarsi.  Chi  puô  leggere 
con  pazienza  nel  Pasfor  Jido , il  iamenlo  di  Mirtiilo 
( A.  3 Sc.  3.  ),  che  nel  sommo  dell’  amoroso  tramba- 
sciamento,  senlendosi  costretto  a partire  dalla  sua  A- 
marilli,  scherza  con  quesli  giuochetti  di  contrapposti, 
che  fanno  recere? 

Ah  dolente  partila!  — Ah  fin  délia  mia  vita! 

Da  te  porto,  e non  moro?  e pure  io  provo 

La  pena  délia  morte  — • E sento  nel  [larlire 
Un  \îvace  morire.  — Che  dà  vita  al  dolore. 

Per  far  che  mora  immortalmente  il  core. 

Partito  Mirtiilo,  Amarilli  ( che  con  lui  dovette  mtn- 
tire  un  rigore  di  maravigliosa  oneslà  ) sfogando  da 
sola  a sola  1’  ardor  suo,  assotliglia  fuor  di  natura  Tin- 
gegno  in  questa  autitesi  spropositata: 


CANTO  XXXIII  5?3 

Se  il  peccare  è si  dolce, 

E *1  non  peccar  si  necessario,  oh  Iroppo 
Imperfetta  natura  — Clie  repugni  alla  legge! 

Oh  troppo  dura  legge,  — Che  la  natura  offendi! 
E finalmente  nel  medesimo  luono,  Amarilli  per  cagio- 
ne  di  questo  amore  condannata  alla  morte,  nell*  ad- 
dio  che  dà  aile  selve,  essendo  stretta  da  si  crudel 
dolore  che  poco  dopo  la  t'a  tramortire,  intanto  si  di- 
porta  canterellando  con  questi  he’  concettinij 
O IVlirtilto,  Mirtillo, 

Ben  fu  misero  il  di  che  pria  ti  vidi, 

E ’1  rli-  che  pria  ti  piacqui 

Bastava  fin  qui ; ma  innanzi; 

Poichè  la  vita  mia 

Più  cara  a te  che  la  tua  vita  assai, 

Cosi  pur  non  dovea 
Per  allro  esser  tua  vita 
Che  per  esser  cagion  délia  mia  morte. 

Ne’ quali  luoghi  manifestamente  apparisce  essere  il 
poeta,  non  la  fanciulla  che  parla;  e lui  non  sentir  mi- 
ca di  dolore  o pietà  in  quel  duro  caso,  e niente  im- 
portargli  nè  di  Amarilli,  nè  di  natura,  nè  di  ragione; 
ma  pensar  pure  a ghiribizzar  senza  più. 

Torel.  "Vedete  Dante  in  contrario:  egli  va  d' un 
passo  colla  natura  in  quel  caso  si  doloroso.  1 figliuoli 
che  dimandan  del  pane:  egli  impietrato  del  dolore, 
non  piagne  nè  parla.  Sentito  chiavar  1’  uscio  di  sotto, 
sguarda  i figliuoli  senza  far  molto.  Essi  corne  teneri 
piangono,  e non  sanno  che  cosa  importi  quel  guar- 
darli  che  fa  il  padre  si  Bsamente.  Egli  crescendo  l’ain- 
bascia,  si  morde  le  mani;  ed  essi  gli  oflrono  a man- 
giare  le  proprie  carni,  credendo  che  ’1  faccia  per  fa- 
mé. S”1  accorgono  d’ esseie  fatti  morire  di  famé;  e 
mancando  loro  le  forze,  si  voltano  al  padre;  Padre 
mio,  che  non  m’  ajuti?  tntte  cose,  che  produce  in  tut- 
ti senza  raffinamenti  la  sola  naturale  pietà.  E questa 
è la  poesia,  che  vive  da  più  secoli  gloriosa,  e che  per 
girar  di  tempo  non  morrà  mai;enon  c’  è ail’ immor- 
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ialitù  nessuua  ultra  via;  e per  questa  ci  arrivarono 
tutli  i gloriosi  de’  Greci.  dei  Latini,  e degli  Italiani; 
Ilac  arle  i’ullux  et  vagus  Hercules 
Innixu',  arces  attigit  igneas. 

Rosa  Al.  lo  non  so  se  io  debba  qui  mandar  fuori 
un  pensiero,  cbe  «la  grau  tempo  mi  cova  nell’  animo, 
e per  troppa  riverenza  dei  l'oeta  nostro,  non  ho  an- 
cora  manifestato  a persooe:  ed  anche  da  furlo  mi  trat- 
tieue  vergogna;  che  io  non  vorrei  parère  uno  scioc- 
co,  e Corse  esserne  lapidato. 

Torel.  Or  che  sarà  questo?  Dite  pure  a sicurtà: 
qui  non  è di  cui  dobbiate  prendervi  guardia,  nè  te- 
uiere  di  quelio  che  voi  diceste:  e certo  checchè  voi 
diciate,  non  uscirà  di  quinceutro. 

Zev.  Deh  si,  dite  liberamente;  ch’  io  muojo  di 
sentire  che  co^a  sia. 

Rosa  Al.  E io  sopra  la  fede  e benignilà  loro,  il 
pure  dirù  ( da  che  io  non  son  cosi  cieco  di  Dante  .che 
io  \oglia  di  lui  scusar  tutto,  o lodare,  anche  contrad- 
dicente  la  mia  coscienza  ).  In  questo  tratto  cosi  pie- 
loso,  tutto  è mirabilmente  trattalo,  secondo  che  elle 
oiserxarono  saviamente.  Ma  la  terzina  délia  proposta 
da’  tigliuoli  fat-ta  ad  Ugolino  che  si  mordeva  le  mani, 
offerendogli  da  mangiure  delle  lor  carni.  mi  mette  un 
dubbio;  non  forse  egli  sia  cosa  fuori,  per  non  dire 
contre  natura.  Cerlo  quelle  parole  importano  un  por- 
gere  che  Canno  que’  giovani,  chi  il  braccio,  chi  il 
petto  al  vecchio  padre;  cioè  un  invitarlo  ad  ammaz- 
znrli,  per  cayarsi  la  Came:  il  che  è cosa  orribile,  e più 
che  ferma.  Ella  mi  sembla  una  di  quelle  esagerazio- 
ui,  che  si  usano  ne’  romanzi  e sù  pe’  tealri,  dove 
( per  iscuotere  il  popolo  ) si  contano  e rappresentan- 
si  le  maraviglie  sbardellate  dei  casi  incredibili  e de- 
gli amori  avventati,  senza  guardarla  cosi  nel  sottile 
delta  conveuienza  e délia  ragione.  Non  mi  pare  da 
credere,  che  que’  gio\anetti  e forse  fanciulli  doves- 
sero  non  pur  fare,  ma  nècader  loro  in  mente  quella 
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fiera  cosa,  cli  offerire  i lor  curpi  rla  mangiare  al  pa- 
dre, promellendogli  che  ciô  sarebhe  loru  men  doglia 
che  a \eder  lui  morire  di  lame:  il  che  appena  paï 
che  potesse  non  pur  dire  in  tal  caso,  ma  nè  scri ven- 
du pensare  un  uomo;  il  quale  per  essere  molto  usait) 
nel  monde»,  e spesso  lro\alusi  in  termini  assai  forli, 
ed  avéré  amuto  focosamente,  avesse  1’  anima  avvezzo 
a quelle  dissoluzioni  di  smauiosi  uflclti  e feroci;  il  che 
de*  gioianetli  puri  e semplici  non  è verisimile.  Ben 
su  io  ( corne  conta  Valerio  Massimo  ) tli  quella  figli- 
uola,  che  alla  madré  sua;  e di  quel!’  allia  che  al  Vec- 
chio padre  cundannato  a morire  tli  famé  in  prigione 
porse  la  poppa,  e col  suo  Utile  frudandone  il  fanciul- 
lo  gli  manttneva  la  vila:  il  quale  esempio  inaraviglio- 
so  tli  ligliale  piet h fu  da’giudici  rimunerato,  cou  do- 
nure  a qucgli  infclici  la  vila.  Dla  del  mangiare  che  il 
padre  facesse  mai  la  carne  de’  figliuoli,  non  è merno- 
ria  lodevole  ch’  io  sappia  d’ alcuno:  e se  nulla  si  con- 
ta di  somiglianle,  eziantiio  negli  slrelti  più  disperati 
tli  famé;  corne  avvenne  in  Gcrusulemtue  al  tempo 
tlell’  assedio;  fu  reputalo  cosa  orribile  e contro  natu- 
ra,  e abbominata  corne  crudele;  e va  colle  altre  ne- 
fantlezze,  dalle  quali  la  ragione  naturalmeute  rifugge, 
e non  patisce  altro  che  con  orrore  tli  eziandio  ve- 
deiie  rappresentare.  E cosi  non  put»  il  popolo  pâlir 
di  vetlere  sulla  scena  il  padre,  ch.*  (per  mantenerle 
sua  liberia  ) uccide  la  (igliuola  Virginia,  dandole  di 
un  pugnale  pel  petto  sugli  occlii  tli  tulti;  chesclama- 
no  iudegnati,  e milan  le  facce  per  orrore:  e vie  peg- 
gio  ne  fremono,  udendo  essa  vergiue,  che  sul  morire 
vingrazia  il  padre  del  colpo.  Quesle  sono  ferocie  o 
frenesie,  che  la  natura  se  ne  liene  violata  ed  offesa; 
eziantiio  nelte  tragédie,  dove  tanto  è conceduto  alla 
fantasia  di  trascorrere  esagerautlo.-  Or  corne  è a pen- 
sare, che  silFalta  cosa  fosse  da  qucgli  innocenti  potu- 
ta  pensare  nè  proporre  al  padre,  per  sentimento  di 
questa  carnale  pietà? 
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Tnrel.  Porta  re  il  mon  do!  Voi  mi  fate  avvisare  una 
«osa,  alla  quale  non  avea  mai  posto  mente:  e non  so 
tnttavia  risolvermi  pel  si  nè  pel  no.  Il  pensare  che 
per  torse  cinquecent’  anni  questo  luogo  fu  lodato,  an- 
zi  levato  a cielo  da  tutti  i savi  d’ ogni  naziûne,  e ( che 
è troppo  pi  Ci  ) eziandio  da’  maggior  nemici  di  Dante, 
mi  lien  sospeso;  e non  mi  si  lascia  credere,  che  tali 
persone  per  tanto  tempo  si  lasciassero  falsamente  ire 
in  tante  lodi  di  questo  concetto,  nè  mai  notassero 
questa  irragionevolezza  ch’  io  oggi  odo  da  voi:  e tut- 
tavia  non  posso  negare,  che  la  ragion  vostra  . . . 

Rnsa  M.  E questo  medesimo  tenne  in  ponte  an- 
che me  fino  al  di  d’ oggi,  e penava  io  medesimo  a 
crederlo.  Ma  feci  questa  ragione:  che  forse  la  novità 
del  pensiero,  e lo  scotimeulo  dell’  inaspetlato  piacere 
che  mette  nell'  animo  de’  lettori  questa  cosa,  che  ha 
tanto  del  pietoso  e del  forte,  gli  trasportasse  dietro  al- 
la mara\iglia;  corne  il  Signor  Dottore  notô  testé;  eco- 
si  tenesse  inebriata  la  immaginazion  loro,  che  ail’  in- 
telletto  non  lasciasse  mai  luogo  nè  tempo,  da  far  le 
ragioni  più  sotlilmente.  E non  fa  forza,  pare  a me, 
quella  ragione  che  i figliuoli  allegano,  per  condurre 
il  padre  a mangiar  di  loro;  cioè,  che  egli  medesimo 
avea  vestito  loro  le  carni  che  aveano:  conciossiachè 
ciô  sia  nella  fine  un  corne  a dire;  Tu  ci  desti  la  vi- 
ta,  e perù  lu  medesimo  la  ci  puoi  ritorre  e ammaz- 
zarne:  che  è cosa  orribile:  da  che  da  questo;  che  il 
padre  abbia  dato  la  vita  a’  figliuoli, la  natura  non  la- 
sciô  mai  credere  a nessuno,  che  egli  debba  poterneli 
dispogliare.  Se  non  che  questo  medesimo  contrap- 
posto,  del,  tu  ne  vestisti , coil’  e tu  le  sp'glia  ( da  che 
i cosi  rafiinati  coneetlini  e giuochelti  di  parole  piac- 
quero  sempre  ) pigliù  cosi  1’  animo  de’  lettori,  c di 
Dante  medesimo  ne!  caldo  dello  scrivere,  che  non  av- 
visarono  l’ irragionevolezza  del  concetto.  Ma  qui  vo- 
glio  aggiugnere  nuovo  e doppio  rincalzo  al  raio  so- 
spetto.  Que’  giovanetti,  quando  cosi  offersero  al  pa- 
re le  loro  carni  a mangiare,  doveano  il  meno  aver 
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comincialo  sentire  i morsi  e ’I  langtior  délia  famé.  Ôr 
m questo  termine,  che  dava  loro  tunto  da  pensare  di 
se  medesimi,  e 1 animo  teneva  si  amaramente  nccu- 
pato,  hanno  tanlo  di  agio  e di  voglia  da  far  al  padre 
quella  propostn?  nol  posso  creder  possibile:  e (che  è 
vie  più  ) la  detta  proposta  gliela  fanno  con  quel  vago 
çonlrapposto  di  studiato  concetto?  Tulto  questo  mi 
induce  a credere,  che  forse  forse  ( chi  ben  cercasse) 
queste  difficoltà  medesime  a qualcun  altro  dieder  ne- 
gli  occhi.  Or  che  ne  dice  ella,  Sig.  Dottore? 

Zev.  Nullaj  ne  so  che  mi  dire.  lo  sono  mezzo  tra- 
sognato:  reggo  le  ragioni  pro  e contra:  e non  ho  alla 
mano  bilance  tanto  aggiustate,  che  me  ne  dicano  il 
termo:  ed  a questo  solo  mi  sento  determinato,  cioè  a 
dire, 

Che  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

Rosa  M.  Bene  ha  giudicato,  corne  in  qualche  cau- 
sa faceano  i Romani  con  quelle  due  lettere  N.  L. 
Non  liquet\  e la  questione  rimanga  in  pendente.  Ne 
per  questo  délia  gloria  di  Dante  nulla  sarebbe  dimi- 
nuito:  che  quai  è quel!’  uomo  si  grande,  che  in  qual- 
che cosa  talor  non  travegga?  persaepe  bonus  dormitot 
Moments. 

Torel.  E noi  qui  ci  staremo.  Ora  tornando  al  luo- 
go:  qui  il  Poeta  commosso  da  fierissima  indegnatione 
contro  i Pisani,  scaglia  in  loro  questa  feroce  invettiva: 
Ahi  Pisa!  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese,  là  dove  *1  SP  suona; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraja  e la  Gorgogna 
( isolette  presso  la  foce  dell’  Arno  ), 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  sulla  foce. 

Si  ch’  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  ’1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D’  aver  tradita  te  delle  ca.tella, 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  facea  l’età  novella, 

Cr.siRt.  Dialoghi.  , 
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Xovella  Telle!  Uguccione- e ’l  Brigata,  s 
E g!i  ai  tri  duo  che  ’I  canto  suso  appella; 
cioè,  Gaddo  e Anselmuccio.  Aouel  la  Tebe\  raie,  o 
Tele  di  otftfidi!  crudele  corne  fu  quella. 

Zev.  Dante,  a dir  vero,  rompe  le  cavezzine  in 
questo  e simili  ullri  luoglii,  reputando  quasi  a tutto 
mi  paesç  i misfatti  di  qualche  priVulo  uumo  di  quella 
terra,  e di  tutti  facendo  un  fascio;  ma  cosi  porta  va  lu 
sua  iudole  a \ venta  ta,  e la  sdegnosa  anima,  ch’  egli  a- 
v ea.  Xondimeno  mi,  pare,  che  questo  suo  giudizio  non 
sia  aiiatto  tiior  di  rggione:  conciossiachè  la  cumunaa- 
za  délia  vita,  e la  medesimezza  delle  voglie  che  suo- 
ie,  il  piu,  legar,  Ira  loio  que’  délia  medesitna  patria, 
dia  grau  cagione  di  credere,  che  tutti  ahbiano  avuto 
parte  in  ogui  deliberazion  presa  da  quai  s’ è l’  uno 
di  loro-;  o certo,  che  dopo  fatta  la  cosa,  tutti  ad  ap- 
propria od  a uiaiilenerla  debbano  essere  accordati. 
Mu  il  veto  è,  che  questa  ragion  tiliia  assai  delle  volte. 

Basa  M.  E questo  niun  negherà;  corne  nè  altre- 
si,  che  ( lasciando  stare  l1  acerbezza  non  giusla  di  quel- 
le tralillura  ) non  sia  questa  tratto  di  Dante  un  bel- 
iissimo  esempio  di  atïbcata  e velenosa  eloquenza.  Quan- 
tunque  sia  anche  vero,  che  alcuue  sfolgorale  ribalde- 
rie  soleunissime  sogliano  infamare  e rehdere  abbomi- 
nevoie  eziandio  un’  intera  città,  comechè  latte  da  po- 
clii  di  que'  cittadini,  e in  qdalche  caso  più  orribile 
anche  da  un  solo:  e talora  cotesta  macchia  non  si 
cancella,  se  non  dopo  qualche  secolo  cou  la  sola  di- 
îneulicanza. 

Torel.  Aveva  voce,  è bel  modo  di  dire,  che  vale, 
uoea  fuma:  e quindi  Dar  voce,  Mettere  in  voce  una 
cota,  per  bandirla , trombettarla:  nia  procediamo: 

Xoi  passamm’  oltre,  là  ’ye  la  gelata 
Rmidamente  un'  altra  gente  fascia, 

Xon  \ôlta  in  giù,  ma  tutta  riversato. 

Rivescio  è,  supino;  e eosi  qui,  che  risponde  al  supi- 
nutas,  che  Virgilio  dà  aile  glebe  del  campo;  le  quali 
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propriamcnte  in  nuslra  lingua  direbhonsi  cosi  ben 
rirnhoccafe,  coine  river  sa  te.  Siamo  alla  tcrza  divisione 
del  lago  ghiacciato.  delta  Tolommea,  da  Tolomineo 
che  tiadi  Pompeo  Magno  rifuggilo  a lui  per  ajuto. 
Costoro  hanuo  più  duru  supplizio  degli  allri,  per  la 
speziul  gravezzu  del  loto  Iradimeulo.  fatlo  a persone 
che  di  lur  si  ûdavanu.  Eglino  tengono  il  » isu  scuper- 
to,  e debbono  polir  la  vergogna  d’ essere  riconovciu- 
ti;  doye  gli  allri  In  teuean  basso,  e corne  vedemuio, 
fuggivano  di  mnstrarsi', 

Lalrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  racculti. 
Ruviclumcnle  dice  1’  asprezza  del  gliiacciu,  non  liscio, 
nu»  rozzo  e risaltante  in  ischegge  e quasi  gropposo. 
ftla  il  niaggiore  tormento  vien  luro  dalla  poslura  me- 
desiraa:  il  che  diede  a Dante,  o piuttosto  egli  ne  prese 
cagione  d*  una  piltura  al  somnio  gagliarda  e terribile: 

Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lasciaj 

E ’1  duol,  che  truuva  ’n  su  gli  occhi  rintoppo, 

Si  volve  in  entro  a far  crescer Tambascia. 

Che  le  lagrime  prima  fanno  groppov 
E siccome  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sollo  il  ciglio  tutto  il  coppo. 

Zev.  Odi  quà:  che  forte  ed  appropriata  similitu- 
dine!  ."Via  coi  non  avrebbe  giuralo,  la  parota  coppo  non 
dover  potere  aver  luogo  in  grave  ragionamento?  or  ec- 
co,  non  potea  esser  tneglio  allogata  che  fu  qui  da  Dan- 
te, per  disegnare  quel  corne  nido  o buca,  che  fa  la  pro- 
da  dell’occhiaje:  ed  è ben  cosa  orribile  questo  aggiela- 
incnlo  del  piauto,che  cristallizzandosi  e serrando  fusil- 
la via,  ricuccia  indietro  le  lagrime:  che  ingegno  crea- 
tor di  Poeta  ! 

Torel.  Appicca  qui  Dante  un  nuovo  incidente, 
che  scuserà  morsa  a cosa  troppo  più  paurosa,  che  dee 
venire:  io  vo’  dire  d".  un  muover  di  vento,  che  gli  ven- 
ne  sentilo: 

E avvegna  che  si  corne  d’ un  callo 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
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Cessato  avesse  del  niio  viso  stailo. 

Prima  di  andar  nvanti  debbo  nolare:  che  furse  a mol- 
li il  primo  verso  sarà  parutb  zoppo,  di  una  sillaba 
meno.  Ma  è da  pur  mente  ( ed  era  da  nolar  già  mol- 
to  prima  ad  altri  luoghi  simili  a questo,  ),  che  Dante 
non  mangia  mai,  massime  in  principio  di  verso,  la 
vocale  che  seguita  a monosillabo,  e via  meno  se  ac- 
centato:  il  che  fa  anche  il  Petrarca,  corne  là  dove  co- 
mincia  la  Canzone, 

O aspeltata  in  ciel,  beata  e bella,  ecc. 
e perô,  corne  qui  sarebbe  a leggere  spiccato  P A da 
O , quasi  corne  fosse  scritto  OD\  cosi  nel  présente 
luogo  di  Dante,  vuolsi  leggere,  corne  dicesse;  EA  av- 
vegna  che , ec. 

Zev.  Bene  sta.  Ma  il  costrutto  di  questa  terzina 
m'è  avviluppalo,  ed  il  senso  non  ne  so  cavar  netto 
cosi  alla  prima.  À che  va  riferito  quel  brano,  si  co- 
rne cT  un  callo?  E quel  cessare  stailo,  è egli  preso  qui 
neutralmente,  ovvero  attivamente  ? da  che  cessare  va- 
le  talora  P atlivo,  Rimuovere,  alloutanare. 

Torel.  Non  nego,  essere  qui  del  viluppo:  e se  io 
ho  faite  ben  le  ragionr,  parmi  essere  co6i  da  ordinar 
il  costrutto:  E quautunque  per  la  freddura,  ogni  sen- 
timento  ( cioè,  ogni  senso,  ovver  sensazione,  da  che 
in  questo  luogo  Dante  tocca  il  solo  senso  del  lattn, 
toccato  dal  vento,  non  P udire  nè  il  vedere  nè  altro) 
avesse  cessato  stailo  dal  mio  viso  siccome  da  un  callo. 
Cessare  stailo  preso  comequi  debbe  esserealtivamente;è 
rimuovere  ta  stanza,  cioè,  partire , diltmgarsi:  e perù 
questo  mi  pare  il  senso:  Quantunque  pel  freddo  Ogni 
senso  fosse  partito  dal  mio  viso,  corne  da  un  callo:  e 
più  breve:  Quantunque  io  avessi  il  volto  insensibile, 
e corne  calloso.  In  un  certo  comentatore  lessi  la  cosa 
interprelata  altramenli,  col  cessare  neutro:  ma  a mio 
parère,  non  se  ne  cava  capo  nè  coda. 

Rosa  M.  Ànch’  io  credo,  questa  dover  essere  la 
vera  interprelazione,  e P ordinamento  di  questo  lao- 
go:  e credo  anche,  nessun'altra  potervi  capire. 
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Torel.  Adunque;  Avvegnachè  io  avessi  lu  faccia 
cosi  callosa, 

Già  mi  parea  senlire  alquanto  vente: 
dunque  traeva  un  rovaju  potentissimo. 

Perch’ i’;  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è quaggiuso  ogni  vapore  spento? 

Ragionevole  troppo  è questa  dilficoltà. 

Ond'egli  a me;  Avaccio 

( losto  ) 

garai,  dove 

Di  cio  ti  tara  P occhio  la  risposta; 
cioè:  ti  chiarirà.  Bella  metaiora,  e modo  di  dire  ef- 
ficace! da  che  il  miglior  modo  da  scliiarire  i dubbi, 
è il  risponderc  per  parole;  e perè  lo  schiarimenlo  che 
a Dante  dovea  venire  per  via  degH  occbi,  è qui  no- 
Diinato  risposta.  E quiudi  anche  generalmente,  diman- 
dando  noi  il  signiGcato  di  alcuna  cosa  adoperiamo  il 
verbe  Dire,  cosi:  Questo  che  vuol  dire? 

Zev.  Mi  piace  questa  bella  Glosoûa.. 

Torel.  L1  occhio  dunque  ti  risponderà  per  me, 
Veggendo  

( tu  ) 

la  cagion  che  U Gato  piove. 

O,  perché  piove?  Per  la  rima;  direbbe  taluno.  Non  io: 
inancavano  rime  a Dante?  Ma  se  il  Gato  venisse  da 
alto,  il  piove  tornava  di  tutti  il  più  proprio:  or  cosi 
era  appunto,  corne  vedremo.  Ma  prima  di  venire  a 
questo  Dante  intreccia  sua  storia  d’ altro  caso  atro- 
cissimo:  il  quale  egli  intramezza  qui,  per  variare  il 
lavoro. 

Ed  un  de'  tristi  délia  fredda  crosta, 

G ride  a noi;  O anime  crudeli  . 

Tanto  che  data  v’è  1’  ullima  posta, 

Levatemi  dal  visu  i duri  veli. 

Si  ch'  io  sfoghi  il  dolor  che  ’l  cuor  m’  imprégna, 
Un  poco  pria  che  ’l  pianto  si  raggieli: 
parlare  évidente,  e pieuo  di  vira  pielà. 
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Zeo.  O,  perché  crudeli? 

Torel.  Fatevi  a Filippelto  nostro  far  la  risposta. 

Rosa  M.  Dirù,  da  che  ella  vuole  cosi.  Costui 
crede,  i due  essere  anime  dannate  ail*  ultimo  parti- 
mento  del  ghiaccio,  detto  Giudecca;  da  che  pel  suo 
compartimente»  passavant»,  senza  esser  fitti  nel.  ghiuc- 
cio;  e li  chiuraa  crudeli , corne  délia  greggia  de’  tra- 
ditori:  e lu  uno  scongiurarli  sotlo  questo  nome  ( co- 
rne fralelli,  e d1  una  slessa  famiglia,  a cui  do\ea  cale- 
re  de’  lor  consorti  ) a quel  buon  servigio,  di  levar 
loro  i dnri  veli  dagli  occhi.  E non  credo  io,  cOme  a 
laluno  ne  parve,  che  fosse  {»er  modo  di  lusinga  a 
nominarli  da  quel  peccato,  quasi  eglino  sel  dovessero 
recare  a vanto  ed  onore;  conciossiachè,  quantunque 
i peccatori  amino  i loro  misfalti,  non  hannoperû  co- 
si perduto  ogni  natural  lume,  che  se  ne  possano  an- 
che gloriare,  e ad  onor  reputavseli:  massime  certi  più 
infami  peccali,  corne  questo  di  tradimento;  nè  certo 
alcuno  per  lusingar  chicchessia,  vorrebbe  chiamarlo, 
Messer  lo  ladro,  assassine,  spergiuro.  Ma  io  starei  ad 
una  spiegazione  più  semplice.  Costui  volea  dire;  0 
crudeli , che  potete  mirare  questo  mio  tormenfo  senza 
piangere , ed  aspettate  (T  esser  du  me  pregati  di  alle- 
viannene.  Di  ce,'  crudeli  tanto,  che  v’  è assegnato  l' ul- 
timo e peggior  luogo  di  questo  Cocito.  Dur  la  posta , 
è Fermare,  ed  apposlàr  od  alcuno  un  luogo:  quindi 
non  tener  posta  ferma , si  dice  di  chi  muta  spesso  stan- 
za,  per  non  esser  trovato. 

, Torel.  E1  mi  si  dà  innanzi  un  sospetto,-  non  for- 
se  quel  tanto  che , ec.  non  sia  miga  da  legar  col  cru- 
deli, corne  veggo  leggére  i più,  il  che  farebbe  efFetto 
contrario  al  Gne  di  muovere  i due  a levargli  le  cro- 
ste  del  ghiaccio  dagli  occhi:  conciossiachè  quesla  cir- 
costanza  d’ essere  crudeli  tanto,  da  esser  dannati  alla 
più  dolorosa  parte  del  lago  ghincciato,  aggraverebbe 
il  loro  misfatto,  cavandolo  • délia  malizia  fonuine;  e 
ciô  alienerebbe  da  quel  buon  sçrvigio  l’animo  dei 
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due  poeli;  ma  dubito  sia  forse  da  legnre  il  tanto  col 
che  seguente:  e perô  sia  da  legger  con  questa  nppun- 
tatura;  O anime  crudeli  ( cioè,  fratelli  nostri  ),  Tanto 
che  ( mentre  che,  in  questo  tnezzo  che,  finchè  ) siate 
condotti  più  hasso,  levateci , ec.  E di  questo  modo  ec- 
covi  eserapi  in  Calandrino,  che  cerca  le  pietre  nere 
per  lu  Mugnone;  A me  pare , che  noi  abbiamo  a rico- 
gliere  tufte  quelle  che  noi  vedrem  nere , tanto  che  noi  ci 
abbatliamo  ad  essa  (Elitropia):  e nella  Storia  Barl.  3 G: 
And'o  cercando  ( fl  buon  postor  e ) solamente  per  T una 
( pecora  ),  tanto  che  /'  ebbe  Irooata. 

Rosa  M.  Vedi,  corne  ragionando  più  d’ uno  insie- 
ine,  troppi  più  veri  se  ne  trovano  che  a pensar  uno 
solo:  perché  quello  che  délia  proposta  maleria  non 
vede  l1  uno,  sel  vede  l1  altro.  Io  non  aveva  appostata 
questa  di  versa  interpretazione,  che  dà  troppo  più 
giusto  e ragionevol  concetto. 

Zev.  E questo  è il  bene  de’  corpi  Religiosi,  dove 
son  molli  a tratlare  e discorrere  d’alcuna  cosa;  che 
fanno  a prestaisi  il  sale  l’uno  l’allroje  per  questo  mo- 
do lu  verità  è pescata  üno  al  tondo,  adoperandovi 
molti  la  propria  conoscenza  e dottrina.  E perô  dalle 
religiose  comunità  nscirono  di  tali  opéré,  e si  pro- 
fonde e infinité,  quali  nessun  dotto  uomo  o pochissi- 
mi  avrebber  potulo  .compilai'  da  sè  snli;  delle  quali 
una  è la  raccolta  delle  Vite  de"  Santi  de1  Bollandisli, 
e l’  edizioni  de*  SS.  Padri,  de’  Maurini. 

Rosa  Al.  Niente  più  veroj  chi  voglia  esser  giusto 
e grato  verso  le  persone  veramente  utili  al  monde. 
Ora  tornando  a Dante:  concetto  inaravigliosaraente 
poetico,  cioè  pietoso  è questo  di  costui  demandante, 
che  gli  sieno  levate  le  croste  delle  lagrime  gelate,  per 
poter  isfogar  in  pianto  il  dolore  quel  poco  tempo  pri- 
ma che  pel  freddo  gli  sien  raggielate;  ma  notate  ogni 
particolarità,  che  qui  tutto  adopera,  c uulla  è itidar- 
no:  quell1  impregnar  che  fa  il  cuor  il  dolore,  «lice  un 
milion  di  cose:  un  poco , non  dimanda  lungo  sfogo  al 
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dolore,  ma  di  qualche  minute,  pria  ehe , ec.  E già  sa 
bene,  che  questo  conforto  sarà  breve;  che  ’1  dolore 
trovando  rintoppo  sugli  occhi,  si  volverà  dentro  a far 
crescer  P ambascia:  e nondimeno  quesla  pochissima 
consolazione  non  essergli  conceduta;  comechè  di  tut- 
te  sia  la  minima  agli  infelici,  è il  sommo  délia  mise- 
ria.  Dante  gliel’  impromette  a palto,  ehe  gli  manifesti 
chi  egli  sia: 

Pereb’  io  a lui;  Se  vuoi  ch’  io  ti  sovregna, 

Dimmi  chi  fosti;  e s7  io  non  ti  disbrigo, 

Al  fondo  délia  ghiaccia  ir  mi  convegna; 
cioè,  non  ( corne  tu  credi  ) nel  ghiaccio  dell’  ultima 
posta,  ma  giù  affatto  nel  fondo.  Tanta  promessa  e 
speranza  lo  fa  rispundeTe  di  tratlo,  senza  bisogno  di 
altro  maggior  invito: 

Rispose  adunqtie;  Io  6on  frate  Alberigo; 

Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Costui  tradi  alcuni  da  lui  convitati,  a qnesto  segrto 
dato  a’  sicarj.  Fuori  le  frulte\  che  veramente  furono 
del  mal  orto , perché  a questo  segnale  furono  ammaz- 
zali. 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo, 
cioè,  ne  son  ben  pagato:  alcuni  pensando,  che  il  dal- 
tero  è meglio  troppo  del  fico,  credono  voler  dire,  Ne 
son  pagato  a stajo  ben  colmo. 

Zev.  Si,  si;  corne  ho  già  veduto  dirsi  da’Toscani; 
A misura  di  carboni , cioè,  a misura  vantaggiata. 
Malm.  13.  14.  • 

E’  si  vorrebbe,  Dio  me  lo  perdoni, 

Casligar  a misura  di  carboni: 
facendosi  quella  misura  grossamente,  senza  guardarla 
in  due  nè  in  dieci. 

Hosa  M.  E7  suggella  appuntino. 

O!  dissi  lui,  or  se’  tu  ancor  morto? 
lnnanzi  tralto,  vedete  voi  ingegno  maraviglioso  di 
Dante  che  mai  non  rallenta,  ma  trae  sempre  fuor  uuor 
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vi  e leggiadri  Irovati?  voi  ne  arrête  qui  uno  de’ menu 
aspettati.  Ouesto  ancora  ha  qui  un  senso,  che  la  Cru- 
sca  non  ha  per  ancora  notato:  egli  ha  torza  in  questo 
luogo,  di  cosi  losto , o simile.  Dante  partendo  dal 
monde  di  sopra,  area  poco  innanzi  veduto  vivo  co- 
stui,  e il  truova  ora  qui:  dimanda  adunque;  Corne 
cio?  in  «i  brève  tempo  se’  tu  dunque  morto?  il  con- 
teste dà  bene,  o mi  pare,  cotai  senso  a questa  paro- 
la:  ma  e ne  abbiam  altri  esempi.  Nel  Purgatorio  xxm. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  tinita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l’ ora 
Del  Wuon  voler  ch1  a Dio  ne  rimarita, 

Corne  se’  tu  quassù  venuto  ancora?  » 

Parla  qui  Dante  a Forese,  morto  soli  cinque  anni 
prima,  e avea  indugiato  la  (>euilenza  fino  alla  morte: 
il  perché  egli  dovea  tutlavia  essere  sostenuto  nell’atrio 
del  Purgatorio:  e pertonto  gli  dire  Dante,  Corne  quas- 
sù  venuto  si  losto?  Ed  un  altro  esempio  non  menu 
chiure  ci  ribadisee  questa  intelligenza.  Bocrc.  Yeg- 
gendo  F A ngiullieri  in  concio  di  cavalcar , disse,  ecc. 
Vogliamecene  noi  andar  ancora ? De  h aspettati  un  po~ 
co\  cioè,  andar  a quest ’ ora , cosi  losto? 

Torel.  Chi  potrebbe  apporre  alla  evidenza  di 
questi  esempi? 

Rosa  M.  Or  chi  s’ aspetta  qui  un  de’più  be’par- 
titi  e più  nuovi,  a porre  in  abbominazione  il  mistut- 
to  del  tradiinento ? corne  fece  Dante, immaginando  che 
dopo  comiuesselo,  l'anima  del  traditore  sia  lirata  quag- 
giù,  e in  quel  meizo  che  sia  compiuto  il  tempo  dal 
principio  alla  sua  vita  assegnato,  gli  entri  nel  corpo 
un  demouio  in  servigio  e vece  dell’  anima?  il  che, 
per  poetica  immaginazione,  è cosa  assai  bella  e di  se- 
greta  ragione;  accennando  prima  che  a tal  peccatore 
la  pena  non  si  conviene  essere  indugiata;  P altra,che 
un  traditore,  non  già  uomo  -ma  è demonio  incarnate: 
ed  ecco  i versij 
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E<]  egli  » me;  Corne  ’l  mio  corpo  stea 
Net  mondo  sù,  nulla  scienzia  porto. 

Cotai  vantaggio  ha  questa  Tolommea, 

Che  spçsse  solte  l’anima  ci  cade, 

Innanzi  ch'  Ati.opos  mossa  le  dea. 
h cl  lu!  questo  darle  mossa. 

Zev.  Oh,  vedi  dove  è riuscito!  questa  è una  delle 
tnaravigliose  bizzarrie  del  noalro  Poeta. 

Rosa  M.  ‘ . 

E perche  tu  più  volentier  mi  rade  . 

Le ’nvetriate  lagrime  dal  volto, 

Sappi;  che  tosto  che  1’  anima  trade 
Corne  fec'  io,  il  corpo  suo  1’  è tolto 
Oa  un  dimonio  che  poscia  '1  governa, 

M entre  che  . . . . 

( finchè  ) 

.......  'I  tempo  suo  tutto  sia  sùlto, 

corne  dissi  di  sopra. 

ToreL  Sia  vulto , abbia  compiuto  il  suo  giro:  Or 
volge , Signor  mio,  V undecim ’ anno. 

Rosa  M. 

■ Ella  ruina  in  si  fatla  cistefna: 

E forse  pare 

( si  mostra  ) 

ancor  lo  corpo  -suso 

Dell' ombra,  che  di  quà  dietro  mi  verna 
( tréma  di  freddo  ): 

Tu  ’l  dei  saper,  se  tu  vien’  pur  mo’ .... 

( testé  ) 

giuso. 

Egli  è ser  Branca  d’ Oria:  e son  più  anni 
Poscia  passati,ch'  ei  fu  si  racehiuso: 
passati  dappoichè  lu,  ec.  Bell'  appicco  anche  questo, 
di  recar  in  campo  cosi  di  rimbalzo  eziandio  costui! 
niuno  se  l'aspettava;  e perô  P ha  più  caro. 

Io  credo,  diss’  io  lui,  che  tu  m’  inganni: 

• Che  Branca  d’ Oria  non  mon  unquanche, 
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E mangia  e bee  e dorme  e veste  panni. 

Nel  fosso  su.  diss’ei,  di  Malebranche, 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 

Non  era  gitinlo  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciô  un  diavolo  in  sua  vece 
-Nel  corpo  suo  a d1 un  suo  prossimano. 

Che  ’1  tradiinenio  insieme  cun  lui  fece: 
ed  eccoti  quesli  altri  due.  messi  in  iscena  rosi  passa  ndo. 

Torel.  Ecco  qui  altro  esempio  del  che,  per  allo- 
ra  che  quando:  Ancor  non  era  giuntn , ec.  Michel  Zan- 
che, che , ec.  Ma  quatnto  presto  e vivo  modo,  do  e- 
sprimere  tutta  la  cosa  de!  diavolo,  che  entrato  in  cor- 
po al'  traditore,  fa  ufizio  d1  anima!  lasciô  un  diavolo 
in  sua  vece:  che  pennellata  da  Tiziano! 

Rusa  M.  La  piklura,  nè  a olio  ne  a tempera  nè 
a guazzo,  non  aggiugne  a gran  pezza  a disegnerc  ed 
incarnare  siffatli  scorci. 

Ma  distendi  o ratai  in  quà  la  raano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi: 

E cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Nessuno  si  scandolezzi:  * - , 

Qui  vive  la  pielà,  quando  è ben  morla: 

e’  ' . ' 

Chi  è più  scellerato  di  colui. 

Ch’ al  giudizio  divin  passion  porta? 

S1  avventa  qui  Dante  contro  i Genovesi,  délia  eui  na- 

zione  era  questo  Branca  d‘0  ria  e li  chiama  diversi  (Togni 

costume,  üiverso  voie  talora,  strano,  irragionevolefuor 

di  misura,  eccetera:  e qui  congiunto  al  d'ngni  costume, 

\ arrà  scostwnati,  perverti,  alieni  da  ogni  boutà. 

Ahi  Genovesi!  uomim  diversi 

D’ ogni  costume  e pieu1  d’ ogni  raagagna, 

Perché  non  siele  voi  del  mondo  spersi? 

Che  col  peggiore  spirfco  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  vfak,  che  per  su1  opta  * 

in  anima  in  Cocito  già  si  bagna,< 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 
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Questo  in  anima , in  corpo  è propriété  di  lingua,  an- 
che oggidi  fra*  Lombardi;  corne  direbbesi  in  %occûli, 
in  abito  da  J'rute , e simili. 

Torel.  E cosi,  piede  innanzi  piede,  noi  siam  fi- 
nalmente  ail’  oltimo  Canto,  ed  a vedere  Lucifero.  E 
non  è a dubitare,  che  Danle  allassato  del  lungo  viag- 
gio,  io  vo1  dire  con  la  mente  sfruttala  e munta  del 
phrtorir  e for  mare  tante  e si  svarinte  immagini,  quan- 
te  ha  fatto  fin  quâ,  suggelli  ora  questa  prima  Cantica 
con  \ersi  fiacchi  e slombati,  e con  idée  moribonde  e 
di  Irasandato  disegno  e colore.  Anzi  se  egli  si  mostrô 
mai  risentito  e rubesto,  egli  è qui,  corne  la  materia 
voleva:  e si  par  propiio,  che  quella  divina  créatrice 
sua  mente,  per  generare  ed  avvivar ' innumerabili  e 
lutte  nuove  forme  di  cose,  abbia  ripreso  maggior  vi- 
gore  e più  calda  energia.  Ingegno  veramente  unico 
al  mondo!  Ma  questa  ultima  parte  lascio  io  voleutie- 
ri  a voi,  Filippetto,  che  è proprio  da  voi. 

Rosa  M.  Non  faccia,  non  faccia,  Sig.  Giuseppe: 
senza  che  11  chiosare  quesla  parte  nobilissima  e for- 
tissima,  e suggello  del  F inferno,  è cosa  assai  forte  e 
troppo  meglio  da  lei  che  da  me;  a lei  s’  appartiene  di 
farlo  anche  per  questo,  che  essendo  ella  il  nostro  Vir- 
gilio,  ovvero  il  duce  e maestro  delle  ragunate  nostre, 
ed  apertele  da  prima'  e sempre  guidata  la  nostra  let- 
teraria  danza,  troppo  è dovere  che  ella  altresi  la  sug- 
gelli. 

Zev.  Filippo  dice  beue:  ed  io  medesimo  fo  alla 
proposla  di  lui  quel  rincalzô  maggiore  che  io  posso 
e,  seguendo  la  nntura  raia,  vi  prego  ambedue  di  usci- 
re  de’  convenevoli.  • * . 

Torel.  Tanto  m’  è bel , quanto  a voi  piace. 

Vexilla  régis  prodeunt  inlerni 
Verso  di  noi:  perô  dinanzi  mira, 

Disse  M maestro  mio,  se  tu  "1  discerni.  Canto.  xxxiv. 
Io  mi  contenterù  di  dire,  che  non  so  veder  buona 
ragione,  per  la  quai  Dante  adoperasse  qui  cotesto 
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principio  dell*  inno  ecclesiutico,  che  si  canin  alla  Ss. 
Croce  rli  Cristo.  Queslo  vessillo  sono  le  ali  di  Luci- 
l’ero,  delle  quali  più  avant}.  Vedea  Dante  dn  lungi 
un  non  sapea  che,  di  muoversi  in  aria,  su  e giù;  «* 
perocchè  sentiva  altresi  un  vente  che  trae  forte,  si 
irnmaginù  dovef  esser  forse  un  mulino;  Ecco: 

Corne  quando  una  grossa  nebbia  spiral  « » 

( voi  sentite  1’  andar  di  questo  verso,  impedito  quasi 
dal  vapor  grosso  e dal  vento), 

O quando  I’  eraisperio  nostro  annolta, 

Par  da  lungi  un  mulin  che  ’l  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotla 
( dificio,  voce  nata  e fatla  a dire  un  trabiccolo,  die 
non  si  sa  dilHnirc  ): 

Poi  per  lo  vento  mi  restrinsi  relro 
Al  duca  mio,  che  non  v’  era  altra  grotta. 

Avea  già  Dante  sentito  qualcosa  di  questo  vento,  lino 
dal  verso  io3  del  Canto  addietro;  ma  proceduto  più 
innanzi,  sente  adesso  il  soltiar  freddo  troppo  più  for- 
te e si  reslringe  dietro  al  duca;  cioè  s’accosta  lunghes- 
so:  ed  è bel  modo;  di  che  vivo  esempio  mi  dà  la 
Vila  di  S.  M.  Maddalena.  ih.  Che  Jurai?  ristringera'ti 
cou  Maria,  o cnn  Laiaro?  Grotta  è riparo , ripa.  Dan- 
te qui,  Canto  xxi.  Andatevene  su  per  questa  grotta', 
che  per  ripa  la  spiega  il  Buti.  Il  Poêla -andando,  era 
arrivato  nella  quarta  discrezione,  delta  Giudecca: 
Già  era,  e con  paura  il  metto  in  métro 
{ tanto  la  cosa  è orribile  ), 

l<à  dove  I’  ombre  lutte  eran  coverte, 

E trasparean  corne  festuca  in  vetro: 
non  riuscivano  fuor  del  ghiacdo,  nè  bocconi  nè  rive-, 
scie,  ma  tutte  sotto.  La  siiuilitudine  delta  festuca  (che 
talor  ne  rimane  nel  corpo  del  vetro,  fotidendolo  ) è 
maravigliosa,  e mette  la  cosa  sugli  occlii. 

Altre  stanno  a giacere,  ailre  slaun’  erte: 
le  erte,  altre  son  capovolte,  altre  in  piedi; 
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Quella  col  capo,  e quel  la  con  le  piante; 
cioè,  .allre  col  capo,  altre  erte  co’  piedi  in  alto:  e 
questo  si  dice,  Fur  qttercia.  • 

Alt™,  com' arco,  il  voïto  a’  piedi  inverte. 

Zev.  In  tre  soli  \ersison  dipinte  quattro  posi- 
ture  di  quelle  anime:  ma  chi  non  legge  bene,  altre 
erte  col  capo,  ed  altre  erte  con  le  piante , non  aff  rra 
il  sensu,  e va  fcrntasûcaudo,  e morde  il  Poeta  di  o- 
scuro.  , ■ ' i 

Torel.  E perù,  guai  a chi  nol  sa  leggere,  o lo  leg- 
ge dormendo  al  fuoco!  Qui  è belle  no  tare,  quelle  che 
a Dunle  non  dorea  certo  fallire,  che  essendu  queste 
anime  lutte  dentro  il  ghiaccio,  egli  a nessuna  di  loro 
si  fa  parlare.  Or  viene  il  più  pauroso  di  tulto  l'inferno: 
Quando  nui  funimo  fatti  tanto  avante 
( caro!  questo  farsi  aoanti,  corne  farsi  per  lo  mare , 
far  si  alla  fnestra  ),,  <*  >.  : . „ 

Ch’  al  mio  maestro  piacque  di  m os  trama 
La  creatura,  ch’  ebbe  il  bel  semblante. 

Deh!  bellissima  circonlocuzione!  s 

Zeo.  Se  io  non  erro,  Dante  pratichissimo  delle 
S.  Soritture,  non  sine  quare  diede  a Lircifero  questo 
pecutiar  titolo  di  beltezza.  Da  un  passa  dei  Profita 
Ezechiello  par  dimostralo,  Lucifero  essere  stato  torse 
la  più  bella  delle  créature  di  Dio:  e sebbene  quel 
luogo  s’  inlenda,  secundo  la  leltera,  del  Re  Baldassa- 
re,  i Padri  perù  P intendono  Iroppo  meglio  in  pro- 
prio  di  quel  sommo  Angelo  ( Etech.  xxvui.  ) Elevatum 
est  cor  Inum,  et  dixisti  Deus  ego  sum  ....  Jtùcce  sa- 
pientior  es  tu  Duniele:  omne  secretum  non  est  abscon- 
ditum  a te  ...  Tu  signaculum  similitudinis,  plenus  sa- 
pientia  et  per/ectus  décoré.  In  deliciis  puradisi  Dei 
fiisti:  omms  lapis  prctiosus  operimentum  tuum;  sardius, 
iopatius  et  jaspis,  chrysolithus  et  onix, . et  berillus  et 
sapphirus,  et  carbunrulus  et  smaragdus  . . , Tu  Che- 
rub  extenlus  et  protegens:  et  posui  te  in  monte  sancto 
Dei;  in  rnedio  lapidum  ignitorum  ambulasti.  Peifectus 
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es  in  viis  fuis,  a die  conditionis  tnae  ...  Et  élévation 
est  cor  tuum  in  décoré  tuo : perdidisti  sapientiam  tuam 
in  dolore  tuo:  in  terram  projeci  te,  ec. 

Torel.  Che  parlar  pieno  di  inuestà!  quai  imperio 
di  concetto  di\iao!  Aduaque  Virgilioj 
Diuanzi  mi  si  toise  . . . t . . . 

( era  venuto  fin  qua  con  Dante  dielro  lespalle), 

e fe’  resta  rmij 

Ecco  Dite,  dicendo;  ed  ecco  il  loco, 

Ove  convien  che  di  fortezza  t’  anni: 
questo  solo  apparecchio  spaventa.  Levatoglisi  dinanzi 
Virgilio  Dante  vide  Lucifero,  e tramorti: 

Com’  io  divenni  allor  gelutn  e fioco 
Nol  dimandar,  lettor,  ch’  i’  non  lo  scrivo; 

Perô  ch’  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori’ , e non  rimasi  vivo: 

Pensa  oramai  per  te,  s’  liai  fior  d’ ingegno, 

Quai  io  divenni  d’ uno  e d’ altro  privo. 

Questo  è ben  dipingere  la  paura  in  essere,  che  fa  tre- 
mare  chi  legge:  che  vivo  concetto  di  questo  infra 
due,  tra  la  morte  e la  vita!  Vuol  dire,  che  per  la 
stretta  dello  spavento  senti  veramente  il  gielo  délia 
morte,  comec hè  non  lo  uccidesse*,  ma  vox  Jaucibus 
haesii . e non  potea  articolar  le  parole.  Or  vien  la 
pillura  di  quel  mostro: 

Lo  ’mperador  del  doloroso  regno. 
verso  di  impérial  maestà  paurosa! 

Da  mezzo  ’l  petto  uscia  fuor  délia  ghiaccia: 
nota  bene:  egli  riusciva  con  una  quart»  parle  di  sè. 

E più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i giganti  non  fan  con  le  sue  braccia 
Questi  ragguagli  rinnalzano  più  il  soggetto;  cioè  Pim- 
maginazione,  facendo  quesle  ragioni  di  grandezza  a 
grandezza,  concepisce  più  spressamente  il  vantaggio 
che  ha  P una  dalP  altra.  lo,  dicë  Dante,  quanto  son 
lungo,  ho  più  prossima  proporzione  a un  gigante,  che 
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non  ha  un  gigante  con  le  braccia  sole  ciel  mostro. 
Che  braccia  smisurate!  dire  il  lettore:  e perù,  quanto 
surà  statu  alto  lutto  intcro  colui! 

Ve«li  oggiinai,  quant’  esser  dee  quel  tutto, 

Ch’  a cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

Bosa  M.  Ho  veduto.  io  nel  museo  Yaticano  la 
statua  gigantesca  del  fiume  Egilto,  di  eccellentissima 
greca  muno,  cbe,  per  via  più  aggrandirla.  il  maestro 
vi  pose  su  per  le  gambe,  sul  petto,  e per  le  cosce,  e 
inlorno  alla  testa  forse  venli  puttini.  L’  occhio  corre 
subito  a far  quesla  ragioneÿ  questi  bamboli  vogliono 
essere  stati  il  meno  due  piedi  ciascuno  di  nuturale 
grandezza;  e qui  non  sono  un  quinto  del  braccio, 
délia  gamba,  eccetera.  Che  bastraccone  fu  questo 
Nilo! 

Tnrel. 

S’  ei  fu  si  bel  corn’  egli  è ora  brutto, 

E contra  ’l  suo  Faltore  alzù  le  ciglia, 

Ben  dee  da  lui  procéder  ogni  lutto. 

Zev.  La  superbia  di  Luçifero  mi  par  molto  pro- 
priamente  dipinta  nel  fhstoso  cd  aUero  levar  delle  ci- 
glia che  suol  seguilare  ail’  orgoglio  delt’  animo:  quin- 
di  nel  libro  dell’  Ecciesiastico,  xxui.  5$  Extollentiam 
nculorum  meornni  ne  dedcris  tnihi:  credetti  dover  no- 
tarlo:  seguite  pure  avanti. 

Torel.  Questo  è un  passo  de’  piii  duri.  o certo 
parve  a’  più.  Io  ho  letto  la  spiegazione  fattane  da  un 
comenlatore  di  grido,  ed  è questa:  Se  Lucifern  Jïi  già 
si  bello , com'  egli  è ora  brutto ; e s ’ egli  fu  già  si  bea- 
tn , com’  egli  Ju  bello;  giusta  é ch'  egli  si i ora  brutto ? 
quant  o è di  Jatlo,  e che  la  sua  miseria  sia  proporuo- 
nata  alla  sua  brutietia. 

Zev.  Questo  comentatore  mi  sembra  Çr  una  giun- 
ta  al  concetto  di  Dante,  cioè  questa  délia  miseria  cor- 
rispondente  alla  brultezza,  e délia  beatitudine  alla 
hellezza;  o certo  fa  una  girata  ben  larga,  e imbroglia 
assai  la  sentenza:  senza  che,  egli  ne  caccia  via  il  sen- 
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limento  pîù  essenziale,  che  è dell1  aver  alzato  le  ci- 
glia  contra  il  suo  faltore;  che  non  è picciola  menda. 

Toiel.  Cosi  pareva  e pare  anche  a me;  e quel 
sentimento  da  lui  trasandato  mi  par  necessario  al  con- 
cetto  di  Dante;  anzi  sopra  di  questo  s’ appunta  ilnei- 
bo  délia  sua  proposizione:  e perô  io  vorrei  spiegar 
il  terzetto  cosi:  Se  costui  fu  tanto  bello,  quanto  ora 
è brutto,  fu  certamente  bellissimo  ( questo  membro 
viene  dal  primo  di  nécessita  ).  Ora,  se  con  tanta  hel- 
lezza  ( cioè  con  tanta  larghezza  de’  doni  di  Dio  in 
lui  ) polè  ingratamente  inalberarsi  contro  del  donato- 
re,  ben  dee  essere  la  peggiore  e più  maleOca  cosa 
del  mondo. 

Rosa  M.  O,  questa  spiegazione  è ben  dessa!  e 
credo  che  inchiuda,  o procéda  da  quella  antica  e ve~ 
ra  sentenza,  Corruptio  optimi  pessima. 

Zev.  E perô,  aggiungo  io,  noi  chiudiamo  il  Pater 
nostro  con,  Sed  libéra  nos  a Malo , cioè,  dal  Cattivo 
per  pessimità  di  malizia,  che  è la  vera  natura  del 
diavolo. 

Torel.  Ottimo  rincalzo  l’uno  e V altro  alla  sposi- 
zion  mia.  Procédé  ora  Dante  a figurar  più  avanti  quel 
malo  bestione.  Aveva  tre  teste  in  una  innestate:  forse 
( corne  ben  dice  qui  il  suddetto  comentatore  ) per  ac- 
cennare  ail1  impero,  che  ha  il  diavolo  sopra  tutti  i 
inalvagi  delle  tre  parti  del  mondo,  cioè  dell1  universo 
allor  conoscinto;  corne  cagione  di  tutti  i mali  che  vi 
sono  commessi,  e carnefice  de1  peocatori. 

Rosa  M.  Ecco,  corne  da  lui  procédé  ogni  lutto. 

Zev.  Initiant  omnis  peccati  superbia:  ed  ille  homicida 
fuit  ab  initio',  che  l1  uuo  è nell1  Eccl.  x.  14  i5.  l’altro 
in  S.  Giovanni  vm.  44- 

Torel. 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa! 

L’  una  dinanzi,  e quella  era  vermiglia: 
gli  Europei,  tutti  sottosopra  di  colore  incarnatino. 

Cesabi.  JJialoghi.  38 
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L'  altre  erau  due,  che  s*  aggingéno  a questa 
Sovr’  esso  ’1  mezzo  di  ciascuua  spalla, 

E si  giungéno  ai  iuugo  délia  crestn: 
rouie  preciso  e proprio  ogni  cosa? 

E la  destra  parea  Ira  biauca  e gialla: 
gli  Asiani. 

La  sinistra  a vedere  era  tal,  quali 
Veugon  di  là  ove  ’l  Nilo  s'avvallu: 
gli  Etiopi  e Afncani  neri. 

Rosa  M.  E cosi  di  Luciiero  è troppo  ben  detto, 
Clie  U mal  dcir  universo  lulto  insacca. 

Wa  io  vorrei  qui  osservare;  che  Dante  in  ciô,  che 
immagina  e dipiuge  cosi  orribil  brultezza  di  Luciiero, 
non  tanto  adoperù  da  poêla,  lavorando  di  sua  imma- 
ginazione,  quanto  egli  adombrù  sotto  quelle  inmiagi- 
iii  di  paurosa  deformità  un  vero  troppo  reale:  che 
veramenle  quel  T angelo,  per  la  sua  ollraggiosa  super- 
bia,  si  sconeiamente  guaslù  sua  bellezza,  che  non  èal 
uiondo  cosa  cotanto  orribile,  che  verso  di  lui  non  pa- 
resse per  poco  bella  e gentile.  E perù,  non  bizzarra 
fantasia  nè  parlai-  caricato  si  dee  credere  cio,  che  si 
legge  nella  vita  di  S.  Caterina  da  Genova;  dove,  se 
male  non  ini  ricordo,  è scritlo  sottosopra,  » Che  Dio 
le  avea  lasciato  enlrare  nella  mente  la  conoscenza 
deir  esser  diabolicoj  e che  trovaudosi  ella  accesa  del 
divine  amore  ( uon  per  timoré  che  avesse  del  diuionio, 
ma  per  la  contrariété  odiosa  ),  tanto  era  questo  aspet- 
to  a lei  insopportubile,  che  piuttosto  si  sarebbc  gitta- 
ta  nel  fuoco  d’ inferno,  che  tollerare  quella  vista  co- 
si difforme,  disordiuata  ed  orribile  alla  sua  mente  con 
Dio  beue  ordiuata  e paciûca  n.  ( Vita,  C.  5o  ).  E di 
quà  s*  intende;  quello  che  Dante  dice  di  sè,  -che  ri- 
mase  Ira  vivo  e inorto,  non  essere  esagerazione  trop- 
po  lontana  dal  verisimile,  onzi  verissima  verità. 

Zev.  E tultavia  io  vo’  dire,  che  eziandio  gran  G- 
losofo  s'  è qui  dimostrato  il  Sig.  Dottore,  da  che  la 
s 'la  ragioue  è per \ coûta  a vcilere  si  alte  cose  che 
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certo  là  dove  disse  quel  filosofo;  che  se  la  Virtù  si 
aprisse  aile  menti  degli  uomini  nuda  aflatto,  e tutte 
le  sue  bellezze  svelate  ci  dimostras«e,  gli  uomini  ne 
spasimerebbero  di  ardentissimo  amure;  per  la  ragione 
de’  contrari  è venuto  a dirci  altresi,  che  il  vizio  ( il 
quale  è il  guastamenio  di  quella  beilezza  ) debbe  avéré 
tanta  e si  orribile  deforrnità,  da  mettere  in  paurosa 
costernazione  le  menti  nostre. 

Torel.  Tutto  veramente  notato  e ribadito.  Or  in- 
nanzi: 

Sotlo  ciascuna 

( testa  ) 

uscivan  duo  grand’  ali, 

Quanto  cioè  grandi  tanto, 

Quanto  si  conveniva  a'  tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid’  io  mai  cutali. 

Grande  amplificazion  di  concetto  ! sei  ali,  maggiore 
ciascuna  di  quai  s’ è la  maggior  vêla  di  nave. 

Non  avén  penne,  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo 

e ciô  medesimo  accresce  bruttezza:  era  lor  modo.  Gra- 
zie  alla  nostra  lingua:  questo  modo  comprende  non 
pur  la  forma,  ma  eziandio  la  materia  e ’l  colore  e la 
slrultura;  eJ  équivale  a dire,  erano  a guisa  a somi- 
glianxut  di  vipistrello;  cioè,  di  pelle  o cartilagine  scu- 
ra,  e partite  per  varie  articolazioni: 

e quelle  svolazzava 

( usato  attivamente  ), 

Si  che  Ire  venti  si  movén  da  ello. 

Proprio  assai  questo  muoverti!  ed  a quanti  begli  usi 
figurati  non  serve  egli  ! Magniûco  mi  par  questo  che 
ora  mi  occorre,  là  dove  parla  de’  ponti  o archi,  che 
partendosi  dal  piède  délia  gran  cerchia  di  Malebolge, 
si  conlinuano  scavalcando  i fossi  di  lui,  e raccoglien- 
dosi  tutti  nel  pozzo: 

Cosi  imo  délia  roccia  scogti 
Alovèn  che  ricidean  gli  urgini  e’  fossi,  ec. 
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ma  questo  muoversi  qui  del  venlo,  ha  il  verbo  trarre, 

che  scusa  lui  molto  bene. 

Quindi  Cocito  tutto  si  aggielava: 
grandiosa  immagine! 

Con  sei  occhi  piangeva,  e per  tre  menti 
Gocciava  il  piauto,  e sanguinosa  bava. 

Addio.  M esser  Tiziano  Vecellio. 

Zev.  Voi,  Torelli,  notasle  già  ( o mi  pare  ) corne 
licenza,  questo  non  aver  Dante  poslo  l’articolo  al  san- 
guinosa bava , corne  fece  al  pianto. 

Torel.  Vero:  ed  ora  me  ne  conTien  disdire:  çhe 
1’  error  fu  mio,  non  di  Dante.  L:  arlicolo  suol  darsi 
a’  nomi  di  cosa  già  nota,  o nominala:  e cosi  ben  lo 
diede  il  Poeta  al  pianto , che  fu  espresso  già  di  sopra 
nel  piangeva:  la  bava  non  aveva  anche  nominato:  e 
perô  ben  fece  nominandola  senza  l1  articolo. 

Zev.  Gli  scolaretti  col  guscio  in  cnpo,  che  lalora 
fanno  i saputi,  e non  temono  di  appnntar  Dante  quà 
e là,  hanno  bene  che  inaparar  qui  a non  présumer 
troppo,  veggendo  abbaglio  di  cotanlo  uomo.  lu  ho 
tolto  fino  a qui  tante  \olte  a sporre  di  Dante  il  sen- 
so  spirituale,  che  eziandio  qui  voglio  dire  la  mia.  Or 
corne  piange  cosi  Lucifer»?  il  quai  lultavia  eompie 
sua  volonlà,  e tanti  degli  uomini  ha  tiralo  corne  vo- 
lera laggiù,  e tanti  corne  testé  sedremo  ne  slrazia; 
ed  ama  ferocemente  se  stesso?  e or  corne  di  questo 
soddisfar  che  egli  fa  aile  sue  voglie,  non  ne  ha  in  ve- 
ce  diletto?  che  certo  nulla  ama  meglio  la  crcalura, 
che  di  fare  a modo  suo,  nè  di  cio  prova  maggior  pia- 
cere.  Ma  il  vero  piacere  vien  bene  da  fare  sua  vo- 
lonlà, si  veramente  che  ella  sia  ordinala  e huona:  se 
ella  è torta  e cattivà,  ne  ha  pur  pena  e tormento:  e 
questo  è proprio  altresi  de’  caltivi  uomini  quassù,  co- 
rne di  loro  e del  demonio  laggiù.  11  disordine  délia 
volontà  ta  1’  uno  e P altro;  che  1’  uomo  ami  il  male, 
e che  ne  porli  pena  e dolore:  che  egli  non  se  ne  puô 
altro.  S.  Agoslino  il  senti  vero  ab  expert»,  e lo  scris- 
se;  Jussisti , Domine , et  sic  est ; ut  sua  sibi  poena  sit 
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omnis  inordinatus  animas.  Qiiesto  è il  Terme  che  non 
muore  mai,  detto  da  Gesù  Crislo. 

Torel.  Ottima  dottrina  e verissima!  Per  tre  menti 
goccia  col  pianto  la  bava,  per  quello  che  dira  qui  ap- 
presso:  ma  che  paurose  e terribile  vista!  Qui  Dante 
ha  linto  la  penna  nella  Eneida  del  suo  maestro,  dore 
dipinge  il  ladron  Caco  a pie’  del  Monte  Aventino,  che 
col  vino  vomitava  sangue  e brani  crudi  di  carne  d’uo- 
mini  dal  lui  mangiati: 

Da  ogni  bocca  dirompea  co’  denli 
Un  peccatore,  a guisa  di  maciulla, 

Si  che  tre  11e  facea  cosi  dolenti. 

Quesla  nuova  particolarità  è di  assai  forte  colore,  che 
mette  un  brisido:  e’  mi  par,  corne  nella  pittüra  un  di 
que’guizzi  di  lume,  ovvero  uno  spruzzo  ricacciato  di 
scuro,  che  fa  risultar  la  figura  dal  fondo.  Quel  dirom- 
pere  ha  del  ferrigno,  ed  è scasezzare,  stritolare:  e or 
che  dirompeva ? non  checchessia,  ma  tutlo  un  uomo, 
corne  noi  faremmo  il  sommolo  dell’  ala  d1  una  pispo- 
la,  o d’ una  cutrettola.  A guisa  di  maciulla:  fa  sentir 
quasi  il  crocchiar  sotto  a’ denti  le  ossa  del  peccatore. 
La  maciulla  è uno  ordigno  piano,  che  ricevendo  un 
fastello  di  canapa  fra  due  corne  palmenti  ( cioè,  fra 
due  paralelle  costole  di  legno  taglieute  per  lungo,  che 
abbassate  con  forza  entrano  ne’due  interslizi  di  tre  altre 
costole  ferme  di  sotto  ),  ne  scavezzano  e fiaccano  i 
duri  filameuti  e la  scorza,  che  cade  sotto  minuzzata, 
rimanendosi  il  tiglio  lungo  e tenace.  Cosi  Lucifero 
facea  del  peccatore  a ogni  bocca;  che  col  taglio  di 
que’  dentucci  dirompea  le  carni  e le  ossa  del  misero, 
e veramente  le  maciullava:  che  forza  di  fantasia,  in 
trovar  cosi  vivi  partiti!  e quale  vigor  di  lingual  E que- 
sto  non  è il  tutto. 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Verso  il  grafEar;  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  delta  pelle  lutta  brulla, 
scorticata. 
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Rnsa  M.  Or  qnesto  è ben,  la  giunta  vantaggiar 
la  derrata.  Cancherusse! 

Torel.  Quel  verso , vale  in  paragone ; e direbbesi 
altresi  bene,  al  graffiar.  Qui  è da  notare;  che,  essen- 
do  laggiù  eterna  ogni  pena,  que’peccatori  ad  ogni  stretta 
di  quella  maciulla  che  li  dirompea,  ivi  fra  que’deoti  tor- 
navano  saldi  ed  interi,  per  essere  tuttavia  maciullati; 
e cusi  in  sempiterno:  alla  loggia  medesima,  che  al  Can« 
to  xxym.,  i seminalor  di  scandalo  e di  scismn  sono 
tagliuzzati;  e le  piaghe  loro  richiuse,  son  poi  rimessi 
ciascun  di  quella  risma  al  taglio  délia  spada.  Ma  qui 
è un  tralto  di  pennello  maestro: 

Queir  anima  lassù  c’  ha  maggior  pena, 

Disse  ’1  maestro,  è Giuda  Scariotto, 

Che  ’1  capo  ha  dentro  e fuor  le  gambe  mena. 

Egli  è corne  a dire  a Dante;  Leva  la  testa  alto,  sù  a 
que!!1  anima:  or  dov’  è ella?  in  bocca  a Lncifero:  tan- 
to  alto  è egli?  E nondimeno  egli  non  riesce  fuor  del 
ghiaccio,  che  da  mezzo  il  petto,  cioè  una  quarta  par- 
te di  sè:  or  pensa  altezza  di  corpo^se  un  uomo  che 
gli  sta  ritto  in  piè  dinanzi,  per  vedergli  la  bocca,  dee 
alzare  la  testa.  Questo  è ben  rinnalzare  le  cose:  e non- 
dimeno pochi  avranno  posto  mente  a quel  lassù , che 
tanto  opéra  e vale.  Vedete  ( e ci  giovi  il  dirlo  la  mil- 
lesima  vol  ta  ) se  leggendo  questo  Poeta,  è da  aver 
r occhio  a tutto.  Or  ben  è orribile  la  pena  che  il 
Poeta  assegna  a Giuda,  di  starsi  cosi  sfracellato,  anzi 
in  un  continuato  sfracellamento  che  mai  non  resta* 
con  la  testa  in  bocca  a Lncifero;  e segno  del  dolore 
rabbioso,  è il  tragittar  delle  gambe:  non  credo,  che 
al  traditore  del  Figliuolo  di  Dio  potesse  darsi  più 
degno  ed  appropriato  supplizio:  ma  la  pittura  è proprio 
infernale,  cioè  al  tutto  divina.  Dalle  altre  due  bocche 
pendono,  colla  testa  fuori,  e le  gambe  dentro,  Bruto 
e Cassio  traditori  di  Cesare:  ma  Bruto  si  s force  e non 
fa  motto:  uilimo  tratto  magistrale,  che  mostra  la  fe- 
rocia  magnanima  del  traditore: 

Degli  altri  due  c1  hanno  il  capo  di  sotto, 
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Quei  che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto: 

Vedi  corne  si  storce,  e non  fa  motto: 

E 1’  altro  è Cassio  che  par 

( appar  ) 

si  rnembruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e oramai 
E da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Rosa  M.  Sia  con  Dio.  Qaanto  a me,  questi  un- 
dici  giorni  mi  sono  andali  corne  soffio  di  vento;  ed 
or  mi  resta  il  piacere  d1  andar  meco  medesimo  assa- 
porando  il  diletto,  che  delle  tante  belle  cose  vedute 
me  ne  sento  rimaso  in  bocca. 

Zev.  Di  me  nulla  dico;  ch’  io  ne  son  mezzo  e- 
bro,  e non  direi  1’  uno  di  cento  che  vorrei  dire. 

Torel.  Ci  restano  tuttavia  pochi  versi  ad  uscire 
aflfatto  di  questo  inferno,  e forse  il  passo  più  forte; 
che  è da  questo  eraisfero  alP  opposito,  passando  pel 
centro  del  mondo. 

Com’  a lui  piacque,  il  collo  gli  avtinghiai. 

Questo  Corne  a lui  piacque  generalmente  importa,  Se- 
condo  che  egli  mi  comandà , ovvero,  Volendo  egK  cosï : 
ma  io  non  so  se  m’  abbia  a dire  un  mio  pensiero, 
nel  quai  son  venuto  già,  dopo  considerato  bene  ogni 
parle  di  questo  fatto.  Ad  intendere  dirittamente  quel- 

10  che  segue,  è al  tutto  da  dire,  che  Dante  avvinghiô 

11  collo  a Virgilio  dopo  le  spalle,  si  che  sel  portava 
dietro  le  reni.  Dante  nol  dice  aperto,  ma  ( corne  ve- 
dremo  leggendo  ) la  cosa  convenne  essere  slata  cosi. 
Ora  egli  m’  è avviso,  che  con  questo  Corne  egli  voile , 
Dante  ci  mettesse  in  mano  il  filo  da  dover  pigliare 
la  cosa  per  questo  verso;  e che  egli  intendesse  dire 
con  queste  parole;  Gli  avvinghiai  il  collo  in  quel  mo- 
do e da  quel  lato  che  egli  voile,  e che  fti  poscia  in- 
tendere chiaramente:  da  che  Virgilio  fece  poi  di  quel- 
le cose,  che  non  avrebbe  potuto  farè  avendosi  Dan- 
te sul  petto,  ma  gli  bisognava  aver  libéré  le  mani  e 
la  persona  davanti.  Questo  s’  è un  mio  parère:  se  e’ 
coglie,  colga:  se  no,  sia  per  non  detto. 
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Zev.  Mi  piace:  e non  è a Dante  cosa  nuova,  di 
voler  essere  inteso  per  avviso,  o per  ragione:  in  tan- 
ti  altri  luoghi  l’abbiam  noi  veduto. 

Rosa  M.  Ed  io  altresi  non  ho  nul  la  da  apporre: 
anzi  già  indovino  sottosopra,  dove  il  Sig.  Giuseppe 
voglia  riuscire. 

• Tortl.  Ecco: 

Ed  ei  prese  di  tempo  e luogo  poste; 
modo  proprissimo  ed  al  sommo  elegante:  Colse  il 
punto  ed  il  luogo,  dove  avesse  la  presa  più  pronta 
e sicura. 

Zev. 

Com1  uom,  che  a nuocer  luogo  tempo  aspetta; 
dee  averlo  preso  di  qua  Ser  Petrarca. 

Torel.  Vero. 

E quando  1’  ale  furo  aperte  assai, 

Appigliù  sè  aile  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  ’l  folto  pelo  e le  gelate  croste: 
che  tra  Lucifero  e la  parete  del  ghiaccio  c1  era  luo- 
go. QuaiUo  viva  e forte  espressione!  neh.? 

Zev.  Ah!  ah!  ecco  queilo,  perché  a Virgilio  biso- 
gnava  aver  le  braccia  e la  persona  davanti  ben  libé- 
ra. Voi  avete  mille  ragioni:  con  Dante  sul  petto,  egli 
non  afferrava,  nè  isceudeva  per  quegli  scaglioni,  no. 

Torel.  Godo  che  voi  siate  meco.  Lucifero  era  nel 
ghiaccio  6no  ail1  anche,  rispondenti  al  centro;  e perô, 

Quando  noi  fummo 

( bello  questo  noi!  perché  un  Jascio  era  egli  ed  io  ) 
là,  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell1  anche; 

Lo  duca  con  fatica  e con  angoscia 
Volse  la  testa  ov1  egli  avea  le  zanche, 

E aggrappossi  al  pel  com1  uom  che  sale; 

Si  che  in  inferno  io  credea  tornar  anche. 

Tutto  dipinto  elegantemente,  o scolpito. 

Rosa  M.  Questo  notare  cosi  preciso  délia  artico- 
laziouc  délia  coscia  di  Lucifero,  mi  torna  a mente  il 
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verso  d’ Omero,  lliud.  v.  3o5  donde  questo  pare  tol- 
to  di  peso:  questo  tradotto  nella  edizione  di  Padova, 
dice  cosi;  En  percussit  Eneae  coxendicem , ubi  fémur 
in  coxa  vertitur,  et  quam  acetabulum  vocant. 

Torel.  Egli  è quel  desso.  Adunque  aveano  passa- 
tu  il  centro,  nel  quai  ûniva  lo  scendere;  ed  essendo 
riusciti  di  là,  bisognava  satire.  Ma  il  povero  Dante, 
che  non  avea  bene  avvisato,  corne  capovolgendosi  ave- 
va  passato  quel  punto,  e che  in  quel  termine  avea 
certo  il  capo  altrove;  veduto  che  il  maestro,  il  quale 
fin  qua  era  disceso,  ora  va  in  su,  si  senti  una  stretta 
al  cuore.  Ohimè!  disse,  noi  torniamu  in  Ninferno. 

lin  sa  M.  Maraviglioso  è Dante  in  questo  singolar- 
mente,  che  non  gli  fugge  mai  d’ occhio,  nè  di  notai' 
si  dimentica  ogni  cosuzza  di  quelle^  che  il  luogo,  il 
tempo,  la  circostanza  de’  casi  dimaoda:  forza  grande 
d' ingegno  e di  conoscimento. 

Torel. 

Attienti  ben;  che  per  cotali  scale, 

Disse  ’1  maestro  ansaodo  corn’  uom  lasso 
( verso,  che  sente  mollo  delP  asima:  ma  quanto  bel 
tocco  pittoresco!  ), 

Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

' Lucitero  era  tutto  peloso,  e su  per  li  peli  delle  cosce 
convenu  a montando  uscir  fuori.  Dalle  anche  (che  è 
il  centro  ) in  sù  di  là,  non  più  ghiaccio,  ma  era  sas- 
so:  cio  non  dice  Dante  aperto,  ma  ben  si  pare  da 
quello  che  or  viene: 

Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d’ un  sasso: 
ecco  quel  che  Dante  non  avea  detto,  ed  ora  spunta 
fuori.  Da  mezzo  il  petto  fino  al  centro,  ovvero  aile 
anche  del  diavolo,  tutto  era  ghiaccio;  di  là  fino  ai 
giuocchi  era  sasso,  a modo  di  pozzo:  ecco  il  foro,  per 
lo  quale  Virgilio  cou  Dante  in  collo,  usci  fuori  salen- 
do  su  per  le  cosce- 

E pose  me  in  su  l’ orlo  a sedere: 
postolo  giù  dalle  spalle  sulla  cerchia  del  pozzo: 
Appresso  porse  a me  P accorto  passo. 
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intendendo  porte  per  allungô , tutto  è chiaro:  cioè, 
scaricatosi  dalle  spalle  di  Dante,  allungô  il  piede,  con 
avvedimento  che  non  gli  smucciasse  ( ecco  l*  accorto 
passa  ),  fin  sull1  orlo  dove  era  Dante  seduto:  questo 
allungar  del  piede  dovette  averlo  fatto  allô  indietro; 
ovrero  ( tuttavia  tenendosi  al  pelo  coll’  una  mano  ) 
voltossi  alquanto  verso  Dante;  e cosi  presa  ben  la 
posta  col  pie’,  abbandonô  aiïatto  le  cosce  del  diavolo. 

Zev.  Ora  mi  par  tntto  bello  ed  aperto.  Ma  vedi 
rno’,  quante  e quanto  utili  osservazioni  furon  da  fare, 
per  venire  al  netto  di  tutte  qùeste  particolarità! 

Rasa  M.  S’  è detto  già  più  d’ una  volta,  che 
Dante  vuole  lettori  non  dortnigliosi,  ma  che  notino 
ogni  cosa  ogni  cosa:  i quali,  a dir  vero,  non  sono  i 
più.  E non  negherô  anche,  verissimo  essere  cio  che 
disse  già  un  savio  uomo  ( e da  noi  fu  notato  quando 
che  sia  ),  Dante  essersi  un  po’  troppo  Bda'o  del  no- 
stro  ingegno;  non  pensando,  che  i Danti  non  dovea- 
no  nascerci  cosi  troppi. 

Torel.  Or  che  v’  aspettate,  che  Dante  facesse  co- 
la? Egli,  che  credeva  essere  tornato  in  inferno,  senza 
badure  ad  altro,  sguardô  su  per  tuttavia  vedere  quel 
moslro: 

I’  levai  gli  occhi,  e credetti  vedere 
Lucifero  com’  io  l’  avea  lasciato, 

E vidili  le  gambe  in  su  tenere: 
efTetto  naluralissimo. 

E s’  io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Quai  era  il  punto  ch’  io  avea  passato: 
assai  dilettevole  torna  a’  lettori  questo  notar  dell’  in- 
ganno  di  Dante;  pensando  che  essi  medesimi  posti 
nel  medesimo  termine,  avrebbono  pensato  e dubita- 
to  cosi. 

Levali  su,  disse  *1  maestro,  in  piede: 

La  via  è lunga  e ’l  cammino  è malvagio, 

E già  il  sole  a mezza  terza  riede. 

Zcv.  Or  che  è questa  mezza  terza? 
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Torel.  Appunto  io  volea  dire,  che  chi  inlende 
uno  e chi  altro.  Alcuno  (lice,  che  egli  era  già  passa- 
to  tre  ore;  taie  altro,  che  e'  vuol  dire  P ora,  che  Puf- 
fizio  ecclesiastico  di  terza  era  a mezzo;  e è chi 
crede,  essere  un’  ora  e inezza  prima  del  mezzodi:  ma 

10  la  sento  altramenti  da  tutti  tre.  Io  divido  il  giorno 
di  ore  dodici  in  quattro  spazj  di  tre  ore  P uno,  no- 
mati,  Terza,  Sesta,  Nom,  Vespero:  e cosi  mezza  ter- 
za, mezza  nona  (che  ben  si  dice  ciascona  di  qtieste  ) 
è il  mezzo  di  ciascuno  di  questi  spazi.  Adunque  mez- 
za terza,  saranno  le  ore  una  e mezza  délia  maltina, 

11  quai  punto  taglia  a mezzo  il  primo  de’ quattro  spa- 
zi. Questa  medesima  mezza  terza  è ne’  proemj  délia 
terza,  e délia  ottava  giornata  del  Boccaccio,  e nelia 
Griselda:  e chi  ben  notera  questi  luoghi,  vedrà  cosi 
essere  corn’  io  dico:  e v’  è singolarmente  un  luogo 
del  Palladio,  che  aiTatto  chiarisce  la  cosa.  E perô  la 
opinione  delle  tre  ore  passate,  e dell’  ora  e mezza 
prima  del  mezzodi,  al  tutto  mostra  essere  impossibile; 
anche  per  questo,  che  il  tempo  logorato  da  Virgilio 
nel  trapasso  del  centro  non  fu  cosi  lungo:  perché  al 
principio  era  sera  ( Ma  la  notte  rirurge  );  e passato 
di  là,  era  mattina  di  poco  tempo,  dicetido  Dante  al 
maestro; 

Corne  in  si  poca  ora 

Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

(*)  Sicchè  non  mi  par  più  da  muoverci  dubbio. 

Rnsa  M.  Né  a me:  e ben  mi  ricovda,  che  questa 
ragion  medesima  feci  io  già  alcuna  voila  sopra  que- 
sto passo. 

Torel.  La  cosa  va  adunque  co’  suoi  piedi.  Segue 
Dante: 

Non  era  caraminata  di  palagio 

Là  v’  eravam;  ma  natural  burella, 

(*)  fredi  la  dolta  e lunga  Osseroaùone  del  noslro 
A bâte  Zanotti , alla  voce  TERZA  nel  mio  T ncabola- 
rio  délia  Crusca , dove  la  cosa  è spiegata  tritamente. 


Digitized  by  Google 


Gu*  INF.  DIALOGO  Xt 

Ch’  avea  mal  suolo  e di  lume  disagio. 

Bu  relia  è spezie  di  prigione , e forse  quella  che  oggi 
diciamo  Segreta , dice  la  Crusca:  e ’l  Buti,  Luogo  n- 
scuro : la  chiamu  natural , perché  non  fatla  a manu, 
ma  da  natura.  E mi  piace  anche  assai  questo  aver  di - 
sagio , cioè  difello\  e coù  mi  ricorda,  che  più  d’ una 
volta  l’  adopera  il  Boccaccio,  dicendo  patir  disagio  di 
mangiare,  e di  danari;  e ’l  Morelli,  disagio  di  vivan- 
da,  di  ferri  pe'  cavalli.  Ma  Dante,  nelia  cui  mente  non 
capiva  ancora,  corne  eglino  fossero  montati,  su,  senza 
lornur  in  inferno  ( corne  è delto  di  sopra  ),  muove  al 
maestro  sue  diüicoltà; 

Prima  ch’  io  dell’  abisso  mi  divella, 

Maestro  mio,  diss’  io  quando  fui  dritto, 

A trarmi  d’ erro  un  poco  mi  favella: 

Ov’  è la  ghiaccia 

( che  qui  è sasso  )? 

e questi  com’  è ntto 

Si  sottosopra?  e corne  in  si  poc’  ora 
Da  sera  a mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

Dimande  assai  ragionevoli,  supposlo  il  primo  suo  er- 
rore.  Sottosopra  è molto  proprio  e bel  modo,  e val 
capopiè , rovescio. 

Rosa  Ms  Egli  è quel  medesimo,  che  usô  Dante 
al  Capo  six.  di  questa  Cantica,  dore  locca  quel  co- 
tale  che  era  commesso  in  terra  col  capo  in  giù,  e riu- 
sciva  fuor  colle  gambe^ 

O quai  che  se’  che  ’l  di  su  tien’  di  sotto: 
il  che  spiega  meglio  più  avanti,  dicendo  colui  mede- 
simo; Io  sono  stato  cosi  sottosopra. 

Torel.  Egli  è a pelo  quel  desso.  La  risposta  di 
Dante  ciascuno  ben  se  la  immagina,  credo  io;  cioè, 
che  egli  avevano  passato  il  centro:  ma  chi  l’  avrebbe 
cosi  appunto  eiegantemente  messa  in  parole,  corne  fe- 
ce  egli?  • 

Ed  egli  a me;  Tu  immagini  ancora 
« D’  esser  di  là  dal  centro,  ov’  io  mi  presi 
Al  pel  del  \ermo  reo,  che  ’l  mondo  fora. 
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Zev.  Io  pensai  già  e penso  meco  medesimo  aile 
li sa , che  alcuni  hannn  fulto  di  questo  nome  vermo 
dato  a Lucifero;  afFermando.  che  idea  di  CO'O  si  pic- 
coja  mal  ri^pondeva  a quel  bestion  del  demonio:  d'al- 
tra  parte  veggo;  che  Dante  T usé  altra  voila  dandola 
a Cerbero:  cerbero  il  fcrctn  vermo  ( Inf-  vi.  ) Or  che 
è?  pativa  dunque  il  nostro  Poeta  tanto  disagio  di  pa- 
role, che  (singolarmente  qui),  dove  non  avea  legame 
di  rima  ) non  gli  venisse  a manu  altra  voce,  corne 
mosfro , dragn,  eccetera?  Parea  adunque  da  dir  cosi; 
Egli  aggraadisce  î'idea  del  vermo  colP  aggiunto  di  reo, 
e via  meglio  con  questa,  che  il  mnndo  Jora,  che  non 
è poco:  e per  questo  modo  spegnendo  P idea  délia 
piccolezza  propria  del  verme,  rappresenlaci  Paîtra  dél- 
ia lunghezza  e délia  voluhilità;  sirmosa  volumina  ver- 
sat",  che  a lui  facera  bel  guoco:  o forse  amù  meglio 
il  vermo , per  più  abbassare  e vilificar  P ingrato 
Che  contra  il  suo  Fattore  alzù  le  ciglia. 

Torel.  Sia  corne  vuole,  siam  qui.  Segue: 

Di  là  fosti  colanto  quant1  io  scesi: 
cioè  fino  olP  anche  del  vermo. 

Quando  mi  vuolsi.  tu  passasti  il  punto, 

Al  quai  si  traggon  d1  ogni  parle  i pesi: 
elegnntemente  detto  e con  mirabile  propriété. 

E se1  or  sotto  P emisperio  giunlo, 

Ch1  è opposito  a quel,  che  la  gran  setca 

Coverchia  e sotto  ’1  cui  colmo 

( Gerusalemme  ) 
consunto 

Fu  P uom,  che  nacque  e visse  senza  pecca 
( Gesù  Cristo;  di  solo  il  quale  ciô  fu  vero  ):  Dante 
fa  Gerusalemme  opposta  al  Pürgatorio,  dove  egli  riu- 
scirà  con  Virgilio  testé. 

Tu  liai  piedi  in  su  picciola  spera. 

Che  P altra  faccia  fa  délia  Giudecca. 

Questa  Giudecca  forma  adunque  una  mezza  sfera  di 
ghiaccio  di  là,  donde  esce  da  mezzo  il  petto  Lucifero; 
altra  di  sasso  è di  quà:  e Dante  è sopra  di  questa:  e 
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questa  sferu  è forata  dal  gran  vermo. 

Qui  è da  inan,  quando  di  là  è sera. 

Zev. 

E cosi  per  ragion  convien  che  sia 
( il  Petrarca  ). 

Torel. 

E quesli  che  ne  te'  scnla  cul  pelo, 

Fitlo  è ancura  si  corne  priu»1  era.* 
ed  ecco  risulute  a Dante  tutte  le  sue  difficoltà:  e con 
quanta  precisiune  e di  pruprietà! 

Da  questa  parle  cadde  giù  dal  cielo: 

E la  terra  che  pria  in  quà  si  sporse, 

Fer  paura  di  lui  te' del  mar  velu, 

E venne  ail’  emisperio  nostro.  . . . 

Bellissitna,  e magnitica  iramaginazione!  Pone  Dante 
che,  prima  del  cader  di  Lucifero,  uell’ emisperio  an- 
tartico  ( dove  egli  erano  ) fosse  altresi  la  gran  secca 
corne  è nel  nostro  d’ lia  lia.  Essa  terra,  veggendo  6a- 
tanan , sicut  Jiilgttr  de  coelo  cadentetn , inorridila  si 
ritrae  sotto,  tirandosi  in  capo  il  vélo  delle  acque  del 
mare,  e scappa  dinanzi  a lui  sporgendosi  in  fuori 
dall' opposlo  emisfero:  e vuol  dire  poeticamente  edi- 
vinamente,’  che  scappando  di  là  la  terra,  il  mare  cor- 
se ad  empiere  e coprire,  stendendo\isi  sopra,  il  vôto 
donde  ella  lu  mossa. 

E forse 

Per  fuggir  lui,  lascio  qui  il  luogo  vôto 
Quella  che  appar  di  quà,  e su  ricorse: 
altra  visa  immagiue  sorella  délia  prima:  E forse  que- 
sta montagna  ( del  Furgatorio  ) che  tu  vêtirai  di  quà, 
si  cessé»  per  paura  da  Lucifero  per  altro  versoj  cioè, 
rilirandosi  addietro  in  sù  fuor  delP  acque,  e lascinn- 
dogli  il  luogo:  sicchè  per  fuggire  quel  mostro,  parte 
délia  terra,  dandogli  luogo,  si  ritirô  in  sù,  parte  per 
paura  gli  scappù  davanii,  riuscendo  nel  |nostro  emi- 
sfero. 

Zev.  Vedi  fecondità  inesausta  ed  arte  del  Poeta! 
il  quale  eziandio  manda  qui  inuanzi  il  proemio  del- 
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la  Cantica  che  seguirà  a questa,  dico  del  Purga- 
torio:  che  ecco  ( corne  da  principio  da  noi  fu  dette  ) 
da  questo  miscro  appartameuto  passa  nelP  altro  ad 
esso  congiunto  senza  uscire  di  casa. 

Torel.  Cosi  è il  vero:  e queste  son  1’  ultime  pa- 
role da  Virgilio  dette  a Dante  quaggiù,  che  suggel- 
lano  questa  prima  Cantica;  da  che  li  tredici  versi  che, 
restano  al  fine,  sono  parole  di  Dante  a’  lettori,  non 
più  corne  interlocutore;  anzi  sloricamente  ci  conta, 
corne  e per  quai  via  usci  delP  inferno.  À\endo  egli 
nominato  il  luogo  che  avea  quivi  al  tader  di  Lucife- 
ro  lasciato  vôto  la  terra,  ripiglia  descri vendolo; 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanlo  la  tomba  si  distende: 
questo  è il  luogo  dov’  erano,  e che  si  slendea  dal  cen- 
tro  in  su  tanto  \erso  la  superficie  del  mondo  di  là, 
quanto  fa  P inferno  (la  tomba)  dall’altra  parte:  ed  era 
bujo  in  esso  luogo, 

Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è noto 
D'  un  ruscelletto,  che  quivi  discende 
Per  la  buca  d’ un  sasso,  ch’  egli  ha  roso 
Col  corso  ch’  egli  avvolge,  e poco  pende; 
cioè,  P altezza  sua  non  si  misura  con  gli  occhi  ( chc 
ivi  non  era  lume  ),  ma  con  gli  orecchi:  vale  a dire; 
si  intende  dal  suono  del  rigagnoio,  che  avendo  di 
sopra  per  un  sasso  fattosi  luogo  rodendolo,  \ien  giù 
girando  a chiocciola  con  poco  pendio;  col  corso  ch'e^li 
avvolge:  che  bel  tragetto  di  ricisu  e proprio  parlare! 
E non  indarno  ha  messo  Dante  questa  parlirolurità 
del  poco  pendio:  e fu  j>er  rendere  rerisimile,  che  i 
poeti  potessero  lungo  questo  ruscello  salire  di  sopra. 
A guida  adunque  del  suono  di  questo  rigagnoio,  raon- 
tando  contre  il  corso  di  lui  si  rnisero  i due,  Virgilio 
innanzi,  e Dante  dielrogli: 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo;  a ritornar  nel  chiaro  mondo: 

E senza  cura  aver  d1  alcun  riposo 
Salimmo  sù,  ei  primo  ed  io  secondo, 
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Tanlo  ch’  io  vidi  delle  cose  belle 
( le  slelle  che.  di  sotto  egli  aYea  vedute  eziandio  di 
giorno;  e sono  le  medesime  cose  belle , che  egli  nomi- 
nerà  al  verso  4°  del  primo  Canto), 

Che  porta  ’l  ciel  per  un  pertugio  tondo; 

E quindi  uscimmo  a riveder  le  stelle: 
e noi  abbiamo  con  lui  finila  la  prima  parte  del  no- 
stro  studio  e sollazzo. 

Delle  dal  Sig.  Giuseppe  queste  parole,  apparve 
manifestaniente  negli  occhi  degli  altri  due  quell'aria  di 
contenlo,  che  suol  dimoslrarsi  nel  vollo  di  chi  sivegga 
arrivuto  al  fine  di  cosa  da  lui  mollo  ainata,  e con  mol- 
to  studio  e diletto  da  lui  procacciata:  e rifacendosi  sô- 
pra  le  cose  considerate  e dette  da  loro,  non  pareano 
essere  mai  contenti  di  commendare  il  noslro  Dante  di 
somma  scrittore,  di  egregio  pittore  e poeta  e di  elo- 
quenza  maraviglioso.  Chi  lodava  questa,  o quella  pittu- 
ra  di  lui;  chi  la  forza  e Pagrezza  de’motti  e delle  tra- 
fitlure  cocenti,  altri  il  vivo  destar  degli  affeUi,  ed  at- 
teggiare  delle  passioni,  e la  maeslrevole  espression 
del  costume;  ed  altri  da  ultimo  notas  a il  sa  vio  com- 
parlimeulo  di  tutla  la  tela,  e P ordine  e la  simmetria 
del  poema:  di  che  tutti  aflermavano,  Dante  sotloso- 
pra  aver  vinto  tutti  i poeti,  eziandio  Greci  e Latini, 
tuttavia  facendo  paragone  di  lui  con  questa  o quella 
parte  di  ciascheduno  di  loro.  Per  la  quai  cosa  il  Ze- 
viani  c 'I  Rosa  Morando  smaniavano  di  voglia,  di 
continuarsi  per  lo  di  vegnente  col  Purgatorio.  ma  il 
Torelli  mostrô  loro  assai  discretamente;  corne  quelle 
loro  tornale  si  dilettevoli  non  erano  perô  passate  senza 
qualche  fatica  e travaglio.  Riposossero  per  alcuni  gior- 
ni,  ne'  quali  divagandosi  con  dilelti  più  semplici,  po- 
tessero  con  più  vigor  ritornare  ail’  usato  esercizio.  Al 
che  accordandosi  volentieri  i due  altri,  postasi  P ora, 
il  giorno  ed  il  luogo,  cioè  la  caméra  del  Sig.  Giusep- 
pe, con  raille  ringraziamenti  insieme  rendutisi,  aile 
loro  case  si  furon  ricondotii. 

fine  dei.l’  ikfbrko  e del  volume  primo. 
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